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M. Oliava leUera consonante e undecima 
dell' alfabeto italiano. Come lettera nu- 
picrale de* romani corrispondeva a 
mille, e segnata sopra di una lineetta 
orizzontale valeva ^n milione. 
M4. Ma, Particella che entra sovente 
nel dìseorso con vario sigoif. per es.: 
Ma! ( loterjezione di dolore: escla- 
mazione), Lauo, Ahimè, Ahi lano. 
Misero me. Infelice a me, e com- 
piantivamente Dio buono! Quuil ro- 
vina/ Qual danno/ 
Ma. Pronunziato come se fosse scritto 
Ma aa con siiono prolnngato, è part. 
dubitativa e vale Chi sa/ Chi lo tn- 
iende e sim. 

Ma. Voce del contado in vece di 
Madre. == Ma per Madre, come voce 
de' contadini trovasi u^ata anche da' 
scrittori toscani. 

Ma la! e eoeif II fin tu. E4 è modo 
ammonitivo. ^ 

Ma MA. Cosi Iterato, con segni 

di impazienza, vale: Vn corno, e u- 
sasi per rimbeccare ì stucchevoli ma, 
ma dei debitori morosi de' colpevoli 
convinti che vogliono pure acc9^ar 
scuse. 
Màca. s. f. Propr. Macca, vale abbon- 
danza; ma noi l'osiamo più di fre- 
quente nella fra^ seguente jn signi- 
ficato di a ufo. 

Oivertìrs a mÀ£4. Aver una vignuola. 
Divertirsi e godere a spese altrui. 

Magnar a hàca. Mangiar a ufi), a 
macco. Mangiure abbondantemente e 
senza spesa. 
Naca. add. m. Ammaccalo. Chi ha «m- 
maccatore sullfi persona. V. Maca- 
dura. 

Ma£à. add. m. Macolato. Dicesi di 
frutto che per ca(|ut§ siasi ammezzito. 
Macà. V. Macào, 
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Macachètt. s. m. Fig. Bertuccino. Pfr« 
spncina contrafatta e scriata. 

Macaco, s. m. T. di Zool.\^acaco. Ani- 
male rassomigliantissimo alla scìmia 
comune. E il Macacus cynpmolgus 
dei Sist. Lo usiain dire per imprope- 
rio ad uom contraffatto piccolo, ad 
un caramogio; come se gli direbbe 
in egual caso Mostro, Carogna, ecc. 
Modi da lasciarsi alla plebe fra cui 
nascono. 

Macadùra. s. f. Ammaccatura. Accfacca- 
tura, ammaccamento, contusione iq 
genere. Ma si chiama Monachino, 
Pesca, Livido, ciò che resta in sul 
volto per percossa, e Fitta, Cozzo, 
l'ammaccatura nel corpo di qualche 
vaso metallico cagionata da caduta 
da percossa. 

Macadùra. 8. f. T. de' Sart. Sovvaggio, 
Risaltq di una piega che sìa sotto il 
psinno, per la pressione della stiratura 
manifestatasir 

PiÉN n' i|ACAp](^R|. 4ffiUato. Pieno di 
fitte come sono talora i vasi di rame 
da cucina. 

M4cadi;rén'i<ia. s. f. Ammaeoaturina, Fit- 
terella. Dicesi di percossa che lasci 
traccia sulla carne. Mascherizzo. 

Macào, s. m. T. di Giuoc. Macca. Sorta 
di gii|oco di carte cosi detti di rischio. 
ZuGAR 4 ifAcXo. Fare al macca. V. 
Zugàr. 

IMacàr. att. (dallo Spagp. Miachacar. ) 
Acciaccare, Infirangere, Soppestare. 
]iompere in particelle senza ridurre 
In polvere, come fassi il pepe. V. 
Smacàr. 
M^cÀR. att. Awiaccare, V. Sgniccar 
e Smacàr. 

Macaròn. s. m, T. de* Fast. Cannoncino, 
Cannellone. Pasta a foggia di cannon- 
cino che cupcesi in più m^niercr 1 
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Maccheroni de' vocabolari corrispoii- 
. dono al nostri Nnslrmi di lasagne. 
V. Méza pasta larga. 

Macaròn d' gè!<iva. T. de' Fast. Can- 
noncini di pasta fine. 

Macaròn cross. T. de' Past« Cannel- 
lonij Cannoncioni, V. Manghi da fra. 

Macaròn ordinari. T. de' Past. Can- 
noncini d^ pasta grossa* 

Macaròn riga. T. de' Past. Cannon- 
Cini rigati. 

Macaròn soli. T. de' Past. Cannon' 
Cini lisci, 

Macaròn. s. m. Fig. Marrone, Strafal- 
cione, sbaglio, errore, e più rimes- 
samente, Scorso di lingua, 

Macaròn. s. m. Iron. Pecorone, Pia- 
gnolone. Chi piange uìla distesa per 
ogni minima cosa. 

Macaròn d'argènt. Canutiglia, Ar- 
gento riccio. 

Mézz macaròn. T. de* Past. Cannon* 
ciotti. 

Oh I BBi macaròn! Lo stesso che dire 
Or ve' che le lasagne ti piovano in 
bocca, cioè, sarebbe pur bella cosa 
per te 9 che io m'affaticassi, o che 
altri s'affaticasse per te, e che tu 
n'avessi a conseguire il frutto. 
MacaronXda. 8. f. Scorpacciata di can" 
nelloni, se intendesi del mangiarli. 
Pasto di cannelloni se del preparare 
i cannelloni impasticciati. 
Macaronàr. att. Fig. Errare, Fallare, 

Sbagliare, 
Macaronzén. 8. m. T. de' Post. Foratini. 
SiiriB di cannoncetti più grossi de' 
vermicelli. 
Macàrs. n. p. Ammaccarsi. 

Magìrs bl pan ecc. Inzupparsi, Ina* 
midirsi, incorporando in sé l'umido. 
Ammollarsi. 
Maccén'na. s. f. Macchiolina, 
MAccéN'Ni d'jocc Nuvolette, Macchie 
che si generano nella cornea traspa* 
rente dell'occhio le qu%li ingrossando 
producono l'albugine. 
Maccètta Maccén'na. s. f. Macchietta. 
Piccola macchia o bruttura. 

Maccètta. s. f. T. de' Pitt. Mac- 
chietta. Piccolo gruppo di Ogurc o di 
piante piuttosto accennato, che dise- 
gnato, nel fondo di un paesaggio. 
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Maccètta. s, f. Macchierella. Gruppo 
di sterpi o pruni le cui froodi siano 
avvolte insieme. 

Maccètta. s. f. T. de' F. Ferr. Ma- 
slietlo. Quella piastra fermata al co- 
perchio del baule che ha nella parte 
opposta uno spacco pel quale è attra- 
versata dal nottolino e fermata dal 
lucchetto. 

Maccètta. s. f. Fig« Schizzo, Missi^ 
rizio. Caricatura. Persona affettata, 
goffa, sguajata o ridicola. 
Mach. s. m. Macero* Macerazione, ma- 
ceramento, riducimento d'alcuna cosa, 
mediante l'acqua, o alti-o liquore, a 
trattabilità e pastosità. * 

Mach. add. m. Soppeslato, Diccsi di 
pepe o sim. V. Macà. 

Far el mach. Porre in macero. Lo 
dicono le nostre lavandaje, le quali 
per imbiancar meglio i panni, li met- 
tono a macerarsi nel truo^^olo, em- 
piendo il ceneracciolo di cenere, e 
versandovi sopra acqua calda , la quale 
cosi diviene quella ch'esse dicono 
Alsia morta. 
Machètt. add. m. Vieto, Rancido, Dege- 
nerazione di certe sostanze comestibili 
che progredendo le rende putride. 

CiAPAR EL macchètt. Invictirc , In- 
rancidire. 

Savèr d' macchètt. Super di mucido. 
Dicesi della carne quando vicina a 
putrefarsi puzza di vieto. 
Machina, s. f. Macchina, Cosa o stru- 
mento ingegnosamente composto per 
diverse operazioni, e ve n'ha un nu- 
mero indefinibile. Ricorderò le più 
note usate nelle nostre officine e co- 
nosciute generalmente. 

Machina, s. f. T. de' CalzoL Carrello. 
Sorta di bussetto di ferro variamente 
foggiato per fare ornati sulla costa 
del suolo. 

Machina.. s. f. T. de' F. Ferr. Pres- 
satola, Leva mastietata al muro, e 
avente un peso all'opposta estremità 
nel cui mezzo ponesi la testa del tra- 
pano quando si vuol trapanare. 

Machina, s. f. T. de' Fun. Macchina. 
Il complesso di tutti gli ingegni e 
strumenti occorrenti in una corderia. 
V. Cordar. 
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Macaina. 6. f. T. de' SelL Segnatoio 
a Imea. Ferro eoo gruecotta die ser- 
ve a segoar righi dritti fiul.cuoju. 
Ve u* ha di più sorta e di molle righe. 

Machina, s. f. Fig. Macchina, Mac^ 
chinazione. Cospirazione. 

Machina, s. f. Fig. Colosso j Macchina. 
Pei^ooa cosa gigaotesca. 

Machina a vapor. Macchina a vapore, 
Meccaoismo di varia forma la cui a- 
zione riceve impulso dalla forza ela- 
slica del vapore. Le parli sue princi- 
pali sodo: Caldaja, Fornello, Stan" 
tufij Les^j Bracciuoli, ecc. le quali 

1100 hanno nome nel nostro dialetto, 
né sono tutlavia ben degniti in ita* 
iiano. 

Machina da acqua. 'Bindolo, Stru- 
mento ingegnoso per trarre l'acqua 
dal basso all'ulto, o per servigio della 
irrigazione, o per prosciugare gorghi 
o paludi, dicesi anche Galena d' Ar» 
thimede. V. Tampa. 

Machina da garzar. T. di Gualcii. 

Garzatore, Macchina che si compone 
dì vari ritti che portano un cilindro 
tutto coperto di garzi, il quale mosso 
in giro dall' acqua o dal vapore garza i 
panni nella gualchiera. 

Machina da mist. T. di Gualch. Lupo, 
Macchina da aprire, cioè da comporre 
le varie qualità di lana fondendole 
iusieme. 

Machina da ponti. T. de' Chiod. 
Macchina da punte. Quella che serve 
l>cr far le punte e che si compone di 
Cilindcr. . . . Cilindro. 

Fusi Asse a gomito. 

Regolalór . . . Regolatóre. 
Tajuèul . . . • Tagliatojo. 
Vidòn • . , . Vile. 
VoJant .... Leva. 

Machlva da sehnXr. Seminatoio, Se» 
minatore Macchina che serve a span- 
dere meglio il grano nel seminarlo: 
è conosciuta pochissimo nel nostro 
Stalo ove non fu che poche volte e 
da pochi sperhnentata. 

Machina da tdràr il rottigli. Cai" 
caturaccioli. Macchioetta nota che ha 
Bus del stopàj. • Gola. 
Mànegh .... Leva. 
Pian Piano. 
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Schizzètt. > . . Calcalappi. 
Tlèi- Teiajo. 

Machina dil pàji. .T. de' Tabacc. 
Trincia. Sorta di grossa forbice a la- 
me emisferiche, mosse da una ruota, 
colla quale si tagliano della voluta 
lunghezza gli steli, dello Sparto ,che 
pongousi ne' zigari. 

Machina inpbrnàla. Organo, Più can- 
ne d'archibuso disposte Tuna presso 
r altra che si accendono con una tra- 
ina, di polvere, e possono alzarsi ed 
abbassarsi. Havveoe di più altre fogge 
che prendon nome dalla loro forma 
e natura. 

Machina pr' i bordùn. T. de' Pianof. 
Torcitoio. Ruota dentata che fa girare 
vari rocchetti i quali servono a torce- 
re e vestire i bordoni da pianoforte. 

Machina pr'i fond T. degli Incis. 
Macchina da sfondi. Macchinetta che * 
move un bulino alla estremità di un 
bracciuolo e fa tagli regolari ne' fondi 
delle lastre. 

Machina pr'il gócci. Pertugiatqio^ 
Macchina da forare gli aghi, comftosta 
di due mascelle dentate mosse da una 
leva che serve a bucare gli aghi del 
teiajo da calze. 

Machina pr' i zirott. T. de' - Farm. 
Macchina per stendere il cerotto^ As- 
sicella incastrata a modo di saracine- 
sca in due ritti, e sotto la quale si fa 
scorrer la tela che si va coprendo di 
cerotto. 

Dar FoàuGH a la machina. Dar fuoco 
alla girandola, in senso figurato vaia 
Risolvei-e, cominciare qualche cosa. 

Fars dil HACHiNi IN TESTA. Girando^ 
lare. Erpicar col cerveJb, far disegni 
in aria, fantasticare. 
Macbinàr. alt. Macchinare. Ordinare, 
apparecchiare; e se si tratti d'insidie 
e simili cose, Far macchine o mac* 
chinazionù 
Macbinén s. m. Macbinbtta a. f. Mas" 
chiììctta. Piccola macchina. 

MaCHINÈTTA da giustificar il madri. GiU" 

slificatoiof Macchinetta di ottone che 
serve pc;r conoscere la giusta profon- 
dità della impronta della lettere im- 
presse nella matrice. Sue parti sono: 
Fust Cassa. 

1 
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LanzèUa. . . . Indici. 

Leva Leva, 

Ponlén'Da . • . SeandagUo^ 

Vida Regisiro. 

MAcniNBTTA DA TiRGOLi. T. (le* PassaiD. 
iktcchinetta da fasciare. Sorta dì tor- 
cilojo che serve a fasciare Je cordelle 
e le guide da cavalli. 
Machinétta d* Berto. Telajello ag- 
giaoto da Berlboud A portalime del- 
la piattaforma avente una scala se- 
ghettata che riceve il braccib che re- 
gola le precise disianze dai denti delle 
varie ruote. 

MACHiifisov. 8. m. Meccanismo. Struttura 
propria di un corpo. 

Machi9ìsta. 6. m. Macchinista. Colui che 
fabbrica, che inventa o che fa muover 
le macchine. Razsajo, colui che la- 
vora di fuochi artifiztali. V. Foghista. 

Machinòn o Machinòii*i«a. Macchinone. 
Macchioa grande. 

MacbinÒ6. add. in. Macchinosa. Che ha 
della macchioa. Assai grande. 

llÀci. 8. f. pi. T. di Gualch. Geloni. Quelle 
quasi macchie che si veggono ne' panni 
tinti, per ineguale incupimento e com* 
penetrazione del colore. 

Macia, s. f. Macchia* Bruttura non gran- 
de die si fa sulla persona o sulle cose. 
Frego è auella roccia che si genera 
sui libri cne si leggono ed {sfogliano 
ogni di, come i cosi detti comuni de* 
breviarii. 
Macia, s. f. Sterpeto, Spineto, Pru- 
naja. Luogo pieno di sterpi, pruni e 
simili. Fratta è sorla di macchia o 
luogo intrigato da pruni, sterpi e 
simili. Macchia dicesi un gruppo d'ai" 
beri o di arboscelli silvestri. Cespuglio 
è gruppo, di erbe e di virgulti. 
Macia, s. f. Fìg. Schizzo, Caricatura. 
V. Maccètta. 
MXciA BIANCA. T. di Vel. Morfea. Di- 
cesi cosi una macchia apparente per 
certi punti del corpo dove i peli so- 
no rari ed alquanto fini. Si trovano 
per lo più: alle labbra. V. Bevr in 
binnch. 

Màciac«*am8* poéul alvìr. Macchia 
indeiebile. 

Macia d'acqua. Gocciolatura. Quel 
seguo maccbia che fa la gocciola. 



MA 

Macia db bsoiit. Chiosa, Fruttila. 
Macchia d'unto che si fa sui vestiti, 
ma la fritella è macchia più grande 
deiift chiosa. 

Macia del lAgn'. Marezzo. Quel on- 
deggiamento di color variato che ba 
il taglio del legname a guisa delle 
onde del mare. Macchiatura dicesi 
la macchia artificiale del legno. 

Macia d'incioster. Scorbio, Macchia 
d'iuchipsiro caduto sopra la caria. 

Macia ol'occ'. Muglia, Rete, Macchia 
generata nella luce dell'occhio. 

Macia fresca. Macchia recente. 

Magia vecia. Macchia rafferma. 

A LA macia. Alla macchia. Di sop- 
piatto, nascostameate. 

Alvar 'na * MACIA. Ammortire una 
macchia. Smacchiare. 

Da micik. Macchiaiuolo. 

SiGN dla macia. Gora. Quel segno 
circolare che rimane inloruo al luogo 
dove era una macchia. 
Macia, add. m. Macchiato, Macchiettato, 
Brizzolato, Picchiettato, Variato, 
Chiazzato, Screziato. Ma macchialo 
dicesi di un corpo che sopra un fondo 
d'un colore abbia macchie d'altro 
colore più o meno grandi; macchici* 
tato quando le macdiie sono più mi- 
nule*, brizzolato quando i due colori 
sono sparsi minutameute e misti in- 
sieme; picchiettato quando le macchie 
6on quasi punti assai fitti sopra un 
fondo eguale; variato quando i colori 
del corpo sono più d'uno; screziato 
vale lo stesso che variato, ma è più 
proprio a denotare varietà di colori. 
(Tomm.) 

Macia, add. m. T. de' Blas. Bilioi^ 
tato. Scudo gentilizio asperso di mac- 
chie a guisa di gocciole. 

MAOti. add. m. T. di Vet. Pezzato. 
Cosi dicesi un cavallo, cane e simili, 
quand'è macchiato a pezzi grandi di 
più d' un colore. Dicesi anche a spec- 
chietti. 

Macia d' foéugh. T. di Vet. Fuocato, 
Marcato di fuoco, dicesi del man- 
tello <iegli animali che in alcuni punti 
del suo corpo presenta un colore rosso 
vivo assai intenso, cootrasianle eoa 
un fondo scuro. 
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llàaÀii. aU. Maechiart, Bruttare, Im- 
brattare* Ma bruttare ò più che mac- 
ulare» e imbrattare è bruttare con 
coaa che qua^i rileva. V. Sporcar. 
Maciàr. alU Screziare, Indanajare, 
Qiiazzare, Macchiare aspergendo o 
spruzzando con più colori. 
Maciàr. alt. T. de* Libr. Indanajare, 
Dipingere di vari colori il taglio del 
libro. Ammarezzare, dare il marezzo 
alla carta da coprire i libri. 
Maciàr. att. T. dei Piit. e simili. 
Macchiare. Il colorire alla prima. 
Marezzare, dare il marezzo f^la macia 
al legnj. Mormorare , colorire imi- 
tando il marmo. 

Maciàr d'inciòster. Scorbiare» La- 
sciar cadere inchiostro sulla carta per 
macchiarla o sia a ca^o, o sia apposta. 
Maciayéla 8. f. o Maciayelìsem. 6. m. 
Macchiavellismo, Politica, astuzia, sa- 
gacilè, destrezza, accortezza. 
Maciàzza. s. f. Macchiacela. Bruttura 

grande. Scherz. FriiuUone. 
ÌAkcinÈiCì^k, 6. f. Macchiolina. 
Màciòti. 6, m. Macchione. Siepone: bo- 
scagh'a folta. 
Maciòn o' ROéosi. Roseto. 
Magio!! d' spéN. Dumeto. 
Macis. 8. m. Mace, Macis» Spaglia reti- 
colata, che è fra il mallo e il noc- 
ciuolo della noce moscada. 
Macicrlént. add. m. Coperto di macchie, 

sciatto. Mucido. 
Màcola, s. f. Teccoia. Piccolissima mac- 
chia o difetto. Teccolina diminut. Per 
esempio: nel mio vestito non v'é u- 
na teccoia, vuol dire che è pulitissimo 
e senza difetti. 
Magro, s. m. ( dal Fr. Maquereau ) Ruf- 
fiano, Lenone. 
MacllatCra. s. f. T. de* Lit. Letto. (Tose.) 
I^ parte del torchio litografico sulla 
quale si ferma la pietra nello stam- 
pare i disegni fatti sovr'essa. 
MADALé!«'ifA. Maddalena. Nome proprio. 
Madalén'na. s. f. Fig. Bocciane, Da- 
migiana. 
Vrèrou il pre«hibri dla Madalén'na. 
Volerei le deprecazioni. Dicesi di chi 
>noI essere ripregato prima di fare 
una cosa. 
Madax. 8. f. Signora. 
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Madam in RiTiR. Carne stracca. Fem- 
minaccia vieta. 

Madam patafia. Monna basoffia. Di- 
cesi per iscberzo a femmina paffuta e 
contegnosa. 
Madamén'na. s. f. Signorina, Ma il più 
spesso lo usiamo dire iron. per Le* 
ziosa Sninfia a certe gìovanet^e 
smorfiose o fumose di troppa vanità. 
Maoén. vezzeggiativo di Maddalena no- 
me proprio. 

Aver del madéìi. Sentire, o Aver 
dello scemo, essere matterello, al- 
quanto pazzo. 
Màder. 8. f. Madre. V. Madra. 
Madér. 8. m. T. de* Legn. Traversa, 
Legno che si pone a traverso per 
tener unite più tavole o simili. 

MADéa. 8. m. T. de* Legn. Spranga. 
Que* pezzi di legname che vanno a 
traverso di una porta o uscio e si 
uniscono a battitoi. Pettorale, la spran- 
ga che si caletta in un imposta . tra 
le due estreme. 

Madér oMADERZÀifA.T.d'Agr. Margo' 
lato. Tralcio di vite, ed è proprio quel- 
lo che serve per moltiplicare la pianta. 
Maoerzàr. att. Matreggiare, Matrizzare. 
Essere ne* costumi simile alla madre. 
Madonna, s. f. Madonna. Nostra Signora. 

Madonna, a modo di gergo. Una lira 
vecchia di Parma. 

An GU*É Né SANT Né MADONNA. Non 

c'è verso, Aon c'è via. Non c'è 
riparo. E dicesi a chi bestemmiando 
nega fare una cosa che pure sarà 
obbligato di fare. 

Dònna e madonna. Donna e madonna. 
Padrona assoluta. 

Far piÀNZER la madonna. Far San 
Marco. CoutraiTarsi il viso in maniera 
che assomigli il ceffo d'un lione. 

La madonna di pahì. La Nunziata. 
Il di 25 di Marzo nel quale usa da 
noi allogare i famigli o serventi di 
campagna. 
Madonnén'na. 8. f. Madonnetfa. Piccola 
imagine di Nostra Signora. 

Il Madònni Le festività di M. Y. 
Cosi chiamano i merciajuoli ambulanti 
le fiere che si fanno in varie botgaie 
o ville nelle festività delP Assunta, 
della Concezione ecc. 
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Madra. 8. f. idadre. Genitrice, Si noti 
però che genilrice è quella che ha 
sol generalo, e madre è quella geai- 
triee che nutre, educa ed a]le\a i 
propri! figli, questi è pur titolo che 
81 dà alle monache. 

Madha. 8. f. T. de* Fond. di Carati. 

• Matrice. Pezzo di rame parallelepìpedo 

sul quale è ìinprebsa col punzone una 

lettera od altro segno tipografico. 

Madra. s. f. T. de* Forn. Ritocco. V. 

Rìnfrèsch. 

Madra del vén. Fondata. Panno ge- 
latinoso che si forma alia superficie 
del vino, e che ingrossando precipita 
al fondo e fa spesso inccrconire il 
vino. Madre dicesi la fondala del- 
l'aceto che 8i pone o si conserva ne' 
barili per far nuovo aceto. Grumo di 
fondata è quella piccola parte di essa 
che staccata spilla col vino nella boc- 
cia e i« talora in bocca di chi beve. 
Madra di boléi. T. di Mie. Agarico 
vaginato. Sorta, dì agarico dal quale 
credesi prodotto il nostro boleto. È 
V Agaricus vaginatus Bull. 
Me MADRA. T. Furb. loj Me. 

Madralaha* 8. f. T. di Gualch. Col- 
tello femmina. La lama della forbice 
da cimatore che posa sul panno quan- 
do sì cima. 

Madràpérla. s. f. Madreperla. La con- 
chiglia bivalve che per Io più som- 
ministra le perle nell'India, ossia la 
Meleagrina. di Lamarck, usata in molti 
bei lavori di minuteria. 

Madrìss. 8. m. Madras. (Tose.) Stoffa 
il cui ordito è di seta, e il tessuto, di 
cotone. 

Madravìda. a. f. T. de' F. Ferr. Madre- 
vite. Quella obioccìola colla quale si 
forma la vite. Vitiera^ piastra d'ac- 
ciajo bucata con dentro a buchi ri- 
salti taglienti che girano a chiocciola 
e colla quale si formano le viti. 

Madràzza. 8. f. Mal di madrone. Mal di 
fianco. Mal di matrice, Brulicchio, 
mal dell'utero. Dicesi Matriciosa o 
Isterica, colei che patisce mal dì 
matrice. 

Madrén'na. s. f. Madrina, Matrina, Co- 
mare. 

Maorìgna. 8. f. Matrigna. Moglie del 
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padr» di colui o colei a cui sia morta 
la madre. 

MadrizzXr. alt. Matrizzare, Matreg- 
giare. V. Maderzàr. 

Madur. add. m. Maturo. Dicesi propria- 
mente di frutto biade condotte alla 
loro perfezione. Precoce quel frutto 
che viene prima del tempo ordinario. 
Pretnaturo maturo avanti il tempo. 
Madur. add. m. Scaduto. E si ap- 
plica a fino, canone o interesse già 
decorso e non pagato. 
Madur. add. m. Smaltito, E dicesi di 
letame atto alla concimazione. V. Paidi. 
Madur. Fig. Attempato. Provetto. 

Madurir. V. n. Maturare. Venir a per- 
fezione. Vajolare, Invajare, dicesi il 
primo colorarsi de' granelli dell'uva 
che è prossima alla maturazione. Sa^ 
racinare. Divenir ghezzo, dicesi quan- 
do il grappolo divien nero per quasi 
completa muturità. 
Madurir el vitt ecc. Scadere. Dicesi 
del tempo in cui bassi a fare un pa- 
gamento o a compiere altro ^assunto 
impegno. 

Madurir il j* olivi. Inoliare, E di- 
'cesi che l'oliva è inoliata per dir eh' è 
matura o molicata. V. Oliva. 

Maestà, s. f. Tabernacolo. Cappcllctt«i 
ove si conservano e si vanno vene- 
rando sacre imagini sulle pubbliche 
strade. 

Maestrìr. alt. Ammaestrare, Addotlri^ 
nare. Istruire, Addisciplinare, E di- 
cesi degli uomini e de' bruti. V. In- 
sgnàr. 
Maestràr. alt. T. de* Tini. Ammae- 
strare. Perfezionare il bagno. 

Maga. 8. f. Maga fem. di Mago. 

Maga. s. f. Fig. Astio, Ruggine, In- 
vidia, Rancore. Vale anche Ganga 
Struma. V. Magòn. 

Magagna, s. f. Magagna. Difetto, man- 
camento, e dicesi cosi del corpo co- 
me dell'animo. 

Magagna vècia. Sentirne Doglia che 
si sente nelle mutazioni del tempo in 
quelle parli che già avemmo affette 
da qualche malattia. 

A GU* È SOTTA la MAGAGNA. C è SOttO 

matassa. Gatta ci cova. La cosa nou 
è chiara. 
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Aver dil magagni. Aver degli acciacchi. 
Magagna, add. m. Cagionoto^ Cagione- 
vole, TriéUmzuolo. Dicesi d'uomo di 
complessione indeboliln o dilicaU sog- 
getto ad ÌDComodi. Malito dicesi chi 
tutto a un tratto abbia dato un crollo 
della persona. Bacato, A fato, vale 
più che infermiccio e malaticcio. Ma* 
iazzato, vale Leggermente indisposto. 
Diccsi Valetudinario a colui che su- 
perata una malattia, non è ancora 
ben ristabilito. Malsano colui che 
ha in sé una disposizione speciale ad 
ammalarsi. Infermiccio chi non sta 
mai bene totalmente. Cachctico chi 
tende ali* idropisia, alla tisi; che sem- 
pre si lagna di qualche malore. 
BUgalòtt. s. m. Ostrica, Farda. Cat- 
tarro grosso e viscoso che tossendo si 
trae fuori del petto. 

MagalOtt. 8 m. Ferrajuolo. Man- 
tello misero. 

Far di magalòtt. Sornacchiare Far 
sornacchi. 
MagAra. Inlcrj. di origine greca, giacché 
Maeharios ha in essa lingua lo stesso 
significato di Beato me, sé. Sta anche 
coll'ulmam de* latini. Magari Dio, 
Piacesse a Dio. 

MagXra. In modo sogg. usasi per 
Piultosio, Anzi ecc. 

MagXra. Anche, part. copulativa. A 
cagion d'esempio: 

Ah darìssrv un scud? MagXra zént. 
Mi dareste uno scudo T Anche cento» 

La magXra. Magara. Sopranome di 
una nostra ortolana abitante in borgo 
delle Carra che in materia di dialetto 
avrebbe potuto meritamente occuparne 
la Cattedra se avesse esistilo nell* Uni* 
versiti. Cosi disse in una sua nota lo 
spiritoso nostro Callegari a proposito 
di uoa sua poesia in dialetto Parmi- 
giano in cui mordeva gli scrittori di 
un lunario scritto in pessimo dialetto 
Parmigiano. 
M AGAZZÉN. s. m. Magazzino* Stanzi dove 
si pongono le mercanzie , le grasce ed 
altro. 

Magazzén. Serbatoio? Quel vaso delle 
lucerne che contiene l'olio che ali- 
menta il lucignolo. 

Magazzén da gran. Granajo, 
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Magazzén da moniziòn. T. Mil. Parco. 
Luogo assegnato alle munizioni da 
guerra e da bocca. Dicesi Chiuso il 
parco in campo aperto. 

Magazzén dbi. gas. Serbatqfo, Il vano 
inferiore del gasometro coperto dalla 
campana. 

Magazzén del sal. Canova. Luogo 
dove si vende il sale in digrosso. 

Maoazzén del scól. Gabbeo. Luogo 
delle moje (pòzz del sai) dove si 
mette a scolare il sale cavato dalle 
caldaie. 

Magazzén dla polvra. T. Mìl. Jtfa- 
gazzino delle polveri, e con voce di 
maggiqr uso, Polveriera. 

Magazzén d'un legn*. Bottino. Ma- 
gazzino: contropedana. Specie di cas- 
setta, su cui posano i piedi coloro 
che sono dentro la carrozza. 

Magazzén purlic Riposta. Granaio 
od altro simile ove si custodiscono le 
biade, le grasce ed altro destinato a 
provvedere le faiuiglie in casi di ca- 
restia. 
Magazzinagg'. s. m. Magazzinaggio. L'u- 
so che si fa d'un magazzino, e ciò 
che per tal uso si paga. Soprastallo, 
quello che si paga per le merci che 
restano molto tempo in dogana. 
Magazzinén. s. m. Ripostino. Piccol ma- 
gazzino. 
Magazzinér. 8. m . Magazziniere. Custode 
del magazzino. Guardamagazzini , Ca- 
novajo. 

Magazzinér da legn'. Legnivendoh. 
Venditore di legnami. 

Magazzinér da vén. Vinattiere, Ft- 
najuoh, Vinajo. Mercante da vino. 

Magazzinér dbl sal. Canoviere del 
sale. (B L.) 
Magazzinòn. s. m. Gran magazzino. 
Mago*. Maggio. V. Màz. 

Magg. 8. m. T. Bot. Emmero, Mag* 
gio piccolo. Erba cornetta. Frutice 
de* boschi che fa fiori gialli e spesso 
fiorisce due volte l' anno. La Coronilhs 
cmerus di Linn. 
Maggior. V. Magiòr e derivali. 
Mach. s. m. Mago, Negromante. 
Magbkr. add. m. Magro. Chi difetta di 
carne. Macero chi è affetto dì infer- 
ma magrezza. Secco ^ Segaligno, di- 
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cesi chi è magro assai, ma è sano e 
pien di nerbo. Allampanato esprime 
1* estrema secchezza. 

Magher. T. d'Agr. Magro, Infiac' 
rhilo. Agg. di terreno, che per con- 
tinue produzioni abbia perduto la sua 
fertilità. 

Magher arabì. Magro, aisaetlato^ 
Atrofico, Arido. 

Magher cmè n* arsintela, magher che 
l'N ciOLD. Magro allampanalo, lanter» 
nulo. Eccessivamente magro. Segreti* 
na, persona magra e sparuta. 

Di DA HAGifER. Dì magri, e scberz. 
Dì neri. 

DviNTAR MAGHER. Immogrire (Bart.) 
Dimagrare. 

Magnar da magher. Far degnerò. 
Mangiar male e scarsamente. Fig. Far 
magro guadagno. 
Maguétt. 8. m. Gavine, Le glandule en- 
fiate della gola per lo più de* scrofo- 
losi. Ganghe, le cicatrici delle gavine 
dopo che son venute a suppurazione. 

Maghétt. s. c add. m. Gangoso. V. 
Magòn. 

Maghètt. Fig. Gruzzolo, danaro am« 
massato a poco per volta. 
Magìa, s. f. Arte magica. 

Dar la magìa. Fatare, incantare. 

Far DiL magìi. Far le malie o gì' in- 
cantesimi. 
Magich. add. m. Magico» Fig. Sorpren- 
dente, Meraviglioso. 
Magièr. s. m. T. Furb. Bello. 
Magiòr. s. m. T. Mil. Maggiore. Grado 
nelle milizie superiore al capitano e 
inferiore al tenente colonnello. È an- 
che add. di vari gradi comi Ajutante 
maggiore. General maggiore, ecc. 

Magiòr. add. Maggiore, MaggiorenMe. 
Maggiore di età. 
Magiorana. V. Maziirana. 
Magioràr. v. a. Maggiorare. Far del 
maggiore, voler sovrastare. 

Magioràr. att. T. dei Pescat. del Po. 
Pescare al pano? Pescare storioni o 
altri pesci grossi nel mese di maggio, 
epoca in cui dal mare salgono il fiu- 
me in branchi numerosi. 
MAcmRDO». s. m. Maestro di casa, e^ 
su si parli di quello d'una casa prin- 
crpesea, jMaggivrdomo, Majordomo. 
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Magiorengo. 8. m. T. Furb. Capo, Pa* 
drone. 

Magioreugo di sardéut. T. Furb. 
Custode delle carceri. 

Magiòster. 8. m. T. fiot Fragola, Fraga, 
Frova, Fravola. E più propriajnente 
Fragola magiostra, che è una specie 
di fragola grossissìma che nasce dalla 
Fragaria elatior di Linn. 

Magiostrìra. s. f. Fragolajo. Campo mes- 
so a fragole magiostre. 

Magna. Mangia. Modo imperai, del verbo 
Mangiare usato nelle frasi: 
Càn an magna to' cÀN. // lupo non 
mangia lupo. Il lupo mangia ogni 
carne, e lecca la sua. Proverbio che 
vale raro trovarsi discordia vera tra 
gente della stessa professione. 
Chi n' magna, ha magna. Chi non man* 
già a desco ha mangiato di fresco. 
Adagio evidente. 

Magna, add. m. Mangiato. 

Magna da la rczna. Consumato, Man- 
giato dalla rugftie. 
Magna dal moschi. Appinzato. 
Magna dal plughi, indanajato. 
Appén'na magna el dorma. Corpo sa- 
tollo, anima consolata. Dieesi degli 
spensierati, che pongono ogni lor di- 
letto in mangiare. 
Chi ha magna il candèli ba da ci- 
gXr 1 STOPÉN. Chi imbratta spazzi. 
Chi ha fatto il male deve fare anche* 
la penitenza. 

Magnabégh. s. ro. Insettivoro. Cosi di- 
consi quegli animali eh» si cibano di 
insetti. 

Magnacapara. s. m. Baro, Truffatore, 
Gabbacompagno. Chi abusa la Cede 
e i patti sottraendosi al dovere. 

Magnacarta. s. f. Mangiacarte. Avvocato 
procuratore, ma si dice in mala parte 
in senso di Notajuzzo, Legulejo, ed 
anche di Menante. 

Magnàda. s. f. Mangiata. Corpacciata , 
scorpacciata, pappalecco, gozzoviglia. 
V.- Magnarla 

Magnador. s. m. Mangiatore. Che mangia 
assai. Mangione chi mangia molto e 
con avidità sconvenevole. 
Magnador da lègn. Lignivori. Ani» 
mali che vivono rodendo il legpo co^ 
me il tarlo. 



Haghidòr D*oiii. Antropo/hgù Cosi 
dicoDsi i selvaggi che si cibano di 
carne umaoa. 

MAGlf ADÒR d' PÉS9. lUiofogÙ 

tfAGNADÒRA. s. f. àlangÌQtoJQ , Greppia. 
Luogo o arnese nelle stalle dove si 
mette iì mangiare innanzi alle brstie. 
Magvad^a. s. f. T. d* Agr. Scanno. Il 
primo ed ultimo solco fatto dall'ara- 
tro in una parte dei campo, durante 
Taratura. 

Magnadòra. s. f. T. Furb. Mwfia, 
Boìca, 
Magnìdura dil plughi. Ro$a se inten- 
des il segnale della puntura, Trafiu 
ium, Puniura, se tntendesi il loro 
poozecchiare. 

Tmrr pitn o* magnaouri. Tutto inda-^ 
uqato dalle pulei o simili. 
Magiafch. s. m. Molinello. Quella spe- 
cie di ventiera che si pone nella gola 
M cammino per far girare l'arrosto. 
Macnamaròn. s. m. Pappataci. Chi sofieri- 
sce i vjiuperj della moglie e ne cava il 
sto comodo. Dicesi anche Corna d' oro. 
MàGikn. s. m. Calderaio, Ramiere. Fa- 
cit>r di ralderotti ed altri vasi simili 
di rame. Magnano vale propriamente 
il hbbro che fa toppe e chiavi. Con- 
ciaéiwggi, Pieehiapadelle , specie di 
ealderajo ambulante che va gridando 
|ier le vie Slagnahrònzi e padéli. Al- 
cuni di questi avendo costume di na- 
strare animali domestici sono in tal 
caso detti Casiragaili, Caslraeani, 
Caitraporeelli. V. Ramar. 
M AGHAPiii. 8. m. Mangiapane Disulilaccio. 

Uomo disutile. Vofamadie. 
Magrapaìola. s. m. Fedifrago. Che tra- 
disce ogni promessa. 
Magnar, s. m. Villo, Cibo. Ma il villo 
è la frovvisi<hie necessaria ai vivere, 
il ctòo è per lo più la provvisione 
per un pasto. Spesse volte accade che 
una data quantità di cióo non è suf- 
ficiente al mllo. 
Magivar. s. m. T. d'Agr. Mangime. 
Roba \>er mangiare del bestiame. 
Magnar, s. m. T. de' Conc. Poeta. 
Maghar* att. Mangiare. Ristorar la fame. 
MAGìfAR. att. T. di Gruoc. Prendere, 
Vincere. E dicesi di carte, come Iriooy 
o tarocchi. V. BoffBr. 
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Marna A. att. T. Furk Capire, //iien- 
dere. 

Magnar, att. Fig. Àbuiore podeetà 
d' uffizio* Approvecciarsi di indebiti 
lucri; Pigliar l'imbeccala, l'ingoffo. 
Lasciarsi corrompere con doni o pre- 
senti, ingozzare, appropriarsi enee- 
chesta. 

Magnar a crbpapanea, magnar cmé 
tN LOv« Mangiare a crepapelle. Sba« 
soffiare, pacchiare, strippare, laflSgre. 
Cavar il corpo di grinze, dar il por- 
tante ai denti, foderarsi, mangiar 
smoderatamente. 

Magnar adasi. Spilutzicare , Man- 
giare a spizzico. Mangiare a spìluziico. 
Slrameggiare^ trattenersi col mangiare 
al|ftento, aspettando che venga in 
tavola altra vivanda. 

Magnar a do qanassi. Mangiare a 
due palmenti. Si dice di chi per pre- 
stezza o voracità mastica da ambedue 
i lati ad un tratto. 

Magnar adoss a von o sòra a 'n con- 
TRATT ecc. Cofnmettere mangierie, e- 
sloriioni ecc. Profittare dell' altrui bi- 
sogno od ignoranza. * 

Magnar a l'ostrria. Stare a icotto. 
Desinare o cenare alla taverna. 

Magnar a past. Fare a pazto. Si dice 
quando l'oste senza prezzar cosa per 
cosa, dì quello che mette in tavola, 
vuole un Unto per persona* Mangiare 
a pasto. 

Magnar a poc, a pog. Sbocconcellare. 
Mangiar pochi bocconi, mettere inter- 
vallo tra un boccone e l'altro. 

Magnar a porziòn. Mangiare a conto. 
Mangiai alla cartina, cioè pagando 
quanto si prende a cosa per cosa. 

Magnar a iifp. Sfamarsi a scrocco, 
a ufo, a macca. Mangiar senza spesa. 

Magnar r^. Nodrirsi lautamente. 
Sguazzare. 

Magnar con el co in t'bl saccb. 
Ugnerei il grifo alle spalle altrui. 
Mangiar col capo nel sacso. Mangiar 
a ufo, a macca. 

Magiiar con j occ. Saettare, Dipo- 
rare. Guardar fiso una persona con 
affetto sensuale. Assetare, divenir qua- 
si immobile per soverchio desiderio 
di una cosa da mangiare. 
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Magnar da can. ^ Quaresimeggiare» 
Mangiar poco e male. 

Magnar da do parti. Succiare da due 
poppe. Pci/ir due persone a un tratto. 

Magnar da gozzén. Grufolare. Man* 
giare con certo suono di bocca sioiile 
a quello che fanno i porci. 

Magnar d\ magher. Far magro, man- 
giar \ivandc quadragesimali. 

Magnar da magher , viver da povrétt. 
S/iracchiar le milze. Non aver pan 
pe' sablmti. Far vita stretta. Vivere 
meschinamente, o grettamente. 

Magnar da maU. Sottigliume Cibi di 
poca sostanza. 

Magnar da papa. Mangiar alla reale. 
Lautamente. 

Magnar d*ascós, de swrvs. Magiare 
sotto la baviera. Boccheggiare. Man- 
giar di nascosto ; non volere esser ve- 
duto da circostanti. 

Magnar d* gust. Mangiare saporita-^ 
mente. 

Magnar dla grossa. Mangiar con 
furia. Quel mangiare de' bachi verso 
il tempo di andare al bosco. 

Magnar dL*aj. Rodere i ehiavistelli , 
Rodersi. Aver ira eccessiva, tonsu» 
roarsi dalla rabbia. 

Magnar b bever e lassar or* la vaga. 
Lasciare andar l'acqua alla china. 
Né di tempo ne di signoria, non si 
dar malinconia. Non pensar a nulla 
fuorché n mangiare. 

MÀG5AR EL DCON. Pigliar il boccone. 
Pigliar V ingoffo. Lasciarsi corrompere 
co' donativi. 

Magnar el foèugh. T. de' Fornac. 
Ferretare? Dicesi de* materiali che 
presi da fuoco troppo violento nella 
fornace si fanno inferigni. ( Fragn ) 

Macnar el dent. T. di Vet. Esser 
licchianfe, aver il tiro. V. Mal del tira. 

Magnar el latén, el franzés ecc. 
Mangiar di latino, di francese, e 
così d'altre cose; vale Intendersene. 

Magnar EL pan a tradiment. Man- 
giare il pane a banda. Dicesi degli 
scioperati, e di coloro che non fati- 
cano quanto dovrebbero. 

Magnar el pan d' j alter. Slare al- 
l' altrui pane. Servire. 

Magnar el pan sbiòss. Mangiare il 
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pane scusso, cioè nienl' altro che il 
solo pane. 

Magnar el vitell in corp alla vacca 
CAìnsumare, o Misurare, o Mangiami 
la ricolta, o il grano in erba. Vender 
la pelle dell'orso pria di pigliarlo, 
Vender l'uccello sulla frasca. Far; 
assegnamento sopra una cosa che noi 
si sia ancor conseguita, e che il con- 
seguire sia dubbio. Torre in p restio 
sulla speranza della futura rimila, 
vendere la ricolta futura, riscix)terc 
gli stipcndj a venire,, esigere la mer- 
cede d'opera a farsi ecc. 

Magnar il CANoàLi e cagar i st«ppi^n. 
Mangiare i baccelli e poi speznre i 
gusci ^ Mangiar la candela e poi wial- 
tir lo stoppino. Cacar le lische dopo 
aver mangiato il pesce. Ber la faccia 
dopo aver bevuto il vino. Aver l'utile 
e il piacere, poscia sofferire il dtnno 
e il disgusto. 

Magnar il costi a von. Cavar alnino 
di pan duro. Mangiar molto in casa 
altrui. 

Magnar il paroli. Elidere, Fogtare, 
Frodare. Dicesi delle lellere o jaioie 
che nel favellare si lasciano. Eltione, 
Fognatura, Tatto. 

' Magnar in du pe. Starsi a desco molle. 
Mangiare senza tovaglia o apparecchio 
formato. 

Magnar in fagottòn. Mannare a 
stroppabecco , Mangiar coli' mbulo. 
Mangiar in pugno. Mangiare in gran 
fretta. Affollare. 

Magnar ingordi. Diluviare. Inghiot- 
tire a spessi e gran bocconi. (Bari.) 

Magnar la foèija o el tem? Accor- 
gersi, Addarsi, Intendersi* 

Magnar la parola. Mancar ci parola. 
Tradire la fede data. Rendersi fedi- 
frago. 

Magnar la polènta gónza con l'aria 
DLA fnestra. Mangiar la poletla ( o al- 
tra cosa ) a scarpetta naso. Mangiarla 
senza conciarla. 

Magnar la s'civna. Brilìafe. Dicesi 
del rodere subitamente la* schiuma 
che fa il vino generoso versato nel- 
la bigoncia o nel bicchiere. 

Magnar mal. Far dì nero. Mangiar 
male e scarsamente. 
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lÌA€iiAft PiH PniTi. Mangiar il pan 
de' pentiii. 

Magnir poc. Sbocconeeliare, 

MAfiifÀft POCTÉTt. Denticchiare, Rosec- 
chiare, mangiar alcuQ poco, dentei- 
lare. 

Magnab sènza beter. Murare a zecco. 
Mangiar senza bere. 

Hagnar Tirrr*BL so* Dar fìmdo a 
tutto il iuo. Mangiar il suo pane 
fino agii orlieci. Far falò. Far del 
resto. Consumar l'asta e il torchio. 
Prodigar tutto il suou 

Magnar toh Superare, Vincere al- 
cuno, ossia neHe forze fisiche o nelle 
morati. Mangiarsi uno, vale Sopraf- 
farlo con angherie o con violenze. 

An «AfiiiAR pr'an cagar. Stare a stec-^ 
ehetti. Fare a carestia. Fare vita 
stretta. Cantar il tniserere, Stiltar 
la nebbia. Scorticar una pulce per 
venderne la pelle. Non dare un bic- 
chier d'acqua a chi spira. Andar 
carponi a Roma per due bagheroni. 
Essere un Jesinajo, un a varacelo. 

firrTAR DEL MAGNAR. T. de* Cacc. Ade* 
scare. Allettare coir esca o col beccare 
gli uccelli. 

Dar da magnar. Dar mangiar^ o 
Dar da mangiare. Porgere altrui il 
cibo tenere alcuno a mangiare senza 
ch'egli spenda. Ripascere, dar di 
nuovo da mangiare. 

Dar tri o qcatter magnar. T. de* 
Conc. Rimpastare f II cambiare tre o 
quattro volte la pasta alle pelli stivate 
nel mortajo. 

Far» LASSARS magnar adoss. Farsi 
mangiare. Lasciarsi rubare e consu- 
mar tutto il suo con facilità. 

magnar sta MNESTRA SALTAR STA 

F5ESTRA. O bere o affogare, A questo 
fiasco bisogna bere. Di due parliti 
bisogna accettarne uno* 
Roba da magnar. Roba mangiativa. 
Mangereccia, Comestìbile. 
El magnare chi l*ha fatt. Ei da' 
rebbe fondo ad una nave di sughero: 
mangerebbe la fin del credo, il ben 
di sette chiese, Dtcesi d* un gran man- 
giatore. 
Macnars el dent- T. di Vet. Tiro 
d' appoggio. Sorta di tiro o ticchio. 
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ebe consiste nell* afferrare i corpi cir- 
costanti C4)i denti per modo che si 
produce il consumo dei medesimi. 

Magnars I co DI DiD. Mordersi le 
mani. Mordersi le dita. Mangiare il 
pan pentito. 

Magnars i laser. Popparsi di rabbia. 
Fare per rabbia quclVatto che fanno 
i bambini poppando 

Magnars la cóva. T. di Vet. Man* 
giarsi la coda. Vizio di alcuni bovini 
che consiste nello strapparsi i crini 
della coda per mezzo dei denti. 

Magnars von con l* alter. Manicarsi 
l'un r altro. Cavarsi gli occhi. In- 
sidiarsi. 
Magnarìa. s. f. Mangeria, Concussione, 
lA0ronaja. Guadagno illecito o in- 

§ insta amministrazione di che che sia. 
opwmano dicesi alF angheria del 
doganieri. Trufferia, Giunteria, frode 
io danno di un terzo. Malalatta, le 
cose che si tolgono altrui per con- 
cussione. 

Magnarùzen. s. m. T. Furb. JAma. 

Magnesia, s. f. Magnesia. Ossido di ma- 
gnesia. 
Magnesia tsta. Magnesia caustica. 
Magnesia calcinata. 

Magnolia, s. f. T. Rot. Magnolia di fiori 
grandi. Albero che coltivasi ne* giar- 
dini per la splendidezza, la grandezza 
e il gradevole odore de* suoi fiori, 
ma che non perviene a molta altezza 
ne* nostri climi. Se ne conoscono di- 
verse specie, ma la più conosciuta è 
la Magnolia grandiflora di Linn. 

Magnòn. s. m. Mangione, Mangiatore 
ghiotto e ingordo. Diluvione chi uu^n* 
già strabocchevolmente e disordinata- 
mente. 

Magnòn. s. m. Fig. Scroccone, Truf- 
fatore, Avviluppatorc. Uomo venale 
che non ripugna alcun mezzo per 
lucrare. 

Magnucràr. alt. Mangiucchiare. V. d*uso. 
Mangiar poco. 

Magòn. 8. m. Cipolla. Quella tunica car- 
nosa che riveste il ventriglio e che 
si serba dalle massaje per farne in- 
tingoli. Ven/rù^/io» stomaco mnsrolare 
de* gallinacei dove si opera la dige- 
stione dei grani. 
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Magòn, Magottòn. s. m. Gongo, Gwt' 
go8o. Chi porla nel collo le cicairici 
delle gavine, {maghèti) 
Magòn. Figurai. Paièma, Accora^ 
mento. Affanno, Afflizione, passione» 
disgusto represso. Talora si dice an- 
che per Slizza, Invidia, Ira, Livore, 
Puntigiio, 

AvéR EL MAGÒN. Aver colmo lo $tajo. 
Aver voglia di sfogarsi a parole. Aver 
la gozzaja contro alcuno. Ater odio 
contro alcuno. 

Magona, acid. m. Accorato. 

Magon^rs. n. p. Accorarsi. Rattenersi a 

stento dal piangere. 

Magonàrs, iMPAifTUMÀRS. Affogare. V. 

Ingnsàrs. 

Magonàrs bl pan. Rimaner ma^lifiro, 

ammazzerato, cioè Indurilo, assodato. 

Magonzén. s. m. Curatetle. Le interiora 
de* polli da cuocersi in vivanda. Di- 
cesi Cibrèo un manicaretto di cura- 
icllc e colli. 

Magòtt. s. m. Postema. Borsa o gruppo 
di danari, che scabbia in seno o nella 
monica o altrove. Gruzzo, gruzaolo, 
peculio. V. Maghèti. 
Magòtt. s. m. Magagna. È usata que- 
sta voce verso il basso Po per deno- 
tare quella malattia de* mdi poppini, 
delta più generalmente Lèva. V. 

Magòtta. V. Gógna e Maghèti. 

Magra, s. f. T. Furb. Morie. 

Magrétt. Magricciuolo , Mingherlino, 
Magretlo, 

Magrézza. Magrezza. Astr. di Magro. 
Sterilità, magrezza dei terreni. Atro- 
fia, Marasmo, somma estenuazione. 

Mai. Mai, Già mai. Giammai, Uuque- 
mai, cioè alcuua volta. In alcun tempo, 
se usati senza negazione: e colla ne- 
gazione, In tiessun tempo. 
Mai più. Oibó, Guai, Non mai. 
Voce negativa o di disapprovazione. 

Màj. 8. m. T. Boi. Avorniello, Ciondo- 
lino, Maja* Arboscello che ha le fo- 
glie a tre lobi, e che nel moggio pro; 
duce spighe pendenti di fiori gialli. £ 
il Cytìsus laburnum di Lino. 
Màj. s. m. V. Contad. Maja, Ramo 
d'albero o fantoccio, che i contadini 
mettono In notte delle calende di maggio 
dJQunzi r uscio delle loro innamorale. 
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Mài. s. m. Magona^ FerriertL Offi- 
cina nella quale il ferraccio rifuso e 
ripurgato ai riduce in ferro, e si fog- 
gia appropriato ai diversi lavori del 
febbre ferrajo e di altri artieri. V. 
Majoèul. Le cose principali che com- 
pongono la supelletlile della ferriera 
sono: 

Adi^ Scattiere, 

Albe Pozzo della iciuga^ 

Alber Fusto, Stik. 

Alberghètt . . . Alberghetto. 

Albi Seiuga. 

Altaréo .... Banchina. 

Boèuga • 

€ana . . 

Cana di* óra 

Carbonèra 

Còpp. . 

Fadinàl . 

* Forno . 
Incùden . 

•Mài . . 
Majolèlt . 



Ora . 

Plocch 

Robalt 

Ròdel 

Roliin 

Spròn 

Tén*na 

Zoché 



. Capaccio. 

• Canna. 
. Carbonile. 

• Palmole. 
. Fucinale* 

• Forno. 
. Tasso. 
. Maglio. 
. Dislendino. 
. Masso.*- 
. Soffieria. 

• Peduccio. 
. Ribatteri. 
. Rotane. 
. RalU, 
. BraceiuolO' 
. Tromba a vento» 
. Fianchi del peduc' 

ciò. 

Màj. s* m. T. di Ferr. Maglio. Grossa 
e pesante mazza di ferro che serve 
ad ispogliare il ferraccio dalle Dialcrie 
eterogenee e ad aggiomerara i fasci 
fibrosi del ferro. Ha 

Cóva Coda. 

Mànegh .... Manico. 
Occ' . é . • * Occhio. 
TesU Testa. 

Màj del RAM. Fabbrica del rame, 
Ramiera. V. Ramar. 

Màj d*un pòll. Maglio, Mazzo. Spe- 
zie di grosso martello ad uso delle 
carliere e simili. 
Maja. s. f. Maglia. Filo o metallo in- 
trecciato con punti o cerchielli che 
parimente si dicono maglie. Maglietta 
dimintut. 

Maja. Borsa o Fascia di magUe.^ 
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Sorla di tessuto di maglie metalliche 
di cordella di seta. 

Maja, s f. T. degli Areost. Beie. 
Quella che circonda il drappo degli 
areostati usati per far salir persone a 
spettacolo o a studio. 

Maja. s. f. T. de' Galzett. Aioietla, 
Cappieito. Punto scappato. 

MXja. 8. f. T. de' Ret. Maglia. Ciascu- 
no de' Tani della rete, e il filo che foi*- 
ma detti Tani. Le dette maglie hanno 
da' tessitori diversi nomi a seconda 
della grandezza loro e dello spago 
che le forma. 

Maja bastarda. Maglia quadrata. Sor- 
ta di piccola maglia di secondo mo- 
dano. 

Maja da codùr. Maglia maggiore. 
Quella di quinto modano e la più gran- 
de fra quelle delle reti da uccellare. 

Maja da lodli. Maglia hdolina. Ma- 
glia di terzo modano. 

Maja da quajott. Maglia mandor- 
iùia a mandorla. Maglia di quarto 
modano. 

Majad' PERf. Giaco, Azzimina. Ar- 
ma da dosso fatU di maglia di ferro 
portata un tempo da* combattenti. 
Dicesi Segreta, una maglia finissima 
di acciajo a tutta prova che si porta 
da coloro che vogliono tenersi in di- 
fesa dal pugnale dell'assassino. 

Maja d'ck ilòn. Rete. Buccia di po- 
pone fatta a rete. 

Maja forhada. T. de' Calzett. Maglia 
buona. La maglia regolare formata 
sui becchi del telajo. 

Maja garganéla. Maglia minore a 
mandorla. La più piccola maglia del- 
le reti da uccellare fatta col primo 
modano. 

Maja hordOda. T. de' Calzett. Maglia 
masticata. Quella che nel lavorare al 
telajo la calza resta mezza sull'ago e 
mezza abbandonata. 

In MAJA. In conserva, onde Tenere 
in conserva checchessia, si dice del 
Serbare, Far conserva o conservare 
una cosa, per non farne uso mai, o 
per farne uso a tempo opportuno. 

'Na MAJA d'or. Una borsa d'oro, 
prr dire piena di monete d'oro 
Maja», a. m. Magoniere. V. Majoèul. 
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MAJÉrc Majétt. Mar ietta. Nome pro- 
prio vezzeggiativo di Maria. 

MajestX. s. f. Y. Coni. Tabernacolo. V. 
Maestà. 

Majètt Majtén. Mazzetta. Piccuto maz- 
zo maglio da battere. 
Majètt. s. m. T. di Ferr.- Cioneone* 
Strumento ad uso di tirar le verghe, 
reggette, tondini, nastrini mc. 

Majétta. 8. f. T. de' Tess. di Stoffe. 
Maglietta. Piccola maglia che regge 
le licciate siccome le stoffe dei telai 
da tela ordinari. 

Maifatt RAVioéu. Baviuoli. Vivanda 
in piccoli pezzi fatta d'erbe battute 
con cacio, uova ed altro. Mi pare che 
Pananti volesse parlar di questi quando 
diale: E la massara i gnocchi o i minw 
fattoli prepara. 

Maji. 8. f. pi. T. da' Coron. Magliette. 
Quegli ancllazzi spirali che separano i 
tortiglioni de' pater da quelli delle ave. 
Maji. s. f. pi. T. de' Tess. Staffe. 
Quelle funicelle che reggono le lic- 
ciate e le calcolo. 

Mainar, alt. T. de' Navic. Ammainare. 
Dicesi delle vele ouando si fanno scen- 
dere insieme col pennone lungo il 
loro albero sovra coperta. In gene- 
rale significa lasciar cadere o tirare 
abbasso qualunque cosa. 

Majoèul. s. m. Maz!%o o Maglio. Grosso 
martello di ferro. 

Majoècl. s. m. T. di Cari. Maglio, 
Magliuolo. Grossa mazza di ferro colla 
quale si spiana la carta a diverso 
prese e formansi le risme. Le sue 
partì sono: 

Canèll .... Pìuolo. 
Clava. .... Catello. 

Stafa Staffa. 

Stanga .... Stanga. 
Tramòzi. . . . Cavallieri. 
Maioèul. s. m. T. di Fcrr. Magoniere. 
n ministro o principal lavorante della 
ferriera. Gli operatori, le operazioni, 
gli strumenti e le cose principali che 
si attengono al magoniere sono: 



OPERATORI 
DEL MAGONIERE. 



Cnrbonén 
Lavorant 



. Bettacarbonile. 
. Gerlinaro. 
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Lavorant de fanèa Picchiavena. 


Majoèul. . 


. . Fabbricatore. 


OPERAZIONI. 


Arcolè . . 


. . Mettere a bollore. 


Arfònilcr . 


. . Rifondere. 


Aria '1 carbÒD. . Sciorinare il car- 




bone. 


Batter . . 


. . Magliare. 


Colar • . 


. . Fondere il ferro. 


Far el massell. . Maisellare,' 


Far la scea. 


. . Far la $eea. 


Manir el forco . Caricare di vena. 


Rovi Fora. 


. • Aprire il bottaccio 


Scarbonàr • 


. • Sfondacciare il car- 




bonile. 


Slaccia • . 


• . Cavar la loppa. 


Staffa. . . 


. . Staffare. 


Tirar i foèuj . . Laminare. 


Trafilar . . 


. . Trafilare. 




STRUMENTI 


DEL MA60NIERB. 


Corva . . 


• . Corvo. 


Faclàr , 




. . Facchiaro. 


Guadén 




. . Forbice. 


Mazia . 




. . Mazza. 


Mése. 




. . Sgommarelh. 


Moèula ( 


la ' 


maj . Mollotto. 


Pala . 




. . . Vergella. 


Pioèuga 




. • . Gavaina. 


Rampi 




. . . Presa. 


Redabol 




. . Verzelle. 


'^eres* 




. . Gavozza. 


StaiTòn 




. . Bisciola. 


Trafila 




. . . Filiera. 


Vali • 




, . • Vaglio. 


Zarla. 




. . Gerla. 


ZarlcQ . 




. . Gerlino. 



COSE ATTINENTI 
AL MAGONIERE. 



Agher . 
Arès . . 
Bnlott . 
Bastardi Q 
Brasca . 
Brascbètta 
Cava del ferr 
Co . . . 



Agro. 

Fondente. 

Balotto. 

Bastardino. 

Brasca. 

Braschetta. 

Ferriera. 

Copi. 
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Colada .... Caldatura. 

Coté Cotticci. 

Ferr Ferro. 

Ferr conz . • . Arte di ferro. 
Ferr crud • • . Ferraccio. 
Ferr in pan . . Ferro in migliacci. 
Ferr vece* . . . Ferraglia. 

Late Loppa. 

Pe Quadri. 

Pedinn .... Cionconi. 
Massòll • . • • Massello» 
Tajoèul . . . • Tagliuolo. 
Velina . • . . Miniera, 

Zìma Cima. 

MAioèCL s. m. T. di Ferr. Fabbri^ 
calore. Il lavorante di ferriera che 
dirige i lavori della fusione, della stalla- 
tura e della magliatura. 
Majoéul d* VIDA. Magliuolo. Sarmento 
spiccato dalla vite per piantarlo. 

Majolétt. 8. m. T. Ferr. Distendino. 
Particolare oflBcina, nella quale al 
ferro lavorato in ferriera si dà quelle 
forme più soltiti con cui va nel com- 
mercio. V. Majoèul. 

Majolica. 8. f. Majolica. Sorta di vasi 
di terra simile alla porcellana fatti 
con argilla che pur si dice Majolica. 

A GB* É OLA majolica DA ROMPER. Pian 

barbier che il ranno è caldo. Modo 
di avvertir taluno di dovere andar 
bel bello in discorrere, quando vMia 
presente chi ne possa ricevere scan- 
dalo. 
Majòn. Nome proprio accrescit. di Maria. 
Majòn. s. m. T. de* Cacc. Armadure^ 

I due panni esterni della ragna. 
Majòn. s. m. T. de* Tess. di SlofTc. 

Maglione. Grossa maglia. V. Maja. 
Majòn da lèi. T. degli Uccell. Panni. 
Quella specie di addoppiatura di ma- 
glie che si fan nel vivagno delle reti. 
MajtinXda. s. f. V. Cont. Mattinata. 

II cantare e suonare che fan gli a- 
manti di bel mattino dinanzi la casa 
deir innamorata. 

MajCscol. 8. ra. T. de' Tip. Carattere 
maiuscolo. Tutte le maggiori leltcre 
di un carattere. 

Majùscola. add. f. T. de* Tip. Lettera 
itùziale che dicesì anche assoU Maja- 
scota . 

MajuscoUtt. s. m. T. de' Tip. Maju" 
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coletto. Carattere più piccolo del 

lUiljUSCOlO. 

Mal. «. lu. Male. Nome generico con- 
tnirìo dì Bene. 

Mal a!« far paura n* aver. Chi non ha 
da dazio , wm cura se t dozzini il cer- 
cano. Chi Qon ha colpe, non ha timori. 

Mal caoù. Battigia, Epilessia, Mal 
caduco. 

Mal che*8 taca. Male appiccaticcio, 
contagioso, attaccaticcio. 

Mal da ■orih. Mak di rischio. 

Mal da rider. Mal da biacca. Male 
di poco nessun momento. 

Mal del CAVALérr. T. di Vet. Tetano, 
Mal del cervo, perchè il cervo vi va 
soggetto. 

Mal de deitt. Odontalgia. Il male 
dei denti. Odontologia, la parte della 
scienza anatomica che tratta dei denti. 

Mal dal porcì. Mal del forcone. 
(GuadagnoU Poi. Si.\ Lo Scimignone. 
(Gara ciL da Cberub.) Malore che 
viene ai barofoioi e fa si che in onta 
di qualunque cura crescano tristan- 
zuoii. Consiste in una specie di for- 
celietta carnea che risalta sulla spina 
dorsale verso il coccige e pare segno 
esteriore dì Tabe infantile. General- 
mente è male che proviene dalla ma- 
la cura dei bambini. 

Mal del formigòn. Carie delle aree* 
chic. Malattia che attacca la conca 
delle orecchie de' cani. 

Mal del garès. T. di Vet Mal del 
garrese. Mal della croce o Fistola 
al garrese. Tumore che spesso si a- 
pre in piaghe e produce fistole, seni, 
ecc. provenienti in gentrale da con- 
tusione della sella o dì altri arnesi 
del cavallo. Spallacce. 

Mal del miserbrb. Votolo* V. Vólgo. 

Mal del padròn. Matrone, e dottrin. 
Jpocondriasi. 

Mal del pissolàr. T. di Vet. Fimosi 
e Parafimosi. Sono due infiammaxioni 
del prepuzio che apportano di conse- 
guenza nel primo caso che il glande 
rimane rinserrato dentro il fodero, e 
neJ secondo, che è strangolato fuori. 
Mal del pisciolare dicesi a quello che 
attacca i bovini e cagiona loro molti 
ulceri nel pisciolare. 
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Mal del rosp. T. di Vet* Mal del 
rospo. Dicest ii cancro del fettone pelu- 
che quest'organo essendo ingrossalo, 
rassomiglia grossolanamente ad un ro- 
spo o botta. 
Mal del rosp. T. di Vet. Glossite. 
Malattia che viene alle bestie bovine 
sulla lingua. 
Mal del brùhol. Calcinaccio. Ingorgo 
dell'organo generatore degli uccelli. 
Mal d'erba médga. T. di Vet. ì4p- 
ventrinamento. Timpanite. Quantità 
di gas socchiusi nel rumine dei bo- 
vini delie pecore per l'azione del- 
l'erba medica, trifoglio ecc. 
Mal de stòheoh. Cardialgia. Dolore 
risentito nella regione superiore del 
ventricolo. 
Mal del taj o del tajòn. T. di Vet. 
Afta episootica o febbre aflosa. Ma- 
lattia epizootica dei bovini che si ap- 
palesa per alcune vescichette sulla su- 
perficie della lingua, del palato, delle 
labbra ecc., apronsi per lasciar scor- 
gere una sierosità marciosa. 
Mal del tira. T. di Vet. Mal del 
tiro. Malattia de' cavalli analoga al 
Priapismo degli uomini. 
Mal del tira. T. di Vet. Mordiconef 
Specie di malattia del cavallo che si 
attacca coi denti alla mangiatoja e si 
stira. 
Mal del verm. T. di Vet. Mal del 
verme. Farcino. Malattia dei cavalli, 
asini e muli che si manifesta per in- 
gorghi nodi lungo il decorso dei 
maggiori vasi linfatici, che finiscono 
per aprirsi in piaghe di cattiva «natura. 
Mal d* famìa. Male ereditario. 
Mal d' pìdegh. Mal di fégato. E dottr. 
Malattia epatica. 

Mal d' góla. Angina, Squinanzia. 
Infiammazione delle fauci e della la- 
ringe. Squinatico chi è affetto da squi- 
nanzia. Esofagitide, infiammazione del- 
l' esofago. 

Mal dil vìoli. T. di Vet. Yidole. 
V. Vidli. 

Mal dla bissoéuu. T. di Vet. Idro- 
ernia dei lombi, Merciaja, Fegato 
marcio. Itterizia ecc. Malattia del 
sangue o meglio dogli organi dell* as- 
similazione d^lie pecore. 
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MiL DU où¥Pk. T. di Vel. Berli. 
Quelle piccole e secche screpolature 
Glie vengono sopra Ja coppa del bue, 
ed assai dolenti. 

Mal «la crósa. T. di \eL V. Mal 
<U1 garrés. 

Mal dla lava. Buiimo, Bulimia, 
Fum^ canina. Fame insaziabile sinio- 
liio di gastrite cronica. V. Lòva. 

Mai, dla preda. T. di Vei. Mal della 
pietra. Dicesi nel linguaggio comune 
ogni malattia cbe impedisce agli ani- 
mali di urinare, quindi le nefriti, le 
cistiti, le malattie dell'uretra ed i 
veri calcoli uretrali e vescicali. 

Mal dla preda. Fig. Mal del calci- 
naceio. Dicesi in modo scherz. di chi 
è inclinaiissimu a fabbricare. Murare 
€ piatire, è un dolce impoverire, cioè 
il fabbricare e il litigare facilmente 
riducono al verde. 

Mal dla seda. T. di Vet. Mal della 
Melala o selolone. Ordinariamente si 
deve intendere nel porco uno stato 
morboso prodotto dallo sviluppaci al- 
cune setole verso la parte interna del- 
la gola, il die produce disturbi gravi 
nei porci, e a cui si rimedia coll'e- 
strarre queste setole. Questa frase è 
pure volgarmente destinata ad indi- 
care V Angina cangrenosa del porco, 
malattia più gra%e e quasi sempre 
mortale. 

Mal dla talpa. T. di Vet. Talpa. 
Flemmone alla nuca. Tumore che 
viene sopra il vertice della testa fra 
le due orecchie del cavallo e che si 
estende sopra i lati del colio, para- 
gonato per la sua irregolarità ai muc- 
chi di terra che fanno le talpe nei 
piati. 

Mal d* mar. Mareggio. Quel trava- 
aglio di stomaco ch^ molti provano 
nel navigare. 

Mal d' milza. T. di Vet. Carbonchio, 
Antrace maligno, Anticuor'e, Mal di 
milza. Sotto questa denominazione si 
comprendono diverse forme di una 
malattia del sangue, che attacca per 
io più i bovini, producendo la morte 
anche in brevissimo tempo. 

Mal d*occ\ Oftalmia, Otlalmite, In- 
fiuinniuzione dell* occtiio. OfìalmonO' 
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Bologia, trattato delle malattie del- 
l' occhio. 0/talgia, dolore delljoccbio. 
Oftalmologia, Ottalmologia, trattato 
sugli occbL Otlalmojatrìa, parte della 
medicina che insegna il modo di gua- 
rire Je malattie degli occhi. Buttai- 
mia, vizio di conformazione degli oc- 
chi per cui sono assai grossi. Cort- 
ei un/iVi7e^ Eliofobia, Emalopia, Eme- 
ralopia, Epifora, Lagrimazione, Nie- 
toiopia, Serottalmia, Suffutione, sono 
altrettante malattie o difetti degli or- 
gani della vista. Serentina, infermità 
che è il veder corto e male dal tra- 
montar fino al rinascere del sole. 

Mal d'orbcci. Otalgia, dolor del- 
l'orecchio. Otoflogoai, infiammazione 
delle orecchie. Ototomia, disseccazione 
delle orecchie Otite, infiammazione 
delle orecchie. 

Mal d' rén'hi. Lombaggine. 

Mal d' SAiiTA Marta. Èmoragia ute- 
rina. Profluvio di sangue, Metrorra- 
gia. 

Mal d* sant'Antoni. Fuoco salva- 
iico, Impetiggine, Spezie di malattia 
infiammatoria che viene in pelle. 

Mal d' stòmegh. Nausea, Mal di sto- 
maco, cioè conturbazione di stomaco, 
voglia di recere. Fig. Affanno, Pa- 
tema d'animo. 

Mal predd. Scrofola, Struma. Malat- 
tia ereditaria per cui i gangli linfa- 
tici degenerano e ingrossano e lascia 
il più spesso nel collo cicatrici scom- 
poste, y. Maghètt. 

Mal malìcn. Mal maligno o Febbre 
maligna. Morbo pestilenziale accom- 
pagnato da macchie ed eruzioni di 
varie spezie. 

Mal polacch. Plica. Stravasamento 
della parte più sottile del sangue, 
che imbocca il vano de* cappelli che 
crescono e s'ingrossano in modo or- 
ribile e schifoso. Dalla varia forma 
che assume si chiama Plica in massa, 
in massa globosa, mitri forme, mul- 
tiforme, solitaria, laterale ecc. Tutte 
f producono marasmo e talora anche 
a morte. 

Mal suttìl. Mal sottile. Mal del ti- 
sico. Etisìa, tisi. 
Mal. avv. Male, Malantentt. 
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A 6H*B MAL. Aisaij MoUissimo, So- 
vffi/e^ Spesse voile, e simili avverbi 
che denotino abboodaDza, frequenta, 
\cc. Vale anche Di cerio, Sieurameute. 

Ahdae da ial. Andar male. Perire, 
perdersi, maoeare. Putrefarsi, cor- 
ronapcrsi per putredine, imputridire, 
infracidare, marcire. Andar in bor- 
deilo. Non attecchire, parlandosi di 
piante. 

A^DAa d' mal in péx. Cader d' abisso 
in abisso* 

AivDAR MAL 'ha COSA. Ire a trai^eso. 

AvcRSEN A lAL o pa' A MAL. Avere , 
Pigliare, Recarsi a male, a villania. 
Aver per male. Ricevere con mdi- 
fnazione checchessia. Impermalirsi. 

BauTT MAL, Malcadù. Brullo male, 
Makaduco, Malmaesiro, Morbo co- 
miziale. Morbo saero, Bailigia. Spi* 
lessia deU*uomo. Male dell' orzuolo, 
T. de* Manisc. Specie di malcaduco 
del cavallo. 

Chi s* if*BA pa'A mal so dann. Chi 
e ha per mal si scinga. Si dice quando 
DOQ ci dà pensiero che altri abbia 
per male alcuna cosa. 

El mal vén a cavall b al va via a 
PE. // male viene a libbre e vassene 
ad onde* 

El !l*é MICA MAL DA HOBiB. iVÒfl C* i 

male che prele ne godei* Non è mal 
da morire. 

Fab del mal. Malfare, Misfare, ed 
anche Nuocere ad alcuno. 

Fabs mal. farsi male. Rimanere of- 
feso nella persona. 

Fabs mal da lòb. Darst t7 dilo negli 
occhi la zappa sui piedi. Farsi pre- 
f iudizio da sé. 

Gif IR MAL. Mancare, Svenire. Ma si 
manca Jenlauiente, si sviene d'un 
colpo. Sdilinquire è un quasi man- 
care per debolezza o stanchecza. 

J* ALTEE J HÀNlf PATT EL MAL, B A HI 
■' TÓCCA d' PAR LA PENITENZA. A mC 

tocca a ripescar le secchie^ 

Mandab da mal. Mandare male. Far 
mal governo di una cosa. 

MihTER DEL MAL. Commcller male. 
Seminar discordie. Commetlimale, que- 
gli che commette male tra un uomo 
a r altro. 
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Ne s* N*AvéR MICA PER MAL. Reggere 
alla celia. 

Passarsla mal. Farla male. Essere 
in cattivo slato. 

Patir col brutt mal. Darsi ad al- 
cuno quel male. Putire accidenti epi- 
lettici. 

Patir el mal del mar. Mareggiare, 
Mareggiarsi. Aver quel tra voglio di 
stomaco, che molli ricevono dai na- 
vigare. 

Patir el hal dla preda. Patir di 
calcoli. Èsser calcoloso. Fig. A\^er il 
mal del calcinaccio. Essere iuciiaatìs-* 
Simo a fabbricare. 

Pr*el mal DI MAJ, Per la.pu busti an- 
còn'na Alla peggio dm peggi. Al peg^ 
gio de' peggi. Alla più trista. 

Savèr mal. Saper male d'una cosa. 
Averne dispiacere, rincrescerne. 

Star mal. Star grave. Esser grave- 
mente ammalato. Andare a grucce, 
dicesi di cosa malfatta. 

Stab mal a pan e vén. Penuriare 
di pane, di vino. 

Tajàb el mal in mezz. Dar nel mezzo 
o in quel mezzo, cioè con partiti di 
mezzo, terminar la diflerenza. 

ToÉURSLA MAL. Pigliare a male. In- 
terpretare sinistramente una cosa. 

Zercàr al mal con la lanterna. CcT' 
car il mal come i medici. Muover lite 
alla salute. Procacciarsi il male stu- 
diosaiiiente. Cercare il mal col fw 
scellino. Mettersi ad imprese difficili 
e pericolose. 
Mala. add. m. Malato, Ammalato, In" 
fermo. Infermato; ma con questa 
diilerenza che uno può essere infermo 
e non malato, dacché V ammalalo 
d'ordinario è costretto a metterai a 
letto, e l'infermo può anche uscire 
•di casa ed è tristo segno quando 
^V infermi s'allettano. (Tomm. ) 

Roba da mala. Sottigliumi. Dicesi 

comunemente dei cibi di poca sostanza. 

Malabiànd o Malaviìnd (Andar) Farla 

male. Essere in cattivo stato, andar 

tapino, trascinare la vita. T. Andar. 

Maladàsi. avv. Mal adagiato, A mal a- 

gio, con disagio, incomodo. 
Maladétt. add. m. Maladetlo, Maledetto. 
Ed è anche una specie di esclamazione. 
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MALADàTT CHE LA FISSA DI GATT. Furbo 

iu chermiii. Più cattivo che i tre 
am, J^ià cattivo che un famiglio 
d'otto. Aver la coda attaccata di 
mal pelo. Essere lualizioso. Re dei 
l'urbi. 

Maladétt el bon. Matanno abbia il 
meglio, disse colui che vendeva i 
lupi; Il meglio ricolga il peggio 
M:»(lo esclamativo. 

Maladétt sia ! Gavocciolo { per esera- 
pio) alle pianelle, alle acarpe, al 
sesso! altro che ci muo>a dispelto: 
inantera d' imprecazione. 
BIaladètta. add. f. Scaltra, Astuta. £ 
dicesi di donna maliziuta. 

Alla maladbAa. Maladettamente. Alia 
peggio. 

*Na haladètta. Una maladetta. Nulla, 
niente affatto. V. Maledir. 
M<ir.AFèDA. s. f. Dislealtà, Slealtà. 

D* MALA FÈDA. Misleale, Disleale, 
Sleale, Che manca di fede, di lealtà. 
Malagrazia, s. f. Sgraziataggine. Sgar- 
bataggine, sgarbatezza, inurbanità. 
Malalingua. 8. f. Malalingua, Maledico. 

Sparlalore del prossimo. 
Malalisàndra. 8. f. T. d*Erp. Salaman- 
dra acquatica. Rettile di color giallo 
chiazzato di nero che trae mezzo al 
rospo, mezzo alla lucertola, erronea* 
mente creduto velenoso, detto da Lino. 
tacerla palustris. 
Malahént. avv. Malamente. Di mala ma- 
niera. 
Malahista. T. de' Gualcb. Strada. Quel 
difetto mutazione di colore che si 
scorge in alcuni luoghi del panno 
meno forniti df lana. 
MalanXgia! Malanno aggio. Malanno 
abbia. Malanno ti colga, Cancaro 
ti mangi. Dio ti dia il malanno. 
Sono tutti bassi modi imprecativi. 
MalandX. add. m. Malandato, Condotto 
a mal termine, povero, ed anche 
pallido, smunto, e per malattia dato 
n(;lle vecchie. 
Malann. s. m. Malanno. Ma dicesi an- 
che per Magagna, Guidalesco ecc. 
Malàngol. V. del Gont. Valetudinario, 
Malcubato. Infermiccio per anni o 
male allevamento. 
Malapàga. s. f.Malapaga.Csiitìyo pagatore. 



MA 

MalapénVia. avv. A mala pena. Appena 

appena.. 
Malìa, v. n. Ammalare. Y. Malàrc^. 

ToRifARS A maUr. Ricader malato. 
MalXres. n. p. Ammalare, Ammalarsi, 
Molarsi, Cadere in/èrmo, infermare. 
Infermarsi. 
Malasténta. avv. A mala pena. Appena. 
Malattìa s. f. Malattia, Infermità. Ma 
la malattia è più forte, V infermità 
più lunga. Morbo pare includa l'idea 
di malattia contagiosa. V. Mal. 

Malattìa acuta. Malattia veloce. In- 
fiammatoria. 

Malattia contagiósa. T. di Vet. Epi- 
zootia. Malattia epizootica. Cosi chia- 
masi quella che attacca contempora- 
neamente un gran numero di ani- 
mali , ed è prodotta da una causa mor- 
bosa comune. Volgarmente si riiieue 
sinonimo di Malattia contagiosa. 
Malattia dl'uva. Atrofia. V. Uva. 
MalavU 6. e add. m. Malavezzo. Maiai- 

levato, ineducato. 
Malcònz. add. m. Malconcio. Ridotto a 
mal partilo da mafatUe, cadute e sim. 
Malassetto, dicesi chi è scomposto ne- 
gli abiti per essersi abbaruffato. Ma- 
lacconcio vale non ben acconcio, e 
dicesi di cosa condita o di insalata. 
Malcontènt. 6. m. Malcontento, Scon- 
ten$o. Dicesi Seontrosaccio chi bod sa 
contentare né contentarsi. . 
Malcott. add. m. Guascotto. Poco o 

male cotto. 
Maldicànt. 8. m. Maldicente. Maledico. 
Maledìr. att. Maledire. Imprecar uno. 

Fig. Sciupare, Guastare, Rovinare, 
Malediziòn. 8. f. Maledizione. 

Aver adré tutt il halediziòn. Aver 

la disdettacela. Aver la fortuna contro. 

Màlaga, add. di Vino. V. Vén d* màlaga. 

Malén Malétt. Maluzzo. Mal di biacca. 

Maléngher add. m. V. Cont. Malaticcio, 

Infermiccio, Valetudinario, 
Malfàtt. add. m. Malfatto* Senza pro- 
porzione, deforme. 
Malfàtt, smaLvazzà. Malazzato. Ma- 
laticcio, cagionoso, infermiccio. 
Malpidènt. add. m. Sfiduciato. Sfidato, 
. diffidente. 

MalpottC. add. ni. Malfatto, Malassetto. 
Malconcio. V. Malcònz. 
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MÀÙfiiv. add. m. Maligno^ Malizioso. 
Però maUzioto riguarda la coDoscenza 
deJ male, maligno l'amore del male. 
Malìgii- qvajkd mai s' poèul DIB. Ma- 
ligno in grano. Nato prima che la 
malizia, e bassam. Mozzino» 

Malìgnà. Maligna, add.* di febbre e di 
altre malattie. 

MaligtcitX. 8. f. Malignità. DispoaidoDe 
a nuocere, ma più speaso usalo per 
Malizia, Mozzineria. 

MALi2fcoNÌA. 8. f. Malinconia, Tristezza, 
ma questa è più dì quella. 
Maliuconìa d* far Va cosa. Fantasia. 
Idea, pensiero, passione. 
GifiR LA MALiNGOiiÌA. Immafinconickire. 

MALmcòNicH. Malinconico, Malinconioso, 
Grullo, Mogio. 

Malintesa, s. f. Sconcordanza, Matac 
cordo. Maialo telligenza 9 equivoco, sba- 
glio. 

MalisyiX. add. m. Malagiato. 

Malizia. 8. f. Malizia. Avvedutezza, sa- 
gacia. 

Esser la malizia in carna. Aver il 
diavolo nell'ampolla. Dicesi di per- 
sona che preveda ogni stratagemma 
e invenzione. 

Maliziòs. add. m. Sagace, ■Accorto, 
Malizioso. 

Maliziosètt. 8. m. Maliziato. Alquanto 
malizioso. 

Mal^ lavX. s. m. Malbigalto. Un malar- 
nese, un suggettino cattivo. 

Malhadur. add. m. Immaturo. E dicesi 
di fratti. Tortone è agg. di fico an- 
cora immaturo. 

Malsìss. add. m. Malaticcio, infermiccio. 
Che è di continuo disposto ad am- 
malarsi. 

MaliIss. add. m. Malassetto, Scom- 
posto. Disadatto* Mal in ordine ^ne* 
gli abiti. 

Malnì. a. m. Malnato. Nato di mala 
gente. Fig. Screanzato, e in senso 
ingiurioso. Malvagio, Scellerato, In- 
fame. 

Malnà. add. m. Abortivo. Dicesi de' 
feti vaccini, porcini e sim. nati anzi 
tempo. 

Malocc'. 8. m. Malocchio. Guardo bieco. 

Malóra. V. Padròn. 

Akdar in malóra. Andar in malora. 
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o alla malora. Andar in ruina, per- 
dersi. 

Maloss^. 8. m. Cavallivendolo, Cozzone. 
Mezzano, sensale di cavalli o altro 
checchessia. V. Sensàl. 

Malprìtich. s. m. Malpratico, Inesperto, 
Imperito. 

Malsìn. add. m. Cagionevole, BaccaHc" 
ciò. Infermiccio, Malescio, Malso' 
niccio. Valetudinario. 

Malservì. add. m. Malservito. Servito 
alla peggio. Disservito vale non ser- 
vito affatto. 

Malsaroàul. s. m. T. di Masc. Scopetta. 
Usasi per aspergere acqua sul fuoco 
della fucina allo scopo dì concentrar» 
ne il calore. 

Malt. s. m. ( corruzione del Ted. Malz ) 
Malto, Orzo tallito. Quell'orzo dis- 
seccato, abbrustolato e macinato, di 
cui fanno uso i birrai nella fabbrica- 
zione della birra. 

Malt. a. m. T. de' Terrazz. Ca/ct- 
struzzo. Impasto di calce, pietruzze 
di marmo e mattoni stritolati pei pa- 
vimenti smaltati. 

Malta. 8. f. T. de' Matt. Argilla. La 
terra con cui fanno i mattoni che 
dicesi Mota dopo che è stata mani- 
polata nel bozzo (busa) e impastata 
co* piedi. 

Malta, s. f. T. de' Mur. Creta. Terra 
argillosa che impastata con acqua fa 
un cemento abbastanza tenace per 
murare i mattoni crudi. 

Maltappì. add. m. Malassetto. Malvestito. 

Maltgnù. add. m. Tenuto male. Trascu- 
rato, mal custodito, non tenuto colla 
debita cura e diligenza. 

Maltrattìr. att. Trattar male. Mah 
trattare. Ma si tratta male con pa- 
role, e si maltratta con alti. 

Malva, s. f. T. Bot. Malva comune. 
Erba nota detta da Lìnn. Malva ro- 
tundifblia. 

Malva o'Egitt. T.Bot. Geranio odo- 
roso. Pianta nota coltivata ne' giar- 
dini per l'odore grato delle sue foglie. 
É il Pelargonium odoratissimum di L. 
Malva salvatga. T. Bot. Maka sai' 
valica. V AUhaea canabina di Linn. 

Malvagg. s. e add. m. Malvagio. V. 
Sclera. 
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Malvìr. att. Sommoseiare, Ammorbidire. 
Far diveuir moscio, soppasso qual 
s*usa co' cavoli verzotti e l'insalata 
che sì pone alquanto al fuoco. 

Malyaròsa. 8. f. T. Bot. Geranio rosaio. 
Geranio che ha odor di rosa misto 
d* aromatico , e diverso , dall' odoroso 
per le foglie intagliate. É il Pelargo- 
nium Radula ecc. di Linn: 
Malvasìa, s. f. Malvasìa, Malvagia, 
Greckeito. Uva bianca, di cui si fa 
un delicato vino che ritiene lo stesso 
nome. 

MalvXtich. s* m. Vino di Malvasia od 
anche Malvasia solamente. 

Malvén. Malivalo. Composto o fatto con 
infusione di malva. 

Malvétta. 8. f. T. Bot. Balrachio, Pianta 
da giardini ossia da parterre- Il Ra» 
nunculus acris di Linn. V. Pe d' gali. 

Malvìst. add. m. Malveduio, Malvoluto. 
Veduto di mal occhio, odiato, inviso. 

Malvlontéra. avv. Malvolentieri, Di ma- 
la volontà, A mal cuore, A malin- 
cuore. 

Far 'na cosa vALVLOifTÉRA. Operare 
a controgenio. Con grave animo. 

Malvòn. s. m. T. Bot« Malva rosa dop- 
pia. Varietà delle Malvacee. L' Althaea 
rosea flore pieno di Persoon. V. Bo- 
navìsc*. 

Mah A. s. f. Mamma. Madre. V. Fan- 
ciullesca. 

MXha. 8. f. T. di Giuoc. Bomba. 
Luogo privilegiato nel giuoco del po- 
me (stria) ove niun gareggiante può 
molestar l'altro. 
Màha. 8. f. T. Furb. Terra. 
Toccar màha. Toccar bomba. V. Stria. 

MahagrAnoa.. 8. f. Nonna, Avola. La 
madre dell'uno o dell'altro de' geni- 
lori. 

MavalOcc. 8. m. Buacciolo, Baggeo, 
Minchione. Si noti che Mammalucco 
vuol dire schiavo cristiano presso gli 
egizj. 

Mahào. Gnaffe, 'No. Modo tra scherze- 
vole e basso di negazione. 

Mamèla. Nome forse di un amico Bag- 
geo di grossa pasta usato ancora per 
coroparuzionc nella frase: 
CojòN cu è hamèla. Arcibaggeo. 

Mameli, s. f. pi. T. dì Vet. Mammelle. 
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Ammasso voluminoso delle glandule 
mammarie situato negli animali alla 
ref^ione inguinale. V. Tétti. 

Mameli, s. f. pi. T. ^ Vet. Jlfam- 
melU della muraglia. Chiamasi cosi 
quella parte di muraglia che è situata 
fra la punta e i quarti del piede del 
cavallo. 

Mameli del ferr. T. di Mase. Mam^ 
mclle. Cosi chiamansi le parti laterali 
alla punta del ferro de* cavalli fino 
air origine delle branche. 
Mamén. s. m. Mammolo, Mammoletto. 
Bambino o fanciulletto bellissimo e 
grazioso. Detto iron. vale Bamboccino, 
Fantaccino, e dicesi di personctsa 
goffa ma fumosa. 
Manétta, s: f. Mammoletta. Fanciulletla 
bellina e graziosa. Mughetto ( Tose. ) 
Donna piccola, bellina e graziosa. 
Mamòn. 8. m. Schermi Baggeo, Ber tue- 
ciane, Mascheraccia. Ceffaccio badiale 
e melenso. 
Man. 6. f. Mano. Sono sue partì: 

Coli Collo, Polso, e dot- 

tr. Carpo. 
Dedsòra. . . • Dorso, e dottrin. 

Metacarpo, 
Did • . . . . Dita. ( V. Did per 

le sue parti). 
Nosètta . . . • Noce, Nocella. 
Pàlem .... Palmo o Palma. 

Man. s. f. Strato. La disposizione 
di que* piani di terra od altro cbe 
8* incontrano scavando. 

Man. s. f. Suolo. Piano di cose so- 
prapposte ordinatamente. 

Man. s. f. Mano. Per banda, lato, parte. 

Man. 8. f. Indicatore viale* Quella 
mano sculta o pinta da una parte 
de* titoli delle strade, volta a quella 
parte di essa che ne ha il nome. 

Man. 8. f. T. di Cart. Presa > Stiva. 
Tre o quattro copie di carta V. Coppj. 

MiN. 8. f. T. de* Ceraj. Mano di 
legno. Tavola sottile che tiene verso 
l'uno de* capi due fori bislunghi che 
' serve per rimestare il granzuolo e- 
sposto al sole. Mani diconsi le pro- 
porzioni delle candele. 

Man. 8. t T. di Giuoc. Gita. Quel 
colpo che in diversi giuochi trac cia- 
scuno de' giuocatori i'un dopo l'ai- 
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Ito. Mano o. Girala è quel determU 
nato numero di carie dato in giro a 
ciascun giuocatore. Bazza è quel nu- 
mero di carte che sì piglia volta per 
Yolta agii avversar) e che pone da- 
vanti a sé in un mucchio colui che 
le vince. 

MIN. 8. f. T. de' Libr. Giro, Muc- 
chi di fogli di stampa che servono 
per mettere insieme un libro. 

Man. 8. f. T. degli Oriv. Manina 
da rimontare. Strumento ad uso di 
tener salde le cartelle nel rimetter su 
r oriuolo. 

Mà5. 8. f. T. de' Stamp. Cenni. Quelle 
manine che sì stampano in margine 
per additare certi luoghi notevoli di 
un opera. 

Man. 8. f. T. de' Taroc. Manata. 
50 o 400 carte da giuoco. 

Min ABVÈBS. Manrovescio^ Marro^ 
vescio^ Rovescione. Colpo dato colla 

mano arrovesciata. 

Min BELA HÀlf BÒN'nA DA SGBÌVER. 

Buona mano da scrivere ^ capace di 

formar bel carattere. 

Ihv d'algmXdi. Carpiceio. Bastonate 
io buona quantità. 

Man d' color. Imprimitiva. 

Man d' corda. T. de' Nav. Duglia. 
Ciascun giro d! corda che sia posta 
io (ondo per addugliarla. 

Man di Dio. T. di Farm. Mano di 
Dio. Aulico nome di un empiastro 
composto di cera, mirra, incenso, 
mastice, gomma ammoniaca, galbano 
ed olio. 

Man d' vanga. T. d' Agr. Puntata. 
Quanto in una sol volta il contadino 
vangando può ficcare la vanga nella 
terra. 

Man d'opra. Opera, Lavoro, Fat- 
tura, e lo diciamo talvolta anche per 
Operajo, Giornaliere, Lavorante. 

MikN d' pan. Piccia* Quattro pani 
attaccati insieme. 

Man dritta. Manritta. Mano destra, 
dritta, diritta. 

Min grassa- Mano pienotta. 

Man hanzén'na o stanca. Man sim- 
stra. Manca, stanca, mancina. 

Man molsén'ni. Mani morbide, di 
cani^. . 
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Man iorti. T. Leg. Mani morte. Lo 
slato de' beni della chiesa, e delie 
corporazioni religiose che non si pos- 
sono alienare. 

Man raspi. Mani incallite. Mani col 
cuoio duro. 

A CA IL MlN. Le mani a voi. ( Bart. ) 

A LA MAN. Alla mano, cioè Affabile, 
cortese. Vale anche di presente, alia 
mano, cioè dar subilo. 

Alzar il man. Fig. Alzar le mani. 
Minacciare. 

A MAN ARMÀDA. Armata mano. At' 
matamente. Colle armi in mano. 

A MiN salva, a man salva, A sai' 
vamano. Senza ostacoli , senza pericoli. 

A MiN voèuDi. A man vuote, senza 
nulla in mano. 

Andar in bòn*ni man. Dare o venire 
in buone mani, e fam. Cadere in 
grembo allo zio. Andare la cosa in 
mano di chi appunto vogliamo. 

AS POSSÉM TOCCAR LA HÌN. 7Vin/0 è 

da casa tua a casa mia, quanto da 
casa mia a casa tua. La cosa sta tra 
pari. 

AvèR IL MAN bòn'ni da tutt. Avcr le 
mani benedette. Aver la mano di Dio. 

Aver il man busi. Essere uno spen^ 
dereccio. Aver la mano larga. Esser 
^ prodigo. 

Aver il man d' cìspa. Aver le mani 
di colla. Dicesi in modo basso di chi 
6i lascia spesso cader di mano chec- 
chessia. 

Aver il man pién'ni. Aver pieno il 
fuso. Proverbialmente si dice di chi 
ha buono in mano nei giuoco. 

Aver il man strIcchi. Aver le mani 
aggranchiate. Aver il granchio atta 
scarsella. Essere avaro, che farebbe 
a pagar co' monchi. 

Aver il man taccadìzzi. Aver le mani 
•a uncini. Essere inclinato a rubare. 

Aver in til man. Aver fra mano, o 
alle mani. . 

AvèR LA MAN. T. di Giuoc. Aver le 
prese. Vincer delta mano. Essere il 
primo a ricevere le carte o a giuocare. 

Aver man. ilver voce o mano. Aver 
potere in una cosa. 

Aver von a la man. Esscrs famigliare 
di alcuno. 
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Atéroh il man LONGfli. A^9r li mani 
faiU ad uncino. Essere iDclinato a 
rubare^ ed anche As^er ie mani /un* 
ghe. Aver modo di 0|>erar da loDtaDO. 

AvÉnoH IL MAN RETTI. SsscT vergìM 
di checchessia. 

AVÉRGH IL MAN IN PASTA. Ai.'Cr U 

mani in pasta. Avere ingerenza in 
checchessìa. 

AvÀaGH su LA MAN. Ai^T buona mano 
in checchessia. Esser pralico in chec- 
chessia* 

AvÉRGH TANT IN MAN. Avcr tanto in 
contanti da poter dire. Aver prove 
alla mano per asserire una cosa. 

BASàRS IL mXn; Far segno di lieto cuore. 
(Bart.) Mostrare la viva soddisfazione 
che si prova per lieta riuscita di un 
impresa. 

Batter il mìn. Plaudire, Applaudire. 

Bela man da scrìver. Buona mano 
da scriQcre. 

Bever con il man. Bere a giumelle. 
Bere colle due mani unite insieme. 

BòN*NA MAN. Mancia, La buona man- 
cia. V. Bònnamàn. 

BòN*NA o cattiva MAN. T. di Giuoc. 
Suona cattiva data di carie. 

BsoNTAR LA MiN. Ugncr le mani, 
Ugner le carrucole. Corromper eoi 
dauari. 

Cabcar la MlN. Aggraffar la mano. 
Trattar con severità. Aggravar la pen- 
na come far si suole nel far la gros- 
sezza della lettera, si dice ilcctacca- 
tura di penna. 

Cascar d*in man. Cader di mano. 
Uscir di mano. 

CoLP d' mXn* Astuzia, Stratagemma» 
Atto ardito col quale si soverchia i- 
naspettatamente un nemico. 

Comprar d' prima o seconda man. 
Comperar di prima o seconda mano, 
cioè dal proprietario o fabbricatore » 
o dal rivendugliolo o altro. 

CoNDUR A MlN. Mundurrc. Condurre 
a mano. 

Con il mìn al zèL Con le mani al-* 
tate al cielo. Ad alte mani* 

Con il man a scrollòn o a spincolòn. 
Colle mani penzoloni, il che figurat. 
vale senz'arma di sorta » e general- 
mente a mani vuote. 
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Con il man incrusadi. A man giunte. 
Colle mani cortesi. 

Da man. Manuale, Manesco. 

Da man da còll. Come quegli, Cotne 
quello. Per esempio: 

A dirò dà mìn da gòll. Dirà come 
diceva quegli. 

Da mìn ^ in man. a mano a mano. 
Successivamente. Raccoglier le cose 
secondo che via via si vengon pre- 
sentando. Man mano. 

Dah d' man. Pigliare o prender per 
mano. Mandurre. 

Dar d' man. Ikir di piglio per es. 
ad un coltello e simili. 

Dar il mezzi man. T. de' Ceraj. Dar 
le mezze mani. Mettere le candele 
nella proporzione che si vuole. 

Dar la mìn. Impalmare, Toccar la 
mano. Stringersi la mano in segno 
d'affetto di amicizia. 

Dar la mìn. Dar Ih palmata. Dicesi 
fra cozzoni e mercanti per promeltere 
il prezzo e la compera. 

DìR LA MÌN. Dare la mano. Cedere 
il luogo. 

Dar LA MÌN. Porgere la mano. 

Dar la mìn. Dar mano e passo. 
Dare altrui la preferenza e il comodo. 

Dar la mìn. Dar la via. Svoltare 
un pò nel suo cammino per cedere 
ad altri la nostra diritta. 

Dar la prima mìn. V. Stopéo. 

Dar l* ultma mìn. Dar l' ultima mano. 
Perfezionare. 

Dar mìn. Dar avviamento. Dar mezzo 
di conseguire quello che si desidera. 

Dar mìn porta. Dar mano, Ajulare 
efficacemente, con forza. Soccorierc. 

Dar 'na mìn d' calzén'na. Rinzaffare, 
Dar il primo intonaco. V. Imboccar. 

Dar 'na mìn d' color. Dar una o 
pia mani a checchesna. Vale tigncrlo, 
colorirlo, impiastrarlo una o più volte. 

Dar 'na seconda mìn d' calzén'na. 
Arricciare. Dare il secondo iotonaeo. 
V. Stablir. 

Dar una mìn. Dare mano. Porgere 
ajuio. 

Dares una mìn. Fare a giova giova. 
Ajularsi l'on l'altro. 

D' prima D* SECONDA MÌN. Di prima 
o di seconda mano. E si dice deila 



provenienia delle cose che si com- 

praoo. 

DflOVAR IL Hill. Menar le manL 

EsssR d' man. T* di GÌQOC. Aver la 
mano. Esser primo ad aver a gìaocare. 

Esser m HàN. T. del Giuoc. del Bil. 
Etsere in mano, cioè aver la propria 
bilia fra mano dopo essere andata in 
buca uscita in altro modo dal giuoco. 

EssBaGB DA xÀif. Tornare a mano. 
Tornar comodo alla mano. Vicino. 

EsscRGH DA lÀif. Esser lontano, Es'^ 
ser dtvena la tosa. Esservi gran 
tempo ancora e simili. Per esempio: 

Arall vmT'ANii? Vrìt hil lìr? àgh 
séM DA mXn. A\)rà egli vent'anniT 
Volete mille Href Ci slam lontani. 
Sì direbbe ancora» Più su sta monna 
luna; Non l* apponi; Non dai nel 
segno; Non la di' giusta. 

Far la mar: i^ssictirar la mano. Ren- 
derla pratica, franca. 

Far «In bassa. Non dar quartiere. 
Far d*ogni erba fascio. Operare a 
capriccio, dispoticamente. Yale anche 
Distruggere, Far macello, eccidio ecc. 

Fatt a hàh. Manifatto. Fatto a mano. 

Gnìr al hàn. Venir alle mani. Ve- 
nir alle prese. Azzuffarsi. 

Largh d' mìM. Largo, Liberale, Gè- 
neroso. 

LiGAR IL «AH A YON. Dar sulle mani 
a uno. Impedire ad alcuno di operare 
a suo senno. 

Métter a «In. Mandnkettere. Comin- 
ciar a usarne come si fa nel mano- 
mettere una botte per bere o infia- 
scarne il vino. 

MéTTER IL «In adoss. Afferrare, Ag- 
gavignare, e dicesi anche per BcU' 
fere. Percuotere. 

MéTTERS IN T*IL «ÀN d' YON. Rimct* 

tersi nelle braccia d'uno, Gittarsi 
in grembo ad alcuno. 

MéTTERS *1IA HÀN AL PÉTT. Porsi la 

mano al petto. Giudicar d'una cosa 
come se si trattasse di cosa propria. 

Métter pr'il «In. Proporre. 

MèTTREGH su LA «ÀN. Indovinarla, 
Dar nei brocco. 

Mnar il «In. Percuotere, Menar le 
mani. 

MxAR LA mXn. Tenere o Guidare la 
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mano, come per es. nello insegnare 
a scrivere. 

"Na «ìn d* tb«p. Una Merle di giorni. 
Un gran tempo. Un gran pezzo. 

Parur in t' la «Xn. Frastornare, 
Romper tuovó in bocca. 

Per d' «àn. A mano con alcuno. 

Perder la «In. Perdere la gita nei 
giuochi. 

Slonoar il «Xn. Fig. Rubare., 

Spurìr il «Xn. Pizzicar le mani. 
Aver desiderio di dare altrui delle 
busse. 

Starsen li con il «Xn in t*il braghi, 
o in t'i fianch. Stare colle mani a 
cintola. Tenersi le mani a cintola. 
Star colle mani in mano. Non s'aju- 
tare, non far nulla, essere ozioso, 

Tgnìr a rXn. Far masserizia. Spa- 
ragnare, risparmiare. 

TgnIr a «Xn. Tener mano. Tener di 
mano. Tener il sacco. Tener piede 
mentre altri scortica. Regger la gatta. 
Fare spalla. Concorrere in una cosa. 
Aiutar a far male. 

Tgnìr a «Xn. Tener la mula. Reg* 
gere il lazzo agli innamorati. 

Tgnìr la so «Xn. Tenersi sulla mano. 

ToècR d' in «Xn. Cavar di mano. 

ToÉUR IN «Xn. jRecarsj in mano una 
cosa. 

ToÉcR LA «Xn. &i//ar la granata. 
Si dice de' giovani che scuotono il 
giogo della soggezione paterna. Cavai' 
car il marito, dicesi della donna che 
trascura la superiorità del conjuge. 

ToÉCR LA «Xn. Guadagnare la mano. 
Dicesi del cavallo che non cura più 
ti freno. Rubar la volta dicesi quando 
il cavallo volta prima che il cavalicr 
non vorrebbe. 

ToÉna su la «Xn. Far pratica, Fm- 
pratichtrsi. Avezzarsi a far checchessia. 

Una «Xn lava l'altra. Chi piacer 
fa, piacer riceve. 

Zo d' «Xn. Fuor di mano. Remoto, 
Fuor di via, A parecchi altri modi 
si trova congiunta la parola Mano, i 
quali si ommettono per la faci! loro 
corrispondenza con que' di buona lin- 
gua, si troveranno in altri loro 
acconci luoghi di questo presente Vo- 
cabolario. 
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Mahà. s. r. "Manna. Liquore che stilla o 

Seme spootaneamcute dalle frondi 
'alcuni alberi e specialmente dal- 
l'Omo Fraxinus omu$ di Linn. 
£ ci ò ancor l'artificiale che si fa 
per incisioni nelle piante. Melala o 
Meluggine j specie di rugiada dolce e 
consistente qual mele che cade nel 
mese di agosto in tempo sereno e 
tranquillo sopra le foglie degli alberi 
e dell' erbe. 

Maiva cAifELLADA. Manna in cannelli 
forzala. 

Mana capaci. Manna grana o di 
Capaccio, in Calabria. 

Mana del hont. Manna di Tolfa o 
di monte Sani* Angelo. 

Mana di frutt. Rugiada. (Tose.) 
Cera, scient. Fiore o Panno, ( Bart. ) . 
Frutti rugiadosi e appannati col fiore. 

Mana in lagherhi. Manna di corpo. 
Manna in lagrima, (Ricet. Fior). 
Quella che scaturisce in lagrime dal- 
l'omo coltivato ed è la manna di 
prima qualità. 

Mana in sorta. Manna geracio in 
sorte. (Tariff. Fior.) Manna di se- 
conda qualità. 

L'È TANTA MANA. J^ pan unto , cioè 
cosa opportunissima* 

Una hana. Vna manna. Una cosa 
prelibata. 
Manada. 8. f. T. de' Tip. Manata. Tanta 
quantità di carattere da scomporre o 
di qualsivoglia altra cosa che si prende 
ogni volta con una od ambe le mani. 
Man AGO '4 8. m. Intelueciaturaf Opera- 
zione de' fabbricatori di carte da giuo- 
co, per la quale si pone un foglio di 
carta bigia dietro un altro de' stam- 
pati che poi si copre colla fodera. V. 
Fodràr. 
Manahàn. avv. Quasi, Pressoché, Ormai. 
Per esempio: 

A j' HO HANAVÀN FNi. Ho qwisi finito. 
Si usa anche in senso di Per disgrazia. 
Può dare il caso, come nei seguente 
esempio: 

No NO, hanamXn cb'el torna lu. Mai 

no, per disgrazia eh* ei tomi; può 

dare il caso eh' ei torni. V. Manimèn. 

Manar. att. T. di Cart. Assettare le cop^ 

pie. Assettare la carta di mano in 
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mano che si leva dallo spanditojo. 

Manara. 6. fi T. de' F. Ferr. Ingegno. 
Quella parte delle chiavi che serve 
ad aprir le serrature. Nel Dìe. itsL 
Frane, stampato a Milano nel 182S, 
nella definizione di Mulinella, è det- 
to Mannaja. I nostri fobbri usando 
per lo più di raffigurare negli inge* 
gni i numeri arabici dall'uno al cin- 
que e sin anche al sette, dicono per 
distinguerli Manara del von, deldu ecc. 
Manara. s. f. T. de* Pizzic. Pestarola 
da salsiccia. (Tassoni) Arnese da 
tritare minute le carni di majale che 
voglionsi imbudellare. 
Manara a per. T. de* F. Ferr. Oli" 
velia. L'ingegno della chiave quaa- 
d'è fatto a forma di pera. 

Manara a T. Mulinella. Quella parte 
della chiave eh' è piò grossa nell'e- 
stremità degli ing(.i,'ni, e che viene 
a formare come un T nella loro tesuta. 
Manara da roìa. Mannaja. Spezie 
di coltello grande a similitudine di 
scure. 

Manarén. 8. m. T. de' Cuoc. Paletta? 
Arnese di ferro manicato col quale 
si spiana, assottiglia e infrollisce quel- 
la carne di cui si vogiion fare polpette. 
Manarén. s. m. T. degli Squer. Ac 
cella. Piccola score. 

Manarén'na.s. f. ManajeUa» Piccola man- 
naja. 

Manaròn. s. m. Mannajone. Grande man- 
naja. 

Manarvérs. s. m. Manrovescio, Rove- 
scione. Colpo dato col convesso della 
mano, volgendo il braccio. V. Masslòn. 

Manàstra. s. f. Bògnola. Arnese vaso 
composto di paglia legata con roghi 
per tenervi dentro biade, crusca o 
simili. V. Banastra. 

Manàzza. 8. f. Manaccia. Grossa o brutta 
mano. 

BLkNCA. add. f. Manca, Mancina» 

Far la hanca. T Furb. Partire, An- 
darsene di soppiatto. 
Per la manca* Per lo meno. Almeno. 

Manca, add. m. Mancato. V. Mancar. 

Mancada, Mancadéla. Mancanza, Scap^ 
pala. Scappatella. 

Mancadór. Verb. di Mancare. Manca^ 
tare. Che o Chi manca. 
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MANaodR D* PAROLA. Fedifrago. Man- 
calor di parola. 
MAfiCAMBHT. s. DJ. Mancamenlo , Vizio, 
/>i/èlto. Vaie anche Trascorso, Colpa, 
Errore. 

Mancahént d' rbspir. Ambascia. 
Ma.ncant. add. m. Mancante, Defficiente, 
Manco, manchevole, DifeKoso. Vale 
anche Assente. 

Maucant del calz. T. degli Arro. 
Impugnatura. La parte della cassa del 
fucile sello l'acciarino ove si stringe 
Tanna nel maneggiarla. 
Mancanza, s. f. Mancanza, Mancamento, 
De/fteienza. Allrim. Asseìiza ed anche 
Errore, Colpa. Difetlo, vizio, imper- 
fezione 
Mancar, alt. asa. Mancare, Non bastare. 

Mancar, alt Errare, Fallare. Gotn* 
meUere errore. 

Mancar, n. ass. Scemare. 

Mancar, v. n. Fallare. Non avvenire. 

Mancar, v. n. Difettare. Mancar 1* oc- 
corrente. 

Mancar, n. p. Svenirsi. Venir meno 
ed anche Spegnersi, 

Mancar a l'apell. Mancare alla 
chiamala. 

Mancar d' parola. Mentire ad una 
pi omessa , Mancar di parola, mancar 
di fede. 

Mancar poch che .... ì4 poco si tenne 
che. (Bari.) 
Manch. ayy. Manco, Meno. 

Mance hal. Sì, Certamente, Sicura- 
mente. 

Manch hal! Gran mercé. Pur beato. 
Manco male. Modo csclamalivo deno- 
tante allegrezza. 

Con manch. Quanto meno. Per cs*: 

Con manch el gnirà. Quanto meno 
verrà. 

Far da manch. Far di manco, o di 
meno. Far senza. 

Gnir manch. Mancare. Venir meno, 
Svenire. 

Gnìr mìnch di sold, o dla roda. 
Essere derubato, e piùdimess. Frodato. 

Pr'el manch. Almanco, Almeno. Per 
lo meno. 
Mancia, s. f. Ben andata. ( B. L. ) V. 

Bòn'naroàn. 
Mancoj. 8. m. pi. T. de' Squer, Batta- 
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gliole. Que* legni che stanno sui can- 
delieri di bordo e che formano come 
una balaustrata intorno la barca so- 
pra coperta. 
Manda. Uscita del verbo Mandare usata 
nella frase: 

El Sgnor bn la manda bòn'na. Iddio 
ne la mandi buona. Modo aspirativo 
usato allorché si è ira speranza e. ti- 
more. 
Mandar, alt. Mandare* Comandare o 
raccomandare che si vada. Inviare, 
vale mettere in vìa, indirizzare* 

Mandar. alL T. de' Campan. Suo» 
fiore. Muovere la campana aggirandola 
in cerchio colla leva (manga) facen- 
do che il battaglio rintocchi. 

Mandar a dir. Mandar significando. 
Avvisare, Mandar a dire. 

Mandar adré. Mandar dietro. Far 
accompagnare o codiare. 

Mandar a la monta. Ammettere. Di- 
cesi di c(fvtfllo, asino, toro e simili, 
che sì mandano alle loro femmine. 

Mandar a lavòr. T. de* Bìgalt. Man* 
dare al bosco. Ajutare i bachi a sa- 
lire al bosco o alla frasca. 

Mandar a spassi. Mandare a spasso. 
Mandar con Dio. Licenziare, abban- 
donare. 

Mandar da Eròd a Pilàt. Mandare 
da Erode a Pilato. — Mandar d* oggi 
in domane, Tener in ponte. Tener 
a loggia, Abburattare, Mandar air uc- 
cellalojo. Tener a palazzo. 

Mandar denter. Introdurre. E di- 
cesi di cose che si voglion torre alla 
vista. 

Mandar dl'odòr. Putire, Scompuz- 
zare* Esalare, mandare odore. 

Mandar el balòn. Battere il pallone. 
Cosi dicesi del primo colpo di brac- 
ciale che gli si dà. 

Mandar indré. Rimandare, Ritor* 
fiore. 

Mandar pr*aria. T. de' Raiz: La- 
sciare. Mandar via il razzo. 

Mandar sotta. Rincalzare. E diccsi 
di coperta o lenzuola i cui lembi si 
mrttan sotto la materassa. •— Fig. Far 
scalzare uno. 

Mandar su. T. de' Calzclt. Ritirare 
le maglie. Far scorrere le maglie verso 
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la gamba degli aghi intaoto cbc si 

faDuo soHa punta di esai quelle ebe 

debbaa sostituire le prime. 

Mandar oif sit. T. d'Agr. CoUware 

un podere. E dicesi di quelli affiliati 

e lavorali dall' affitlajuolo a sua mauo. 

Mandar via. Discatciare, Cacciare. 

Mandar zo. Calare, Mandare abbasso 

una cosa. 

Mandar zo. Ingozzare. ìAAndstr nel 
gozzo, trangugiare, ingojare, inghiot- 
tire, e Ggurat. Comportare, sofferire. 
Mandar zo. T. de' Squer. Ruzzolare. 
Mettere in acqua utia nave o barca: 
tirare una nave dalla terra neir acqua. 
Trasportare un vascello dal cantiere 
in mare, dicesì Varare. 

An la possèa mandar zo. Digrumarla, 
Digrumarsela. Non la poter inghiot- 
tire, non poter sofferirla ; e dicesi di 
offesa sim. 

Mandarbs zo. Affunarsi. Calarsi dall* alto 
con fune. 

Mandat. s. ra. Mandalo. ( Redi ) Ordine 
di pagamento. 

Mandat. T. de' Leg. Mandalo. Sen- 
tenza. 

Mandat d'amnè. Mandalo d'accom- 
pagnatura. Ordine del giudice che gli 
sia accompagnata innanzi una persona. 
— Mandare un cavalluccio — Chia- 
mare uno in gipdizio criminale con 
polizza. 

AIandatari. s. m. Mandatario, Mandato. 
Colui che per mandamento d'altri, 
fa alcuna cosa. 

MXndes. V. Mànes. 

Mandian. s. m. T. Furb. Aceatùne, Men- 
dicante. 

Mandola, s. f. T. de' Scarp. Mandorlato. 
Sorta di marmo Veronese tutto sparso 
di macchie simili al nòcciolo della 
mandorla, detto perciò dottrin. i4iiit- 
gdaloide. 

Mandòla, s. f. Mandola. Strumento 
musicale che è una spezie di schitar- 
rino. V. sotto. 

Mandolén. 8. m. Mandolino. Strumento 
simile alla mandola, ma più piccolo. 
Le sue parti sono: 
Anma .... Anima. 
Captasi .... Capotasto Gigliet' 
lo. 
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Corderà .... Cordiera. 
Roèusa .... Rosa. 
Scanèli • . • • Ponticello. 
Tàpa Tastiera. 

Mandopra. V. Fattura e Man d'opra in 
Man. 

Mandra. 8. f. Mandra, Mandria. Con- 
gregamento di bestiame si grosso che 
minuto, e dicesi Mandra anche al 
ricettacolo di esso bestiame. Armento, 
branco di animali grossi domestici 
come buoi, cavalli e simili. Bradume, 
bestiame bovino o vacino da tre an- 
ni Indietro. Greggia, adunamento di 
bestie da lana e minute. Sieecaja, 
chiusura di legno che fanno f pastori 
per radunarvi il bestiame. Amman- 
driare, ridurre in mandra o in ri- 
cinto appartato le bestie. Stabbiare, 
Stallare, far star le greggi la notte 
ne' campi per ingrassarli. Agghiac- 
ciare, Addiacciare, rinchiudere il 
gregge in un campo o prato con re- 
ti che lo circondino, il qual campo al- 
lora chiamasi Agghiaccio. V. Siala. 

Mandràgola, s. f. T. Boi. Mandragola, 
Mandragora. Pianta perenne che ha 
le radici profonde divise in due o tre 
parti, d'onde il nome di femmina e 
maschio. É V Atropa mandragora di 
Linn. È celebre questa pianta ne' fa- 
sti, meglio nella storia delle vergo- 
gne de* pregiudizi umani. 
Mandràgola. Fig. PetUgola, Ponchi" 
na, Manimoreia. E dicesi di femmina 
ciarliera. 

Mandrén. s. m. T. de' Torn. ( dal Frane. 
Mandrin caviglia. ) Guancialetto. Ferro 
imperniato a modo di leva nel castel- 
letto della coppaja. 

Mandrìll. s. m. T. di Zool. Mandrillo. 
Scimia con bocca e mento, color rosso 
e colie guance turchine. È la Simia 
maimon di Linn. 

Maneggia, s. f. T. d' Agr. Broncone. Palo 
grosso, con traverse da capo che si 
dicono cornetti o cornicelli, ad uso 
di sostener le viti nel mezzo de' campi. 

Manàsg. 8.' m. Maneggio. Governo di 
una cosa. — Fig. Intrigo, Briga. V. 
Manèu. 

Maneggiabil. add. m. Manesco. Comodo 
ad essere adoperato o trasportato. 
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UikKKGiAB alt. Maneggiare. V. Manzar. 

Maneggiar angora. Rimaneggiare. 
Manbcgures. n. p. Adoperarsi. Fare le 

sue lolle. ■ 
MìNEGH. 8. m. Manico, parte d'alcuni 
strumenti fatta per polerii pigliar con 
mano e adoperarli. Tenére, tenitorio, 
V. aou 
MinBGB. a. m. Seiiala. Manico che 
esce fuote a guisa di leva da certe 
macchine e serve per maneggiarle. 

Màurgh. s. in. Bracciuolo. Legno 
sporgente dal fondo del mantice a- 
^ente uu gancio doppio per reggere 
9 peso e per essere attaccato supe- 
riormente alla catena del menatojo. 

ìCàiiBGH. 8. m. T. degli Argent. Co" 
dolo- La parie di un coltello o cuc- 
chìajo o di una forchetta con cui si 
leogoDO in mano per adoperarli, e di* 
cesi di quelli che son tutti d'argento 
o sim. 
MlNEGR. s. m. T. de' Calzol. Tirasti' 
vali. U manico di que' ganci di ferro 
detti tiranti che servono a calzare 
gli stivai/. 

Mànegh. s. m. T. de' Gett. di Garatt. 
Menatojo, Il bracciuolo che fa girare 
il rocchetto, e fa movere il tirante 
della trafila. 

MiNEGH DA BoclL. Ansa. La parte 
per cui si prende il boccale. 
Màkbgh da yiolén. Collo, Coda. Quel- 
la parte del violino e sim. ove sono 
i bischeri. 
Manegb del ralétt. T. de' Mur. Sco» 
titaf: Que* maoichetti che servono a 
scuoter la calcina nel vaglio quando 
si deve intonicare. 

MXnegh del pnèll. Astieeiuola. Asta, 
manico del pennello. 

Mànegh del rèi. Giglio, Girone. La 
parte del remo che sta nelle mani 
del remigante. 

Mànegb dil j 0L1ER1. Chiave. Fuso o 
anello fatto in mezzo al panieron^ino 
da ampolle che serve di maniglia per 
trasportarle. 
Mànegh di puhlén. T. de* Gioj. Bot" 
foiae/ Ferrozzo con estremità arroton- 
data che serve per imprimere nel 
granitojo un vano ove riporre la 
gemma ehe si vuol lavorare» 
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Mànegh dla cana da lavativ. Mazza. 
Legno cilindrico che ha da capo il 
cercine dello stantufo che serve ad 
aspirare, e ad espellere 1 liquidi dalla 
canna da serviziale. 

Mànegh dla ciava inglésa. Coda, hn 
parte che ha il bocciuolo e il maschio 
del martello e serve per maneggiarla. 

Mànegh dla lanterna. Appiccagnolo. 
Il ferruzzo uncinato che serve a por* 
tsrla e ad appiccarla ove che sia. 

Mànegh dla lésna. Manico, Impw 
gnatura. 

Mànegh dla mènsa. Mela, Palla, La 
parte rotonda mobile della menarola 
opposta alla punta. 

Mànegh dl'arà. Stegole V. Branz. 

Mànegh dla resga. Maniglia. Parte 
della sega che i segatori tengono in 
roano, v. Manètti. 

Mànegh dla scova. Bastone. 

Mànegh dl'aspa. Manii^ella. Quel 
bracciuolo che serve a farla girare. 

Mànegh dla tiorra. T. de' Tabacc 
Leva. V. Tiorba. 

Mànegh DL'oMsaÉLA. Atta. Manico 
dell' ombrello. 

Mànegh d'un ferr da sgàr. Siile. 
Manico della falce. 

Balàr in t el hànegh. Fig. TVn/en- 
nare. V. in Baiar. 

Far .1 HÀNEGH d' pugnata. Mettersi 
le mani sui fianchi, 
Manéla. s. f. T. d'Agr. Manipolo. Fa* 
scio d' erbe o di biade legato che si 
può prendere in mano. Manata di- 
cesi quanto in una roano si prende 
si può prendere. V. Brancad». 

Manéla. s. f. T. de' Ganap. Manna. 
(B. L.) Mazzo di tiglio greggio da 
pettinare più grosso della manatina 
e più piccolo della manata. 

AIanéla. 6. f. T. Mil. Manajuola. V. 
Fassén. 
Manén s. m. o Manén'na. s. f. Manina, 
Manina. Piccola e gentil mano. 

Manén dla polenta o dla cola. Grw 
nìoletti. V. Farinèll. 
Manbnt. s. m. T. d'Agr. Giornante. A- 
gricoltorc che ne' nostri monti lavora 
gli altrui poderi a giornata. 
Manéra. s. r. Maniera. Modo, ibrma, 
guisa di procedere operando. 
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Manìra. s. f. Reggimento. Maniera 
di governar sé medesimo. 

Manéra. 8. f. T. de' Pitt. eec. Ma- 
niertu Quella guisa o forma che un 
artefice tiene regolarmente nell' ope- 
rare per cui ogni opera sua -suoi da- 
re alcun segno della maniera della 
sua mano. Tutte le scuole di Belle 
Arti hanno per lo più la maniera ca- 
ratteristica del loro caposcuola e tra 
le maniere di dipingere havvi — la 
bella e grande, la risentita, la lan- 
guida, la pastosa, la gretta, la secca, 
la trita, la tagliente, la greca ecc.'-— 

Manèra d' hoévers. Traito. L'abi- 
tuai modo di moversi. 

Manéra d* parlar. DieUura, FweUa. 

Manéra d' scrìver. Stile, Dizione, 
La maniera del dettare, ossìa del 
comporre. 

A LA NOSTRA HANÉRA. Alla nostrale. 

Aver bela hanéra. Far le belle pa- 
rote. Usar maniere soavi in parlando. 
— Esser persona di bel tratto. — Es- 
ser di nobili maniere. 

Con bela hanéra. Con bel modo. 
Con bel garbo. Urbanamente, corte- 
semente, destramente. 

Con manéra. Misuratamente. 

D* BELA MANÉRA. Manieroso, Trattoso. 

D* KANÉRA. T. di Pitt. Ammanierato. 
Pittura di forme e di stile troppo ca- 
ricato libero. 

Far m ii anéra. Tener modo, o via 
che. 
Mànes. s. ra. T. de' F. Ferr. Soffieria. 
il mantice col proprio corredo da 
reggerlo e muoverlo. Ha 
Caden'na . . • Caiena. 
Corda • . . • Corda. 
* Mànes .... Mantice. 
Manètla . . • • Paletto o Palino. 
Pertga • • • . Menatojo. 
Piantòn .... Ritti. 
Tiròn Bilico, Tirante. 

Mànbs. 8 m. Mantice perenne. Grosso 
mantice a tre palchi usato nelle fu- 
cine e sim. Ha 

Arsór Spiraglio. 

Assa dedsòra . • Coperchio. 
Assa dedsòtta . • Fondo. 
Assa d' mezz . . Palco di mezzo. 
Cana . . . « . Canna. 
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Linguétta . . . Animella. 

Mànegh Braeeiuolo* 

Pela Pelle. 

Pólegh .... Pernii. 
Stécchi .... Stecche. 

TesU Mozzo o Porta- 

canna. 
BocHÉTTA del hìnes. Bucolarc. Quel 
cannone che ha un girello (rodéil) 
di ferro bollito, il quale dà il vento, 
che vien dal mantice al fuoco della 
fucina. — Arcella la cassa dov'entra 
il vento. Ugello — il tubo che porta 

/ il vento nella fornace* 

Fabbricator da mànes. Mantieiaro. 
Artefice che fabbrica i mantici. 
Tirar bl mànes. Alzare i mantici. 
Mantacare, soffiar col mantice. 

Tirar el mànes. Figurai. ManUg- 
giare. Soffiare come mantice, proprio 
del moribondo e dei cavalli che sof- 
fian per bolsaggine. V. Lansér. 

Manescàl. 8. m. Manescatco. Chi ferra 
i cavalli e i buoi e che un tempo 
medicava anche le dette bestie come 
ora fa il Veterinario. Le operationi, 
e gli strumenti proprit del Manescalco, 
sono: 

OPERAZIONI 

DEL MARESCALCO. 

Arfràr .... Riferrare. 
Armissa. . . .Rimessa, Riferra- 

tura. 
Far el ferr. . . Fahbricara il ferro. 
Imbrocciàr. • . Inchiodare. 
Incastrada . . • CMlpo di rósola. 
Montar a cavali . Montare a cavallo. 
Preparar V ongia • Disporre il suolo. 

STRUMENTI 
DEL MARESCALCO. 
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Borsa. • 
Cavalétt . 
Cavzòn d' 
Cortell inglés 
Cortlazz • . 

Coruznétta • 
IncÀster . • 
Incùsen . . 



. Ferriera. 
. Capretta, Trespolo? 
. Cavezzone di forza. 
• Coltello inglese. 
. Sbaditojo, Coltel' 

laccio. 
. Esploratore. 
. Rosetta. 
. Incudine. 
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IfarlèJi .... Martillo. 
Moraja .... Morsa. 
Hoscaroèula . • Caceiamosehe. 
Scaxiacìold. • • CaeeiachiodL 
Tonaja • • . . Tanaglia. 
Trairàj .... Travaglio. 

COSE ATTINENTI 

AL MANfiSCALGO. 

Ciold da cavali • Chiodo a punla di 

diamante. 
Ciold da giàzs. . Rampone aeciajalo^ 

Diaeeiuolo. 
Ferr da cavali. . Ferro da eavallo. 
Disfèra . • . . Disferre. 
Sideroieenia, è l'arte di fabbricare il 
ferro che deve esaere applicato al 
piede degli aoimali. 
Ma!«èsch. add. m. Manesco. Che è delle 
mani, pronto, inclinalo a percuotere. 
Makèttà. 8. f. Maniglia. Arnese di legno, 
di ferro o di qoakivoglia metallo che 
serve per alzare cassa, bavule, ecc 
come per aprire o chiudere vari mo- 
ÌHÌi ecc y. Manètti. 

Maiiétta. s. f. T. de' CalzoL Manale, 
Manopola, Guardamano. Striscia di 
pelle che fascia la palma e il dorso 
della mano a riparo di essa nel tirare 
lo spago. 

Mahétta. 8. f. T. de' F, Ferr. Paletto. 
Quel legno o ferro che è all' estre- 
mità delia corda del mcnatojo ma 
trasversalmente — Pallino — dicesi 
quello che ha forma di palla. 

Marétta, s. f. T. de' Gualch. Ma- 
nella. Una delle parti della forbice 
de' cimatori per la quale si adopera. 

Marìtta. s. f. T. de' Lit. Presa. La 
parte sporgente del timpanello che 
serve per alzarlo ed abbassarlo. 

Marbtta. s. f. T. de' Setol. Manale. 
Quella striscia di pelle imbullettata 
nel coperchio della brusca e nella 
quale si passa la mano nel maneg- 
giarla. 

Manétta, s. f. T. de' Stamp. Mano- 
polo. Quel ferruzzo sporgente dalla 
fraschetta su cui il torcoliere pone 
la mano per alzarla ed abbassarla. 

Mahétta dei tbàtt. T. degli Uccell. 
Manicchia. Campanella che è all' estre* 



MA 



31 



mità de' tratti delia ragna e serve a 
maneggiarli. 

Manétta del zingiòn. Bandellone. 
Spranga di ferro con maniglia ov'entra 
il cignone. 

Manétta ola prén'na. T. d* Agr. Ma- 
no. La parte della falce che la unisce 
allo stile. 

Manétta dla porterà. Maniglia, Quel- 
la parte della serratura a colpo o del 
saliscendo delle portiere che serve ad 
aprirle e a chiuderle. 

Manétta da spagnolétta. Leva. Quel- 
r appendice mobile della spagnoletta 
che serve a chiuderla e ad aprirla. 
Manétti. 8. f. pi. T. de' Carrozz. Anse 
del cocchio. Maniglie da attaccarsi die* 
tro il cocchio. 

Manétti. s. f. T. de' Colteli. Mani- 
velie della ruota. Le due appendici 
che servono a farla girare. 

Manétti da comò. Maniglie. E se 
fatte a foggia di anello — Campanelle. 
— Quella specie di fornitura d' ottone 
o altro, che si pone ai cassettoni per 
comodo di tirarne le cassette. Altret- 
tanto dicasi di quelle di altri arnesi 
simili. 

Manétti da personér. Manette. Stru« 
mento di ferro col quale si legano 
insieme le mani ai ditenuti. V. Mantòn. 

Manétti del ravAl. Maniglie, ed 
hanno sotto per lo più una piastra 
di lamiera. 

Manétti da ■azzarécch. Denti. Quc' 
piuoli che sono piantati nel castello 
della berta e servono per salire in 
alto ad aggiustare la carrucola. 

Manétti dla sirénga. T. de' Conf. 
Manichi. I due bracciuoli della cassa 
della ficirioga. 

Maivétti dla rrénta. Ghiere. Le cam- 
panelle entro cui son fermale con 
biette le estremità de* bracciuoli del- 
la nostra brenta. 

Manétti d'un légn. Maniglie. Que* 
ferri in cui passano i cignoni e le 
ventole delle carrozze. 

Manétta d'un re$6òn\ Capitello, Ma* 
niglia. Parte del segone che i segatori 
tengono in mano. V. Còren. 

Méttbr il manétti. Ammanettare. 
Manévol. add. m. Manoso, per Morbido, 
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Trattabile, e dicesi dei panni. -<— Ca- 
moscino — Pelle concia che sia mor- 
vida ed arrendevole. — Duttile — det- 
to di metallo y vale che si arrende e 
può lavorarsi con facilità. «— Manesco 
--^ Maneggevole «- Che può ma- 
neggiarsi con mano. 
Manèzz. s. m. Cavallerizza, Loo^o do- 
ve si maneggiano i cavalli, o si am- 
maestrano al maneggio. 

Manèzz. 8. m. Maneggio, L'esercizio 
che si fa fare al cavallo. 

Manézz. Maneggio, per Negozio, 
traffico, affare. 

Manèzz. s. m. Fig. Briga, Intrigo, 
Raggiro. 

MANèzz D*ifA CA. Maneggio, Governo, 
regime, amministrazione. 
Manga, s. f. Manica. La parte del ve- 
stito che cuopre il braccio. V. Manghi. 
Le maniche femminili più lavorate 
hanno 

Bottòn .... Bottoncini, 
Buff ..... Sgonfi. 
Giapòn . • . • Gangheri. 
Cusdura. • . . Cucitura. 

Filètt Neretti. 

Lisién .... Solino. 

Occ' Ciro. 

Pezz llss. ... Fascia. 
Sòttpezz. . . • Manopola. 
Tachcli .... Occhielli. 

Que* degli uomini hanno 
Golem d' sòra. . Banda estema. 
Golem d* sòtta. • Banda intema. 
Gusdùri .... Cuciture. 
Para man . . . Paramano. 
Scàlev .... Giro. 

Manga, s. f. T. de' Gampan. Leva. 
Quella stanga assodata nel ceppo che 
serve a dar moto alle campane, sia 
colla corda, che colla mano. 

Manga, s. f. T. di Gart. Stanga. Quel 
palo che internato nel castello della 
vite del torchio, con un canapo del- 
l' arganello dall'altra, serve a far gi- 
rare la vite stessa allorché si voglion 
premere i feltri. 

Manga, s. f. T. de' Mugn. Braccio. 
Quella stanga che attaccata superior- 
mente alla saracinesca serve per sol- 
levarla colla catena. 

Manga da crosoèul. T. degli Otton. 
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Manopola, Guardamano. Qvel mani- 
cotolo di pelle della quale si veste il 
braccio V ottonajo ecc. nel maneggiare 
crogiuoli di metallo fuso. 

Manga d'àsbn, vanga d'birbòn e sim. 
Mano d' asini. Mano di furfanti, ecc. 
Per dire una massa, un braccio, una 
quantità indeterminata. 

Manga d* làder. Ladronaglia. Una 
fitta di briganti. 

In MANGA d'camIsa. In eamiciuold o 
in camicione, cioè in camicia con 
più solo i calzoni. 

VÒN DALLA HJINGA LARGA. Un UOIflO 

{acile, andante, corrente, che non 
a guarda pel sottile. Dicesi — di 
coscienza stretta — chi , oppostamente, 
scrupoleggia su tutto. 

Mangana, add. m. Manganato. Dicesi di 
panno passato al mangano. 

Manganadòr. s. m. Manganaro. Quegli die 
lavora al mangano nelle gualchiere. 
Manganar, att. Manganare. Dare il 
lustro alle tele col mangano, maneg- 
giare. 

Manganéi. s. m. p. T. degli Squer. Stan- 
ghe. Travicelli che servono a spran- 
gare le parti rotte o deboli di altri 
legni de' navicelli. 

Manganéli. s. f. pK Manganelle. Le pan- 
che affisse al muro de' cori de' reli- 
giosi le quali mastiettate s'aliano e 
si abbassano. 

Manganbll. s. m. Randello, Bastone corto 
e grosso. 

Manganéll. s m. T. de' Tint. Maz- 
za da accavigliare. Randello col quale 
si. accaviglia la seta sul parrucello. 
V. Gavia. 

Manganès. s. m. T. de' Vetr. Manganese. 
Quel minerale che anche si dice sasso 
magnesio. 

Mangàzz. 8. m. Grosso e rozzo manico. 
— Manicacelo. 

Mangàzza. s. f. Manicacela. Peggior. di 
manica. 

MJINGHEL. s. m. Màngano. Cassone pieno 
di pietre grossissime, mosso per forza 
d'argani, sotto il quale si mettono 
le tele e i drappi avvolti in sui sub- 
bj per dar loro il lustro. — Tromba 
-— Quel subbio o rullo su cui si rav- 
I volge il drappo che si vuol manganare. 
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Dar el ■imiisL. Manganare, Man-^ 
gtttieggiare* 
ì&jkS^EÉik, HAifGBÉTT. 8. Dd. MonidkeUo, 

Manichòio» Piccol manico. 
Mancbétt. 8. m. T. di Cart. Leva del 
verricello. La maua imperniata nel 
verricello che serve ad alzare le sa- 
racioesehe dello spagliatore ( colèsser ). 
MAif6BÉ!i*BiJk, SIangbétta. 8. f. Ficcola 

manica. Hanieliina, manichetta. 
MlNGHi. 8. f. pi. T. delle Sart. Maniche. 
V. Manga. 

Manghi a balòn. Maniche a gozzo. 
Maniche larghe e goxzute Ira il giro 
e il cubito. 

MÀ5GH1 A BCRLdN. Maniche a ruotolù 
Sorta di maniche ornate dì cilindruoli 
o ruotoli di bambagia coperti di seta. 

MlHGBi A GABPlBA. Maniche accam" 
panate. Strette nel giro e larghe verso 
il polso. 

MkBGHi A caispi. Maniche arricciate. 
Quelle il coi drappo è tutto cucito a 
piegoline. 

Manghi a u capuzzén'h a. Manieottoli. 
Queiie che sono larghe e ciondolano 
come quelle de' religiosi claustrali. 

Màbgbi con I BùPF. Maniche strozzate. 
Maniche a sgonfi. 

MlNGHi DA FRi. T. dc' Past. FiichieUi, 
Cannelloni. Cannoncini corti e assai 
grossi. 

Màngbi Lissi. Maniche aUa pretina. 
Quelle abbottonate strette alla mano. 

COLL CH' EN va in BÙST VA IN RANGHI. 

Qìullo che non va nelle maniche, va 
ne* gheroni. Quello che non si con- 
suma in una cosa, si consuma uel- 
r altra. 

Fàrs sù il hXrgui. Rimboccare le 
maniche. Sbracciarsi, scoprendo le 
braccia. Fig. — Snighittirsi, Far le 
sue lotte. - Far una cosa risolutamente. 

L'È UN ALTER PAR d' HÀNGBI. QuCSta 

è un altra mercanzia. Gli è un a/- 
tro par di maniche. Modo che si osa 
quando si scopre star le cose diversa* 
mente da quello cho dissero dapprima. 
Vestì con il MÀNom. Abito immani" 
tato, cioè fornito di maniche. 
HinciA. s. f. T* d* Asr. Mangime. Dicesi 
per lo più di ciò che serve di pastora 
al b»IÌRiiie. 
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MiMOiA DA CALCAR, s. f. Concia^ Pol- 
vere di eoncia. La materia con cui si 
conciano le pelli. — Bagno — dicesi 
11 tenere i cuoi immollati nell'acqua 
cotta entro le troscie per assaorirli. 
Prìba BARGIA. T. de' Cuoj. Assaori» 
tura, lì primo bagoo« 

Mangòn. s. m. Manicone» Manica grande, 
Mangòn. 8. m. Gran manico. 

Makoòn'na. 8. f. Manicona. Manica grande. 

Manoòtt. s. m. Manopola. Soprammanica 
di tela roana o simile dal gomito in 
giù, la quale sogliono imbracciare gli 
speziali, i copisti e simili, per cou- 
servar l'abito e non logorarlo. 
Mangòtt. s. m. Manicatolo. Mezza- 
manica larga e ciondolante appiccata 
al vestito più per ornamento che per 
coprirsene le braccia. 

MXnguardu. V. Vanguardia. 

Manì. add. m. Ammanito. Posto in or« 
dine. 

Èsser banI. Essere a filo, cioè Pronto, 
preparato. 

Manìa, s. f. Mania. V. Matteria e Smania. 

Manichén. 8. m. T. dei Pitt. Modello. 
(Vasari.) Quella figura di legno, ce- 
ra simile, le cui articolazioni e giun- 
ture delle membra sono snodale e 
possono piegarsi a piacimento del pit- 
tore per ritrarre aUeggiamenti diffi- 
cili, e per disporre i panni. 

Manichett dbl canon. T. Mil. Delfini. 
V. Manigli. 

Manidòr. 8. m. T. di Cart. Aspetto. 
Queir istrumento che serve a racco- 
gliere la carta. 

Manidòra. 8. m. T. di Cart. Ammanitora. 
Donna o ragazza che nello spanditojo 
della cartiera ammanisce e separa i 
fogli e li porge alla spanditora. 
ManioòRA. 8. f. T. de' Taroc. Scegli" 
trice. Colèi che sceglie le carte ta- 
gliate e ne compone i mazzi. 

Maniera, add. m. T. di Pitt. AmmantC" 
rato. Dipinto affettato che si scosta 
dal naturale e dal vero. 

MANiFéCT. 8. m. Annunzio, Avviso. Quel 
foglio che si rende poblico per l'are 
qualche invito o annunziare qualche 
opera. ^ Manifesto ^ Relazione eoe 
fanno i ministri del publico — Cnr- 
tclla d'associazione -. Cartellmo in 
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cui i 808crit(ori ad uo opera mandano 
il proprio nome. — Programma — di- 
cesi l'avviso che si manda in luce 

. per far conoscere un opera che si 
vuoi stampare e alia quale cercansi 
soscrittori. 

BIamìgli. s. f. pi. T. Mil. Maniglie, Del- 
fini, Peui di metallo a foggia di ma- 
nichi che sono so|[)ra i caunoni pres- 
so gli orecchioni. 

Manigòld. s. m. Manigoldo, Uomo di 
cuor feroce e ahictlo. 

Mammàn. avv. Quasi, Pressoché» 

A I HO MANiMÀif Ffii. Ho ptessochè 
terminato, V. Manamàn. 

ManIli 6. m. Maniglia. V. Brazzaiètt e 
Smanili. 

Manìpol. s. m. T. Ecdes. Manipolo. Stri- 
scia di drappo o altro, che tiene al 
braccio manco il sacerdote nel cele- 
brare la messa. 

Manipolamént. 8. f. Manipolazione, II 
manipolare. 

Manipolar, v. a. Manipolare. Lavorar 

. con mano. 

MànIr. att. Ammanire, Preparare. Met- 
tere all'ordine, allestire. 
Manìr. v. a. Vestire, cioè mettere 
in dosso il vestimento. 
Manìr. att. T. di Salin. Allestire. 
Dare la seconda pulitura alle cottoje 
ed alle saline, dopo averle sfecciaie, 
allorché si vogliono preparare a rice- 
vere l'acqua concotta, che deve pro- 
durre la cristallizzazione del sale. 
Manìr bl forno. T. di Ferr. Cari- 
care di vena. Empire il forno di mi- 
nerale e di carbone con relativo ion- 
dente. 

Manìr el làtt. Acconciare il letto. 
Disporlo per coricarvisi. 

Manìr el pìst. T. di Cart. Comporre 
il pesto. Sfiorarlo nel tino della finezza 
relativa alla carta che si vuol fabbri- 
care. 
ManIr il téli. T. degli Addobb. Ap- 
prestare i parati. Disporli in modo 
opportuno e in quantità sufficiente 
al luogo che si vuole addobbare. 
Manìr un gàvall. Bartlare, Sellare 
un cavallo. 

Manìssa. s. f. Manicotto. V. Manìzza. 

Manivsla. s. f. T. Mil. Manivella. Quel 
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ferro snodato che girando una vite 
pone in moto il letto di mira del 
cannone. 

Manìzza. s. f. Manicotto. Pelliccione fatto 
a foggia di goffo cilindro nel quale 
l'inverno si tengon le mani per ri- 
pararle dal freddo. Quand'è di pan- 
no di raso, dicesi Manichino. 

Manizzén. 8. m. Manichino, Manichette, 
Rimbercio. Quella tela lina increspata 
in cui sogliono terminare le maniche 
della camicia, e che pende sui polsi 
delle roani per ornamento. 
Manizz^n. s. m. Fig. Manette, 

Manòn Manòn'na. Manona. Gran mano, 
Mano grande. 

Manòn d' cànva, d' stòppa ecc. Ba- 
tuffo. Batuffolo, Stoppa, canapa, lino 
od altro ravviluppato msieme senz'or- 
dine. 

Manòpla. 8 f. Guardamano. Arnese onde 
alcuni lavoranti si coprono la mano 
acciochè possa resistere alla continua- 
zione del lavoro. In Toscana più co- 
munemente si dice Manopola. 

Manòpli. s. m. Monchini. Guanti per io 
più di grosso pannolano con un dito 
pel pollice ed un altro larghissimo 
per tutte quattro le restanti dita (Id- 
ia mano. Usasi ne' grandi freddi da' 
vetturali e. da braccianti. 

Manopòli. s. m. Monopolio, Mani polio. 
Accordo che si fa, tra mei*canti per 
ìncarire le mercanzie. Postura, deli- 
berazione segreta e fraudolenta falla 
da pochi monopolisti per rincarare i 
viveri. Maneggio occulto vale Trama, 
raggiro fraudolento. 

Manoscrìtt. 8. m. Manoscritto. Libro 
scritto a mano: se è antico Codice. 

Manòvra, s. f. T. Mil. Manovra, Evolu» 
zione. Esercizio militare. 

Manovrar, att. T. Mil. Manovrare, Far 
le evoluzioni, gli esercizj militari. 

Màns. add. m. Ammansato. Ammansito, 
mansuefatto, mansueto, pacato. 
Gnìr Hans. Ammansarsi. Ammansirsi, 
mansuefarsi, raddolcirsi, pacarsi. 

Mansiòn. 8. f. Soprascritta, Soprascritto, 
Scrìtto che si pone sopra le .lettere 
contenente il nome di quelli cui s' in- 
dirizzano. 

Mansionìri. 8. m. T. Eccl..ifait8ionano. 
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CappellaDO di ud capitolo di canooici 
dello ne' (B. L.) Canonico curajolo. 

Majsscéta. T. Furb. Pecora. 

Mà5t. s. m. Manto, Ammanto. Spexie 
di TesUmeDto simile al maoteilo, u- 
salo or solo da' priDcipi in occasione 
di gran gaia. 

Mantìvla. 8. f. Cimaia, La parie supe- 
riore di un balaustro. 

Mantèca, s. f. Manteca, Gomposisione 
che 8i fa con lardo meschiandovi o- 
dorì. Fumata, pasta cosmetica usata 
per ammorbidir la pelle e per tener 
lisci i capelli. 

Mai«te€ìr Manteche, s. m. Profw 
mterc. Unguentario j colui che fab- 
brica manteche, pomate, ed altri un- 
guenti odoriferi. 

Mamtecàe, Dab la UÀWfick* Profw 
mare. Unguentare* Dar profumi ed 
unguenti odorosi. 

MaKTECII 1 SORBÉTT, I TORÒN OCC Ma* 

nipotare i sorbetti, i torroni ecc. 
Mai«tégn. 8. m. Braccioto, Maniglia, 

Lavoro di legno o di ferro che usasi 

porre a' lati delle scale verso il muro 
per appoggio della mano di chi sale 
o scende. — Ringhiera — dlcesi il 
riparo di ferro che si pone alla spala 
dove non è la muraglia: che 8*é di 
pietra, dicesi più propr. — Balaustrata. 
Mantèl. V. sopra Maniègn. 

MautAl. s. m. T. di Vet. Mantello. 
Si chiama mantello l'insieme dei peli 
e dei crini che ricoprono un animale, 
estendendo questa denominazione al 
colore e alle macchie particolari di 
es60. I più noti sono i seguenti: 

MANTELLI DIVERSI 
DEI CAVALLI. 

MnntèU ar^entén. Jfanfe/to argentino. 
e baj . • e bajo. 
« balzàn •' e balzano. 
belafazia. e bellafaeeia. 
bianch . « leardo. 
bianch — e bianco — 
sporch . sporco. 

brusà. • e bruciato. 
burlengh. < nevato. 
gris . . e grigio. 
€ càregh • « cari" 

co. 
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Mantèllgrisciàr . Mantello grigio chio' 





ro. 


« € ferr . • 


i « ferro. 


< « scuro 




stornèll. < 


K e scuro 


« « lord . 


K € tor* 




dino. 


« isabela . < 


r isabella. 


< lava slava < 


1 lavalo. 


< lupén lo* 




vén. . 


K lupino. 


e macia — 




bianca . « 


i morfea. 


e macia . < 


i a specchiet- 


« macie d' 


ti. 


foèugh. i 


( fuocato. 


< morèl. . i 


t morello. 


« mosca. . 1 


i moscato. 


< piombén. i 


t grigio 




d' ardesia. 


« pìv . . 1 


i burellato. 


€ pomlà . 1 


i pomellato. ■ 


e pza • • 1 


t pezzato 




burellato. 


< rubicèn • « 


i rabicano o 




rabicante. 


« sfazzà. . 


1 sfacciato. 


« sorghén . < 


i sorcino. 


€ Sila . . « 


sullato. 


e stornèll 




V. gristòrd. 




« tigrà . . 1 


i tigrato. 


« zain . • « 


i zaino. 


« zebra. . « 


i zebrato. 


« zùcchcr e 




canéla. i 


i ubero ofior 




di pesco, 




millefiori. 


e zuppa in 




l' el lati. i 


t zuppa di 



latu. 
V. per le definizioni gli addiettivi de' 
ricordati mantelli. 

MAIfTéL DEL CAVÙ DEL VéSCHEV. T. di 

Vet Mantello giajetto. Bfantello nero 
di aspetto lucente analogo a quello 
del minerale che porta tal nome. 

Mantén. s. m. Tovagliolo. V. Tvajoèul. 

Màntes. s. m. T. di Mascal. Mantice. V. 
Mànes. 

Martgnìr. alt. Mantenere, per Conser- 
vare, Alimentare, Nudrire. Far le 
spe^. 
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MAXTGiim u PARÓLA. Auenderi, Os" 
servar la promessa. 
Vkas ■ANTGiiUu Slare a posta d' uno. 
Ma prendesi in mala parte. 

HAiiTGifiaES. n. p. Mantenersi. Durare 
in uà posto o in un proposito. 
Mantgnìres da loe. Farsi le spese. 
MANTGNÌaEs SÀH. Durare in salute. 

MantgmO. add. m. Mantenuto. Dai verbo 
Mantenere. 

MantgnCoa. s. f. Druda. Che sta a po- 
sta d'uno. Scaglia (Berni. ) Dicesi 
^- Concubina — se eonvive col dru- 
do. 

Mantìlu. 8. f. Mantiglia. Sorta di or- 
namento od abito che portano le don- 
ne sulle spalle. 

Mantili65. 8. m. Mantiglione, Mantiglia 
grande. Per lo più dì calanco ^ tela 
' indiana o simile ad uso delle meno 
doviziose. 

Mantòn. s. m. Manette. Ferri con i quali 
si legano le mani dei ditenutì giunte 
insieme. 

Mantòn d' un légn. Bandeltone. Gros- 
sa spranga di ferro con maniglia , 
dov'entra il cignone, che s'inviu, 
.0 s'inchioda sotto la pianta delle car-. 
rozze e altri legni. 
Métter i MANTòfi. Ammanettare. Met- 
tere le manette. 

Mantrusà. add. m. Malmenato, Gual- 
cito* Piegato disacconciamente, e di- 
cesi di abili o sim. 

Mantrusàr. V. a. Mantrugiare* Branci- 
care , stazionare, gualcire. Malmenare 
checchessia scompostamente. 

Mantvàna* s. f. Balza, Imperiale, Ban^ 
dinella. Quella parte del cortinaggio 
che sta pendente dal cielo: il falpalà 
che si pone in capo alle tende. 
MANTVÀ5A DA césA. Padiglione. Quel- 
la ricca balza che rigira intorno agli 
archi ne' parati da chiesa. 
Tlàr du ■antvàna. Palchetto. (Fior.) 
Asse telajo in cui sta fitto il ferro 
nel quale s'infilano le campanelle 
delle cortine da finestre. 

Manùbri, s. m. Manubrio. Manico. 
Manùbri d'na saradùra. Grticcta^se 
a foggia di croce o 4i gruccia, ( fèria ) 
— Pallino •— se a palla. 
Manùbri d' un zambòtt o d' na pònpa. 
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Menatojo. Strumento col quale si 
mette in azione lo staotufo. 

Manufìtt. 6. m. Peseaja, Chiusa di muro 
a traverso i fiumi e i canali regolari 
per aliar l' acque e dar loro la caduta 
necessaria a qualche edifizio idraulico. 
^ Steccaja -* se di legno. — Parapet- 
to, Spalletta — Trasporti di terra, 
palizzate, pali arrombati, Bassaje e 
simili, che si fanno per difesa o ri- 
paro dell'argine dalla parte opposta 
al fiume. 

Manutenziòn* 8. f. Manotenzione, Ma- 
nutenzione. Sicurtà data per lo man- 
tenimento della cosa^ per la sua con» 
servaziooe. 

Manvàl. 8. ro. T. de' Food, di CaraU. 
Manuale, lì libro che contiene i mo- 
delli de' vari caratteri da stampa. 

Manvànt. s. m. Facchino, Porta. Coloro 
che stan sulla piazza pronti a pre- 
starsi per preczo al servigio istanta- 
neo di chi li chiama, e segnatamente 
a portar pesi. — Mercenario — - di- 
cesi in genere chiunque serve a prezzo 
chichessia. 

MANvàLA. s. f. T. de' Carr. Cftjo^ank. 
Caviglia di ferro invitata nel regola- 
tore dell'ancora de' carrai, che tiene 
férma la catena nel catello, intaalo 
che si cerchiano le ruote. 

MiNz. s. m. Manzo. Il bue destinato al 
macello, o macellato per uso di cibo. 
Mànz. s. m. Carne di manzo o bo- 
vina. La carne del bue macellata. V. 
Taj. 

Manza, s. f. Giovenca. La femmina del 
bue che arrivata all'età di tre anni 
o meno, non ha ancor partorito. 
Manza (z dolce) ola scova. 5/wii^ 
nocchia. (Targ.) — Chioma ^- Le 
vette o fili dispetti a pennello della 
scópa o granata. 

Manzìr. att. (z aspra). Maneggiare. 
Volger per mano ed anche reggere, 
amministrare, trattare una cosa ecc., 

Manzarén'na. s. f. Granatina, Granati- 
no, Granatuzza. Mazzetto di scope 
con legame di ramicello di salice rf- 
fesso, ad uso di rammassare e spazsar 
la farina. V. anche Spolvrén'na. 

Manzarinìda. s. f. Granatala. Colpo di 
granatino. 
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UiKZAROÈiL. 5. lu. Granatino. Scopella 
ad uso notalauicnle di rigovernar le 
btovÌKlie. V. Mèlga rossa. 

Ma5zaroéul. 8. m. T. de' Setol. Ma» 
nelia. Manna di radici dì sanguinella 
legate come un granatino ad una delle 
estremità, che si adopera come spaz- 
zola. 

Maukaroìol. s. m. T. de' F. Ferr. 
Spruzzalojo, Quel granatino o simile 
cù\ quale si spruzza l'acqua sui car- 
boni della fucina per conceuirare il 
calore sul ferro che si bolle. 
Mamzéh. add. m. Mancino^ Che adopera 
naturalmente la sinistra mano in cam- 
bio delia destra. 

Manzéh. add. m. T. di Vet Mancino. 
Dicesi quel cavallo o quel bue che 
ha la punta del piede ripiegata al- 
V infuori. 

Drìtt e marzén. Ambide$iro, Manci- 
nomanàriilo. Cbe adopera indistinta- 
menle Tuna o 1* altra mano. Chi usa 
solo la mano diritta si dicej— Man- 
ritto. 
MjiXzoéuL. a. m. Brado. Il parto della 
vacca persino all' età in cui sia do- 
mato. Però diccsi meglio — Yiiellino 

— appena nato. — Vitello o Latton- 
zo — • finché poppa. Quando ha pas- 
sato l'anno dicesi — Sopranno — e 
tra il primo ed il secondo anno di- 
raasi — Biracchio — poi sino al quarto 
è — Giovenco — ben cresciuto e do- 
mato è — Bue — destinato al macello 
è — Manzo. 

Ma?(zoègla. s f. Giovenca^ Manzotta. 

La vitella adulta destinata a figliare. 

V. Manzoèul. 
MA.NZOLÀM. 8. m. Bradume» Branco di 

Vitelli. 
Manzoléh. 8. m. Vitello j Vitelletlo, Vt* 

reliino. y. Manzoèul. 
Ma^ìzòh. 8. m. Manzo bracato. Se grosso 

per ingrassamento come i pasquali. 

— Gran manzo — se grosso di forme. 
MiPA. s. f* Pianta, Disegno. Figura d'un 

edifiziOy delineamento d'una campa- 
gna ecc. 
Màpa da uss, da f^nestri ecc. Ban'^ 
delia. V. Piana. 
M^PADòR. 6 m. Disegnatore, Geometra. 
Uie fa piante e disegni. V. Pcrlt. 
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Mapadéra. s f. Planimetria. 

MapauOad. s. m Mappamondo. Carta o 
globo nel quale è descritto il mondo. 

Mapèll. s. m. Strepito, Schiamazzo, 
Tumulto. 

Far dkl «apìll. Schiamazzare. Far 
baccano, ed anche — Tumultuare. 

MAPèTTA. s. t Schizzo. Piccolo disegno 
di una casa o di un fondo. 

Mar. s. m. Mare. Essendo uoi mediter- 
ranei poche voci abbiamo relative al 
mare e le più usate per induzione o 
figuratamente. Dicesi — Oceano — 
Tuniversal congregamento delle acque. 
^ Pelago — la profondità del juàre. 

— Arcipelago — un vasto tratto di 
mare interrotto da molte isole. V. Port. 

M.\r. Fig. Gran copia. 

Mar iv boràsca. Mare fremente, /m- 
perversato. Dicesi *— Grosso — quando 
è gonfio per tempesta o per flusso, e 
riflusso. 

Mar in calma. Jfore smacatissimo , 
cioè in somma tranquilità. 

Mar sàNZA FdND. Pro/bndigorgo. 

Andìr m ALT MAR. Pigliar V alto. Av- 
vanzarsi dentro mare. Correre il mare. 

Andar per mar. Navigare. Andara 
per mare. — Navigare » golfo lan- 
ciato, «- vale Navigare per linea ret- 
ta. — Andar terra terra, o marina 
marina, -* dicesi il Navigare lungo 
la spiaggia. 

Armòr dal mar. Fremito, Mugghia- 
mento. — Mugghiare — dicesi quando 
il mare è in tempesta. — Romoreg- 
giare — allorché le onde ribattono 
il lido. — Bubbolare — il romoreg- 
giamento che fa la marina quando si 
vuol sollevare la tempesta. — Scroscio 

— il rumore che fa nel rompere in 
uno scoglio. 

Buttar in mar. Far getto. Librare. 
Gittar in mare le robe cbe sono nel 
naviglio per alleggerirlo nelle fortune. 
-M- Maherare — Vale gittar l' uomo 
in mare legato con un sasso al collo. 

Èsser in t'ùn mar o'misérj. Essere 
in un mar di miserie. Trovarsi ^^ in 
miserie grandi. 

Far mar e magna. Idiot. Lat. Far mari 
e moìiti. Far l* impossibile. Fare ii 
più che SI può. 
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Onda d' mìr. Maroso, Cai^Uone, 
Ondata. Fiotta di mare. V. Onda e 
Ondàda. 

S*GiùMA d' mar. Pecorella. La schiuma 
bianca die si forma dal rompersi del- 
l' onde, quando il mare è agitato. 
ViÀK PER HiR. Rolla Rombo, e 
cosi -— Far rotta — Tenere un cam- 
mino. — Navigare, Dirottare — Al- 
lontanarsi dal suo cammino. 
Zbrcàr vòn per mar e per téra. Cer- 
car uno per mare e per terra. Fio- 
rentinismo^ che vale cercar uno con 
ogni maggior cura e in ogni luogo. 

Marabù, s. m. T. delle Crest. Piumino. 
Cosi chiamasi ogni penna d'ornamento 
che abbia folta e fine la piuma sicché 
non apparisca la costola come nella 
piuma della Marabù dell'India, ossia 
della Cicogna a sacco o Ardea Argala, 
Lath. 

Marachéla. s. f. Marachella. Colpa non 
piccola. Scappatella Erroruceio, Fallo. 

Marafòn. 8. m. T. de* Navic. Mala/poni. 
Trecce di sfilarza dette anche irinelle, 
che passano negli occhielli della testa 
d'ogni vela, per inferirla al pennone 
p antenna. 

Marà6!i. s. m. V. del Cont. Gregna. Y. 
Pignòn. 

MarJIgna. 8. f. T. d'Affr. Nasello. Stru- 
mento di ferro a forma di tnnaglia 
che si adatta alle narici de' bovi per 
tenerli in freno. 

MarUa. b. f. T. Furb. Lite, Alterco, 
Rissa, 

A gr'è marXìa. M. Furb. All'erta. 
Frase con cui nelle carceri si avvisa 
il sopravvenire di un autorità. 

Maramàu. Micco Micco, Miau Miau. 
Voce tra noi imitativa del mhigolar 
de' gatti che si usa anche in signifi- 
cato di Non mi ci cogli. Non me la 
ficchi e simili. V. Maramèo. 
Maramàu a t'ho plucà. micino t'o 
t'ho acciuffalo. Modo col quale la 
plebe intende schernire i mangiagald. 

Maramèo! Canchero: Gatti gatti/ Zucche 
fritte/ Espressione di maraviglia, e 
si dice anche per Non mai. La sba- 
gli, e sim. come in Maramàu V. 

Maran6ò;v: s. m. T. de' Squer. Remaio. 
Colui che fa i remi. V. Maringòn. 
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Marasca s. f. T. Bot. Ciliegia Agerolta. 
Varietà di ciliegia adoperata per far 
rosolii e specialmente i'amamschino. 
Credo sia il frutto del Prunus eerasus 
acliana di Linn. 

Maraschén. s. m. T. de' Liquor. Amara- 
schino. Rosolio delicatissimo che ha 
il sapore dell'amarasca. — Maraschino. 

Maravìa. s. f. Maraviglia. Il primo allo 
di chi è in vista di cosa ammiranda 
intende cosa sorprendente. 
Maravìa che. Or non mi fa mara- 
viglia che, come nei seguente esempio: 

CMà STAL LU? L'è MALA ^ MaRAVÌA 

cr'el ne gnu. — Come sta egli? — 
É malato — Or non mi fa maravi- 
glia se non è venuto. 

A maravìa. a maraviglia. Ottima- 
mente, perfettamente. 

Esser 'na maravìa. Essere una ma- 
raviglia. Dicesi di cosa che per la 
sua bellezza faccia maraviglisire. 

Far maravìa* Sorprendere. V. d'uso. 
Cagionare ammirazione. 

Fars mabavja- Maravigliarsi. Farsi 
maraviglia. 
Maravìli. s. m. T. Bot. Gelsomini di 
notte, oppure — Gelsomini di Mk 
notte. — Mirabilis lalapa di Linn. 
Fiori che si apron al soppravvenire 
della sera , e si chiudono al riapparire 
del giorno. 

Far dil maravìli Far le stimate, o 
le slimite» Maravigliarsi alzando le 
mani. 
MarXzz. s. m. T. de' Maccll. Mannaja^ 
Lo strumento coi quale il beccajo ap- 
pczza le carni sul ceppo. 

Maràzz. s. m. T* degli Squer. Man- 
najetta. Sorta di ascia cosi detta per 
la sua forma simile alla mannaja. 

Tajà zo con el maràzz. Dirozzato 
col piccone. Dicesi di persona o cosa 
malfatta. 
Maruzza, s. f. T. d' Agr. Segolo, Pennato. 
Strumento di ferro adunco verso )a 
punta e tagliente, con manico di le- 
gno che serve a potar le. viti. V. an- 
che Podaja. 
MarazzXda. s. f. Pennatata. Colpo di 
pennato. — Mannajata — v. di re^. 
Colpo di mannaja. 
Mabazzoèul. s. m. T. d'Agr. Mannare- 
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se, Mannajtlta. Pìccola raannaja cod 
la Jdma quadrilatera e corto inaDico 
di legno che usasi per scapezzare gli 
alberi. V. Maràzza 

Marca, s. f. Marea. Contrassegno, mar- 
ciiio. 

Màrcji. 8. f. T. di Cacc. Canizza, 
Bociumento. Lo squittire del cane 
dietro la fiera. 
Marca, a. f. T. di Cart. Filigrana. 
Contrassegno ciferato che nella forma 
da carta ha la traccia del nome del 
cartajo» 
Marca, s. f. T. Furb. Moglie. 
Marca da zugàr. Brineolof V. Màrchi. 
Marca dla biancarìa. Puntiscritio. 
Quel segno fatto con lettere deiraU 
fabclo, che si mette su dei pannilini 
per dinotare il loro padrone. Con vo- 
ci più moderne diccsi — Marca •— 
Contrassegno. 

ìAkfLck. «dd. m. Marcato, Marchiato, 
Segnato Segnalato. V. Mercè. 

Marcadór. s. m* Marchiatore» Chi mar- 
chia apponendo il marchio o come 
che sia. 

MarcAdór. s. m. T. di Cacc. Vedetta. 
Quel cacciatore o altro che si appiatta 
per scoprire la preda e avvertire i 
compagni della mossa della selvaggina. 
Marcadòr da balòn. Segnature. Chi nei 
ginoco del pallone segna le cacce. 

Marcadòr da bimàrd. Pallajo. La 
persona che ne' publici luoghi allesti- 
sce il biliardo, dà le palle ai giuoca- 
tori, né segna i punti e le partite, 
risolve i dubbi e ne compone le contese. 

M\RCADÓRA DA BiLiÀRD. Cartella. Asse 
con numeri dipinti e pallottoline co- 
lorale per nofarc i punti al giuoco 
del biliardo. Quella che si tiene in 
mano per lo slesso line dicesi — Car- 
tellina. 

MvRCADi)RA. s. f. Marcatura. V. di reg. 
Segnatura. 

Marcànt. V. Mercànt. 

Marcantòni. Marcantonio. Nome proprio. 
Un BELL Tòccn d* Marcantòni o Mar- 
c' antoni a. Una bella tacca d'uomo; 
Una beila tacca di danna, 

Marcapo?ìt. s. ra. T. de' Calzol. e Scil. 
Girellino. Ferro con rotella dentala 
ioUa quale calcando tra il guardone 
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e la suola, o altro cuoio, sì impronta- 
no i segni del «punto finito. 
Marcar, att. Segnare. Contraddistinguere 
con un segno , Marcare. Fig. — Porre 
tra i sospetti. 

Marcar, att. Avvertire» Scorgere uno 
una cosa. — Notare — vale con- 
siderare r oggetto che e' interessa, con 
attenzione e come fa chi prende nota. 

Marcar, v. a. T. di Cacc. Baciare , 
Canizzare. Squittire i cani dietro la 
fiera. 

Marcar, att. T. di Giuoc. Segnare, 
Scrive fé i. punti 

Marcar dil hezi parAdi. T. d' Equii. 
Rendere la mano. Bfovlmento che si 
fn abbassando la mano della briglia 
per addolcire o liberare le barre dal 
senso del morso. 

Marcar la biancarìa. Fare il punti- 
scritto. Marcare. 

Marcar *na méza fbrmada. T. di Equit. 
Marcare una mezza fermala. Ritrarre 
la mano della briglia per ritenere e 
sostenere il davanti di un cavallo che 
s'appoggia sul niorso, o quando si 
vuole ricondurlo o raccoglierlo. , 

Marcar o bollar il msCri. Segnare, 
Notar le misure di qualunque sorta, 
contrassegnandole per giuste con piom- 
bo, fuoco simili. 
March Marco. Nome proprio. 

March, s. m. Marco, Marchio, im- 
pressione, contrassegno. V. Marca e 
Mùrchi. 
r March da stadèra. Romano, Piom- 
bino, Sagoma. Il contrappeso delia 
stadera, che scorre di qua e di là 
dello stilo, e per cui si ragguagliano 
i pesi quando sta fermo. V. Pésa. 

March da riméssa. T. de' Stader. 
Marco. Quelle sagome slabili che ììì 
appiccano all'estremità dello siile del- 
la stadera le qiitli duplicano, tripli- 
cano, ecc. il pe^o segnato dal romano. 

Shy MARCH PER FORZA. A propììo 
marcio dispetto, A marcia forza. 
ForzRlissimamcntc. 
Marchès. s. m. Marchese, Titolo di si- 
gnoria. -^ Marehesìno ~ diminuì. 

Marchès. s. ra. Ricor^^i, (lùlende, V. 
Cors. 

Marchès. s. m. T. Fuib. Mc^c. la 
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genere, ma ciascuno va poi difitinlo 
con uu aggiunto jonadallico speciale 
come per es. 

Marchés del lerzòb. T. Furb. Gen- 
uujo, 

BfARCHés DEL scAJÒs. T. Furb. Feo' 
brajo. 

Marcbés del 2BRVÀNT. T. Furb. Marzo. 

Mabchés del conNÀNT. T. Furb. Aprile. 

Marchés del pivàster T. Furb. Maggio. 

MARCHès del ro vèrso. T. Furb. Giugno. 

Marchés del possént. T. Furb. Luglio. 

Marcuès del zerciòs. T. Furb. Agosto, 

Marchés dla giosta. T. Furb. Set- 
iémbre. 

Marchés del tosgòs. T. Furb. OHokre. 

Marchés del frizzàmt. T. Furb. Aò- 
vernare. 

Marchés del ben nassù. T. Furb. Di- 
cembre. 
Marchésa. 8. f. Marchesa, Marehesina 
Marchétt. 8. m. Ferlino. Spezie di 'mo- 
neta fatta di piombo, stampata per 

10 più da un Iato solo, che si dà ai 
lavoranti nelle grandi fabbriche per 
contrassegno de' materiali eh* essi tra- 
sportano* Chi è delegato a darli di- 
cesi — Ferlinante. 

Marchétt. s. m. Soldo veneto. Antico 
soldo della Repubblica Veneta. 

Màrchi, s. f. pi. T. di Vet. Marche dei 
cavalli. Cosi chianiansi quei segni o 
quegli stemmi che si osservano alla 
coscia alla spalla che spesso ne in- 
dicano il proprietario della razza. 
Màrchi da zugàr. Gettoni, Pisce. Quat- 
triuoli, quarteruoli. Spezie di monete 
medaglie che servono per far cal- 
coli e spezialmente per giuncare. — 
Brincoli — Segni di cui si servono i 
giuocalori in vece di danaro. 

MarchitXna. 8. f. Zambracca, Berghinella. 
Donnaccia. 

Màrcia, a. f. T. Mil. Mf^rciaia, Marcia. 

11 marciar de' soldati e il suono delle 
bande che li accompagna. 

Màrcia da cuìr. T. de' Galzett. Calcola 
Quelle che dau moto al tamburo e 
fan scorrer sulle onde il notolino del 
bilanciere. 

Màrcia per pressar. T. de' Calzett. 
Calcolino. Quella calcola di mezzo nel 
telajo da calze che per mezzo dell' un- 
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cinò esse della pressa abbassa la 
sbarra degli aghi. 

Màrcia via. Va via. — Vatti con Dio, 
o va al diavolo, alla malora, e siimi ì. 
A xÀRCiA sfòrzada. a gran gioruafe. 
— Sforzar le luurcie , — vale Raddop- 
piare, ed anche triplicare le marcie or- 
dinarie. 

Marciapié. s. m. Marciapiede. Lo spazio 
d' una strada o d' un ponte dove pas;,.* 
chi è a piedi senza essere incomodato 
da carri, carrozze e simili. 

Marciar, att. T. Mil. Marciare. Il cam- 
minare degli eseixìtt e de* soldati. 
Marciar, alt. Camminare. Andare. 
V. Andar. 
Marciar in giàgia. Andar co* fiocchi. 
Andar co' fiocchi e co' festoni, cioè 
con ogni maggiore sontuosità. 

Marcòn. T. Furb. Marito. 

Marcòn'na. V. del Gont. Nome generico 
con cui si accenna una disgrazia qu.^- 
lunque altrui sopraggiunta, come, se 
per h'onia si dicesse — Una buona — 
quale dai seguenti esempj. 

GiAPÀR 'na marcòn^na. Pigliarne una 
buona. Sottintendendosi, secondo i 
casi, o — dirotta — ( Man d* alguàdi ) 
— scarmana — ( riscaldaziòn ), ov- 
vero — lue — (pòsta), — scon- 
fitta — (battosta), o checché altro. 

GlAPÀR NA marcòn'na PER VCNA. itti' 

ber tonarsi. Intabaccarsi. Pigliar il 
morbo amoroso, innamorarsi. 

Marcòr. 8. ni. T. degli Oriv. Livellaiofo. 
Strumento proprio a porre a livello 
i pezzi dell' orivolo. 

Marcsén. 8. m. Gentildonnojo. Dicesi 
scberz. di colui che ama di traiUre 
colle gentildonne. 

Marcsétta. s. f. Marcassite o Pirite mar' 
ziale. Nome che si dà ai ferri piri- 
tosi o sulfurati gialli d'un color do* 
rato schietto, capaci d'esser tagliati e 
puliti e adoperati come cose d'orna- 
mento. 

Marémma, s. f. Maremma. Campagna 
vicina al mare. 

Marén. 8. m. Marino. Sorta di vento, 
ed è quello che a noi viene di verso 
il mare. 

Far mahén. Spirar marino. V. Sma- 
rinàrs. 



MARÈNCà. t. f. T. ile* Gonf.^ Spumùia 
bianca ripiena. Sorta di marzapane 
cbe si eiupie nei meno dì crema 
squisita. É la Meringue de' Frane. 

3fABÉKGH. 5. m. Napoleone d'oro* V. 
Mai'iogbéo. 

Marèngo, s. m. Marengo, Bigieeio. Sorta 
di color di panno nericcio sparso di 
peluxzi bianchi simile al grigioferro. 

>LàBÉ?(*Ni. a. f. Marina, Cotta di mare. 
Tutto ciò che appartiene al servigio 
di mare, sia per ia navigazione, come 
per la costruzione, 1* amministrazione 
o sim. dicesi meglio — Marineria. 
Mab6!i*hà. a. f. per Armata, Fiotta. 
V. Fidia. 

Mar^h'ha. 8. f. T. Boi. Ciriegio ama» 
rin0, ha pianta che produca la — 
Ciriegia amarina — o forse meglio il 
Ceragus viseiola del Gallesio, perchè 
parmi indubitabile che la nostra 
Amarina sia il tipo della specie dei 
viscìoli. 

MarèiVa. 8« f. T. de* Pitt. Marina. 
Dipintura rappresentante una veduta 
ih mare. 

3fiRFisA. 8. f Sninfia. Donna affettata- 
mente attillata ed anche brutta. 

Margarita. V. Margarina. 

Margaritàr. MtL T. de' Cnoc. Palmel- 
tare Ripassare il cojame colla pal- 
mella per rammorbidirlo. 

Margarita. Margiurifuccia. Nome pro- 
prio vezzeggiativo di Margherita. 
MAacARiTéM. 8. m. T. Bot. Marghe- 
rita, Margheritina. Sorta di fioretto 
bianco variegato di più colori, che 
creiHX in ogni luogo verso il lempo 
di Pasqua. É il più beli' ornamento 
della natura campestre ed è il primo 
A fiorire in primavera. Truinontando 
o coprendosi di nubi il sole esso fiore 
si chiude. É il Beliis perennis di Lion. 
Margaritén d* vtoER. Margheritine. 
Piccoli globetti di vetro di più colori, 
de' quali si fanno vezzi e altri orna- 
menti femminili. 
MARGARiTéN DÓPPI. T. Bot. V. Ricottéu. 

Margarìtta. Margherita. Nome proprio 

di donna. V. Gbìtta. 

Margarìtta. s. f. T. de* Conc. Pai- 

meiia. Specie di piallaccio di legno 

arenato e addentellato che si ia scor- 
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fere sulle cuoja per darle pieghevo- 
lezza e grana. 

MiRGARiTTòif. s.m. T. Bot. Margheritina 
doppia. Varietà di margheritine che 
è coltivata ne' giardini. É detta JLy- 
chnis flot cuculi fhre pieno da Linn. 

Màrgin. 8. m. Margine. V. Màneo. 

Margina, add. m. Marginato. 

Marginar, att. T. de' Tip. Porre le mar^ 
gini* 

Marginar, att. Immarginare. Scrivere 
io margine. 

Margùta. s. f. T. d* Agr. Margotta. SorU 
d'innesto o meglio di propagine che 
dicesi anche add. — A capogatto. 

Margottar, att. T. d'Agr. Margottare. 
Maniera d'innestare le piante e di 
propaginarle a capogatto. 

Margottén. 8. m. T. d* Agr. Ladroncello. 
Margotta che si fa sotterrando un ramo 
senza incìderlo onde butti da sé sen- 
z'ajuto d'incisione. 

Mari. s. m. Marito. 

Mari, s m. Scaldino. V. Maridcn. 
Mar! d' dov mojèri. Bigamo o Di' 
gamo. 

AvéR vo^.ujA d' harI. Uccellare a 
marito, . 

Da harL Maritanda, Aubile. E dl- 

cesi di donna fatta in età da marito. 

£l dolor ùil harI. // duol del go* 

mito, ciie i toscani dicono -^ il duol 

della moglie, — che passa presto. 

Marida, add. m. Maritato. Ammogliato, 
Conjugato. 

Marida, add. di minestre miste. — 
Lasagne maritate — Zuppa maritata 
— Ceci, fagiuoìi, piselli ecc. marilati. 

Maridàr. att. Maritare. Dar marito alle 
femmine.. -« Ammogliare — Dar 
moglie. 
Maridàr. att. Fig. Maritare, Inter- 
zare. Mescolare più cose insieme. Con- 
giugnere tra loro cose disparate. 
Maridàr il parpàj. T. de' Bigatt. 
Accoppiar le farfalle. Trattarle con- 
venientemente per aver seme da bachi. 
Da haridAr Scapolo. — Chi è Libero, 
Smogliato, ;— dicesi de' garzoni. — 
Zitella, Nubile, — di femmina. 

Maridàres. n. p. Maritarti, Aeeatani. 
•* Andar a marito, — dieesi delle 
donne. — Ammogliarsi, Pigliar mo- 
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glie, Menar donna, — dìcesi degli 
uomini. 
•Maridén. 8. m. (dallo Spagn. Maridillo) 

— Laveggio, — Veggio, — Volg. 

— Ciccia. Vasello di terra cotta fa Ito 
a guisa di pentola, ma col manico simi- 
le alla mezzina, ( broca ) nel quale si 
mene fuoco per riscaldarsi le mani. 

— Caldanino — Scaldino — dicesi 
lo slesso arnese se è di metallo. — 
Cassetta — se coperta di legno per 
tenervi su i piedi ad uso di scalda- 
pièdi o di stufetta. 

Maridòzz. 8. ro. Mogliazzo, Maritaggio, 
Matrimonio, nozze rusticane. Fig. — 
Intriso, — Mistura, — Miscuglio di 
varie cose. 

Marìli tuhchén. T. Boi. Amarillide tur' 
china. Pianta bulbosa con fiori tur- 
cbini in ombrella che è 1* Agapanthus 
umbellatus di Lino. 

MARml. add. m. Marinato. E dicesi di 
pesce ed altro cbe si conserva e in- 
sala con aceto. 

Narikàda. 8; f. Diamarinata. Acqua fat- 
ta con la conserva di amarine. 

Marinar, s. m. Màrinajo, Mariniere. 
Nome generico d'ogni guidator di 
nave in mare. Ma propr. — Marino — 
è uomo al servigio della manna. — 
*— Marangone, Palombaro, — uomo 
che tuffandosi ripesca le cose cadute 
in mare, e acconcia qualche rottura 
delle navi. Dicesi inoltre — Boamano, 

— chi ha cura delle gomene, delle 
manovre, delle ancore, ecc. — Bot- 
tajo, — queUo che attende alle botti 
d'acqua, di vino, di biscotto e di car- 
ne. — Calafato, colui che ha cura di 
ristoppar le navi. — Gabbiere, — co- 
lui cne attende alla gabbia d*una 
nave e veglia a scoprir di lontano ciò 
che può interessare al proprio legno. 

— Maestro d'ascia, — il màrinajo 
che ha cura del corpo della nave e 
degli alberi. — Maestro di vele, — 
chiamasi chi le conserva, rattoppa o 
altro ad un bisogno. — Mozzo, — 
il ragazzo che serve ne' più umili uf- 
fici le persone che sono in una nave. 

— Nocchiere, — colui che dirige il 
timone della nave, — Piloto, — il 
guidator della nave. 
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Marin-U. s. m. T. de' Nav. del Po. 
Maviceitajo. Quel navalestro che con- 
duce persone e merci lungo o tra- 
verso il fiume. 

Marinar, alt. Marinare, Metter Ta- 
ceto sul pesce fritto o sopra altri cibi 
per conservarli. 

Maringhìn. 8. m. Napoleone d^oro, o 
Pezzo dtf 20 franchi in genere. — Ma- 
renghino — dicesi in volg. Hai. quel 
Pezzo da 20 franchi fatto battere dal 
1.^ Console l'anno IX. col motto 
V Italie deli^ree a Marengo, ora as« 
sai raro. 

Maringòn. 8. m. Legnaiuolo, Falegname, 
Ai'tefice che lavora di legname, e detto 
cosi assol. intendesi di quadro. Ecco 
il prospetto delle voci ad esso relative 
meno quelle poche più particolar- 
mente spettanti al carrozzajo. 



OPERAZIONI 


DEL LEGNAJUOLO. 


Arbàtter. . . 


. Ribadire. 


Arfénder . 


. Fendere, Rifenderu 


Batlr il cornisi 


. Scorniciare. 


Comèlter . 


. . Commettere, Atte- 




stare, 


Desfar . . . 


. Scommettere, Scom- 




mezzore. 


Desgrossar . . 


. Barlottare. 


Dsarbàtter . . 


. Disbadire. 


Far il piaghi 


. Far le camere. 


Par il quadratùri. Lavorar di quadro. 


Far la strada fl 


ila 


resga , . , 


. Allicciare la sega. 


Imbusslar . . 


. Mastiettare. 


Immorsar . 


. . Immorsare. 


Impilar • . 


. . Attorrare. 


Implizzur . 


> . Impiallacciare. 


Incastrar • 


, . Incastrare. 


lucioldar • . 


. Inchiodare, Confic- 




care. 


Incoiar . . . 


. Incollare, 


Incrosar. . 


. Incrociare. 


lasprocar . 


; . Infilzar con ispr oc- 




chi. 


Intajolar. . 


. . Rinverzare. 


Lustrar . . 


. Lustrare. 


Mette insomma 


i . Calettare. 


Piolar . . 


. . Piallare. 


Pomsar . . 


. . Appomiciare. 
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Preparar el lavdr. 

RasfMir • • . , 

Resgar . • . • 

Segrolar. r . • 

Sgoar i peu • • 

Smussar. • . • 
Spizzar . • . . 
Sluccar . • • . 
Tirar a séra • . 
Toèur via il testi. 



Traversar . 
Ternisar. 
Zootar . 



• • • 



Diiparre il Ugna» 

me. 
Easpare. 
Segare. 
Asciare, 
Scompartire il le* 

gname. 
Smussare. 
Augnare. 
Stuccare» 
Lustrare a cera. 
Ragguagliare i ma» 

dieri. 
Intraversare. 
Verniciare. 
Calettare a schisa. 



STRUMENTI 
DEL LEGNAIUOLO. 



Al^nàzz . 
ÀriiDdroèala 
Bancàl . 

•Banch • 



Baslonétt 
Bodén . 
Rrazz. . 
Brunidòr 
Cagna . 
€aidaròn 
Cassài . 
Cavalétt . 
CavalòU. 
Ciava. . 
Compèss. 
CordòD • 
Crosoèul. 
Fonala . 
Fonèll . 
Gàmbra. 
Góla . . 
Góla arrersa 
Golétta . 
Gorsè. . 
Gùssa . 
Incaster . 
Lamòn • 
Lésna. . 
Narlèll . 
Mazzoèul 
Mensa . 



. Ceppo da ugnare. 
. Sega da rifendere. 

• Impialiacciatqjo , 

Guida* 

• Pancone* 
. Bastone. 

. bastoncino. 

. Guscetta, 

. Braccio snodato. 

. Brunitoio. 

. Cane. 

. Goletta. 

• Cocchiumatolo 
. Trespolo. 

. Morsa. 

. Ltcdajuola. 

. Compasso. 

. Bastoncino. 

. Coccio di crogiuolo. 

. Forcella. 

. Cordone. 

• Pie di porco. 
. Intavolato. 

. Gola rovescia. 
. Goletta. 
. Guscetta. 

. ^IMCtO. 

• Incorsatqjo. 

• Saracco. 

. lesina ritta. 
. Martello. 

. Mazzuolo. 

. Verrina, Menarola 



Mès'cia dia cola . Tegqhia. 


* Morsa . . 


> . Sergente. 


Morsètt . . . 


. Morsetto. 


Pela d' pèss. . 


. Pelle di can marino 


Pettoèll . . 


, . Gattuccio. 


*Piola. • . , 


. Pialla. 


Piola arsaoa . 


• Cagnacda. 


Piolètt . . 


. . Pialletto. 


Pòmsa . . 


, . Pomice. 


PÒDta . . 


. Segnatoio. 


PoDtiroèul . . 


. Cacciato/a, Spina. 


Rabodéno . . 


. Graffiatcjo, Rabot- 




tino* 


«Raffètt . . 


. Graffietto. 


Raspa . . . 


. Rasiera. 


Raspén . ... 


. Ingordina. 


*Resga . . 


. . Sega. 


Resffhén. . 


. • Sega da volgere. 


Riga. . . 


. . Riga. 


Saiètta . . 


. . Saetta. 


Scarpèll. . 
Seoffén'oa . 


. . Scarpello. 


. . Scuffina^ Raspa. 


Segroèul . 


. Ascia, Asce. 


Sgorbia . . . 


. . Sgorbia. 


Sgrossén. • 


, . Barlotta. 


Sisò . . . 


. • Pedano. 


Spimdòr 




y. AIgDàn. 




Spoàcc' . . 


» . Vgnetto» 


Spondroèula 


. . Sponderuola. 


SpoDtòn. . 


. . Foratoio. 


Squàder. . . 


. Squadra. 


Squèder fals 


. Calandrino. 


Squadcr zopp 


. Pifferello. 


Strasguàrd • 


. . Traguardi. 


TerìàDgol . 


, . 7rtan^o/o. 


Tervèla . . , 


. Trivella. 


Tervién. . , 


. Succhiello. 


*Tonaia . . 


. . Tanaglia. 


Viadana. . 


. . Badile. . 


Zampén . . 


. . Barletto. 


Zapètta . 


, . Ascetta torta. 


COSE 


PRINCIPALI 


ATTINENTI 


AL LEGNAJUOLO. 


Assàm . . 


. . Assi. 


Assòn . . 


. Panconi. 


Canlér . . 


. . Correnti. 


Canlinèli . 


. . Corrcntini. 


Còdga . . 


. . Piallaccio, Sciavero 


Cola. . . 


. . Colla forte. 


Insèmma . 


. . Calettatura. 
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Laslrì da implitcar. Piallacci. 
Mexs*assi . . . Mezz'asse. 
Mezz' caotèr • . Palanche, 

Mobil Mobili. 

Quartanèli . . . Quarline^ 

Rizz Truedoli. 

Sarandf .... Chiudende. 
Scurtadùri . • . Mozziconi. 
Sigli dia piota. . Balzi. 
Sprocch .... Pernii, Stecchi. 
Stucch .... Stucco, Mastice. 
Terxanèli . . . Terzine T 
Travèll .... Piane. 

Màringòn dà bòtti. Bottajo. Quello 
che fa racconcia le bolli il quale 
da noi è spesso anche un Legoajuolo 
dì quadro. 

Màringòr da CAan. Carrajo. — Car- 
radore, — Carpentiere. — Maestro 
di far carri. V. sotto. 

Marinoòn da cARozzt. Carrozzojo. 
ArteGce che lavora le carrozze. Gli 
strumenti ad esso attinenti diversi da 
quelli del legnajuolo di quadro sono: 
Cagna .... Cane. 
Cavali .... Trespolo. 
Cìava da Tocc . Maniglia. 
Ciava inglésa . . Chiave inglese. 
Cortell dai da ma- 

negh .... Coltello a petto. 
Guida da razz. . Randa. 

GaRZÒN GIÓVEN DA HARIN6ÒN, MA- 

RiNGdlv DA STRAPÀzz. Marangone. Gar- 
zone di legnajuolo, che lavora per 
opera quando in una bottega e quando 
in un'altra a tanto il giorno e non 
fermo in una bottega a salario. 

Maringonerìa. s. f. Arte del falegname. 
Noi diciamo, per esempio: 

Chi a gb*é totta la haringonerìa, 
allorché veggiamo molti falegnami u- 
niti, e vogliam dire che e* è tutta 
l'arte, cioè quanti compongono quel- 
l'arte, risgnardando al bellissimo uso, 
cessalo da noi, non si sa perchè, di 
far d'ogni arte, un corpo che avesse 
le magistrature create in suo seno. 

Marìnos o Marinòs. s. m. T. di Zoo!. 
Merinon. Razza distinta di pecore spa* 
gnuole di alta statura, la cui lana 
serve a fabbricare le stoffe dette Me- 
rinoB. 

Marinzàna. s. f. T. Bot. Melanzana, se 
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bianca. ->- Pctroneiana^ Petroncìaho 
Petonciano, — se giallo, o co ne 
sono più eomonemente, di color pio- 
nazzo. Pianta ortiva, che rinatce Ofui 
anno dal proprio seme, e produce m 
frutto grosso più d'uom comuoal pe- 
ra, il quale si frigge per lo più, ed 
ha il gusto di fungo. È il Soia%um 
melongena di Linn. 

Marionbtt. s. m. Marionetta. Questa v«ce 
è un francesismo che però noo è da 
lasciarsi finché la crusca non ci dia 
voce più propria di Burattino. Il pri- 
mo è uno scheletro di legno naas^be- 
rato che si move con fili sui teatri; 
il secondo è una testa di legno co- 
perta da una tela mossa con tre dta i 
dal burattinaio. 

MARiONérr. s. m. Fig. Bamboccv), 
Fantoccio. Babbeo, Caricatura. 

Marmétta, s. f. Nottola, Saliscendo. V. 
Merletta. 

Marlittòn. 8. m. T. de' Conf. Pasiicttto 
a cesta. Pasta di marzapane foggala 
a cesta con entrovi conserve coperie 
da strisce di pasta arrembale. ?i^. 
V. Mcrlittòn. 

Marlùcca. s. f. T. Furb. de' Cont. Maz- 
zata. Bastonata. 

MabuXja SiARHÀjA. 8. f. Marmo^tìa. 
Bordaglia, canaglia, scbfazzao)a£Ìia , 
marmacela. Gente vile ed abbietti». 

MarvXn. add. Maremmano. Delle maiero- 
me. 

Marhàna. add. m. Maremmana. Persona 
o cosa delle Maremme. Fig. e sost 
Lenona, e dicesi di donna vile che 
si presta a chi vive di peccato. 

Marxìtta. s. f. Calderotto senz*orlo. 
Vaso di rame, a>n fondo piano più 
largo della bocca che è senz'orlo, e 
si chiude con coperchio che calza, 
avente un manico arcato e girevole. 
Marhìtta. s. f. T. Mil. Marmata. 
Vaso di ferro o rame per cuocervi 
entro carne e simili, per uso de' sol- 
dati. — Marmitta — é voce del solo 
uso mil. tolta dal francese Marmile. 
Marxìtta. s. f. T. de^li Org. Caida^ 
jetla. Cosi chiamano gli organar! quel- 
la caldaja spasa entro la quale fon- 
dono lo stagno ed altro per formai 
le canne. 
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Mariìttòk. 8. m. Pappaceee. Mangia 
fagiuoli, balordo. 

MiBHLADa. a. f. Marmelaia. Gelatina o 
sugo di pomi cotogni semplice o al- 
terala con aromi, e datole vari colori. 
Diceaì anche «— Cotognata, — e se 
fatta con mele comune — Melata. V* 
GìaJèpp. 

MiaMOR. a. m. Marmo. Pietra fine e 
dura capace di un bel pulimento aplen- 
dente. Ve n' ha di molte specie delle 
quali ricorderò le più note. V. anche 
Prèda. 
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MARMI. 



Affricàn • • • • 
Alabèster • . • 
Alab&sterd*Corfù. 
Bardili • ,. . . 
Basali .... 
Betulia .... 
Bìanchètta . . • 
Bianoòn .... 
Blèna d* Frànta . 
Bocsén de Brèasa. 
Bréccia .... 
Bròccia Romana . 
Breccìòo. • • 
.Brocadèll . . . 
Brulé d* Franta • 
Cap<déa. . . • 
Corna d* Torri. 

Creatola. • . . 
Dièaper .... 
Diàsper orientai . 
Gentil . . • . 
Giald antìgh . . 
Giald de Siena . 
Giald d' Torri. * . 
Granii .... 
Granii d* Corsica. 
Granit Orienti! . 
Granitòn . • . 
Grassén .... 
Grontòn. • . . 

Lastra d* Torri . 
Lamachéla . . • 
Mandola. . . . 
Màrmor d* Carrara 



i^Jfrteano. 

Alabastro. 

Alabùiirite» 

Bardiglio. 

Basalle. 

Beioglù 

Miichio dei Conti. 

Biancone d^Arzago 

Linguadoea. 

Botazzo. 

Breccia, 

Breedone. 

Brecciato. 

Brocatelh. 

Ro8$o ài Cannes. 

CipoUino. 

y. Màrmor d'Ve- 
ròn'na. 
Ceppo di Gerone. 
Diaspro. 
Ciotola d^ Egitto. 
BrocateUo rigato. 
Giallo antico. 
Giallo di Siena. 
Giallo di Torri. ' 
Granito. 
Granito rosato. 
Granito orientale. 
Granitone. 
Marmo Grassina. 
Marmo di Pagaz- 

zana. 
Mandolato di Torri 
LumacMla. 
Mandorlato. 
Alabastro di Mon- 

tallo. 



Màrmor d'Veròn*. 




na 


/breccia di Verona. 


V. Bianoòn. 




Màrmor d'Veròn*- 




na ross . . . 


Bosso di Val Poi- 




liceità. 


Mise' d' Siena. . 


Mischio dìMarmO' 




raja. 


Mugnòn. . . . 
NIgher d' Còmm. 


Alberese. 


Nero di Varenna. 


Occialén. . • . 


Alabastro a occhi. 


Paesén .... 


Paesina. 


Paragòn. . • . 


Parangone. 


Pavonanétt. . . 


Paonazzetto, Sin» 




nadieo. 


Pèrcévola . . . 


Bindellino comasco 


Porfid .... 


Porfido. 


Porfid Térd . . 


Ofite, Oflolite. 


Portasanta . . . 


Portasanta. 


Portvèner . . . 


Portovenere. 


Ravanòn . . . 


Ravaceione. 


Ross d' Gratòn . 


Garatonio. 


Séngio .... 


Breccia buterata. 


Seravàll. . . . 


Mischio di Serra- 




valle. 


Seravézza . • . 


Seravézza di Mo' 




jota. 


Seravézza d' Pìe- 




niont .... 


Verde di Suso. 


Serpintén . . . 


Serpentino. 


Statuàri d' Carrara AlabastriU di Car- 




rara. 


Stoplgna. . . . 


Corso perlina. 


Turchén d' Rossa . 


Turchino di Rossa. 


Valsèri .... 


Marmo di C^. 


Veoàbianchd*Car. 




rara .... 


Vara. 


Yérd antigh . . 


Verde antico. 


Vérd d' Varali . 


Verde di Varallo. 



Zedrén d* Piemont Citrino, Giallo di 
Chamberi. 

Màrmoh. 8. m. T. de* Scarp. Sereno. 
Masso grosso e buono di marmo e si- 
mile. 

MàRVOR D* Carrara. Alabastrife. — 
Saligno, — Alabastro di Montalcino, 
di Volterra. — Marmo bianco e tra- 
sparente di cui si fanno molti lavori 
di statuaria e ornamenti. 

Màrvor d' Veròn'na. Breccia di Ve^ 
rana. V. Biancòn. 

Màrvor d* Veròr^na ROSS. T. de* Scarp. 
Rosso di Val Pollicelta. Sorta di iiiar- 
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ino rosso bruno che si Irova nella 
Val Pollicella del Veronese. 

MlimoR ukcik D^Ross, d'yérd ecc. 
Marmo pezzato j cioò variegato» di 
più colorì. 

Màrmor pr'il scrittori. 8, m. Gra* 
vafogli. V CalcaliKri. 

Pezz d* màrmor. Formella. Saggio 
di un minerale y metallo o simili per 
uso di un gabinetto di mineralogia. 
Marmorea, s. m. Tagliapietre, Searpel- 
lino. Queir artefice che lavora pietre 
e marmi di quadro collo scalpello. 

— Lastrajuolo, — colui che lavora 
intorno le lastre. .^ Marmorino, — 
colui che lavora il marmo alle cave. 

— Marmista, Marmorajo. — lavora- 
tore di marmo. Per le operazioni, 
gli strumenti ecc. V. Scultdr. 

Marmorizza, add. m. Marmorizzato. Che 
ha venature o macchie, onde somi- 
glia un marmo colorato. — Marmo- 
rato, — dipinto a marmo. 
Marmorizza, add. m. Brizzolato. — 
Screziato, — a Screzj, — Marezzato. 
E dicesi di fiori. 

Marmorizzada. T. de' Cartel. Amarezzata. 
Agg. che si dà alla carta tinta a on- 
de con fiele di bue. V. Carta. 

MARMORizzAMèNT. s. m. Screzio. Varietà 
di colori simulanti il marmo. 

Marmorizzar, v. a. Mormorare. Dipin- 
gere disporre i colori in maniera 
che rappresentino il marmo. — Ma- 
rezzare, -» dare il marezzo, ossia 
quell'ondeggiamento di color variato 
che fa il tiglio nel legname o le Iro- 
se je di fiele sulla carta. Screziare, 
fare screzialo, macchiare una super- 
ficie con più colori ad imitazione del 
diaspro, del granito, delia breccia ecc. 

Marmòt. s. m. T. Furb. Asino. 

MarmOta. s f. T. di Zool. Marmotta. 
V. Marmotlco'na. 
Marmòta, Marmotòn Marmotlòn. 
Fig. — Marmocchio, Pentolone, Gof- 
faccio, Buaccio, Storditacelo. 
Far la marmòta. Fare il cagnaccio* 
Fare il gaglioffo. 

Marmotlén'na. s. f. T. di Zool. Mar- 
molla. Specie di topo assai noto che 
è il Mu8 marmotta FJnn. e più propr. 
y Arcioni» marmotta Gmel. 
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Marna, s. f. T. d* Agr. Marna, Marga^ 
Specie di creta pingue e calcare, di 
cui si fa uso in alcuni luoghi in veee 
di concime. Alcuni confondono colla 
marna la — Terra cimiteriale, — ina 
è cosa diversa. V. Tèra marna. 
Dar la marna. Marnare. Concimare 
il terreno colla marna. 

Maro. 8. m. T. Bot. Maro, Erba aro- 
matica detta più propr. Erba gatta. V. 

Maròca. s. f. Marame. — Sceltume. — 
Il peggio di qual sia cosa. 
Marùcat. Figurai. Lue venerea. Mal- 
franzese. ' 
CiAPAR DLA MARÒCA. Infrandozarsi. 
Infettarsi di lue, pigliar malfranzese. 

Maròcch. 8. m. T. Furb. Pane, 

Marochén. 8. m. Marrocchino. Cuojo di 
becco capra concio colla galla. 
Marochén. s. m. T. de* Capp. Giretto, 
Striscia di pelle che circonda il cap- 
pello internamente detta anche gener. 

— Pelle. 

Marochén. s. m. T. Furb. Panetio, 
e talvolta anche — Sasso, *— Pielre. 

Marochinà. add. m. Marocchinato. Cosi 
dìcesi una pelle qualsiasi conciata e 
colorata come quella di capra. 

Marochinàr. att. Marocchinare, V. d* uso. 
Conciare a foggia di marocchino. 

Maròd. 8. m. T. de* Squer. Astella, La 
curvatura che si dà ai madieri dai 
quali risulta il taglio delle opere del- 
le barche. 

Maròda. s. f. Foraggiamento, — Sac- 
cheggio, — Scorreria. Dal fr. Maroude. 
Andar alla maròda. Scorrere. — Pre- 
dare, Andar a foraggio, cioè andare 
a provveder vettovaglia, e figurat. 

— Mendicare, — Andare ali* accatto. 
Marògna. 8. f. T. de' F. Ferr. Rosticci, 

Scoria* Materia che si separa dal ferro 
allorché si ribolle nelle fucine. — Cot- 
ticcio, «— ferro rimesso la terza volta 
nel fuoco e che non è più fusibile. 
V. Lacc*. 

Marògni. Fig. Busse. Percosse. 

Maròlla. s. f. Midolla. Sostanza oleagi- 
nosa per lo più giallognola che riem- 
pie r interno delle ossa. Quella delle 
ossa degli animali dicesi — Midollo, 

— quando è cotta. 

Maròlla. s. f. T. de* Cioè. Mandorla. 
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Il seme del cacao spoglio de* suoi 
gusd. 

Mabòlla del légr*, Maròlu dl'alber. 
Midollo, Anima. Sostanza che è nel 
centro del legno che anche si dice 
^ Mollame. — Altrettanto dtcesi del- 
la parte intemo delle radici, levata 
la scoria. — Gemma, dicesi la seconda 
scorsa delle corna degli animali. 

Maròlla dla schìx'ka. Midolla spinale. 

Mahòlla d* mlòn, d'incùria, d* pòh, 
D* PER ecc. Seme, Granello. Il seme 
delle pera, mele, de* poponi, coco- 
meri, iucche ecc. 

Maròlla d'pérsegb, d' hcniàga e si- 
mili. Anima, oppure Màndorla, il 
seroe dei frutti rinchiuso dentro il 
nòcciolo (oss), dal quale nascon le 
piante. 

PléM D* HARÒLLA. MidollOiO. 

MAROLLé!«'iiA. s. f. SotUl midolla. — Man- 

dorlella, — Granellino. 
Marollìr*i«i. s. f. T. de' Fast. Semini, 
Oeehi di pernice. ^ Fior. ) Sorta di 
paste che somigliano i semi de' popóni. 
Maroliìh'hi purgarti. FiUoUlle pei 
faneiuiU. Pasta medicinale fatta a 
foggia dì piccoli dolci per indurre 
con inganno i fanciulli a prendere 
medicina. 
JIaroixétti. 8. f. pi. Lucignoli perpetui. 
Lucignoli fatti con midolle di giunco. 
Maròiv. s. m. Marrone di riceiaja. Spe- 
zie di castagna maggiore delle ordi- 
narie che è frutto della Cananea ve- 
9ca major di Linn. 
Maròn. s. ro. Fig. Scerpellone. -* 
Strafalcione, Marrone, Fallo, Errore. 
Maròn. JlfonacAino. — Castagnuolo, 
Cappellino. Aggiunto di colore scuro 
che tende al rosso. 

Maròn d'asen. Cosi per ischerzo, 
Stronzi d'aeino. 
EssR iif HARòR. — Essere in colpa, 
in difetto. 

Far UN VARòR. Pigliare nn granchio, 
— Un granciporro. Ingannarsi. 
Ur grar maròr. Marrone arcimqjw 
sfoio. E dicesi — Sacco — ad un 
errore inconsiderato che ti dia pre- 
giudixio. 
MàKORÀR. alt. Far un marrone. Par un 
errore, pigliar un granchio. 
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Marorzér. s. ro. Maroneini. Sorta di 
dolci composti di zucchero, mandorle 
e chiarì d' uoTa. — Amaretti col seme. 

Marosticàr. s. m. T. Boi. Ciliegio susino. 
Frutto di una specie di ciliegio vi- 
sciolo, che ha la forma della, ciliegia 
e la grossezza dell'albicocca. È il Ce- 
rasus ibrida, fructu magno ecc. del 
Gallesio. 

Marsér*ra. s. f. Saltambarco, Santimbarco. # 
Abito di foggia rustica da uomo, detto 
dal Magalotti, — Marsina. 

Marsiliàra. s. f. Mescolanza. Acquavite 
mescolata con un poco di rosolio. 

Marsirér. s. m. Scherz. Giubbetto. 

Marsiròr. s. m. Giubbone. Cosi diciamo 
scherz. di giubba grande e di foggia 
rusticana. 

Martéla. s. f. T. Furb. Tela. Ma vale 
anche -^ Lite, — Rissa. 
El HARTéu. T. Furb. Litiga il sère. 
cioè il compagno è alle prese con alcuno. 

Martbll. s. ra. Martello. Srrumento no- 
to ad uso di battere che generalmente 
si compone di 

Occ' Occhio. 

Pèn'na .... Penna. 

Pian Bocca. 

Testa Testa. 

Martéll. s. m. T. degli Squer. MaZ' 
za. Martello grosso di ferro per uso 
di piantar chiodi nelle barche. 
Martbll còlbii. T. de' Battìi. Mar- 
tello da cacciare. Mazza a bocca se- 
miconica che serve a battere le pri- 
me foglie d'oro nella scacciata. 
Martéll da barch. Martello da banco. 
Quello usato al banco con penna in- 
tiera e di mezzana grossezza. 

MARTèLL DA BATTER. T. de' Lcg. di 

Lib. Martello. Grosso mazzuolo di 
ferro con una sola e larga bocca chia- 
mata il — Piallo, ^ usato per bat- 
tere e lisciare i fogli de' libri che si 
vogliono legare. 

Martàll da BOTTÀìi. 8. m. Maglio. 
Martello grande di ferro per uso di 
battere i cerchj alle botti, ai tini e 
simili, y. Mazzétta. 

Martéll da du piar. s. m. Mazzuolo. 
Martello a due bocche senza penna, 
che serve ai fabbri a scarpellarc e 
lavorare il ferro a morsa. 
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Màrtéll da frén'na. T. d' igr. Mar^ 
Ulto a penne. Cioè eoo due peape 
per assottigliare sul tassetto il taglio 
alle falci. 

Martéll da giahonén. Piccone a /in- 
gua di botta. Martello di cui si ser- 
vono i selciatori per accomodar le 
pietre selcia odo. la Toscana la dicono 
— ' Martellina. 

Martèll da imbottìr. Martella da 
euppare. Martello a due bocche ine- 
guali, ambedue in forma di palla che 
serve a ceppare, cioè a ridur la latta 
a foggia di coppa, ossia a forma con- 
cava. 

Martéll da ikcùzer. Martello da bat- 
tere. Quello adoperato con una sola ma- 
no dal regolatore che lavora alla fucina. 

MiRTÉLL DA MARiNGòR. Martello da 
legnajuolo o a granchio. Sorta di mar- 
tello a bocca quadra e colla penna 
fessa 4^ granchio. 

Martéll da marmorén. Mazzuolo. 
Martello di ferro col quale gli scar- 
pellini e gli scultori lavorano. 

Martéll da moéuji. Martello per le 
molli. Cosi dicono i fabbri un mar- 
tello che ha la penna arrovesciata e 
la bocca colma. 

Martéll da holén. Martello a due 
penne. Sorta di martello con due pen- 
ne assottigliate e senza denti, col 
quale si aguzza la macina. 

Martéll da muradór. Piccozza. Mar- 
tello lungo da murare, scanicare e ri- 
durrò all'uopo i mattoni o le pietre 
aiia forma voluta» 

Martéll da pian. T. de' Stagn. Mar- 
tello da spianare. Quello che si ado- 
pera per appianare la latta sul tasso. 

Martéll da paradór. Martello a due 
granchi. Martello con granchio avente 
il manico di ferro pure rifesso a gran- 
chio- per cavar più comodamente le 
bullette. 

MartèLl da ramìr. Cortola. V. sótto 
Mczz martéll. 

Martéll da slàr. Martellino da tm- 
ballettare. Martelletto che ha collo e 
penna assai lunghi e sottili. 

Martéll da tass. T. de' Battìi. Mar- 
tetto da sgrossare. Quello con cui si 
lamina la verga sul tasso. V. Pianètt. 
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Martéll da tass. T. degli Oref. Mar- 
tello da tasso. Sorta di martello uso 
dagli orefici con bocca alquanto conica. 

Martéll du porta. Martello, Arnese 
per lo più di ferro pendente fuori 
della porta .per uso di picchiare. Se 
è piccolo, uicesi Picchiotto, sellon- 
do, — Campanella. — Picchio é 
quel ehiovone od altro pezzo di ferro 
conficcato nella porta sul quale batte 
il martello. Il martello dicesi anche 

— Battitojo, — Battitore, — Battente. 
Martéll dla prèssa. T. de' CalzetL 

Zampa della pressa. Parte del semi- 
circolo della pressa attraversato da 
una vite il quale battendo sul gran 
pezzo regola il grado di abbassamento 
che deve avere la pressa. 

Martéll dl'arloèuj. Battente^ (Tom- 
m. ). Martellino che battendo la cam- 
pana suona le ore. 

Martéll d' legn. Mazzuolo. 

Martéll cross. T. de' F. Ferr. Mar* 
tetto a terzo. Y. Mazzétta. 

Martéll pian. T. de' Battìi. MarUlh 
da finire. Sorta di mazza a bocca 
piana colla quale si battono le ultiine 
scacciate. 

Martéll tond. Martello a bocca dnUt. 
Martello usato in varie arti. V. M^ir- 
tlén, Mazzétta e Muzzoéul. 

Martéll. s. m. T. Boi. Mortella, 

— Mortina, — Mirto. Arbusto noto, 
de' cui verdi ramiceli amano i lan- 
zichenecchi ornar l' elmo. È il Myrtìts 
eommunis di Linn. 

Martéll salvXtegh. T* Boi. ì2imco 
pugnitopo. Suffrutice sempre verde, 
di fusto per lo più bienne, che cresce 
nelle siepi e nei boschi di collina. È 
il Ruscus aculeatus di Linn. 

ìtsEZ martéll. Corbola, Martello che 
si allunga digradando per foggia che 
il manico sta in capo e non nel meno 
e se ne usa ne' lavori d'oro e d'ar- 
gento. — Corboletta — diminuì. 

Portar el martéll. Reggere al mar- 
tello. Essere maleabile, e dicesi de] 
metalli che si distendono nel batterli 
senza rompersi. 

Tirar a martéll. Battere a maz' 
zetta. 
Martén. Martino. Nome proprio. 
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ììabiés o Mazzabéccb. JKatli/Mi/ò.Hae- 
cbioa cou maglio da battere i pali 
più piccola del castello o gatto. V. 
Mambèccb. 

MARTtxf. T. Furb. ColUllo, Pttgmle. 

Far san Martin. Sloggiare, — Sgoiu- 
bisraie, ^- Tramutare. — Mutar di* 
mora. Lasdar la casa o il podere. 

Far san Martin. Comitare, Gozzo- 
vigliare. Spillar la botte del miglior 
viuo. Costume a noi pervenuto dal- 
l' antica festa di Bacco che dai Greci 
ceicbravasi solennemeate per Uro gior- 
ni, cioè li liy iS, i3 del mese An- 
testazione che corrisponde al nostro 
Novembre. 

IsTÀ d'san Martin. La stale di No- 
venibre. 

Per san BIarté». Per la fèsla di san 
Martino, 

Pr'cti PONT Martén pkrs la capa. 
Ptr un punto Marlin perdi la cappa, 

Prov. ani. 
MARTINÀ2Z. s. m, T. d'Ornlt. Mignattqjo, 

Mignatione. Specie di chiurlo color 
castagno con ali color verdone che a 
noi arriva dall'Affrica. £ r/6ts fai* 
einelius Temm. 
Martinéll o crìccb. Martinello, Binda, 
Peuo di travicello lungo circa un 
braccio entro il quale è una spranga 
a scaletta che termina in gruccia e i 
cui denti imboccando io un rocchetto 
la fa alzare ed abbassare con una ma- 
niveila. G)lla binda si da leva a car- 
ri, a pietroni e ad altri pesi gravi 
Martinénga. Y. Mecanicca. 
Martinètt. T. degli log. Squadra agri- 

tnensorta. 
MartingXl. s. m. T. de' Seil. Camorra. 
Striscia di cuojo che si attacca da un 
lato alle cigne e dall'altra alla mu- 
seruola della briglia per incassar la 
testa del cavallo. -« Martingala, — è 
Fr. d'uso. 
SIartìri. 8. m. Martirio, — Martiro. <— 
Tormealo cbe si patisce nell'essere 
martirixiato. Fig. — Passion d'animo, 
— Affanno, — Angoscia. 
Martirizzar, att. Martirizzare, — Mar- 

lAriare. Fig. ^ Affliggere, — Tribolare. 
XartUda. 8. f. Martellala. Colpo dì 

martello. 
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MartUda. 8. f. T. di GuQJcb. Battuta, 
Quel suono del campanello, o (colpo 
di martello ctie accenna il (numero 
de' giri dell'aspo. 
Martlàr. V. a. Martellare. Percuotere 
col martello. — Dar di penna, — 
vale battere colla penna p taglio del 
martello. — Martellare — dicesi an- 
che il suonare a martello o a stormo. 
Martlàr. T. Furb. Sparlar d' altri, 
Martlén. s. m. Martellino j Martelletto, 
Piccolo martello. 

Martlén da pianefòrt. Martelletti. 
V. Saltare!. 
Martlén'na. s. f. Martellina, Sorta di 
martello d'acciajo, che da ambe le 
parti ha il taglio, ed è proprio stru- 
mento de' muratori. V'ha pur la 
martellina col taglio dall'una e dal- 
l'altra parte, ma intaccato e diviso 
in più punte a diamante. ; — Ficozza, 
— martello tagliente da una parie, 
che anche dicesi — Ficozza a occhio* 
Martlén'na. s. f. T. di Cart. Brae* 
duolo, V asta di ferro che tiene in sesto 
la grillanda nel cambiare la stanga. 
Martlén'na. s. f. T. d' Entom. Anobio 
testardo. Insetto coleottero che vive 
ne'' legni vecchi che va rodendo e 
che al tempo del coito produce colla 
testa un rumore singolare simile al 
battimento di un pendolo che non 
abbia lo scappamento regolato dal 
bilanciere. Il volgo lega un carattere 
superstizioso a tale rumorio, e talora 
Io crede segno di sventura. É l'ilno- 
bium pertinax degli Entom. Consimil 
fenomeno producon le larve degli — 
Elateri, «— che vivono nel legno. 
Martlén'na. s. f. T. de' Scarpell. 
Martellina. Sorta di martello col ta- 
glio dall' una e dall' altra parte intac- 
cato e diviso in più punte a diaman- 
te che serve a lavorar pietre dure. 
Martlén'na da ratter dedpoéura T^ 
de' Ram. Martello da pianare. Quel- 
lo che il ramajo adopera per tirare a 
liscio la parte esterna de' vasi. 
Martlén'na di stahp. T. de' Ram. 
Martellina, Martello a due bocche 
bislunghe* 

Martlén'na dl'azzalén. Martellina. 
y. Paltòn. 
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Martlòn. 8. m. MaruUone. Grosso mar- 
tello, niartcllaccio. 

Martólfa. s. f. T. Furb. Spada, 

Màrtora, s. f. T. di Zool. Martora e 
Marioretlo, Animale di pelo bruno lu- 
cenlissimo simile alla Faina che abita 
ne* gran boschi ne s' accosMi che raro 
ai siti abitati. É la Mustela martes di L. 

Martoréll. s. m. T. di Zool. Puzzola, 
La Muntela putorius di Linn. E della 
.famiglia delle Martore e ta specie più 
grande d^lle Puzzole. Animaletto no- 
tissimo pe* guasti che reca a' pollaj 
ed alle colombaje. Principalmente nel 
verno Tive nei granai. V. Fajén*na, 
ma in vece di — Puzzola^ — leggi 
— Faina, — e Y. anche il Suppl. 

MARTQRéLL. s m. Flg. Babbaccioj 
Meschinello, Zavali. Persona gofia, 
scimunita. 

Martùff. 8. m. Bietolone. Stolidaccio, 
babbuaccio, scioccone» 

Marùbi. s. m, T. Bot. Marruhbio, Mar- 
robbio. Pianta che nasce presso i fossi, 
presso gli edifìzi, nelle ruine e nei 
calcinacci. lìMarrubium vulgareìÀnn 

Marùga. s. f. T. Bot. Marruca. Pruno 
da siepe. Il Paliurus aculeatus Linn. 

Marz. s. m. Marzo» Il terzo mese del- 
Tanno civile. 
Marz. add. m. Marcio. Ciò che è 
già marcito. — Marcioso, — che getta 
marcia. — Putrido, — diccsi un cada* 
\cre da tempo esposto ali* aria o se- 
polto. — Fradicio, — ciò che è marcio 
o tende a putrelarsi. 
Marz. add. m. Fig. Tisico, Impol- 
minato. Malaticcio e giallo per infe- 
zion di polmoni o d'altri visceri, e 
dicesi di persona. 

Marz Marzòn tri cattìv e un bon. 
Marzo mala fede, quando piange, e 
quando ride. Proverbio denotante T in- 
stabilità della temperatura che d'or- 
dinano si osserva in lai mese. 
Marz patòccb Marcissimo, FracidiS' 
Simo. 

Marz sutt, gran per tutt. Marzo 
polveroso, anno abbondoso. Prov. a- 
grario spesso vero, che i Toscani al- 
largano nel seguente dettato. — Quan- 
do il marzo \a secco, il gran fa ce- 
^0 e il lin capecchio. 
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Esser franzbs o todésch varz. Es- 
sere svisceratissimo o .sfegatalo de' 
Francesi o de' Tedeschi. 
EssBRGH MARZ DÉNTER. AvcT ia ^ Mi- 
nuta di checchessia. Aver sperìeiiza 
grande in una cosa. 

Marza, s. f. Marcia, Putridume, Putre- 
dine, Lue, Pus, icore. Ma la — 
marcia, — è la materia purulcnLi 
delle piaghe; — putridume, — è 
tanto di corpo vivo, che di corpo 
morto. — Lue, — d'ordinario è ve- 
nerea. — Pus, — Icore, — è oraor 
acqueo sottile, simile a siero o più 
denso scorrente dalle ulceri — Sanie, 
'— è pus di cattiva natura e di odor 
fetente che stilla dalle piaghe misto 
con sangue putrefatto. 
PiéN d' MARZA. Marcioso, Sanioso. 
Che è pieno di marcia o che stilla 
sanie dalle piaghe. 

MarzXja. s. f. Marzaglia. Nome di un 
Villaggio dei Modancse presso la Sec- 
chia sull'Emilia usato scherz. nelle 
frasi: 
Andar a harz.Ua. Impolmonire , In- 
tisichire. Dar nel bolso. 
Gnir da harzàja. Essere fradiccio, 
marcio. 

Marzapàn. 8. ni. Mazzapane, Pasta fatta 
di màndorle e di zuccaro, tnfusovi 
un po' d'acqua rosa o di fior d'a- 
rancio, della quale per lo più si fan- 
no torte e simili. 

Marzàr. V. Merzàr. 

Marzarobul o MarzXtbgb. T. d*Agr. 
Marzaiuolo, Marzutico. Agg. di tutti 
quei grani che si seminano in marzo 
all' infuori dì quelle civajc che dicoosi 
— Marzésche, — del frumento che 
appellasi — Marzengo, — del lino 
che chiamasi «^ Marzuolo. Dicesi poi 
marzolino a tutto ciò che si raccoglie 
in Marzo. 

MlRZEN. (z aspra) s. ro. T. di Comm 
Partito-, Mezzo, Utile. E dicesi di ciò 
che soverchia in un computo al biso- 
gno e torna utile per nuovi bisogni. 
Màrzen. 8. m. T. de'Libr. Margine, 
e al pi. le Margini. Quello spazio 
dalle bande de' libri che non è c'o- 
cupato dalia scrittura. — Margineiia, 
I — diminut. 
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^ Màrzen. s. m. T. di SCamp RegoleUi. 
Que' Icgneili o regoletti che servono 
alla divisione delle pagini, per meno 
de* qaali è determinata la larghczaa 
delie margini. 

Màrzcn a giòhbn. T. de' Stamp. Ver- 
ga. Bavetta, Margini di piombo ac- 
canalale e vuole a sparagno di roano 
d'opera e di materia per empire i 
vani delle stampe. 
MkazEif DA kiZé T. de' Stamp. Tac- 
cone, y. Alz. 

MÀazBN D* CÓVA. T. de' Stamp. Rego- 
letti da piede. Quel regolelto che nel 
torchio corrisponde alla margine da 
pie del foglio stampato. 
MlRzeif d' cusdOra. T. di Stamp. He- 
goletto di catenella. Cosi dicesi il re- 
goletto che corrispónde al margine 
interno per cui si cuce il foglio stam- 
pato. 
MXazcii D* viAifCH. T. di Stamp. Ae- 
goltito, SteeeoM. Quello ohe corri- 
sponde alle margini propriam. dette. 
MiazEN D* TESTA. T. di Stamp. Rego- 
ietto di testata , o capopagina. Il cor- 
rispondente alle margini ove per Io 
più sono i numeri de' fogli da stampa. 
Marzidò». s. m. T. di Cari. MarciK^o. 
Specie di truogolo nelle cartiere in 
cui si fanno marcire i cenci. 
MAEzia. V. n. Marcire. Imputridire, iii- 
fracldircy putrefarsi. V. Mara. 

MAaziR. V. D. Imporrare, Impor- 
rire* Cosi diconsi quelle picoale na- 
scenze con muffa, che mandan fuora 
gli altieri e i legumi, allorché comin- 
ciano a guastarsi. 

MARzia. V. n. Rifigliare. Il rifar la 
marcia, che fanno le ferite o gli en- 
fiati quando pajono guariti. 

Marzìr I POLSÉ. T. de' Stracc. Mace- 

rare i gueeetti. Immollarli e tenerli 

alcun tempo nell'acqua per poterli 

meglio stracciare e farne sinighella. 

Marzlén'na. s. f. Marcellina. Sorta di 

siofla di seta leggerissima. 
Marzuadùra. 8. f. T. di Stamp. Margina- 
tura, lì complesso de* regoletti che 
servono a serrar le forme da stampa 
nel torchio. 
MARziféN o Marznétt. Marginetta. Pic- 
cola margine. — Regoletto, ^ pie- 
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cola striscia da formar le margini ìq 
torchio. 
Marzòcch. s. m. Marzocco. Uomo sciocco , 

barbacheppo, bariacchio, moccicone. 
Marzoèul. add. m. Marzaiuolo, Mar- 
zolino, e parlando di biade o grani, 
Marzuolo. V. Marzaroèul e Marzàtegh. 
Marzòn. s. m. Tisicone, Tisicaccio, Mar- 
cioso. 
Marzùmh. s. m. Marciume. ~ Putridume. 

Più cose fracide unite insieme. 

Fracidicciume, — materia corrotta che 
tien del fracido, o che tende al fracido. 
Hasc'. s. m. Maschio. Quegli che con- 
corre attivamente alla generazione col- 
la femmina. E anche aggettivo e si- 
gnifica di genere mascolino, e dicesi 
.- Maschio, — Maschile, — Mascolo 
secondo i casi. 

Masg'. s. m. T. de' Calzol. Bassetto. 
y. Bisèghel. 
Masg'. s. m. T. de' Carr. Mastio. 
Grossa chiavarda di ferro che tiene 
unito lo scannello (sèss) del carro 
colla stanga (lìndsòn). 
Masg'. s. m. T. de' Gelt. Fungo. 
Parte de^Ia campana che tiene luogo 
di manico, cosi detto a cagione della 
sua struttura. 

Masg'. s. m. T. de' Legn. Linguetta. 
Sorta di dente fatto con apposito stru- 
mento lungo un legno, per incastrarlo 
nella incavatura di un altro. 
Masg' da far il boetti. Anima. Le- 
gno a foggia di dado lungo che serve 
a dar forma agli stagnini ove si ser- 
ba il tabacco in farina. 
Masg' dla cìnva. T. d'Agr. Cana- 
pone, y. Mas'cìl. 
Masg' dla vida. Mastio. Quella parte 
dello strumento detto vile, che s'in- 
serisce nella chiocciola. 
Masg* d' na fortézza. Maschio. Sorta 
di fortificazione. 
Mascara, s. m. Zucchero rosso. Zuc- 
chero rottame. Sorta di zucchero del 
più Inferiore. 
Mascara, s. m. Figurat. Mascagno. 
Dirittaccio, furhone, ed anche — Mal- 
bigatto, mal arnese, suggettino. 
Masgadìzz. s. m. Maschereccio. Cojame 
concio in allume. «— Sovatto, o So- 
vattolo, — spezie di cuojo del quale 
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8i fanno le cavezze ai giumeoti, i 
guinzagli ai cani ed altro. 

UisCAGÈR. add. m. T. d*Agr. BelUUoso. 
Terreno che tien del fangoso, che ha 
del limaccioso, che tien qualità e na- 
tura della belletta. 

Mascara. add« m. Moicheraio» V. Im- 
mascarà. 

Mascàrada. f. f. Moicheraia. 

Mascaràr. 8. ni. Maickerajo» Chi fa le 
maschere. Le operazioni sae consistono 
in — Foggiar le tele, «- Imprimerle, 
— Raffilarle, — Colorirle, «= ado- 
perando ^- Pennella — e Testiera. 

MascarIzza. s. f. Mascheracela. Pegg. 
di maschera, Fig. — Bifronte, — 
Tecomeco. 

Mascarén s. m., Mascaréii'ha s. f. Ma^ 
sekerino. Mascherina, Maseherelia, 
diminut. di maschera. 

Mascaréh. s. m. T. dei Calzol. 7o- 
ntofo. La parte della scarpa che cuo* 
pre il piede dal collo alla punta. — 
Guiggia, — il tomajo quand'è di 
stoffa. 

Mascarétt. 8. ro. T. di Zoo]. Masche- 
rino, Cane doghino» Pier; il cane di 
pelo fulvo e con muso nero e schiac- 
ciato simile al Dogo. 
Mascarém. add. m. Sfaccialo, Dicesi 
delle bestie aventi in fronte una pezza 
bianca o nera. 

Mascarém.dbl zoccol. Bilfa, ( Saoese ) 
La parte, di sopra o tomajo del zoc- 
colo della pianella. 
Metter i mascarén. Ringuiggiare. Rac- 
conciar le guigge. — Rimettere il to- 
majo, — vale rifarlo di nuovo quan- 
do è Tolto. 

Mascar£!«*ma. 8. f. Mascherina, Mosche- 
retta. Donna mascherata. Vale anche 
piccola maschera. 

Mascaròh. s. m. Mascherone. Maschera 
grande. — Mascheroni a cappa, quelle 
mascheracce da poco inventate che 
coprono la testa e le spalle. 
Mascaròn. 8. m. Fig. Viso fegatoso. 
Visaccio gonfio e largo, gialliccio o 
incollo. . 

Mascaròn. s. ro. T. di Giuoc. Masche- 
ra, Ciascuna delle due carie del giuoco 
(li Cucù figurato, nelle quali è dipinto 
un maschcroncino. 



MA 

Mascaròn da FiNmÉNT. Borchie^ Scu- 
detto colmo di metallo che serve a 
vaij usi e sempre per ornamento. 
— Boccola, — borchia da affibbiare 
che portasi per ornamento. 
Mascaròn da fontana. Mascherone, 
Dicesi di quella testa macciaoghera e 
per lo più deforme che si mette ale 
fontane, e altrove. Fig. Mascheron da 
fogna, — Cefiiautte, — dicesi per i- 
scherno ad uomo brutto. 

Mascarpén. 8. m. Mascherpone. Fior di 
latte cavato dallo siero per mezzo del 
fuoco, cibo delicatissimo. Y. Ricòta. 
Mascabpén. 8. m. T. de' Cest. Cestino, 
da Mascherponù Cesto entro il quale 
si pone il mascherpone perchè scoli 
tutto il siero che contiene. 

Mas'cétt. 8. m. Bambolin^. FancioUetto. 
Mas'cétt. 8. m. T. delle Ani. Ma- 
sttetto. Piccolo mastio. 

Mas*g^. 8. m. T. d*Agr. Cavicchia, 
Quella cavicchia che attraversa lo scan- 
no, la volticella e Tasse del carrello 
dell' aratro. 

Màscbbr. 8. m. Maschera. Persona oon 
viso mascherato. V. Màscra. 

Mas*ciìda. 8. r. T. degl'Ing. Massiceiùia, 
Quella massa di sassi messa per lo 
più per Io ritto nelle strade sterrale, 
sopra di coi si getta la rifioritura di 
ghiaja. 

Mas'cil. 8. m. T. d*Agr. Canapone. 
L'individuo femmina della canapa 
dello erroneamente da' contadini il 
maschio. V. Cànva. 

Mas'cion. Bambocciotto, Bamòocdome, 
Un bambinuccio grossetto e fresco. 

Mas'ciott. s. m. Maschiaccio. Maschio 
di beila vegnenza. 

Mas'ciòtta. 8. f. Bambùiona. Una vispa 
fanciulla. 

Mascòon. & m. Voce del Coni. Gruzzaio. 
Risparmi o guadagni cumulati. 

MiscRA. 8. f. Maschera. Faccia o testa 
finta, di carta pesta o di coaa simile, 
e dicesi anche di colui che porta U 
maschera in sul volto. Fig. — Simu* 
latore, — Infingitore; — e dioesi d' uo- 
mo — Finzione, — Velo, — so del- 
lo di azione. La varietà capricciosa 
delle maschere carnevalesche essei^o 
indeterminabile, credo bene di oia- 
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metterla, siccome pure farò quella delle 

maficfaere sceoicfae notissime a tutti 

e da cercarsi alle sedi alfabetiche. 
Màscba. 6. f. T. dei Bibl. Conlrafa- 

shnem Ristampa di opera rarissima, 

falla in modo da indurre in errore 

chiunque non sia peritissimo nelle 

cose di BibliograGa. 

MiscRA. 8. f. T. del Giuoc delle Cart. 

Carla arrwesciata. Quella carta che 

quando si raccoglie il mazzo, ravvol- 
tosi per inavvertenza, resta inversa 
dalle altre. 

MlscRA D* ARLiCBÉN. GuordagoU. Cosi 
dicono ancora per la loro forma le 
maschere del Brighella, e del Panta- 
lone. . • 

Màscaa D'cAaATTER. Ma$chera d'in^- 
pegno» Maschera che dalla persona 
che finge lite l'obbligo dì ben co- 
noscere le cose che la persona figu- 
rala dee sapere, sia in fatto di lin- 
gua se Arlecchino o Brighella, sia in 
fatto di scienza se figura Medico, Le- 
gale, Astrologo, o altro sim. 

Màscia d'bisimpìgn. Maschera vene- 
ziana. Maschera in bauta e domino 
senza più, per esser libera di parlare 
e tacere senza disdoro. 

Màscra del teater, ecc. Maestro di 
sala^ Maschera del teatro» Dicesi co* 
lui che con una maschera in volto è 
«Desso alla p*rta de' teatri in date 
occasioni delle sale di festino e sim. 

AifOAR IN MÀSCRA. Mascherarsi. An- 
dare in maschera. 

Cavar la hàscra. Formar la ma- 
schera* Applicare sul volto di un ca- 
davere gesso o terra per averne un 
modello al naturale. Altrim. Smasche- 
rare» 

Catàrs la « ìscra. Gettar la maschera, 
Fig. Mandar giù la buffa. Lasciar 
d'operare nascostamente. 

CòLL DiL MASCRi. Moschcrajo. Colui 
che Da o vende maschere. 
Maser, s. ro. Maceratoio. Stagno pan- 
tanoso ove si pone in macero la ca- 
napa. 

MisER. add. m. Maturo j FuUo. Di- 
orsi di mela o simile che per la per- 
fetta maturità ha la polpa tenera e 
Urinacea. 
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MAttr in MASER. Porre in macero. 
Macerare. Y. Masrir. 

MASiccHè? Or dunque? Che facciamo f 
Modo col quale si suole da un credi- 
tore abbordare un debitore: divenuto 
tra noi popolare per una spiritosa 
poesia vernacola pubblicata in un lu- 
nario nel iB46. Vale anche fig. — 
Guajo, e simile. 

Masìgna. s. f. Macigno, Roccia a conte- 
stura granulare formata in gran parte 
per via di aggregazione meccanica. 
y. Preda. Arenaria, specie di pietra 
dura, detta — Gres, — dai Francesi, 
e pietra di sabbia (sanstein) dai Te- 
deschi, e la cui base è 1* arena. 

MlsNA. s. f. Macina. V. Preda da molén. 
Màsna. s. f. Ufficio della macinazione. • 
Istituzione diretta da ufficiali pubblici 
che vegliava i mugnai e che m Par- 
ma non esiste più da 50 anni. 
Màsna. s. f. T. de' Stov. Macinella. 
Vaso cilindrico di pietra entro il quale 
si macina con acqua la vernice col 
lungo girare del macinello. 
Màsna d' acqua T. de' Mugn. GorataT 
Tant' acqua quanta n'è d'uopo scor- 
ra per la gora di un mulino o sim., 
per dar moto alle ruote. 
'Na MiSNA o'fiobO ecc. Una sfueìnata. 
Una gerla. Una moltitudine, una gran 
quantità. 

Masnà. add. m. Macinato. Ciò eh' è pas- 
sato sotto la macina. 

Màsnàa. s. m. V. Mont. dal Dial. Piem. 
FigUo, Bambinello, Cucco, e sim. 

Maskàua. s. f. Macinata. Quantità di 
grano, di biade, di colori ecc. che si 
macina ad una volta. V. Moldùra. 
Masnada, s. f. Masnata. Compagnia, 
truppa di gente. 
Masnada o' nèva» Nevicata. Gran 
quantità di neve. 

Masnadór. s. m. T. degli Imb. Macina- 
tore. Pesta colori. Colui che macina 
i colori. 

MasnadAra. s. f. T. de' Mugn. Macina- 
tura, V azione del macinare. Macinalo, 
la cosa macinata. 
Masnadura s. f. T. de' 31ugii. Mu- 
lenda. V. Moldùra. 

Masnànt. s. m. T. de' Stovij^l. Las, orante. 
Colui che gira mediante un asse vcr- 

4 



54 



MA 



ficaie di ferro ripieffalo nel mcizo t 
manivella il ukaGÌoello da vernice de- 
gli stOTigliai. 
Masnàr. alt. T. de* Hugo. Maemare. 
Ridurre io polvere cheoehessia cod 
macina, e particolarmente grano. 

Masràh. aU. T. de* Pili. Macinarti 
Passare i colori sulla pietra per mezzo 
-del macinello. 

Masnàr ▲ BOTTAZZ. T. de' MugD. Jfll- 
ctiiare a raccolta o a bottaccio* 

Mashàe a 8DTT. Murare a secco. Fig. 
Mangiar senza bere. 

Masnàk dla KàvA. Disporli U tempo 
a fieve. Il tempo minacciar neve. 

Masmìr bl cacao. T. de' Cioccol. Jfa- 
cìnare t7 cacao. Stropicciarlo sulla 
pietra. 

Masnìr gross* T. de' Mugn. Macinar 
alto. Blacinare col coperchio soUalzato 
dalla temperatoja. 

Mashìr il pagnoti. T. de*' Battìi. 
Partire. Sottoporre all' azion dei mer- 
curio le calie e le limature d* oro per 
separarle. 

Masnàr la covposiziòh. Macinare la 
polvere arliftata. Ridurla cou bel modo 
alla finezza di grana desiderata. 

Masmìe suttil. T. de' Mugn. ifoct- 
nar boiso. Macinar col coperchio della 
macina assai vicino al fondo. 
Masnén. 8. m. Macinello^ Macinello. 
Strumento da macinar colori sopra 
una pietra. 

Masrér. s. m. T. di Pirotec. Jfaet- 
nello di legno. Quadruccio che si fa 

Ìprare in piano sopra la polvere da 
uoco per renderla più minuta. 

Masnén. 8. m. T« de' Stov. Macinello. 
Mezzo cilindro di pietra che gira stri- 
sciando contro il fondo della maci- 
nella mosso da un lavorante per mezzo 
di una manovella- 

Masnén da caffè. Macinino, Muli' 
nello. Macinello. Macchinetta d» ma- 
cinare il caffè che ha le seguenti 
parti 



Campana . 


. . Campana. 


Cassa. . . . 


. Cassa. 


Cassètt . . 


. . CaMCtto. 


Gamba . . . 


. Gambetto. 


Manétta . . . 


. Manovella. 


Rocchèlt, . . 


. Pigna, Noce. 
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Scudlolt. . . . Tramoggia. 

Sufi Stafi. 

MlsRA o Masradòb. s. m. Maeeratqjo. 
Fossa piena d'acqua, dove si macera 
il lino o la canapa. V. Maser* 
Masbìb. att. Macerare, Ammollire. Il 
porre canapa o eenci nell'acqua per- 
chè si macerino. 

MasbIb. atl. Rawincidire. Far rinve- 
nire cose gii secche come castagne, 
e sim. 

Masbìb la babba. Amwìoròidire o 
Macerar la barba. Renderla col la- 
pone più atta ad esser rasa. 

Masbìb la tùssa. Risolvere la toste, 
All^tare con bevande od altro la 
troppa viscidità de' muchi catarrosi. 
Mass. s. m. T. di Ferr. Masso. Quei 
pìetrone sodo nel mezzo del quale 
sta fermo il ceppo del maglio. 

Mass. s. m. T. de' Fun. Pigna. Ar- 
nese a cono scanalato con cui si fi 
r unione de' legnuoli per fare un cam 

Mass s. m. T. de' St. di P. BusseUo. 
Arnese fatto di bossolo di cui sì ser- 
vano gli stampatori de* panni o <ie' 
drappi quando gli stampano o trio- 
ciano. 

Mass a anma. T. de' Fun. Pigna ad 
anima. Quella che oltre ai canali c- 
sterni ne ha uno interno per rice- 
vervi l'anima del cavo. 

Mass oboss. T. de' Fun. Tira. Spe- 
cie di castello di legno nel quale 
sono girevoli vari stornelli che di- 
pannano i fili da essere impalmali in 
legnuoli. (bigordi) V. Mazz. 
Massa, s. f. Massa, Monte, Amnuisso. 
Quantità indeterminata di qualsiasi 
materia. 

Massa, s. f. Ragunata, Rannata. 
Moltitudine di persone. 

Massa, s. f. T. Mil. Piatta, Masm. 
Il danaro che si risparmia o si sol- 
trae ogni giorno dalla mei*cede dei 
soldati e che ragunasi per esser loro 
dato ad un tempo dato. 

Massa, s. f. T. de' Mur. Fusto, Fu- 
majuolo. Quella parte dei camino die 

sporge dal tetto e dalla quale esala e 

dispcrdesi il fumo. 

Massa d' BiaiccuÉN. Mano o Branca 

di biricchini» 
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Massa d' rod. Massa o Ammasso di 
letame, di scopature, di concime ecc. 
V. Rud. Dicesi — Letto, qdel qua- 
drato di letame che si dispone nel 
caojpo da letamare per fargli termi- 
nare la sua macerazione. 
In «assa. In coniòuna^ cioè Tutt' in- 
sieme. 

SiT DLA MASSA. Letomajo, MondeZ" 
zajo* Luogo dove si raguna e si am- 
monta il letame o le scopature della 
casa quando non s' infossa nella buca. 
Sterquilinio- 

ToÈuR su IN MASSA. Prendere a mazzo 
o air infbracciata. 
MassIcber • m. 3face/to. Scempio, strage. 
Massacaà. add. m. Trucidato. Ucciso in 
modo violento e crudele e per lo più 
con arme da taglio. 
Massacrar, v. a. Trucidare, Fare strage, 
tagliare in pezzi. Uccidere violente- 
mente, barbaramente. 
Hassàr. 8. m. Massajo, Chi presiede ai 
lavori di on podere. Y. Mzader e Re- 
zdór. 

Massàb del coifsòRZ. Massaro. Sacer- 
dote ispettore de' beni stabili del Yen. 
Consorzio. 
Massàra. s. f. Capoccia, Massaja. Y. 
Rezdòra. 

ChB colpa GB* A LA GATTA SE LA MAS- 

SÀRA t MATTA? CìiC culpo ti' ha la gatta, 
se iu massaja è mattai Qui mas- 
saja, vale bntesca o serva. 
Hassarìa. s. f. Stogigli, Piatteria. Tutti 
i vasi di terra per uso di cucina. — 
Stoviglie, — ed anche in modo scher- 
zevole, — Stoviglieria. I vasi più noti 
costituenti il complesso de' stovigli di 
cucina sono: 

PIATTERIA. 

Ba:>la Concola, Eigover^ 

natojo. 
Baslott .... Calino, Lavalojo, 
Bastardèla . . . Terrina. 

Bocal Boccale. 

BiMralén .... Boccolino. 
Uocalòo .... Soccalofie* 

Bruca Brocca, Mezzina, 

Fiasch .... Fiasco. 
l^Udch da Toli . VeHina. 
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Fiaschén o Fia- 

schètt. . . . Utello. 
Frutterà. . . . Fruttiera. 
Insala téra . . . Insalatiera» 
Piatlétt'na . • . Scodella. 

Piali Piatii. 

Pugnata. . • . Pignatta, Pentola,, 
Pugnatén . . . Pignattino, Pentoli- 
no. 
Salsèra .... Salsiera. 
Scudèla .... Ciotola. 
Stuaroèula . • • Stufiera, Stufajuola 
Suppèra. • , . Zuppiera. 
Suprén da mostar- 
da Mostardiera. 

Tazza da brod. . Tazza o Ciotola da 

brodo. 
Test ..... Testo. 
Tgam .... Tegame. 
Tgatnéo. • . . Tegamino- 

Tond Tbndi^ Piattelli. 

Trign .... Orci. 
Yas da conserva . Orciuoli. 

Massaboéul DEL cMÓN. Massojo. Il cu- 
stode deUe cose mobili spettanti al 
Comune, incaricato anche delle pic- 
cole spese, ecc. 

Massaròn. 8. m. Massajone. Y. di reg. 
Grosso massajo. 

Massaròn*na. s. f. Una bella tacca di 
donna. Una grassottona. Una tarchiata 
massaja. 

Masséll. 8. m. T. de' F. Ferr. Massello. 
Ferro ripiegato più volte sotto il mar- 
tello, e quasi rimpastato per reodcilo 
più dolce e purgalo. Y. Mazzètt. 

Masséll. 6. in. T. di Ferr. Massello. 
Quella mole di ferro già colalo ohe 
si vuol ridurre a qualunque sorta di 
manifattura. 

Massim. avv. Massimo, Massimamente, 
Y. Màssma. 

Massim ola pén'na* Pieno della pena. 
Al massim. Al più, A tutto fare. 

Massima, s. f. Massima, Precello impor- 
tante o verità evidente provata dal- 
l'esperienza. 

RiTGMÌR 'na massima, iivff prescìUc 
una regola, un principio. 
Sposar 'na massima. Fissarsi in capft 
una stortura o semplicemente un idea» 
Fig. — Ostinarsi, Incaparsi. 

Massìzz. add. m. Massiccio, Appannato. 
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Dicesi di cosa grossa e solida, e par- 
laodosi di metalli, Masielio, per cui 
Oro, argento di massello, dicesi uo 
lavoro tutto oro o argento mas- 
siccio. 
Massìzz. Figurat, Grosso di Ugnarne, 
Di grossa pasta- Semplice, sciocco, 
scempiato, materiale, grossolano. 

Masslà. add. m Massellato. Àbbalottato, 
augnato. V. Masslàr. 

Massladùra. 8. f. T. de' F. Ferr. Massel- 
latura. L'atto del massellare e lo 
stato della cosa massellata. 

MassUb att. T. de' F. Ferr. Massellare, 
Rimpastare il ferro a massello sull' in- 
cudine. Augnare, acconciar due peni 
dì ferro io modo da poterli bollire 
insieme, talché battendoli mentre so- 
no infocati vengano a formare un 
ferro andante della stessa grossesza. 
Masslàb. att. T. di Ferr. Abballottare. 
Dicesi del ferro che si rappiglia a' 
masselli, prima che arrivi nel fondo 
del forno, d'onde non può uscire 
che squagliato, 

Masslàr. Mascellare, Aggiunto per 
lo più de' denti, che pur si dicono 
Molari, e son quelli che tritano 11 
cibo in bocca. Usasi anche sostantiva- 
mente per indicare tutti i molari. 

Masslé5. s. m. T. de' Chiod. Rosticci, 
Scorie del ferro. Y. Marògoa. 
MASSLÉ5. 8. m. T. di Ferr. Abbaltot" 
tatara. Quella spezie di pallone for- 
mato di più massetti o oallotti, co- 
me dicono coagulali, e uniti insieme 
nel fondo della fornace, d'onde sen- 
za disfarli non si possono trar fuora. 

Hasslòn. s. m. Mascellone, Percossa data 
nella mascella. Ceffone^ mostaccione, 
gotata. 

Masslòn abvérs. Ros^escione. Y. Man- 
arvèrs. 

Màssha. 8. f. Massime, Massimamente, 
notatamente, segnatamente, partico- 
larmente, specialmente. 

Massòn. s. m. T. Furb. Compagno, Amico, 
Forse da Frères Magons. 

Mastài. 8. m. T. d' Agr. Mastietti, Que' 
due ritti mfissi nello scannello del 
carretto dell'aratro composto, che ten- 
gono in mezzo la bure. 

Hastàll. s. m. \Jiiaetietto. Pinolo di legno 
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d'altro, messo perchè due cose 
cbsl maslietlale, combacino l>eue. 

Mastalòn. 8. m. Staffe. Specie di chia- 
varde, che congiungono, nelle carn 
villerecce, lo scannello alla sala. 

Mastéla. 8. f. Mastella. Vaso tondo di 
legno, poco alto e più largo di bocca 
che di fondo entro il quale mandasi 
a' pescivendoli il pesce salato. 

Mastéla. 8. f. T. de' Birr. Tinozza? 
SorUi di >grande mastello oblungo si- 
mile alla tinozza entro il quale spillasi 
la birra dal tino. 
Mastàu. s f. T. de* Cac Vaso éa 
pannare. Specie di ciotolone molto 
spaso di rame non istagnato dove si 
mette il latte appena munto a fred- 
dare, posare, ecc. per divenir cacio. 

Màster, s. m. Maestro, ed anche Mastro. 
Y. Mèster. 

Màster, s. m. Libro mastro, Y. Liber. 
Màster da molén. Maestro di mulino. 
Quegli che fabbrica, ripara, od ac- 
concia i mulini. 
Màster d' pòsta. Maestro di posta. 
Colui che tiene cavalli da posta. 
Màster ivbròj. Màster pacciùg. V. 
Imbrojòn e Pacciugòn. 
Màster muradòr, capmàster. Maestro 
di muro. Capo maestro. Capo e so< 
prantendente di fabbriche. 

Mastén. 8. m. Can mastino, ed anche 
assol. Mastino, Y. Can. 

Màstice, s. m. Mastico. Mastice, mastica. 
Ragia di lentischio. 

Mastica, add. m. Biasciato, Biascieaia, 
Masticato, 

Mastigàda. s. f. Masticatura. L' atto éé 
masticare. 

Roba mastigàda. Masticaticcio. La 
cosa masticata. 

Mastigadòr. s. m. Masticatore. Fig. Mas' 
gione. Mangiatore. 
Mastigadòr. s. ni. T. di Yet. Masti- 
gatore. Ferro ornato di anelli che si 
mette nella bocca de' cavalli per prò* 
mover loro la secrezione salivare. Ma- 
sticatorio, dicesi un legno cilindrico fo- 
derato di tela spalmata con aglio, sale 
e pepe il quale si pone in bocca agli a- 
nimali per riaccendere in loro Tappetito. 

Masticar, att. Masticare. Biase iare il ci- 
bo coi denti. 
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MasticIb mal Maiticaeehiart, Den- 
ii€chiart. 

Rou Di «ASTiGlR. T. Med. MaiHea* 
torio. Agg. delie sostante medicameo- 
tose che si danno da masticare per 
eccitare la secrexione della saliva. 
Mastlén'iia »a lavar zò. Conca. Vaso 
di lei^no a doghe ad uso di versarvi 
il ranno per rigovernare le stoviglie. 
Mastlòn» 8. m. T. de' Cac. Secchione. 
Gran secchio che serve a trasportare 
il latte nel luogo della quiete. 
IfkSTBA. 8. f. T. de* Forn. i4rea^ Madia. 
Quella gran madia entro la quale i 
fornaj impastano il pane. V. Tavlér. 
MisTBA. 8. f* T. de' Tabaec. Mostrina, 
Specie di cassone senui coperchio do- 
ve si staccia a mano 11 tabacco , si 
raffina e gli si dà l'odore. 
Mastrén. s. m. Picco/ libro maestro. 
MìstrAn del BuaLòN. T. de' Tabace. 
CaiMiia. Quella pìccola cassa entro 
la quale cade la farina dei tabacco, 
dal niacioatojo. 
Mastro^, s. m. T. de' Tabace. Fermen" 
(atoj'of Sorta di grossa madia o cassa 
entro la quale si fa fermentare il ta* 
bacco. 
IVata. I. f. Pa^za, V. Matta. 
Matàfora b Matàfra. V. Metàfora e Me- 

tàfra. 
Katalìn. Metallino. Add. di una sorta 

di mantello del cavallo. 
!ÌATARÀ88 Mataràzz. s. m. Matcrosso, 
Materassa. Arnese da letto, pieno per 
io più di lana ed impuntito, per dor- 
mirvi sopra. Materassuccio, materas- 
sino, diminuì. U materasso si com- 
pone di 

Passi Fascette. 

Foèudra. . . . Gtiscto. 
Fiocch .... Fiocchetti. 

Lana Lana. 

Pont Còrdonrtnt. 

Matarìzz* 8. m. T. de' Gualeh. Fai* 
della. Quantità di circa dieci libbre 
di lana aeamataCa che sia stata unta 
per pettinarla. 

MataiiXzz o'créh'wa. Trapunto di 
trine. 

IHataràzz d' lana. Matterassa. (B. L.) 
MatarXzz n' pènna. Coltrice. (B. L. ) 
MatarAzz elastich. Materassa ad a- 
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ria. Quello che ha un solo guscio di 
pelle che si gonfia come un otre. 
Matarazzàr. 8. m. Materassaio. Quegli 
che fa le materasse o le vende. Bat- 
Ulano, Difettino, Scamatino, chi 
batte la lana. Vergheggiatore , chi 
batte solo la lana col carnato. Le o« 
perazioni e gli strumenti del Mate- 
rassajo, sono: 

OPERAZIONI 

Batter .... Diveltare. 

Cuslr Cucire. 

Limpir .... Empiere, 
Pontàr .... Impuntire. 
Scarmigoàr. . . Spelazzare. 
Scuslr • . . • Scuctre. 



STRUMENTL 

. . . Camati. 

. . . Agorajo. 

. . . Cavalletti. 

. . . Quadretta. 

. . . Graticcio. 



Bacchétti . 
Canon . . 
Cavalètt. . 
Goccia • . 
Grada . . 
Matén'na. 8. f. Mattina, Mattino. 

Matén'na. 8. f. Mattinata. Tutto lo 
spazio di una mattina. 

Vérs hatén'na. a Levante, All' Est, 
Alt Oriente. 
Matèria, s. f. Materia. Suhbielto, argo* 
mento ecc. V. Matterìa. 

Matèria, s. f. Pus, Marcia. Umor 
putrido che si genera nelle piaghe. 

Far dla matèria. Mandar marcia. 

In matèria db. . . . In fatto di ecc. 

PiÈN d' matèria. Purulento, Mar^ 
doso. 
Matbbiàl. s. m. Materiale, e più co- 
munemente nel numero del più Ma* 
teriali. Materia preparata per qualsi- 
voglia uso. 

Material, s. m. T. de* Fond. di Ca- 
rati. Materiale. La lega metallica di 
cui si fanno i caratteri da stampa. 

Material, s. m. T. de' Mur. Lavoro. 
Le opere di terra cotta fotte per mu- 
rare, come mattoni, mezzane, qua- 
dnicci, pianelle e simili. — Disfaci- 
tura, «- si dicono i materiali che si 
ricavano nel disfare le fabbriche. — 
Pietrame, — quantità di pietre. 
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Material, add. Materiale. Detto d* uo- 
mo, vale di poco ingegno, aoro, di 
grossa pasta e simile , e detto di og- 
getto, vale — Rozzo, Grossolano. — 
Non raggentilito e ripolito dall'arte. 
Material bon. T. de* Fornac. Lavoro 
buono. Lavoro o materiale di giusta 
cottura. 
Material mal cott. T. de* Fornac* 
Lavoro bitcoUo. Materiale pochissimo 
cotto che si sbriciola e si sfarina. 

Materialòn. 8. m. Materialaccio , Buac- 
cio, Persona di grosso ingegno e niuoa 
destrezza. 

Matìsta. s. f. T. di Min. Amaiisto 6a- 
saltino. Cristallo delle nuniere di Sas- 
sonia di colore violetto, che è un fo- 
sfato di calce. 

Matlòta. s. f. Rivolta, Quella parte d* un 
panciotto simile che si piega sul 
petto. 

A LA MATLÒTA, più franzcsamento, 
A LA HATLòTT. Alla marinaresca. Alla 
foggia de* marinari, e dicesi d* abiti. 

Mathàzz. s. m. Matraccio. Vaso di vetro 
a guisa di fiasco col collo lungo in- 
torno a due braccia e colla bocca a 
forma, d* imbuto, ad uso di stillare. 

Matricària. 8. f. T. Bot. Matriearia, 
Erba amara. Pianta perenne che na- 
sce nei luoghi incolti e nelle siepi u- 
sata come controstimolante. É il Py» 
rethrum parthenium Willd. 

Matrìcola, s. f. Matricola. La tassa che 
pagava 1* artefice per esercitare la sua 
arte e il libro ove sono registrati i 
nomi de* tassati. 

Matricola, add. m. Matricolato. E fig. 
— Scaltrito, Mascagno. -* Furbo in 
chermisi. 

Matricolar- att. Matricolare. Registrare 
alla matricola. 

Matrimòni, s. m. Sposalizio, dicesi la 
solenne promessa di Matrimonio; il 
quale è l*atto civile e religioso che 
unisce r uomo alla donna. -^ Man- 
eggio, — dicesi meglio la celebra- 
zione del matrimonio, e — Nozze, — 
sono le feste che si fanno avanti o 
dopo il matrimonio. Dicesi — Miso- 
gamìa, — l'avversione al matrimonio. 
Matrimòni d* conveniè.nza. Mogliazzo. 
Matrimonio tra un vecchio ed una 
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giovinetta. In simili casi i Toscani so- 
gliono dire che — Fanno la bibbia 
insieme, -— cioè il vecchio e il nuo- 
vo Testamento. 
Matrihoniàl. Matrimoniale. Agg. delle 

eose appartenenti al matrimonio. 
Matbòh'na. 8* f. Matrona. Dama o Si- 
gnora di grave aspetto. 
Matt. s. m. FoUe. Cosi chiamasi chi è 
svanito di senno e leggero. — Matto 
— • dicesi chi ha disordinati gli organi 
del cerebro e si abbandona ad atti 
strani. — Pazzo, — è chi si conduce 
per insania ad atti violenti. -— De- 
mente, — dicesi chi è privo di mente. 
— Delirante, » è chi soffre travia- 
mento di ragione, che se divien forte, 
rende Tuomo — Frenetico, e final- 
mente — Furioso. 

Matt. s. m. Fig. Incostante^-, Vario. 
Volubile. 

Matt. s. m. T. di Giuoc. Sussi. Quel 
quarto di mattone che si pone io 
terra per Io ritto con suvvi i danari 
ó^We poste e contro il quale si lancia 
la piastrella nel giuoco del mattoncello. 

Matt. add. m. Falso. Cosi dice» 
delle perle e de' coralli artificiali. — 
Fìnti diconsi di fiori fatti con carta, 
stoffa, fili di bozzolo. 

Matt. Malefico. Agg. di funghi no- 
civi o velenosi. 

Matt adrà a *na cosa. Sfegatato. Ar- 
dentemente amante di chechesia, matto. 

Matt cMà un cavall. Matto da setft 
cotte. Matto spaciato, matto spolpato, 
matto tredici mesi deiranno. 

Matt da ligàr. Pazzo da catene. 
Pazzo furioso, pazzo da spedale. Pauo 
legatojo. 

Matt da tarocc. Matto. Sorta di 
trionfo de* tarocchi il quale si giaoca 
quando si vuole ma che non prende 
alcun seme. 

Matt furiòs. Matto frenetico. •— Ma- 
niaco, — Furioso. 

Matt. pr*il donni. Donnajo. V. A- 
mànt. 

An far mica el matt. Slare in cer- 
vello. 

Aver del matt. Sentir dello $cemo 
Aver del pazzo. 

Cbi schiva un matt fa dna b6?iN( 



UÀ 

QiOEiffAiiA. Chi evita U mahnno, ha 
buon di e buon anno. 

Con I HATT ÀGB TOAUL EL BASTÒlf. A 

carne di lupo zanne di cane* — A 
un popol pazso un prete spiritato. 

Cosi da dvbntAr hatt. Coie da far 
impazzare Salomone , — da far gi- 
rare gli arcolaj. 

Da matt. Modo aYYerb. AUa rim" 
pazzaia. (Bart ) Paizamente, all'av- 
ventata. 

Dtintar hatt. Ammanire. Diventar 
matto, e scberz, — Smarrir 1* uscio. 

— Dar nelle girelle o ne* gerundi]. 

— Infollire. 

DviifTAR HATT ADEÉ. Impazzire in 
una cosa o di una cosa. 

Par DViifTAR HATT. Infrenesire, Tor- 
turar la paxieoxa. Cimentare. 

Far el hatt. Folleggiare, Dar nel 
matto, Far paniuole. Piacevoleggiare, 
Far \e ba^e. 

Far il cosi da hatt. Far le cose 
ali* impazzala, — paxzescamente , alla 
pazzesca. 

Mezz hatt. Matlerullo. 

Parlar da hatt. Dir pazzie, 

Trares hatt. Darst al pazzo. Fin- 
gersi pazzo. 

VaÉRfiH I SAVI E I HATT. VoUrci del 
buono, ^ Volerci gli argani. — Ab- 
bisognar dì molto per far fare una cosa. 

ZuGAR A HATT. Fare Giuoeare al 
Suzzi o al Malloncello, 
Matta, s. e add. f. Pazza, e dicesi di 
femmina. 

Matta, s. f. T. di Giuoc. Comodino, 
Mallo, ( V. d* u. ) Carta che nel giuoco 
della bazzica si fa valere per quella 
carta qualunque che piò ci conviene, 
ed è |wr lo più un sette tra noi, un 
sei in altri luoghi d'Italia, il nove 
di quadri in Francia. 
Hattàda. s. f. Mollezza, Cervellaggine. 
Azione da pazzo, pazzia. Mattia. V. 
Matterìa. 
Mattana, s. f. Mallana. Spezie di ma- 
linconia. — Capriccio, — Ghiribizzo, 
grillo, farfalletta, cricchio, ticchio, u- 
innre. 

Cazzar via la hattàna. Smatlanarsl 
Cavarsi la mattana, uscir di mattana, 
prendere qualche ricreazione. 
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Saltar la hatt\iia. Saliar il licchio, 
venir il ghiribizzo, il capriccio, ecc. 
Mattìzz. s. m. Caparono, CerveUac" 

do, 
Matténna. 8. f. Mallino. V. Matén'na. 
Matteria, s. f. Mollezza, — Mattia, 
Pazzia. — Cosa da pazzo, non che lo 
stato abituale di pazzo. Follia , demen- 
za, mentecattagine. 
Matteria, s. f. Cervellaggine. Capriccio 
strano e pazzesco. 
Matteria. Mallerone, MallaechUme. 
Quasi matto, e dicesi sost. di persona. 
Matteria uhaka. Sost. Pazzerello, 
Pazzerello. 

Saltar su la hattf.ria. Dar nelle 
smanie. Entrare in collera. 
Mattbrii. s. f. pi. Pazzie. — Stoltezze, 
Follie, ForsenatAggini. 
Far dil hatterii. Pazzeggiare. — 
Pazziare, Folleggiare scherzevolmente, 
inconsideratamente. Dare in pazzie. 
MATTBRioèULA. s. f. Pozziuolo. Leggiera 

o piccola pazzia. 
Mattòn. s.. m. Pazziccio, Alquanto pazzo. 
Mattòn. s. m. Compagnone, Giovia- 
Ione, Uomo piacevole e di buon tempo. 
Faceto, allegroccio. 
Mattòn. s. m. T. di Giuoc Suzsl 
V. Matt. 
Mattonéla. 8. f. Gramolata. Gelato non 
molto sodo perché poco si tiene nel 
ghiaccio. 

Mattonéla. 8. f. Caciotla, Specie di 
gelato cosi detto dalla sua forma di 
piccol cacio e poco dissimile dalla 
gramolata. 
Mattonéli. 8. f. Slampini, e con voce 
d'uso, — Mattonelle. — Cassetti ne 
con lati spasi entro le quali si ten- 
gono le gramolate. 
Mattòn'na. 8. f. Giovialona, AHegroccia. 

Donna di carattere allegro. 
Mattutén. 8. f. T. Ecel. Maltulino. La 
prima delle ore canoniche. 
Mattutén, hezz hatt. Matterello. Paz- 
zerello, matterullo. Alquanto inatto. 
Dir hattutén. Mattinare. Recitare o 
cantare il Mattutino. 
MilvLA. s. f. Svogliataggine. Pigrizia. 
Far ola hàvla. Baloccarsi, Oziare. 
Far svogliatamente e ad intervalli il 
I proprio dovere. 
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MAz* 8. m. ( z aspra ) Maggio, lì quinto 
mese deiranno. 
Puntar uki. Piantare il majo. 

QUAIID MÀZ FA l' ORTUN TOéU SU L* 9ACB 

B VA PER GRAN. Proverbio. Maggio or^ 
ioUmo assai paglia e poco grano, 
cioè le abboodaoti pfoggie in tal mese, 
danno molta paglia e poche spighe. 

Mazarìr. alt. Maarart. Mettere, tenere, 
star in macero. V. Masrir. 

Mazàtegh MAZéNGH. 8. m. T. d* Agr. 
Fieno maggese. V. Feo. 
Mazàtegh MAZÉN6H. T. d* Agr. Mag- 
gese, Maggiatico» Agg. de' raccolti 
di maggio. 

Màzer. add. m. Màcero. Macerato. Y. 
Maser. 

Mazéra. 8. f. ( z aspra ) Maceria. Maccia, 
muriccia. Massa o monte di sassi o 

— Muro a secco. 

Mazlén. s. m. (z dolce) Macellajo, 
Macellaro. Che fa professione di am- 
mazzar bestie per far carni per lo 
più bovine. V. MazzéD. 

Mazòch. add. m. (z aspra) Corrotto ^ 
Putrido* E dicesi del legno guasto 
per esser stalo troppo esposto all'acqua. 

Mazuràna. s. f. T. Bot. Maggiorana, 

— Majorana, Persa, Sansucò. — Er- 
ba nota, di cui ne ha due sorte, la 
nera e la bianca; quest'ultima riceve 
anche l' aggiunto di gentile. É 1* Ori" 
ganum majorana di Linn. 

Mazuràna salvatga. T. Bot. Erba da 
acciughe. Erba comune per le cam* 
pagne che non serve troppo bene 
come foraggio a' bestiami. É l' Ori- 
ganum vulgare di Linn. 
Mazurca. Massurcà. Ballo Russo o Po- 
lacco. 
Mizz. s. m. Mazzo. 

RfÀzz. 8. m.- T. d*Agr. Picchiotto. 
Mazzapicchio manevole, con cui si 
diricciano le castagne. 

Màzz. 8. m. T. de' Canap. Mazzo. 
Gran fascio di canapa lavorata. 

Màzz. 8. m. T. de' Chine. Caporesto. 
Filza di coralli di una data misura, 
composta di 1!$0 a 160 grani, che 
deve pesare undici once. 

Màzz. s. m. T. de' Stracc Trafusola. 
Unione di più faldelle di pennecrhi 
di filaticcio. 
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Màzz »' ai <► d' zmou. Rula d* agli 
cipolle. 

Màzz da stahpadòr. Mazzi. Pallon- 
cini che usano gli stampatori per dar 
l'inchiostro. Si compongono di 
Crén'na . . . . Crine. 
Manegh. • . • Manico. 
Pela PeUe. 

Màzz d'carti. Mazzo. — Pajo di 
carte. Tutta quella quantità ioaieme 
che serve per giuocare. 

Màzz del pann. Mazzo da gualcare. 

Màzz db zresi. Ciocca di ciriegie. 

Màzz dl'aspa. Spallette. I due ritti 
che reggono il naspo. 

Màzz d' pén'ni d' littri ecc. Fascio 
di penne, di lettere e simili. 

Màzz d'fiór. Mazzo. Piccola quan- 
tità di fiori legati iùsicne. — Piote- 
ria — quella verzura che si aggiogne 
ad un mazzo di fiori. 

Màzz d' siz. Fastello di eeci verdi. 

Màzz d'un foll da carta. Mazzo, 
Maglio. Spezie di grosso martello da 
pestare i cenci. Ha: 
Biétta .... Gallonzola. 
Gavcioèuia . . . Chiai?ardetUs. 
Golétta .... Camera. 
Merletta. . . . Chiave, Chiavetta. 
Nasétt .... ^ocettioJo. 

Ponti Punte. 

Staffa Staffa. 

Stanga .... Stanga. 
Tramézz. . . . CavalUeri. 
Zercètt .... Ghiera. 

Dar l'acqua ai màzz. T. di Gualch. 
Dar la docciala* Mandar un fil d'a- 
cqua nel ceppo della gualchiera. 

Far su i hàzz. Ammazzare, Ammaz* 
zolare. 
Mazza, s. f. Mazza, Martello assai grosso 
con manico lungo che serve a fab- 
bricare il ferro nelle fucine battendo 
a due mani. 

Mazza, s. f. T. de' Basi. Mazzuolo. 
Piccolo maglio di legno per uso del 
bastajo. 

Mazza, s. f. T. di Ferr. Masso. Quel 
grosso dado di ferro che posa sul 
masso del maglio e nel quale è po^to 
saldamente l'Incudine del maglio. V. 
Maj. 

Mazza, s. f. T. de' Stamp. Mazza. 
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Spnogi di ferro impiantata nella tì» 
te del torchio da stampa tra le spire 
e il pirone e che fa col suo moto ab* 
hassar 11 pianello per stampare. 

Mazza a du pian. Mazza a due boceìit. 

Mazza obl bagciòcch o del BàrrÉNT. 
Maierozzoj Pera. Quella parte più 
grossa del battaglio che battendo sul 
labbro della campana la fa suonare. 

MizzA D*LÉGi«*. Mazzapicchio, Ma- 
glio. Strumento di legno in forma di 
martelloy ma di molto maggiore gros- 
sezza. 

MizzA OLA GOHimiTl. Mazza. Spezie 
di grosso bastone d'argento, distin- 
tivo del Corpo municipale. 

MizzA o Mazzàda. Macellamento. Il 
macellare, e dieesi propriamente del- 
la macellazione de' majali* Per esempio: 

A sìhia al tehp dla mazza. Starno 
al tempo di nmcellare. 
MazzX. add. m. Ammazzato, Vccito, 
MAZZABèccB. s. m. T. d'Arcb. Berta, 

Castello. Macchina da piantar pali e 
palafiue sulle quali assicurar le fon- 
damenta degli edifici. Le sue parti 
sooo: 

Cavìcc* .... Cavigliuoli a tea^ 
letta. 

Co Capi, Fili. 

Corda .... Canapo. 
Gattèi .... i4scta/ont. 

Guidi Verginelle, 

Manètti .... Manigli, Orecchi. 
Mazzabècch o Maz- 

zòo . . . . Maglio, Gatto. 
Piantòn .... Sproni. 
Zidèla .... Carrucola. 
Il Battipalo è una macchina simile 
al Castello ma più piccola. 

MazzabAcch. s. m. Gatto. V. MazzAn. 
Mazzacàn. b. m. Ammazzacani. Uomo 
incaricalo di ammazzare i cani erra- 
bondi o sospetti di rabbia. Canicida. 
Tra noi facevasi uso d'un randello, 
ora sì irretiscono e si custodiscono in 
gabbie finché sono affogati in un ba- 
gno di calce, o restituiti. 
Mazzacatai. s. m. Strapazzator di camalli. 
llAZZAcaisTiiif. s. m. Carnefice, Crude- 
laccio. Colui che senza alcuna pietà 
fa rifinire di stento chi è costretto a 
«TTìrlo. 
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Mazzacristiàn. 8. m. Fig. Corteo da 
bufali. Cosa molto grave e difficile a 
maneggiarsi da una o poche persone. 
Mazzàda. s. f. Macellamento. Uccisione 
di bestie macellesche, ed anche '^ 
Massacro, strage, scempio. V. Ma»^- 
mènt. 

Mazzàda. s. f. Sdrucio del porco. 
Il giorno che il porco è aperto e ta- 
gliato per salarlo, e che per lo più 
si fa festa in famiglia. 

Mazzàda di san. T. d'Agr. Smela- 
tura. Il tempo in cui si uccidono negli 
alveari le api e si raccoglie il mele. 
Mazzafbàoa. s. f. Mazzaferrata. Gros- 
so randello a foggia di clava avente 
la testa cinta di ghiera e afmata di 
punte. 
Mazzafrùsta. 4. f. Mazzafrusto. Frusta 
fatta di varie catenelle di ferro fer- 
mate da una parte ad una mazza di 
legno e aventi dall'altra delle palle 
di ferro con punte. 
Mazzagàtt. s. m. Terzetto. Pistola pic- 
cola da tasca. 
Mazzamént. 6. m. Ammazzamento, da 
Ammazzare, ma usata da noi il più 
spesso nel senso di — Uccisione. — t 
y. Mazzàr. — Suicida, dicesi l'ucci- 
sore di sé stesso. 

Mazzamènt del FRADàL. Fratricida. 

Mazza iiÈNT del pader. Parricidio. 

Mazzamènt dla madra. Matricidio. 

Mazzamènt dla mojbra. Ussoricidio, . 

Mazzamènt d'un om. Omicidio. 

Mazzamènt d' un ragazz. Infanticidio. 
Mazzamoschi. s. m. Moscancida. Telajno 
portante uno spago tra ì cui trefoli 
è ravvolto uno stecco in guisa che 
lasciato a sé per la forza con cui si 
svolge lo attorcigliamenlo dello spago 
balte celercmenie il» muro ov'è la 
mosca. 
Mazzapioèucc*. s. m. Scberz. e bass. 

Pollice. V. Tajapioèucc. 
Mazzàr att. Uccidere. Privar dì vita gli 
esseri animati. Ammazzare vale ucci- 
dere con mazza. 

Mazzàr. att. T. di Cart. Ammazzare. 
Fare comporre mazzi di carta. 

Mazzàr. att. T. di Giuoc. Ammaz- 
zare. Prender con carta superiore le 
carti infertorì dell' avversario, ed an- 
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che superare il punto dell* avyerMrio. 
Mazzàr da assassén. Trucidare. Uc- 
cidere crudelmente. 
Mazzàr I BO. Accoppare. Uccidere ì 
buoi col ferir loro la coppa colla da* 
ghetta, troncandogli la midolla spi- 
nale tra l'ultima vertebra e la nuca. 
Mazzàr i gozzék. Accorare, Voce 
d*uso. Ferirli nel cuore coli* accora- 
iojo. 

Mazzàr il bésti. Macellare. Lo ucci- 
dere che fanno i beccaj le bestie per 
venderne le carni appczzate. 

Mazzàr il pegri. Scannare. Uccidere 
le pecore tagliando loro la canna della 
gola. 

Maz^r I BAH. T. d*Agr. Smelare. 
Cavar il mele delle casse, o arnie, o 
alveari, uccidendo o abbrucciando le 
api. 
Mazzàr priméra. T. dì Giuoc. i4m- 
mazzar primiera. Dtccsi nel giuoco 
della Bambara quando si ha il punto 
del cinquantacinque. V. Primèra. 

Mazzàr un bsbrcit. Tagliare a pezzi. 
Far strage e scempio di un esercito 
vinto. — Massacrare è voce Francese. 

Mazzàrbs. n. p. Uccidersi. Morir per 
caduta per altra involontaria ca- 
gione. — Suicidersi, — darsi di pro- 
pria mano la morte. 

AIazzàres a lavorar. Fig. AmnwZ' 
zarsi, per Affiilicarvisi intorno assai. 

Mazzasbtt e stroppia qdattòrdes. Am^ 
mazzaselle. — Gospettone, Bravaccio, 
Trinciante. — Dicesi di chi fa il 
bravo o il Rodomonte. 

Hazzìll. s. m. Macellerìa, Ammazza^ 
lojo. Luogo dove si macellano le be- 
stie grosse. — Scannatojo, — quel- 
lo ove si scannano e macellano le 
bestie minute. 

Mazzéll. s. ni. Macello, Camifidna. 
Uccisione o strage grande di persone. 

Mazzén da bo. MaeeUajo, 

Mazzén da GOzéN- Norcino, Scanna" 
porci. Chi uccide i suini coH'accora- 
tojo il quale dicesi poi — Insalatore, 
— se manipola le carni e ne' fa sa- 
lumi da serbo. 

Mazzén da pégri. Beccajo. Scannatore 
di pecore, becchi e siin. animali. 

MAzzéa. s. m. Mazziere. Servo di Ma- 
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gistrato che porta avanti a** suoi sfgnori 
la mazza in segno d'autorità. 
Mazz^tt. s. ra. Mazzetto, — Mazzolino, 
Mazzolello, Mazzuolo. — Dìmin. di 
Mazzo. 
Mazzàtt. 8. ro. T. di Cuc. Sacchetto, 
Bottone. Pezsetto di tela entro il quale 
si lega dell'aroma che si vuol far 
bollire senza che si disperda, e solo 
perchè lasd sfuggir le sue parti più 
fine. 

Mazz^tt. s. m. T. di Giuoe. Accoz- 
zamento. L'atto di accozzar le carte. 
— Accozzata, ia riunione di vari o 
tutti gli onori in una parte del maz- 
zo favorevole al datore. — Monte di- 
cesi ciascuno di que' mucchi di carte 
che si danno al giuoco de' tresseiie 
scoperto o sulla tavola. 

Mazzìtt s. in. T. di Masc. MazztttL 
Si chiamano cosi i ferri vecchi IcTaii 
dai piedi dei cavalli e piegati in due 
nella punta, mettendo a contatto le 
due branche in modo che gli stampi 
siano al didietro, dentro la quale co- 
pertura si mette una o due mele ed 
ferri o quarti che si fermano nell'e- 
stremità. 

Mazzétt d* pagarò. Mazzo di pa- 
gherò. Mazzo di 40 polizzini del loUo 
a stampa. 

Far el hazzétt. T. dì Giuoc. Accoz- 
zar le earte. Far fraudi nel giuofo 
perchè ci vengan le carti buone ia 
mano. 
Mazzetta, s. f. In generale. Mazzuola. 
Piccola mazza. 

Mazzétta, s. f. T. d'Agr. Accelia. 
Strumento da poco introdotto nelie 
nostre campagne usato per tagliire 
con ispeditezza e risparmio la paglia. 

Mazzétta, s. f. Mazzetta. Mazza eoa 
cui i cesellatori battono le piastre 
d* argento. 

Mazzetta, s. f. T. de' F. Fcrr. Mof 
tetto a terzo* Quello adoperato da un 
terzo lavorante all'incudine, fra il 
regolatore e il battitore di mazza. 

Mazzétta da bottàh. Mazzuolo. Mar« 
tello a due bocche ( a du pian ) coi! 
che i botta] battono i cerchi nell'ac- 
comodarli ai tini e alle botti. V. an 
che Parseli. 
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Maxzìttì Di SFONDI. T. de' Ram. 
Cartello da tirare. Mazzuola a bocca 
piana per tmttere le sponde lisce de* 
vasi di rame. 
MizzdCA. 6. f. Capocchia, Caperozgolo» 
Estremità di mazza, bastone e simili, 
che sta più grassa del fusto. Vale an- 
che tallo di radichio, indivia ecc. 
lizzoÉuL. 8. m. Mazzuolo. Spezie di mar* 
tello di legno ad oso di vari artigiani. 
Mazzoìul. 8. ro. T. d'Agr. Mazza* 
picchio. Scotola, Maglietto di legno 
col qnaie si batte la canapa sul ciocco 
da diliscare prima di passarla alla 
loaciulia. 

MazzoAul. 8. m. T. di Gualch. Mar- 
ieiietio. Arnese di legno che serve per 
sé solo a fiir operare le forbici de* 
cimatori. 

MazzoAul. 8. m. T. de* Scarp. Maz* 
Sttoto. Martello di ferro col quale gli 
scarpeUini e gli scultori lavorano il 
marmo. 

MazzoAol. s. m. T. di Vet. Mazzuolo. 
Istramento di legno di bosso adope* 
rato a percuotere sul dorso delle fem- 
mine onde praticare la flebotomia. 
Mazxoéula. s. f. T. dei Magn. Maz- 
zuolo. Martello con due bocche. 

Mazzoèula. s. f. Stecca da princi* 
pianti. Asticcioola da giuocare al bi- 
liardo, che ha in cima un ceppetto 
di legname incavato in modo che 
abbraccia la bilia. 

MAZzoèiH.A. s. f. T. de' Bast. Maz* 
zuolo. Maglietto di legno per forare 
le pelli o il cuojo collo stampo. 

MAZiotoLA. s. f. T. de' Capp* Maz- 
zetta. Mazzuola. Quell'arnese con 
che si scocca la corda dell'arco nel- 
r accordellare il pelo. 

Mazzoéula da PoifD. T. de' Ram. 
Martello a costolone. Quello che fini- 
sce in bocca tonda, che ha il collo lungo 
e l'occhio alla estremità opposta ove 
st.i piantato il manico a squadra. 

Mazzoéula da incassadùri. T. degli 
Arm* Mazzuolo. Maglietto di legno 
per scavare colla sgorbia i vani della 
cassa da archibugio. 

Mazzoéula da tass. T. de' Ram. Cor" 
tota. Sorta di martello con bocca tonda 
da spianare. 
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Mazzola, s. f. Azzimella. Pane fatto di 
pasta azzima, cioè senza fermento, 
non lievito. 

MazzoUda. s. f. Magliaia. ( V. di reg. ) 
Colpo di maglio. 

Mazzolar, att. Battere o percuotere coi 
maglio. 

Mazzolar, att. T. d'Agr. Scotolare» 
Battere colla scotola il lino o la ca- 
napa. 

Mazzòn. s. m. Gran mazzo. Un gran 
mazzo di fiori, d'erbe ecc* 
Mazzòn. s. m. Maglio. Grossa mazza 
di ferro per cerchiar tini o per altri 
lavori simili. 

Mazzòn. s. m. T. d*Arch. Gatto, 
Maglio* Ceppo ben cerchiato di ferro 
il quale lascialo reiteratamente cadere 
fra le verginelle della berta batte la 
testa del palo che si vuol affondare. 
Mazzòn da fond. T. de' Ram. Maglio. 
Grosso martello di ferro, o di legno 
per battere i fondi de' vasi di rame. 
Mazzòn dla stadèra. Romano. V. Marc. 

Mazzòtt. s. m. Porcellotto. Majale al di 
sopra del tempaiuolo. 

Mazzuccàr. att. Mulinare. — Fantasti- 
care. — Stillarsi o beccarsi il cervello, 
affaticare l'intelletto. V. Smazzuccàr. 

Mazzùccb. s. m. Ca|Missone. Duro d'in- 
telletto , di poca capacità. Lo diciamo 
talvolta anche per — Matterullo, — 
oppure, in senso di «- Cervello bal- 
zano, incostante. 

Mazzùccb. s. m. T. degli Squer. MaZ' 
zuolo. Martello da squerajuolo. 

Mazzuccòn. s. m. Capa$sonacciò. V. Maz- 
zùccb. 

Mdaja. 8. f. Medaglia. Cosi si chiama 
ciascuna di quelle monete antiche che 
si conservano dagli antiquari, e più 
particolarmente que' pezzi di metallo 
coniato, per onorare analcuno o per 
celebrare qualche pubblico avvenimen- 
to. V. Monèda per le parti. 
Mdaja. s. f. T. degli Addobb. Anco* 
netta. Cosi dicesi quel addobbo a fog- 
gia di ancona in mezzo al quale si 
collocano le immagini de' santi. 
Mdaja. s. f. T. de Coron. Appendice, 
da rosari. (Sarnelli) Medaglia bene- 
detta con impronta di santi che si 
lega alla codetta o tra i paternostri 
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delle corone. L'Alberti in ^ Coron* 
cine, «— la dice anche — Medaglia. 
Mdua. 8. f. T. de* Più. Medaglione 
dipintom Dipintura in quadrato che si 
fa per lo più nelle soffitte delle sale, 
de' templi, ecc. 

Mdìjà. 8. f. T. degli Oriv. Lente del 
pendolo. V. Lènta. 
Mdìja rozra. Medaglia intarlarala, 
ossia patinosa, ossidata. 

Mdìjàzza. 8. f. Medagliueeia. Svilitivo 
di medaglia. 

Hdaìén'hì o hdajétta. 8. f. Medaglietta. 
Piccola medaglia. 

Mbajòn. Medaglione. Grande medaglia, 
ed è anche termine d* architettura. 

MoAJùzzA. 8. f. Medagliueeia, Svilitivo 
di medaglia. 

MnoRèTT. s. m. T. d*Ent. Codipede ar- 
boreo, Podura, Insetto alerò, molle 
come le forbicine, che trovasi sotto 
le pietre ne' luoghi freddi e umidi 
e che per meno di due filetti che ha 
sotto il ventre si raddrizza, scatta co- 
me una molla, e fa saltare l'insetto. 
É la Podura villo$a GeoS. 

MB.'pron. possess. Mio, Mia, Miei, Mie. 

El he cavall, La mb dònna, I he 

STVAJ, Il he GARTi. — // mio cavallo, 

^— La mia donna, — I miei stivali, 

— Le mie carte. 

Me. accus. Mi, Me* Per esempio: 
Me vriv par horir? — Mi volete far 
morirei 

Me. dat. Mi, A me. Per es.: 
S'el he darà I soLD. Se mi darà o 
darà a me i danari. 
A via darò del he. Ve li darò di 
mio. (Nelli) 

I HE. / miei. Modo famigliare per 
dire — I miei parenti. 

Mba culpa. M. Lat. Colpa mia, Cagionmia. 

Mbànder. s. m. T. d' Arch. Meandro. Or- 
namento architettonico. 

Méca. Vernice della Mecca che usasi per 
dorare. T. Furb. Padrona. 

Mecanìcca. s f. T. de' Carrozz. Marti- 
nicca. Sorta di leva colla quale si 
stringono le ruote acciochè non girino 
precipitosamente nell' andare alla china. 
Le sue parti sono: 
Gadén'na . . . t^ena. 
Leva Leva. 
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Pontòn .... Puntone. 

Rampòn. • . . Gancio. 

Rondell . 1 . . Contraleva. 

Sufi Guide. 

Stangòn. . * • Sbarra. 

Topèi . • • . Guancialetti* 
Meccanica, s. f. Meccanica. Scienza del* 

l'equilibrio e dei moto de' corpi. 
Meccanicb. 8. m. Meccanico. Colui che 

esercita l'arti meccaniche. 
MeccaNìsbh. s. ro. Meccanismo. La strut- 
tura materiale dei corpi. 
Miao. Gergo da piazza. Padrone. Gergo 

da Ergastoli, Direttore, Preside. 
Med'dòr o Med'dòra. T. d'Agr. Mieti- 

tore. Mietitrice. Colui e colei che miete. 
Mbd'dura 8. f. Mietitura* Il tempo e 

l'atto del mietere. Ma il primo dicesi 

meglio Falce. 
Mbdéh. pron. Medesimo. 
Mèder. V. a. Mietere. Segare le biade. 

Fig. Raccogliere. 
MéDGA. add. f. usato talvolta sost. per 

Erba medica. V. Erba mèdga. . 
Medgà. add. m. Jlfedicalo. Fig. Aggiu- 

Siato per le feste. 
Mbdgada. 8. f. Medicatura, Medicamento. 

L' atto del medicare e la medicina ap- 
plicata per curare il male. 
Mbdgàr. att. Medicare. Curare le lofer- 

mite. 
Medgàr von. Figurat. Aggiustar uno. 

Trattarlo come merita nei senso di 

fargli del male. 
Mbdgòn Chadròn. OstetricanU. Raoco- 

flitore del parto, perito in ostetricia, 
nostri contadini dicono Medgén ao- 
che al Fe(ertnarto e generalmente a 
qualunque Medicatore non dottorato 
che più propr. dirassi Medicastri 
Empirico, Spargirico. 
Medgòn da pegri. Tremmijatro. Colai 
che cura le malattie delle pecore. Trem- 
miatria, l'arte di curarle. 
Medgòn'na. s. f. Medichessa. Ditesi qua- 
si per beffe di una medicatrice. 
Media, s. f. Mezzo. 

Media, s. f. T. Mus. Mediante. Corda 
o nota che divide in due terze l'in- 
tervallo di quinta. Jlfedìa dicesi la 
quarta corda del tetracordo. 
Star a. 'na hedia. Stare a un bel 
mezzo. 
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Toto *NÀ MEDIA. Prendere una via 
di mezzon Usar modi tra miti e risoluti. 

IfsDUirr. avv. Mediante^ cioè coli'ajuto, 
eoi meno, per mezzo. 

Mfl>uTùa. 8. m. Mediatore, intercessore. 
Quegli che si Intromette tra uoa parte 
e r altra. V. Seosàl. 

MzDuzjoN. 8. f. Mediazione. L'atto per 
cui il imooo iutercede pel reo, il 
padre per il figlio ecc., in altro si- 
gnif. V. Sensaria. 

Mèoicb* 8. m. Medico. Dottor fisico, 
dottore di medicina. Y. Dottor. Ar- 
chiatto , medico di un Principia. 

El MEIMCB pietas fa la piaga IM8ANÀ- 

BiLA. Medico pietoso fa la piaga puz' 
zoiente. Chi eccede nella compassione 
arreca più danno che vantaggio. 

Mediòch. s. m. T. Furb. Farmacista. 

MeoiócHEB. add. m. Mediocre, Mezzano. 

Meoiocrahént. m. avv. Mediocremente. 

MEDiocErrk. s. f. Mediocrità. Persona di 
poca levatura. 

McDiTAB. att. Meditare, Considerare at- 
tentamenCe coli* intelletto alcuna cosa. 

MsDiTAZiOir. s. f. Meditazione* 

Medzìn'iia. 8. f. Medicina. L'arte medica» 
e tutlo ciò che s'adopera per far re- 
cuperare air infermo la sanità. Si dice 
figorat. di tutto ciò che serve a por* 
ur riparo, provvedimento o compen- 
so a qualche inconvenieùte o sventura. 
Medzén'ra da cavXll. Medici»ìa dra- 
stUa- Medicina da bestie, rimedio 
violento. 

SfÉGGiA. 8. m. T. d'Ittiol. Mugginetto. 
Spezie di pesce di mare che l'Alberti 
dice essere senza scaglie. Credo sia il 
Mugli saliens del Risso. 

IfEGH. Jtfeco^ Con me. Con meco. 

Mèi. pron. Idiot. per Me, Mio. 

Hei. avv. comp. Meglio. Più bene. 
Mèi. add. m. Migliore. Più buono. 
A LA mti. Alla meglio, male o 
malaccio. Il men male che si può. 
Fab a chi f a héj. Fare a ehi meglio 
meglio. 

Stab héi. Rifarsi. Farsi più bello, 
e vale anche Risanare, rimettersi in 
salute, in forze. Aver vantaggio ecc. 

Vela. a. f. Mele, Mièle, Liquore dolcis* 
Simo e noto. Nettare, quell'umor 
dolce, che le api succhiano dal fondo 
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del calice dei fiori, per quindi riporlo 
negli alveoli. Melifido, fabbricazione 
del miele. 
Mela. s. f. Fig. Melassa? Bevanda 
dolce più che non si vorrebbe e si- 
mile alla melassa. 

Aver la mela im bócca b la pela in 
t'el coèub. Portare il mele in bocca 
e il coltello a cintola. Dar buone pa- 
role e tristi fatti. 

Cavar la mela. Smelare, — Smela- 
tura. U tempo dello smelare. 

Melissa, s. f. Melassa. Il ' residuo dello 
zuccaro raffinato. 

Mèlga. s. f. T. d'Agr. Formentone, Si- 
ciliano. V. Melgòn. 
Mélga da scovi. T. d'Agr. Saggina 
scopajoìfiL. Pianta che produce una 
spannocchia di luoghi fili disposti co- 
me a pennello della quale si fanno 
granate per {spazzare le stanze, detla 
a Linn. Sorghum saccharatum. 
Mélga rossa. T. d'Agr. Melica, 
Saggina rossa. Pianta della famiglia 
delle graminacee i cui semi si danno 
a' piccioni, e talora si fa della farina 
a simiglianza del formentone. È detta 
da Linn. Sorghum vulgare. 
Mélga tajolén'na. Siciliano rosso. 

' Formentone di grano piccolo ma as- 
sai stimato. È lo Zea mays, semine 
purpureo. Linn. 

Mblgàb. s. m. T. d'Agr. Sagginetof 
Campo di saggina. ( Mèlga rossa ) 

Mblgaboéul. s. m. T. d'Agr. Mezzadro. 
Colui che prende a mezzadrìa un cam- 
po con l'obbligo di coltivarlo e divi- 
derne col padrone il prodotto. V. 
Mzàder. 

Mblgarùzz. s. m. T. d'Agr. Campo di 
grantureuli. Il complesso de' .gambi 
del formentone rimasti nel campo 
dopo levatine le pannocchie. 

Mblgàzz. s. m. T. d'Agr. Granturcuk, 
Stocco. I culmi gambi del grano 
turco spogli della pannocchia. 
Mblgàzz. Fig. Bighellone. Minchione. 
BfsLGizz DLA mélga ROSSA. Sagginale, 
Meligale. Il culmo o gambo della sag- 
gina. 

Melghén. 8. m. Sagginella, Sainella. Sag- 
gina, ossìa melica serotina. V. Mei- 
ghétti. 
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UwàMàjTk, $. LT. RoL Saggima «Ma- 
lica. Fora|;gio mmì olile pel ootri- 
meolo de' beftiaiiii eomaobnino ne' 
prali cce« È VH^ieuM kaiepetisis di 
Lion. Dkcti Mmthe S'gia^òo V. 

MMìAutm. t. t SaggmeUe. Le piaole 
delU MggìiM rotai «eoate folte e sol- 
tilt, e femioAte sobineote per darle 
io erbe al beiliaiiie. 

Helcóii. ft. m. T. d*Agr. Panmetuame, 
Grano iureo. PianU nota deUa da 
Lioo. Zea fmagà, da* cui semi mad- 
naU trae» la farina eoo che ti la la 
polenta. Da moltittiait dieeti Impro- 
priameote Meiita. \* Mèlga rotta. Le 
parti della pianta tono: 
Aui>i« • • • . Pannieolos Ckicma, 

Barba, 
Coròn'oadlalòèoja Guaina, 
Fior dil noli . . SpigheiU. 
Foèuji • . • • Pogiie. 
Gandòll . • . . Tono, Tonalo. 
Ueìgjku . . • . GrantureuU. 

PigàI Spiga, Pùnnocekia. 

Ravitì .... BadieL 
Scartoce*. • . . Glume. 

Zlini Fiori moiehi, 

MauiòM BiAHca Pormeniàne o Sici- 
liano bianco. Varietà di grano turco 
non molto comuod tra ooi. É lo Zea 
magi iemine albo di Lino. 
MgLGòif G08TÌH. Siciliano grano. Lo 
Zea magi, iemine majon di Lìnn. 
Melcòh QUAEAirréir. Siciliano quaran- 
Uno. Sorta di formentone più precoce 
del cinquaDlinOy detto da Lino. Zea 
mog$ semine minimo $pica compreua. 
Ubloòn zihquamtAii . Cinquantino. Sag- 
gina precoce, cbe matura innanzi l'ai* 
nra, Siciliano cinquantino. Lo Zea 
mags setnine minore di Linn. 

MausoNÀR. 8. m. T. d' Agr. Granturcajo. 
Campo mesto a grano turco o for- 
mentone. 

BIÉLU. s. f. T. Bot. Cedronella, Erba 
cedra, Melacitola. Pianticella che si 
èòUiva ne' giardini e che esala un 
odor vivo di cedro È bi Melina offi- 
einalii di Linn. É base dell'acqua 
dc'lUi de' Carmelitani. 
MèLiA ZBDRÀDA. T. Bot« Albero delia 
pazienza. Albero da' cui fruUi si 
trae il nucciolo eoi quale si iu tessono 
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i pater aottrì delle corone. È la JVc/ìt 
Àseéarackm Lino. I 

lauMieJL a. m. T. Farm. Jlselt roselo. 
Miele in eoi aooo aule roae io info- 



MianoL a. m. Memkri, Membra. Parti 
etterìori del corpo aoimale. Figurai 
Meniula, Pene. 

MÉOBia DEL GAVlLL. T. di Vot. Ver- 
oellm* E dieeti Podero la guaioa che; 
la ricopre. 
MsoaaATtai. t. f. Membri d' arehUettwa, 
Parti delle eoroiei o delle modanature. 
MnoaiiiL. add. m. Memorabile, Memo- 
randa, Èhmoreoole. Degno di memohi. 
Mraoaii. s. f. Memoria. Una delle po- 
terne dell'anima, che la ricordare. 

Mnoau. a. f. Menzione, Bicordo, 
Cenno. 

MBOoaiA. a. f. JlÀcordiiio^ Bicordo. 
Aodletto o tìmile dato altro! io pc^oo 
d'affetto e per memoria del dooatore. 

MuoaiA. t. f. Begaluccio, Begaluzzo, 
Preeeniino. Dono in genere dato per 
ricordo. 

Memoria, a. f. figorat. TVenlamam/e. 
Colpo che altrui si dia quasi ad o^ 
getto d' indurlo a tenere a mente 
checchesaia. 

MaiioaiA, Argòrd. t. f. Jfemortik Ri- 
cordo, annotazione, storia e aimilL 

Memoria bòn'na. Memoria frdek, 
pronta, felice. 

Memoria cattiva, balórda. Jfeinorit 
labile, infralita» 

Mbuoru d'fbrr. Memoria tenace. 

A MEMORIA o' ÒHI. A dì dei nati. Ma- 
niera di dire che amplifica il tempo 
passalo. 

Andar via da la memoria. Vedr H 
mente. Cadere dalla memoria. 

Fadigàr la memoria. Caricar la me- 
fnoria. Affaticar la memoria, ingrot-^ 
gar la metnoria. Ridurla mcuo atta a 
ricordarsi. 

Par giiìr a memoria. Bitomare a me- 
moria. Ramiuentare. 

Far memoria. Fare appunta. Bicordo, 
Nota, Annotazione. Ripensar qualche 
cosa sua, con viva memoria e rac- 
cordamento. Rifarsi colla meiiìoria so- 
pra le perdite dell* età nostra paca- 
teci senza prò. 



m 

Fab» 6HÌB A HnoRtA. RiduTii olia 
mewwria. Recarsi b memorìa. 
La BdN'irA mbioria o'voif. La felice 
wmmoria di uno. Si dice per onorare 
k ricordania di qualche trapassato. 
PìÉn d' memoria. Memorioio. 
RinPRESCiR LA MBMOBiA. Tbmaf» alia 
vtemoria. Fare che altri si ricordi. 
MiMORiiL. 8. m» Memoriaie, Sopph'ca. 
Herorìàzza. 8. f. Memofiueeia, Discreta 
ma non potente o ferace memoria. 

HeMORIÉn'mA. 8. f. MBHORlàTTA. 8. f. Di- 

■lÌDut. di memoria. 

Memoriòn'iia* 8. f. Memopiona, Grande 
memoria. 

Ì85. 8. m. Sedilo del meno. 

MéN. Nome eompar. Meno, Minore. 
Méh. Usata come prep. Tranne, Ee^ 
eetto j Salve. 
Far a Min. Far di meno* 

Mehabò. 8. m. Modello. Regola. V. Ru- 
brichètu. 

Menadìd (A). J menadtlo. Per T ap- 
punto, benissimo. 

Mehdadòba. V. Mindadòra. 

MfiNOÀR. y. Miodèr. 

Me^dìcch. 8. m. Mendico. V. Pitooch e 
Povrètt. 

MenechAm. 8. m. Fiastrieeio. Imbroglio, 
contratto non limpido. 

Menegméu. 8. m. Meneghino, Meniehino. 
Persona della commedia milanese. 

Meii ERÌDI. 8. m. T. Furb. Piattello o Ton- 
do. 

MéK'iffA. 8. t Mina. Metà dello stajo. E- 
mina dicerasi il mezzo sestario de' Ro- 
mani. 

Mér'iia. 8. f. T. de' Min. iftfia.Ca?ocbe 
si Ta in un terreno, in un mas80, 
nelle mora ecc. per empirlo di pol- 
ifere d'archibuso, a fine di rompere, 
disunire, e mandare in aria le iodi- 
cate materie. Chiamasi Camera della 
mina la cavità dove si colloca la pol- 
vere. Barratura, Intaeamento la ma- 
teria con che si chiude la camera. 
Galleria la strada coperta e souerra- 
Dea abe conduce alla mina. Saieiecia 
la lunga striscia di polvere cucita in 
un rotolo di panno impeciato che 
serve per dar fuoco alle mine, IVac- 
eia^ Traina, Semenleila. Quella por- 
zione di polvere, che dal luogo, dove 
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si deve appiccare il fuoco ,*si distende 
sino agli strumenti, armi, macchine o 
mine a cui si vuol dar fuoco. Dicesi 
Spillo quel grosso filo di ferro che si 
colloca da una parte del corpo della 
mina dopo che vi è stata introdotta 
la polvere. Raepa la bacchetta di fer- 
ro a foggia di piccola cucchiaja che 
serve per ripulire la camera della mi- 
na. Imbuto il vacuo che lascia la mi* 
na dopo lo scoppio. 

Mér'na a piór d'téra. Focata. 

Mén'na d' forza. Mina di prim* or- 
dine. Praticata a fondo. 

Dar P0ÉU6H a la méh'na. Far giuo- 
care la mina. Dar fuoco alla mina 
perchè faccia il suo effetto. 

Ford dla mìn'na. Cassa. La parte 
della mina ove sta la polvere, che 
quando questa vi è dicesi più propr. 
Forno. 
Mér'na l'orb. Lanternone. Colui che gui- 
da i ciechi. 
MiN'NAMèRDA. s. f. T. d' Eot. Mcrdojola 
di Schaeffer. Sorta di coleottero che 
si avvicina alle vere merdajuole ed 
agli Ateuchi^ detto propr. Sysiphus 
Sehaeff. Cosi chiamasi anche un cole- 
ottero più piccolo che è la vera mer- 
dajola e che vien chiamata dairUliger 
Gymnopteunu pilularius» 
MAn'narost. 8. m. Girarrosto, Yoltarro» 
sto, Menarrosto. Macchinetta di fer- 
ro, o di legno con ruote e pesi, la 
quale serve a girar lo spiedo per cuo- 
cere l'avrosto. Le ade parti sono: 
Cadén'nao Corda. Catenella o Corda. 
Parpajòn • . . Ventola. 

Pés Peso. 

Rodèla del pés • Noce del tornarro- 

sto. 
Rodèla del spéi • Noce dello schidio' 

ne. 
Tlar Telajo. 

Vida YiU continua. 

Se è a fumo ha in vece del peso. 

Magnafum . . • Molinello. 

Polghett. . . . Asse. 

Rocchett . . . Rocchetto. 
Oppure se è a molla ha 

Sùstò e Susta. 

Tambor. . . . Tamburo. 
Ménom. add. m. Menomo, Minimo. 
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Mbnomìb. att Memmare, Diminuire, 

1IAII9A. i. f. T. de' Lego. Menarola. Sor* 
te di tucchiello eoe si volge io giri 
continuali colla mano che tieoe l'ar- 
co. Ha: 

Gòmed .... Arco. 
lUoegh .... Mela o Palla. 
PooMi .... Verrina o Ingor^ 
òiatwa* 

Testa Mozzo. 

Tlàr .... .Manico. 
V. Tr&peo. 
Minsk. 8. r. T. Eccles. Credenza. Ta- 
vola dell'altare sulla quale si pongon 
le cose occorrenti alla celebrazione 
de' divini uflScì. Dicesi Mensa anche 
all'entrate assegnata a sostentemento 
del Vescovo ecc. e ifensa dicesi pure 
all'altare. 

Mensìl. add. Memuale. D'ogni mese. 

Mènsola, s. f. T. d'Arch. Mensola, Beo- 
cattUo, Peduccio. Sostegno o reggi- 
mento di trave, cornice u altro che 
esca dalla dirittura del piano ov'è af- 
fisso. MensoleUa diminut., MensolaC' 
eia peggiorai., Mensolone accrescitivo. 
Cartelloni diconsi le mensole poste la- 
teralmente ai sopraornato delle porte 
per sostenere la cornice. 
Mènsola, s. f. Sgabellane. Mensola di 
stucco e di legno, a foggia di tavolo. 
Mènsola, s. f. T. de* Setolin. Trapa* 
netto. Sorte di trapano per far i fori 
de' pennelli nelle spasxoie. 

Mknsolén. s. m. Credenza. Specie di roen- 
solette su cui si ripongono le .ampolle 
per la messa nelle chiese. V. Mènsa. 

MbìNT. sinc. di Menta usato nelle frasi. 
Cosa t* yèn in mèm. Che ti salta in 
capo? Qual fantasia ti prende f 
Dar a mènt. Por mente. Badare. 
Far a mènt a tùtt. Prestare a tutto 
l'occhio e l'orecchio. (Bir.) 
Tgnìr a mènt. Ritenere. Tenere a 
memoria. 

Ménta, s. f. Mente» Facoltà d'intendere 
e di conoscere, vale anche Pensiero, 
Fantasia, Memoria ecc. 
Ménta, s. f . T. Bot. Menta domestica 
da orto. Menta di nostra Donna, 
Balsamo verde. Piante erbacea peren- 
ne di molto uso in medicina e nella 
fabbricazione do' liquori della quale 
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SODO più specie. Le principali sono, 
la presente che è dette Mentha crispa 
e le segueoti. 

Ménta Piperita. T. Bot. Menta pipe- 
rUa o piperina o viperina. Specie di 
menta poco dissimile dall' ori<»se ma 
più osate in medicina. E la Mentha 
Piperita di Lion. 

Ménta salvadoa. T. Bot. Menta ro- 
mana, Mentuceio. Nasce ne' prati umi- 
di ed ha jfusto vestito di nodi e fiori 
celestini. E la Mentha pukgium. Lino. 
MsRaNT DA NÉVA. Apportotor di ne- 
ve^ Nevajtjo. Dicesi di vari Santi la 
cui commemorazione cade'nel più fino 
verno come S. Antonio, S. Biagio, 
ecc. 

Mbrcìnt da pahnén'na. Drappiere, 
— Panniere, Pannaiuolo. — Mercaoie 
di panni, e a modo di gergo, — Spia- 
tor di pan tondo, — • uno che mungi 
molto pane: — un gouo panajo, — 
preparato a mangiar molto paoe. 

Mercànt da pèss. Pesei^wndoio. 

MfiRCANT DA QOÀDER. Quodrorio. 

MerUnt da rev. Refajuolo. Che vcode 
refe. 

Mercànt da seda. Setajuolo. McrcsAte 
di drappi, che li fa lavorare e con- 
durceli interamente per vendere. 

MsRGàNT DA spÉoc'. Specchiajo. 

Mercànt da stahpi. Slampajuoio. 

Mercànt da téla. Telaruoio. Mer- 
cante di telerie. 

Mercànt da vén. Vinatliere, Vuiojo. 

Mercànt ih gr6ss. Mercatante in di- 
grosso, Fondacajo. 

Far bl mercànt. Mercantare. Mercan- 
teggiare, mercatentere, negosìare. E* 
sercitare la mercateniia, la mercatura. 

Far orèccia da sercàst. Far orec- 
chie di mercante. Fingere di non a* 
scoUare* 
Mercanta, s. f. Mercantessa, Mertatan- 

tessa. 
Mercantèll. s. m. Mercatantuolo. Mer- 
cante di poche faccende e eoo poca 
merce. 
Mercantén. s. m. Mercantuzzo. Mer- 
cante che vende le robe a minuto, 
che ste sul taglio, a differenza dei 
mercanti più ricchi, che mandano fuo^ 
ri i loro drappi in peue intiere co< 
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me ì fabbricatori e i foodacaj. Il uo- 

slro Mercanléoy si usa per iudicare 

il Setajuolo a minuto- 
Mescautìl. add. m. T. Cornili. RagiO' 

tuifole. Di buona qualità, senza essere 

esimio. Mercantile. 

Alla mbecartìla. Alla mercantiie, 

Mercanliiinente, a modo di mercante. 
Meacakitòn. 8. in. Mereanione, Mercatan- 

tone. Ricco e forte mercante. 
tfERCANZÌAt. 8. f. JHercansùi. ^- Merca- 
tanzia. — Metti o robe che si mer- 
catantano, merci. 
Mebcahziétta. s. f. Mereanziuoia. Pic- 
cola mercanzia. 
Mercohdì. 6. m. MereoledL Quarto giorno 
della settimana. 

Mebcordì sgvhòtt. // mercoledì delle 
ceneri, il de di cenere, lì primo giorno 
di quaresima. 
Hercorèla. s. f. T. Bot. Mercorella. 
Erba che giova a smuovere il corpo. 
La Mereurialis annua di Liun. 
Heacùri. 8. m. jyfercurto. V. Argent ?iv. 

Mercùri, s. m. T. 4' Astr. Mercurio. 
lì pianeta più vicino al sole. 

ArÈR DEL hercArj. As^er acume, A- 
ver ingegno. 
Mercuriàla. s. f. Mercuriale, Nota del 
presso medio delle derrate che si ven- 
dono sui pubblici mercati. 
Mèrda, s. f. Merda» Escremento, sterco, 
feccia di ventre. — Mèta, — quello 
sterco che l*nomo o il bue fa in una 
volu. y. Gagàda. 

Mèrda di bò. Bovina. 

Mèrda di cavìi. Ca^llina. 

Mèrda dil gallén*ni. Pollina. 

Mèrda dil j*orégci. Cerume, Materia 
gialliccia che si genera nelle orecchie. 

Mèrda dil pégor. Pecorina. Se è 
secca dìcesi ~ Pillacela e Polveraccio. 

Mèrda d*osèll. Caecherelli: e se è 
secca — Calcinaccio. 

MÈaDA d' PizzdN. Colombina, Sterco 
di colombo. 

Cascar in t'na mèrda. Vìg.Impollinare. 
Entrare in una pollina. — Impanta- 
narsi, — Dare in un pantano. «- Dar 
del colo in un cavicchio. — Imprendere 
a far una cosa e poi uscirne a male. 

G!«iR Dop LA MÈRDA. Contar uno zero. 
Contar nulla. 
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IS'a MÈRDA Modo basso di uegaiioue* 
Nulla, — « Va bel nulla, Punto punto, 
• più bassaiu., *- La merda che li 
sia 'n gola 

MÈRDA BRÈTT> RÓSSA. asSQ 

sei, -^ Cesare o Niccolò, O cappa 
o mantello. — 1' una cosa o V altra. 
tutto o niente. 

PÌST AD MÈBDA* Mcia. 

Se la mèrda hòkta in scànn o cla 
spùzzA CLA PA DÀNN. Se la merda 
va in iscanno, o pule, o fa danno. 
11 villano rifatto è sempre borioso e 
dannoso. 

S' LA n'È MÈRDA, l' BA FATTA EL €ÀN. 

Talli' tf zuppa, eome pan molle; — 
lupo o can bigio; Tutta « fava. 
La cosa torna lo stesso. 
Stimì^r von cmè na MÈRDA. -^Stìma^ 
re alcuno come un cavolo a merenda 
— come un'ette, come un fico sec- 
co, una lappola, un bagattino, una 
sorba, un lupino, un jota, uno zero — 
cioè nulla. 

Merdòcch. s. m- Merdocco. Unguento 
che si usa per far cadere il pelo sen- 
za rasojo. 

Merdòccb. 8. m. T. de' Calcogi*. Boe- 
eia d' inchioBiro. La parte grassa e 
densa dell'inchiostro calcoffrafico che 
si raggruma ne' contorni del masso. 

Mbrdòv. s. m. T. de' Pitt. Broda d'in- 
daco. Avanzo puzzolente della tinta 
d' indaco dei tintori ridotta a polti- 
glia, della quale si servono ì dipin- 
tori di scene da Teatro pei fondi 
neri-bleu delle scene. 

MfiRÈL. V. Merol. 

MergOn Pitt mergòn. MergO'Oca, — 
Oca -marina. — Uccello che frequen- 
ta il mare e vive in esso cibandosi di 
pesci. U mergo-oca nero e bianco è 
detto volgarmente in Toscana ^- Do- 
menicano, — ed altrove » Mergone, 
Garganello, Pollone. — Il mergo-oca 
minore, è chiamato ^- Monaco bian- 
co, — e volgarmente in Toscana, ~ 
Smergo, Domenicano minore. 

Meridiìn. 8. m. T. d'Astr. Meridiano. 
Cerchio che divide gli emisferi in due 
parti , orientale 1' una , occidentale 
l'altra. 

Meridiana, s. f. Orivolo a sole o solare. 
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Piano con varie linee rappresentanti 
le ore diurne del tempo vero le quali 
splendendo il sole sono segnate me- 
diante V ombra deli' Ago o pel raggio 
che passa pel foro centrale del Gno* 
nume. Gonarca dìcesi 1* orologio sola- 
re delineato sopra un corpo a vati an- 
goli, o facce. 

Merìmos. 8. m. Merino (Rambelli). Tes- 
suto fino di lana cosi chiamalo dalle 
pecore spagnuole dette — Merini. 

Hbrìt. s. m. Merito, — Pregio, Valo- 
re, — vale anche — Premio, Ricom- 
pensa, Ristoro. 

El sgnòr v*n* arenda mèrit. Dio vi 
ricambi, o rimeriti, o rimwieri, o 
ristori. Modo di ringraziare o di au- 
gurar bene. 
Pars un hérit. Gratuirsi uno. Far- 
sene grado con uno. 
Grìr al léRiT. Venire al punto, a 
tale, a tanto. Di dover fare o dire 
una cosa. 

Meritar, att. Meritare. Esser degno di 
bene o di male secondo le operazioni. 
Meritar la pén*na« Meritare, Por- 
tare il pregio. Esserci utile in fare 
una cosa. 

Mèrla, s. f. T. d'Ornit. Merla comune 
fémmina. La Merla dell' Olina. V. Me- 
rol. 

Merlétt. 8. m. Merli. Becchetti. Parte 
superiore delle muraglie non conti- 
nuata, ma interrotta con distanze u- 
guali. 

Merletta* s. f. SalUoendo, Una delle ser- 
rature dell'uscio, che è una lama di 
ferro grossetta, che impernata dail'un 
capo neir imposta, e inforcando I mo- 
nachetti dell'altro, serra l'uscio o fi- 
nestra: è detto cosi dal salire e scen- 
dere ch'ei fa nel serrare e nell' apri- 
re. Le sue parti sono: 
Gavèla • . • • Staffa. 
Nasèll • • . • Monachetto, Nasel- 
lo. 
Pomèll .... Pallino. 
Stanghèlla • . . Stanghetta. 
Dicesi Saliscendo a mazzacavallo quel- 
lo a cui si dà leva col pallino fermato 
alla coda e Saliscendo a manubrio 
quello che si alza colla linguetta nel 
suo mezzo. 
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Merletta. Per similit. Capone. Si 
dice d'uu naso lungo oltre i' ordina- 
rio. 

Merletta, s. f. T. di Cart. Chiavetta. 
Specie di saliscendo con tre ferìtoje 
posto sopra uno de' cavalieri che ser- 
ve per fermare i mazzi. 
Merletta da fnéstra. Nottolino. Quel- 
la specie di saliscendo che tien chiuse 
le imposte* 

Merletta da parasol. Ferma, Fer- 
maglio. 

Merletta d'legn. Nòttola. Strumen- I 

to simile al saliscendo, ma di legno, 1 

e quindi alquanto più grosso. I 

Imbadaciàr la merletta. Appuntare | 

il saliscendi. Farlo star fermo in allo. 

Merlettén. s. m. Nottolino. Filo di ferro 
imperniato nello staggio medio della 
gabbia che serve come di nottola allo 
sportellino di essa. 

Merlétti, s. f. pi. T. de' Polv. Traverse. 
Regoli di legno che sono imperniati 
ne' catelli delle Batterie e servono 
a tener sospesa l'azione de' Pesteili 
quando si vogliono vuotare le pile. 

Merlittòn. s. m. Beccane, Castnme. 
Uomo stupido, insensato. 

Merlòtt. 8. m. Merlotto. Merlo giovane, 
e figurai. Balordo, grossolano. V. Me- 
rol. 

Merlùzz. s. m. Nasello o Merluzzo. Il 
Gadus merluccius . di Linn. Sorta di 
pesce salalo assai noto. Figurai. Mel- 
lone. Uom goffo. 

Merol. s. ro. T. d'Orn. Merlo. Uccello 
tutto nero e di becco giallo. Il Turdus ' 
merula. Linn. 
Mérol da torra. Merlo, Bacchetto, 
Parte superiore di una muraglia an- 
tica di castello. — Spaldo o Ballatoio di- 
cesi quella galleria che avanza al di 
fuori all'alto di una torre 
MèROL MAHéN. Merlo acquajuolo. Uc- 
cella che abiu i torrenti degli aiti 
monti detto da Linn. Sturenus ciit- 
eulus. 

Merzàr. s. m. Merciajo. Colui che tieuf 
bottega di mercerìa minuta. — Mer 
ciajuolo — • vale Merciajo ambulante. 

Merzàra. s. f. Merciajuola. 

Merzarìa. s. f. Merceria. Telerìe, na 
stri) stringhe, cappelli e simili* ^ 
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dice anche della iioltcga del mercia- 
jo, e de] luogo dove i mereiai ten- 
gono bottega. 

Merzèda. s. f. Mercede. V. Paga. 

Mès. s. m. Mese. Una delle dodici parti 
neile quali si divide Tanno, e quello 
sjiazio che comprende il corso lunare. 
Mès. s. m. Stipendio, Meeala. Paga 
salario che si dà altrui per ogni 
mese di servigio o altro. 
Mis PER MÉs. Men$uale. In ogni me- 
se. Mese per mese. 

D'ON lÉS, DU, TRI ECC. — MeMUO' 

le. Bimestre, Trimestre, Quadrime- 
stre ecc. 

£l i£s D'j*ASèN. Maggio. 
£l prim del Mès. // capomese. Il pri- 
mo giorno del mese. 
Mésa. s. f. T. degli Otton. Conca, Ot- 
tone. Sorta di madia entro la quale 
l'ottonajo getta i suoi lavori nelle 
forme. 
Mesc'. s. m. Ramaiuolo. Strumento dì 
legno da cucina fatto a guisa di mcz- 
xa palla vuota che serve a rimestar 
ie vivande e a minestrare. V* Mès'cia. 
Mssc*. 8. m. Bocca brincia. V. sotto 
Far el mese*. 

Mesc*. 6. m. T. de* Gac. Mestola. 
Quella che serve a separare la ma- 
scherpa dal siero ed è buscherata. 

Mesc*. s. f. T. de' Geraj. Cucchiaja, 
eie di mestola grande di ferro^ sta- 
gnato ad uso de* cerajuoli. 

Mesc*, s. m. T. di Ferriera. Sgoma- 
Tello. Grosso cucchiajo di ferro, con 
cui il ferraccio fuso si versa nelle for- 
me* 

Mesc*. s. m. T. de* Vetr. Poppatoio. 
Specie di cucchiaja inastata da dime- 
nare e maneggiare la fritta nella for- 
nace. 

Mesc* fora. Mestola, Schiumatofo. 
Sorta di romajuolo poco fondo e bu- 
cherato a uso di schiumare la carne 
che si fa lessare — Scumarola — di- 
fesi lo stesso arnese quando serve a 
schiumare metalli od altra cosa delle 
arti. 

Aver el vesc*^ in man. Far le mine- 
stre. Governare, comandare, — Timo- 
neggiare, Comandar le feste, — e vale 
Aver nelle mani il maneggio di casa. 
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Far el mesc*. Raggrepparsi, ^ Im- 
bambolare. Far greppo. — Quel rag- 
grinzar la bocca che fanno i bambini 
quando vogliono cominciar a piange- 
re. — Far la bocca brincia. 
Un mesc* d*roba. Una romajolata. 
Quella quantità di minestra o d* altro 
che si prende in una volta col roma- 
juolo. 
Mes'cén. s. m. Romajolino, Mestolino* 
Mes*cén. s. m. T. degli Org. Cucchia* 
ja. Piccolo romajuolo per versare lo 
Slagno fuso nelle forme delle stoffe 
da canne. 
Mes'cén*na. s. f. Romajolino. Piccolo ro- 

majolo a vari usi della cucina. 
Meschén. add. Meschino i Infelice. E di- 
cesi anche. Un abito meschino, un 
meschino aspetto, un vivere meschino. 
Meschinén. add. Meschinetto, Meschinel- 

lo. 
Mescbinitì. s. f. Meschinità. Miseria. Va- 
le anche *— Gretteua. — Spilorceria. 
Una meschinità. Una minuzia^ Un 
bricciolo. 
Mes*cia. 8. f. Romajolo. Strumento di 
ferro stagnato, o di rame, per lo più 
rotondo e fondoluto, con lungo ma- 
nico, per gli usi di cucina. 
Mes*ciì. s. f. T. de' Cac. Ramino, 
Romajolo col quale si estrae il siero 
dal caccavo quando la parte del for- 
maggio è matura e si vuol porre nel- 
la forma. 

Mes'cia. 8. f. T. de' Ghim. Cazza. 
Vaso per lo più di ferro di cui si ser- 
vivano i chimici ne' loro fornelli. 
Mes'cia. s. f. T. de' Stagn. Padeili-^ 
no. Sorta di mestolo entro cui lo sta- 
gnajo strugge lo stagno o il piombo. 
Mes'cia. s. m T. de' Tìnt. Bozzolo. 
Padclletta di rame manicata che servo 
a vuotare i bagni delle tintorie. 
Mes'cia da foll. Tozzo. Romajuolo, 
Specie di casseruola di rame, colla 
quale nelle cartiere si tramesta l'im- 
pasto. 
Mes'cia dall' uva. Getto. Grande me- 
stola di rame con lungo manico di 
legno ad uso di trarre dalle cablcUaie 
l'uva pigiata per trasportarla con bi- 
gonce nelle tine. 
Mes'cia -da sDARr>'NA. Retino. Mestola 
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traforata che serve per cavare dalla 
caldaja i bacSacci ed i guscetli dei 
bouolo. 

Mbs'cia dla gola. T. de* LegD. Teg- 
ghia. Sorta di cassa entro la quale il 
legnajuolo disfà e tiene la colla forte. 

Mfis'cii. & f. Nipotino. Acqua passala 
per le vinacce , dopo cavato il vino ed 
il mexzo vino, o vinello. 
Far el hbs'ciì. Far un nipotino $ut 
vinello. 

Mes'ciada 8. f. T. di Giuoc. Stozzata. 
U mescolare le carte acciò cambino 
l'ordine che avevano da prima. Data. 
L' atto di dar le carte ai giuocatori in 
una o più girate, onde dicesi — Ha 
fatta una buona, una cattiva data. V. 
Dada. 

Mes'ciaoa. 8. f. Mtntùlata. Colpo di 
mestola. — Ramajolata — colpo di 
ramajuolo. 

Mes'ciàr. att. Mischiare, Mescolare e T. 
di Giuoc. — Scozzar le carte. .— V. 
Armes'ciar. 

Mbsdàda. 8. f. Rimesta. L' atto del rime- 
stare che che sia. 

Mesoàda. s. f. Rumala. Scossio rime- 
namento delle foglie del saccone. 

Mesdìr. alt. Mestare. Tramenare agitare 
o con mestola, o con mano, e dicesi 
propriamente di cose liquide, o che 
tendono al liquido. 
Mesdàr. v. a. T. de' Cac. Rompere, 
il eaalio. Stancheggiarlo col foUatqjo 
(Rodèla) colla fiaccola (Spén). 
MssnÀR. att. T. di Cucina. Stancheg- 
giare. Tramestare checchessia in un 
vaso con mestolo cucchiajo o simile. 
Mesdàr bl dbspàtt. T. de' Gett. Ston- 
panare. Tramenare il bronzo mentre 
è nella fornace. 
Mesdàr el PÀJÒiv. Agitare o Trame» 
stare il saccone. Muoverne o sollevar- 
ne i cartocci, o la paglia. Rumare, 
Voce ant. 

Mesdàr la qalzén'na. T. de' Cuoi. 
BoUerare. Rimestare col bollerò (fui- 
lon ) r acqua di calcina perchè non 
posi prima che sien poste in essa le pelli. 
Mesdàr 'ma pdén'na. Fig. Toccare un 
tasto. Tentare con una prova indiretta. 

Mesdàrla. Rimenarla. Rimestarla. Fig. 
— SoflSarvi dentro. — Brigare. 
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MiSDÀRS. n. p. Muo^rsi • Arrotarsi. Met- 
tersi in aaiooe per riuscire in qualche 
cosa. 
Mbsdózz. s. m. Tramestio. Miscuglio, e 
figurai. ^ Maneggio. — Raggiro, me- 
na, imbroglio. 

FlR DI hesdòzz. Awiluppare, Intri- 
gare. Far cabale. 
Mesduszòn. 8. m. Facendone, Afpannone. 
Che si addopera, s'intriga, si maneg- 
gia. 
MéSLi. 8. f T. d'Agr. Traverse. I due 
correnti trasversali del Treggello ( vìò). 
Messa, s. f . Messa. Il sacrificio che i sa- 
cerdoti cristiani offeriscono a Dio. 

Messa bassa. Messa piana. Mesta 
letta. 

Messa bòh'ha. Messa valida. Qudla 
a cui si assiste dal suo principio alla 
fine. — Non valida — dicesf quella 
che è già inoltrata al sopraggiugoere 
del ascoltante. 

Messa cantàda. Messa coniata. 

Messa curta. Messa da cacciatore. 
Messa piana letta con sollecitudine dai 
celebrante; assai breve. 

Messa da hòrt. Messa da requie. 

Messa da spòs. Messa dei congiutuo. 

Messa del venerdì saiit. Messa pn- 
santificata. 

Messa dla Madòhra. Messa volm- 
Messa che si celebra a memoria. 

Messa noeuva. Messa noifella. Prima 
messa che si celebra da un sacerdote. 

A FÀLA ANCA EL PRÌT A DIR MESSA. — 

Egli erra il prete all' altare: Cade un 
cavallo che ha quattro gambe : £i non 
c'è uovo che non guazzi. — Tutif 
sono soggetti a mancare: non v' è al- 
cuno senza vizio. 

Ajutar messa. Servire la messtu 

Dir messa. Celebrare, Dir messa, 
ma la prima frase è più nobile. 

Gnìr FOÉ0RA LA MESSA* Entrare ia 
messa. 

L'uLTMA MESSA. L'ultima messa. Quel- 
la che nelle chiese di citta celebrasi 
dopo il mezzodì e alla quale accorre 
di preferenza il bel mondo. I Francesi 
la dicono la — MjBSse rausquée — 
che vale — - Messa muschiata — dal- 
l'odore di muschio che diffondono io 
chiesa le signore. 
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Mégb a messa! Gavocciolo al lupo/ 
Si usa dire ad uno smodato maogia- 
tore. 

Pèrder messa. Perdere la mata. Non 
locerTenire a sìfl&itto divino sacrifizio. 

Seivtir messa. Udir me$ia, 

SiGN OLA MESSA. ToCCO. 

Va a MESSA Ti. Vanne al diaeeoìo. 
Modo di licenziare chi ci anaoja con 
istanze o racconti frivoli. 
Méster. a. m. Ludimagieiro. Pedante che 
tiene scuola. — Pedagogo — Chi con- 
duce i fanciulli alla scuola e talora 
insegna loro qualche cosa. V. anche 
Màster. 

MisTVR. 8. m. T. de' Yetr. Gonfia" 
vetri. (Buon. Fiera). Artefice che da 
fiato alla materia onde forroansi i vasi 
di vetro. — Soffiatore di vetro. 

Màster* add» m. Maestro. Principale. 
Per esempio. — Strada maestra , Col- 
po maestro ecc. 

Màster da sall. Maestro di ballo. 
Chi sa e insegna a ballare. 

Méster d*ca. Maestro di casa. Que- 
gli che soprantende all'economia. 

Màster d* captila. Maestro di cap» 
peiia. Il capo de' musici deputati a 
cantare in una chiesa. — Battitore di 
musica. .^ Chi batte il tempo della 
musica. 

Màster db sghàrma • Schermitore , 
Maestro di scherma. Fig. Frecciatore. 
Scroccone. V. Provò. 

Màster d' fornàsa. T. de' Yetr. Con' 
datore. Colui che nella iabbrlca de' 
vetri acconcia la composizione della 
pasta acciò il vetro riesca della qualità 
che si desidera. 

Màster d' làngua. Maestro di lingua, 
e per ironia « — Farlingotto. — Que- 
gli che, parlando, mescola e confonde 
varie Kngue, storpiandole. 

Màster d' musica. Componista, Con^ 
trappunUsta. Bfaestro di musica. 

Màster d' pòsta. PosHere. Chi tiene 
i cavalli della posta e ne regola il ser- 
vìgio. 

Màster d* vioionzàll. Violoncellista. 

MiSTER FÓTTA 1 BIROLÀ. T. Furb. 

Giuoco dei dadi. Y. Spilar. 
MésTER FÓTTA 1 DÒ. T. Furb. Ctuoeo 
ài Palla e Santi, Y. Caroliss. 
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BiÀsTER STRiccA. // mocstro delle ca- 
vezxe. Il boja. 

Da màster. Maestrevolmente. 
Mestar, s. m. Mestiere, Arte, Profts" 
sUme; ma il mestiere è quell'eserci- 
zio in cui l'opera è tutta manuale; 
arte quella in cui l'opera manuale 
prende norma dall'ingegno; profbs" 
sione quella in cui l'opera e tutta 
dell'ingegno. Tecnologia dicesi l'im- 
mediata applicazione delle scienze fi- 
siche chimiche e matematicha alle arti 
ed ai mestieri. 

Do il Prospetto de' nomi degli ope- 
ratori principali de' mestieri, delle 
arti e delle professioni varie perchè 
servan a' poco pratici del dialetto Par- 
mìgiano per trovare i prospetti par- 
ziali delle voci che a' detti operatori 
ecc., si riferiscono. 



OPERATORI, ECC. 



Adobadòr . . 


. Addobbatore. 


Agrìcoltòr . . 


. Agricoltore. 


Archiiètt . . 


. Achitetto. 


Arlojàr . . . 


. Orivolajo. 


Armaroèul . . 


. Armaiuolo* 


Arujadòr . • 


. Ritagiiatore. 


Arvindroéul • 


. Treccone, Baruilo, 






Astrònom • . 


• Astronomo. 


Attrezzista . . 


. Attrezzature. 


Ballarén. . . 


• Danzatore. 


Baltén . . . 


- Vaglìajo e Vaglia- 




tore. 


Banchèr. . . 


. Banchiere. 


Barbèr . . . 


. Barbiere. 


Barcaroèul . • 


• Navicellaio. 


Bastar . • . 


. Bastajo. 


Battilòr. . . 


. BaUiloro. 


Bavién . . . 


. Stracciajuolo. 


Bear. . . . 


• Macceliajo. 


Bertinàr. • . 


. Berettajo. 


Bianchén • • 


. Imbiancatore. 


Bibliotecàri. . 


. Bibliotecario. 


Bigattèr . . . 


. Baeajo. 


Biliardèr . . 


. Biliardiere. 


Birrèr . . . 


. Birre^'o. 


Blasonista . . 


• Blasonista. 


Boccalàr. . . 


. Stovigliajo. 


Bodgàr . . . 


. Pizzicagnolo. 


Bonibonón . . 


. Confortinajo. 
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Boscarocul . 


. . BoiCùjuoio* 


Bolànich . 


. Botanico. 


Boltàp . . 


. . Botiajo. 


Bottooén . 


. . BolUmajo. 


Breotadòr . 


. • Brentatore, 


Bnis'cinòr , 


. Setoiifiqfo. 


Burattén. . 


. • Abburaitajo. 


Burattioàr . 


. » Burattinaio. 


Cafftèr . . . 


. Caffettiere. 


Calgàr . . . 


. Conciatore. 


Calzol&r. . . 




Calztèr . . . 


. Calzettaio. 


Calztàra. . . 


. Calzettaia. 


Camarèr. . 


. Cameriere. 


Cambista . 


, . CanUfiamonete. 


Campanàr . 
Canditér. . . 


• Catnpctnajo. 


• Canditaio. 


CantàDt . . . 


. Cantante. 


Caotonér . 


. . Foesaiuolo. 


Canvén . . 


. • Canapaiuolo. 


Gaplèr . . 




Carbonén . . 


• Carbonaio. 


Carrattèr . . 


. Carreltaio. 


/Gasar. . . 


. . Caeit^'o. 


Cassonèr . . 


. Rem^tioh. 


CastagnéQ . . 


. BrwUUaio. 


Cavagoén . * 
CaTalàr . . . 


. Cestaio. 


• Buttero. 


Cavallarizx . . 


. Cavallerizzo. 


Cavalcàot . . 


. Alzaia. 


Cavamici . 


. Cavamacchie. 


Caz2adòr . . 


. Cacciatore, 


Cerùsich. . . 


. Chirurgo. 


Chimich. . . 


. Chimico. 


Chincaliér . . 


. Chincagliere. 


Cicolatèr . . 


. CioecolaUiere. 


CioldéQ . . . 


. Chiodaiuolo. 


CmadrÒQ . 


. Oitetrieo. 


Coccèr . . . 


. Cocchiere. 


Coèugh . . . 


. Cuoco. 


Comediànt . 


. . Commediante. 


Cooftéo . . . 


. Confettiere. 


Copista . . 


, . Menante. 


Coramàr. . . 


. Cuoiaio. 


Cordar . . 


, . Funaiuolo. 


Cordonén . . 


. Cordellaio. 


CoroDén. . . 


. Coronaio. 


Coniar . . . 


. ColUllinc^'o. 


Gravar . . . 


. Capraio. 


Guniadòr 


. . Zecchiere. 


Decrotoèur . 


. LustrastivalL 


DoBzèla . . 


. . Donzella, Dami- 




gella. 



Dottor .... 
Dugaroèul . • . 

ErtNiroiol . • < 

Fabrìcatòr da a- 
cquavitta. . • 

Fabrìcatòr da cao- 
dèli . • . • 

Fabrìcatòr da carti. 

Fabrìcatòr da cor- 
dì da Tiolén • 

Fabrìcatòr da or- 
gben • . • • 

Fabrìcatòr da pano 

Facchén. 

FarinoU. 

Faltòr . 

Figurinàr 

Filadòr • 

Filatojèr. 

Fiorista . 

Foghista. 

Folladòr. 

Fonditòr da ca- 
ràtter • 

Fontanàr 

Forroajàr 

Formètta. 

Fornàr . 

Fornasén 

Fraozèr . 

Frèr . . 



Medico. 

Vuotacessi, Cum- 
destri. 

Erbaiuolo, Sempli- 
cità. 

Liquorista. 

Candelaro. 
Taroccajo, Min' 
ehiatista. 



Fusàr. . 
Gabblàr . 
GalaAss . 
Gasar. . 
Giaronéo 

Giauaroéiil. 
Gioliér . 
Graoaroèul . 
GuaDtàr. 
Guardaportòn 
Guarnizìooèr . 

Imbaladòr . 

Imbalsmadòr . 

Impiega . • . 

Impliuadòr. . 

Ineisòr . . , 



Minugiaio. 

Organaro. 

Gualchierajo. 

Facchino. 

Cernitore. 

FaUore, Gatlaldo- 

Gessaiuolo. 

Filatore. 

Filatqiaio. 

Fioraio. 

Razzaio. 

Cartaio* 

Fonditore. 
Trombaio. 
Oaeeioiuolo. 
Formaio. 
Fornaio, Panalitre, 



FrangicQo. 
Fabbroferraio. 

Magnano. 
Fusaio. 
Gabbiaio. 
Squeraiuoio. 
Fabbricatore digns 
Selciatore, Lastri* 

catare. 
Diaeciaio. 
Gioielliere. 
Biadaiuolo. 
Guantaio. 
Guardaportone. 
Passamanaio, Ei" 

gheraio. 
Imballatore, 
Imbalsamatore. 
Impiegato. 
Impiallacciatore. 
Incisore. 
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Indondòr . . . 



Intejadòr 


. 


iDignèr. . . . 


Lattar . . . . 


Lattar . . . . 


LavaDdèr • . • 


Librar . . . . 


Ligadòr. . . . 


Limonén. . . « 


Linaroèul • • . 


Lischéo. . . . 


Liiògnf. . . • 


Lìnadòr. . . . 


Lottista . . . . 


LottODèr. . . . 


Luminari . • . 


Macbinista . • • 


Magnin. . • • 


Majaèul. . . . 


Maoescal. . . . 


Manganar . . . 


Marangòn . • . 


Maringòn • • . 


Mariogòn da ca- 


roixa • . • • 


Mannorén . . . 


Mascaràr. . . . 


MateiDàtich . . . 


Maiaranir. . . 


Manén • . . . 


Ncrcaot • • • • 


Mèstcr da ball. . 


Mcrcaot da seda . 


Menar • • • • 


Mèster . . . . 


Mèsicr da veder . 


Mèster d' beli ca- 


ràller. . . . 


Mèster de scherma. 


Mésler d' musica. 


Méslra . . . . 


Minadòr. . 


, , 


Mindadòra , 


^ , 


Miniadòr 


• • 


Mogn. . . 


, , 


Moiétta . . 


• • 


Molinàr . 


• • « 


Moràr • 


• • • 


Horè. . 





Indoratore, Verni» 

datore. 
Intagtiatore. 
Ingegnere. 
Lanternaio, Latlajo 
Lattivendoto, 
Lavandaio. 
Librajo. 
Legatore, 
Limonajo. 
Linaiuolo* 
Etei^uoto. 
Litografò. 
Fabbricatore di 

licei. 
Prenditore. 
Ottonajo, 
Lumajo. 
Macchiniita. 
Concialaveggi. 
Magoniere. 
Maniscalco. 
Manganajo. 
Remajo. 
Legnaiuolo. 

Carrozzerò. 

Scarpellino. 

Maecherqio. 

Matematico. 

Materaaaio. 

Seannaporei, Nor^ 

cino. 
Drappiere , Pan^ 

niere. 
Maestro di balio* 
Setaiuolo. 
Merciaiuolo. 
Maestro. 
Gonflavetrim 

Calligrafi). 

Scherfnitore. 

Maestro di musica, 

Trattora. 

Minatori. 

Bimendatriee, 

Miniatore. 

Sueciolaio, 

Arrotino. 

Mugnaio. 

Geisaio. 

Mozzo. 



Mors&r . . . 


. Frenaio. • 


Mulatèr. . . 


. Mulattiere. 


Muradòr. . . 


. Muratore. 


Musicànt • . 


. Musicante, Suona- 




tore. • 


Negoziàni . . 


. Commerciante. 


Nodàr . . . 


. Notaio.' 


Occialàr. . . 


. Occhialaio. 


Oliar. . . . 


. Oliandolo. 


Oliar. . . . 


. Fattoiano. 


Om da monta. 


. Accostarelio. 


Dm d* cesa . 


. Scaccino. 


Omberlar • • 


. Ombrellaio. 


Orèves . . . 


. Orefice. 


Orgaoàr. . . 


. Organaro. 


Ortlàn . . . 


. Ortolano. 


Osladòr. . . 


. Uccellatore. 


Ost . . . . 


. Bettoliere, Oste, 




Vinaio, TViver- 




nayo. 


Ostièr . . . 


. Ostiaio. 


Ovatàr . • . 


. Ovataio. 


Paisèn • . • 


. Agricoltore. 
. Tabacchiere. 


Paltadòr. . • 


Paradòr da teàter. Festaiuolo. 


Panicchèr . . 


. Parrucchiere. 


Pastén . • . 


. Pastaio. 


Pastiizèr. . . 


. Pasticcere, Pastel- 




nere. 


Paslòr . . • 


. Pastore. 


Pater. . . . 


. Rigatiere. 


Peltrir . . . 


. Stagnaio. 


Perit. . . . 


. Agrimensore. 


Pescadòr. • . 


. Pescatore. 


Pompiér. . • 


. Pompiere. 


Pcttpàr . . . 


. Pcttinagnolo. 


Pianetir. . . 


. Banderaio. 


Pianista . . . 


. Pianista. 


Pigolòt . . . 


. Merciaiuolo ambu- 




lante. 


Piodàr . . . 


. Aratolaio. 


PiòU. . . . 


. Foderatore. 


Pirlìoàr . . . 


. Ossaio. 


Pittor . . . 


• Pittore. 


Plumista. . . 


. Ptumista. 


Plizsàr . . . 


. Pellicciaio. 


Polaroèul . . 


. PoUaiuolo. 


Polvrista . . 


. Poli^erista. 


Portantén . . 


. Lettighicro, Busso^ 




tante. 


Portasaccli . . 


. Sacchiere. 


Portèr . . . 


. Portiere, Portinajo 


ProTuroèr . . 


. Profumiere. 



Pssa» • 
RaiDér • 
Resghén. 
Aieamadòra. 
Higadòr . 
Romléa . 
Rudén . 
Saloilrèr. 
Salsaroèol 
Samaroèul 
Sartòr • 
Savonén . 
Sbìrr . . 
Sbozzadòr 
Scarfarolàr . 
Scartazzén 
Scartoooóo 

Scoffiara. 
Scraoàr . 
Scriltòr . 
Scullòr • 
S'dauén 
Senritèr. 
Sgoadéa 

Sguàter . 
Sguàtra . 
Slèr . . 
SojéQ. . 
Soldà. . 
Soprassadòra 
Spazzaeaoién 
SpeccéB . 
Spcdìzioaèr. 
Speziar . 
Spolcén . 
Stadràr . 
Staffèr . 

Staoipadòr 
Stampadòr da 
Silén. . 
Stradaroèal. 
Strazzàr . 
Stuccadòr 
Taclàra . 
Tapzèr • 
Tavlén . 
Terazzàr. 
Tervlinir 
Timor • 
Topàr . 



. Pe$ewendoh. 
. Eatniere. 
. Segatore. 
. Ricamatrice. 

• Rigatore. 
. Crmcajo. 
. Spazzino. 

. Satnitrajo. 
. Salinajuolo. 
. Apiajo. 
. Sarto. 
. Saponajo. 

• Birro. 

. Scarpelltàare. 
. Scarferonajo. 

• Ciompo» 

. Cartoccio jo, Glu" 

majo. 
. Crestaja. 
. Seggiolajo. 
. SeriUore. 
. Scultore. 

• Stacciajo. 

• Domeetieo. 

. Guardaciurme,Co' 

mito. 
. Guattero. 
. Fregqna. 
. Sellajo* 
. Bigonciajo. 
. Militare, 
. Stiratrice. 
. Spazzacamino. 
. ^cchiajO' 
. Spedizioniere. 
. Farmacista. 
. Ferra$tringhe. 
. Bilanciajo. 
. Staffiere, Palafre^ 

niere. 

• Stampatore. 
ram Calcografo. 

. Spaccalegne. 
. Mastro di strada. 
. Ceneiajuolo. 
. Stuccatore. 
. (Jcchiellaja. 
. Tapezziere. 
, Fettucciajo. 
. Terazzajo. 
. Succhietiajo. 
. Tintore. 
. Talpisla. 
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Torèiar . . . 


. Torcoliere. 


Tordiàr. . . 


. ToruUajo. 


Torlidòr, •. • 


. Tornitore. 


Toràdòr. . . 


. Torcitore. 


Tripparoèul. . 


. Gattajo, Tripla' 




juolo. 


Tisàder. . . 


. Tessitore. 


Taaàder da seda 


. Arazziere. 


Useèr. ... 


, Usciere. 


Yederiàr . . 


. Vetrajo. 


YeteriDàri . . 


. Veterinario. 


ViDtojàr. . . 


. Venlagliajo. 


ViUuréii. . • 


. Vetturale. 


Vivandar . • 


. Vivandécre. 


Vogadòr. . . 
VolUdòra . . 


. Rematore. 


. Abbindolairim. 


ZardÌDèr. . . 


. Giardiniert. 


Zerléo . . . 


. GerUnajo. 


Zavatién. . . 


. Ciabatiino. 


Zccchèr. • . 


. Zecchiere. 


Zéntàr . . . 


. Brachierajo. 


ZercionAr . • 


. Cerchiaio. 


Zernidòr • . 


. Spelazzins* 


Zertoséa. • • 


. Tabaccaio» 


Zisladòr. . . 


. CeuUatore. 


Zolfarinèr . . 


. Pirofbrùta. 


ZoQtàr . . . 


. Strascino. 



Zràr Ceraiuolo. 

Zuplén .... Zoccolaio. 

V. anche sotto Agricollura, Arci»- 
lettura, Coèugh, Coramàr ed m 
Arti e Mestieri principali» i rai^^' 
Operatori ,, ^ 

Mester. 9. m. T. de' Fon, CofudU»' 
Sorla di crocile eon due girelle e dae 
ganci che servon d'ajuto alla nm^ 
na nel commettere groasi e luDgbi i^' 
gnuoll. «. 

Mestèr. 8. m. Figup. Faccenda» *"• 
ga: per es. Aver da fcr zcot m»»* 
— Affogarsi nelle faccende. — A'^ 
molte e disparate cose da fare- 

Mestèr òrb. Mestiere lucroto. ^^ 
gran guadagno. 

CoL^DAi ziaw MESTÈR. Scopatnn^'^ '^ 

Far* col hbstèr. Vivere di f^^^ 
d* amore. Meretriciare. 

Ofelé fa bl to meste. Proverbio;»^ 
lanese comune tra noi, — Chi»' 
trui mestiere, fa la zuppa nel p""' 
re. — Chi entra nelF altrui protes' 
ne, difficilmente vi riesce. ^ 

RoBAR EL mestèr. Studiar I o^^^ 



artf. Cercar di scoprirne i segreti 
Schert. Semiteggùtre o Pare 1* altrui 
inesliere scota saperlo. 

SaVÉR lÉlf BL*SO HESTÉR. À^CT tabù 

lo deltarie. 

TBRiim DI HBSTÈR. Voct dell'arte* 
Mèstra. 8. f. Maeitra. Tanto lo è colei 
che insegna leggere ai fanciulli come 
quella che insegna ad altre donne o 
fanciulle un arte qualunque. In prò* 
posilo alla prima non do la filastrocca 
— Siora mèstra dal co pìst ecc. perchè 
nulla ka dMmportante né d'istruttivo. 

Mbstri. 8. f. T. de* Fil. Maestra, 
Trattora. Donna che seduta al for- 
nello fa la trattura de' bossoli galleg- 
gianti neir acqua calda della bacinella. 

MésTEA. s. f. T. de' Sai. Maestra. 
Quella colatura raccolta dalle muricce 
e dalle altre materie d'onde si cava 
il salnitro. Acqtta di cotta. L'acqua 
che ha in più liscivazioni delle terre 
nitrose disciolto il nitrato di potassa e 
gli altri sali, segna più di 5.^ ed è 

Perciò in istato di essere sottoposta al- 
e?aporazione. 

Méstba. s. f. T. de' Sapon. Maestra. 
Ranno fortissimo onde si fa sapone. 
V. Alsia. 

MisTRA. 8. f. T. di stamp. Foglio del 
timpano. Cartaccia liscia che si mette 
sul timpano del torchio onde non eon- 
trastanipai^. 

HisTRA. ftdd. di Penna, Strada, Poe- 
ta ecc. 

MésTRA D* PRIMA. T. dc' Saluit. Acqua 
debole. Quell' acqua che è passata una 
sol volta a traverso le terre nitrose. 
Mestracòmod. s. m. Santaggio, Posapia- 
no. Chi va adagio» che è agiato e 
tardo neir operare. 
Mestrén. 8. m. Maestrino. Maestro gio- 
vane, e detto per ispre^. — Precet- 
torello, Maestro, Scipa. — Pedantuz- 
zo. 
Xestrètt. 8. m. Ltidimagistro. Maestro 
da succiole. 

Mestrètt. 8. ro. ArticeUa. Mestiere 
che dà poco profitto. 
MssTi'RA, s. f. Mistura. Mcscuglio. V. 

Mistura. 
MrsTiRÀNZA. s. f. Mescolanza, Mischian- 
u, mescolamento, mischiamento. 
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MbsturXr. att. Mescolare, V. Mishirar. 
Metà. s. f. Metà e scherz. Moglie. V. 

Mita. 
Metàfora, s. f. T. di Vet. Ascemo. So- 
stanza marciosa accumulata in qual- 
che parte del corpo. 
Metàfra. •• f. Meta/bra e Fig. Intrigo, 

Piastriccio. 
Mbtall. s. m. Metallo, — L'Oro, l'Argen- 
to, il Platino, il Nichelio, il Rame, il Fer- 
ro, lo Stagno, lo Zinco, il Piombo ecc. 
— sono metalli naturali. Il Bronzo, 
e r Ottone, sono metalli artificiali, ite- 
golo è la parte più pura e più fina di 
un metallo che precipita al fondo nel 
liquefarlo. 

Metall. s. m. Metallo elettro. Com- 
posto di due terzi di rame e di un 
terzo d'argento. 

Metall ch' Rèou al hartbll. Metal* 
lo duttile, malleabile. 
Metall da campani. Metallo per cam- 
pane. Quattro quinti dì rame e un 
quinto di stagno. 

Metall da CAifòn. Metatlo da arti* 
glierie. Nove decimi di rame e uno 
di stagno. 
Metall d' tósa. T. di Mus. Metallo 
di voce. Voce argentina, sonora bella 
e vibrata. L' opposto dicesi — Voce di 
strigolo di Gallo scorticato. 
Metall scappX* T. de' Gettatori. Co- 
laticcio, Colatura. Quella parte di 
materia fusa che scorre fuori del pro- 
prio luogo, o si mescola con altre 
materie. 

Metall statvàri. Metallo statuario. 
Due terzi di rame e un terzo d'ottone. 
Divìder bl metall. Partire i metalli. 
D' metall. Metallico, Metallino, 
Métbgh. 6. ro. T. Bot. Assenzio. V Ar^ 
temisia, Absinthium. Linn. V. Abscn- 
zi. 
Méter. 8. m. Metro. Misura lineare che 
è la dieimilionesima parte delia distan- 
za dell'equatore della terra ad uno' 
dei suoi poli. 
Méter. s. m. (dal Frane. Maitre )f Pa- 
drone, Signore, Domino. 
Méter d'armi. Schermidore. Maestro 
di scherma. V. Provò. 
MéTER QUADRI. Slcro. L' uuitA della 
misura di capacità pel legname da 
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dì 
McTTOda* f. HL Meiiitort che 
fìgn. di Mieiùm. V. Med^dor. 

Mbttdób. f. a. T. d*Afr. 
yo* Coloi die ha am ddle ctfcntie, 
e cofì diceti uidie quel eootadioo che 

è» • > ■ ■■ M' ^> "C^ ■ ■ ■■ 

•mm^^9^m^Éék aaIIa «im^ ^il^i «m^» ■ ^1^11^ 
mcssicsio iKUs luHxmii^joDe ucue 

•eque per aio ddb iiri g a i ioo e . 
Hct'tel dabdé. — Imbelnmall al doc- 
doa delle Mfe. Datlda di rem». — 
Modo ba«o che mol anni contro chi 
rechi on oggetto, cenato il hiaogoo 
che te ne aveva. 
MèTTca. att. MeUere, Porre, CoUoemrt. 
Siltoare cheecheasia in un detcrmina- 
to luogo. 

MÉTTEa. alt Fig. Pur caw, Sitppor" 
re. 

Méttca. alt T. d'Agr. PuUuIare, 
Germinare, GermagUare, Geitare dì- 
cesi degli alberi e simili. Mignolare. 
Il mandar foori che fa rnlivo le sue 
boceioline che si chiamano MwnolL 
Y. Buttar. 

MéTTEB. att T. Idr. Interrare. Dicesi 
della terra che depone l'acqua di un 
torrente o fiume in una parte del suo 
alveo dal quale si vada allontanando. 

NéTTER. att« T. di Meteor. Pronoslt- 
rare, neve, acqua, vento e simili. 

NéTTER A CASTLÉTT. Riecontrare a 
presidenza. Notare a riscontro di nu- 
meri uguali t numeri delle principali 
giuocale del lotto» per impedire un 
complesso di vincite rovinoso. 

Metter a confront. Paragonare op- 
pure Riiconirare* 

Métter a covar. T, d*Agr. Por la 
chioccia. Por le uova onde nascano i 
pulcini. 





A BELG^^H ece. 
mfkrmeMUme ecc. 

A LA NIOA. ÀgÒgìiOTt. SoOh 

h faglia al bcstìaaw. 

LA VIA. iHesttre. Àpparec- 
ed anche ìstessi- 
db vìa, — Bietta 

■éitib a LAV4B. T. d'Agr. Ajpp(à' 
rare, lidnre ana terra inoolu a po- 
dere, ciaè hwarb sioeaaM è regola 
de'podoi 

Mcmn A L'ottA. T. di Yct. Àderk- 
re, Meuere miTerba. Far ffiaogiare 
dcircrha wde alle bestie. 

Màrraa a léss. Leesore. 

Mcmn AL sv<i. SrAidionarr. lek- 
re i cam^gi nello schidione per eoo- 
ecrii arrosto. 

Mcrm A SASf. Meiier a mm,M^ 
nonefiere. Conuneiare a servirsi di 
quelle eoae che a poco a pocosieoo- 
soanno, come Manomettere ooa boue 
di vino, una pena di drappo e siauii. 

Màrraa AifoonA. iitmeffere. 
A rost. Jrrosltrf. 
A SBvn. ilcconctore^-A'' 
legar uno al aervìgio altrui. 

Métter a oso fasìk. T. di CooO' 
Agàgianare. Far arrostire un carpo- 
ne, foggiano o simile, inrolto in relè 
o carta unta. 

MàTTER RÈI. MeUer bene. Dir m 
di alcnno per racoomaodarlo e u^ 
ririo: in altro signif. — Porre in »-. 
setto in ordine. 

MÈTTEa gontra. Meiier pepo, ScO' 
mettere. 

Méttee D'AccoRni. T. di Pìtt. j^ 
cordare. Unir cosi bene i colon cw 
nella loro diversità mostrino diflercf 
temente distinte Tuna dall' b1u« : 
parti delle figure, e scusa che U vi* 
Cina apparisca lontana e la loo^"' 
vicina. 

Métter da hezz. Tramettert. F'*°*" 
mettere. 

Métter da parta. Appartare. V(^^ 
da parte una cosa, separarla da •'"*• 
Fig. Far gruzzolo. Sparagnare. 

Métter denter. imprigionare «"" 
V. Métter su. 

Metter denter. Rimettere, 
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dosi di cocchi o di cavalli, e vale ri- 
condorli alla rimessa o alla stella. 

Métter dop. Pù$porre* Metter dopo. 

llÉrrER BL BÀTTiFUNC. T. dì Vet. Bar- 
rare i eawiUi. Separarli per meno 
di sbarre di legno. 

Métter bl gabr dhahz ai bo. Jfon- 
giare il porro dalla coda. "^ Mettersi 
ia camicia dopo il giubbone. — Far 
prima ciò che si dovrebbe far poscia. 

Métter el cul in sgrana. -* Montart 
in sedia o in scanno , Allungare i 
denti. — Crescere in forza, io autorità^ 

Métter al dors. T. de' Libr. ilecti- 
lattare, U rimettere una nuova cu« 
latta sul dorso di nn libro usato. 

Métter el prbzi. Valulare. Stebiiire 
il prezzo di una merce. 

MÌTTR EL PRIM, SEC0ND O TERZ TAi. 

Trocetore t la^/t. Quel graduato ap- 
profondare di tagli che usa T incisore 
nel incominciare ad incidere. 

Métth bl TBRMEif . T. d' AgT. Termi- 
nare. Porre i confini tra r una pos- 
sessione e 1* altra. 

Métti el zo« T. d'Agr. Aggiogare. 
Mettere il giogo a* buoi. 

Métter el tassell. T. de' Tint. 
Conetare un Uno o un vagello. Pre- 
pararli cogli alcali o cogli altri ingre- 
dienti necessarii a fin di potervi tin- 
gere i panni. 

Métter foéora. JUetler in grido. Pu- 
blicar checchessia 9 farne correr voce. 
Vociferare. 

Métter foécra in t' il cantonaoi. Ap- 
piccare ai canti. Esporre una scrit- 
tura alla vista del publico collandola 
si canti. 

Métter 1 finimént. Bardamenlare. 
Goernir di bardamento o bardatura 
un cavallo. 

Métter il bechi. Porre Allevare 
i bachi. Par bigattaja. 

METTER IL BEGBi A LAVOR. Mandar 
<i//a frasea i bachi da gela. 

Métter in acqua. Metter in carne. 
Far rinvenire nell* acqua le pelli secche. 

Métter in ara. T. d*Agr. Inajare. 
Distendere i covoni sull'aja. 

Métter in armonia. T. de* Piti. 'Ar^ 
^"miztare. Far che le [tinte abbiano 
^Q) bene intesa gradazione. 
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Métter in còla. T. de' Libr. Collare. 
Intridere di pasta o colla il dorso de* 
libri per legarli. 

Metter in collégg' i vestì. Mandar 
i vestiti a leggere. Impegnarli, darli 
in pegno. 

Métter in culata. Sbusar uno. Vin- 
cergli tutto il denaro. 

Métter in fiaba. T. di Vet. Mettere 
il piede in fimo, Dicesi dell' applicare 
fimo di cavallo di bovino sotto il 
piede dei cavalli, allo scopo di ram» 
roolUre l'unghia perchè sia più facile 
il ferrarli. 

Métter in forma. T. de' Gapp. in- 
formare. Foggiare il cappello sulla 
forma. 

Métter in fornasa. T. de' Vas. J9i- 
étugiare. Il dare ai vasi una prima 
cottura avanti di verniciarli. 

Métter in maser. T. d'Agr. Maee» 
rare. La canapa il lino. 

Métter in moéuj. T. d' Agr. Cociare. 
Mettere i grani nel ranno prima di 
seminarli. 

Métter in moéuj i pagn. T. de' Lav. 
Ammollare i panni. 

Métter in moéuj la smenta. T. de' 
Bigatt. Immollare il seme. Bagnarlo 
perchè le uova si stacchino dal- 
le tele. 

Métter in muda. Mettere in chiusa» 
Metter gli uccelli al bujo perchè non 
cantino. 

Métter in pe. T. de' Camp. DondO' 
lare. Dimenare iteratemente una cam- 
pana finché roteando volga in alto la 
nocca e si capovolga. 

Métter inséma. Accompagnare. Porre 
in compagnia di uno. 

Métter inséma. Montare, Allestire. 
Mettere insieme le parti di un lavo- 
ro. Congegnarle. 

Métter inséma. T. de' Bott. Imba- 
stire , Impostare. Unire le doghe di 
una botte tinozza al fondo tenen- 
dovele salde con un cerchio, e telora 
anche per se sole. 

Métter inséma. T. de' Fun. Commet^ 
tere a tortizza. Cosi dicesi una com- 
mettitura di cavi già commessi alla 
piana quindi ricommessi in numero 
di tre per farne una gomena. 
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Métter inséma k dbnt. T. de* Legnai- 
uoli. CaUllare. Commettere il legna- 
me a dente, o altrimenti, sicché tutti 
i peni che separati son fuor di squa- 
dra, riuniti insieme tornin bene, e 
sieno al pari. Addeniare. Calettare i 
pezzi di legname a dente in terzo, a 
coda di rondine e simili AUesiare va- 
le unire le teste di. due legni e di 
unirli con chiodi o staffe. 

Metter inséma. T. de' Sart. Jmftasli- 
re. Unir insieme le parti di un vesti- 
to con punti lunghi. 

MàTTER i9séHÀ. T. de' Stagn. Com- 
porre. Formare la composizione della 
qualità opportuna all'opera da farsi. 

Métter inséma. T. di stamp- Mettere 
in giro. Riunire i quaderni de' fogli 
stampati per formarne i libri. 

Métter inséma con gust. Ingarbare, 
Accomodare garbatamente una cosa 
ad un altra ingarbare un negozio di- 
cesi fig. dell'appianare ogni difficoltà 
d'una cosa. 

Métter inseva bl capi con il verzi e con 
EL GOCCIAR. Metur la luna eo* aranchi. 
Unir due cose totalmente disparate. 

Métte inséma il carti. Accozzar le 
earte. V. in Mazzètt. 

Métter inséma qualcosa. Accumula^ 
re, Amma»$are. Far gruzzolo. Avan- 
zare alcun utile. 

Méttr in scòl. T. d'Agr. Sanicare, 
Far $colo» Migliorare un terreno age- 
volando lo scolo all'acqua. 

Méttr in sgméva. T. de' Fomac. Ap^ 
picchiare. Disporre i mattoni per co- 
sta e a spinapesce suH'aja. 

Méttr in stua. Pórre nel tolfbratojo. 
Dare la condizione alla seta. 

Métter in tavla. Mettere innanzi. 
Portar la vivanda in tavola. 

Métter in ti barIj. T. de' Birr. /m- 
bottare. Porre la birra ne' barili. 

Métter in tla pezza. T. de' Capo. 
imbastire. Il ridurre il pelo in falde 
involtandolo nella pezza. 

Métter in umid.T. di Cuc. Porre a 
guazzetto. Modo noto di cucinare. 

Métter i pont. T. degl' Inc. Punteg- 
giare a lume. Tracciare con lievi se- 
gni i punti più importanti de' con- 
torni del soggetto che si vuol fare. 
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Métter i varoéuj. Vaccìfiare. Inne- 
stare a' fanciulli il vajuolo preso dal 
bestiame vaccino o altro. Vaeeinaxiùne 
si dice l'atto e il tempo d'innestarli, 
Vaccinatore chi li innesta. 

Métter j'ocg'. T. dc^l'Imbals. M^ 
gli occhi. Incassare gli occhi di vetro 
cera o simile negli animali imbalsa- 
mati. 

Métter j'ogciu. T. del giuoco di 
Dama. Mettere fra due tavole. Dicesi 
nel giuncare a dama quando ii gioo- 
catore mette la sua dama in mezzo a 
due del contrario. 

Métter l' acqua. T. d' Agr. Dare 
acquo. Aprire i condotti d'onde vico 
r acqua. 

Métter l'alber. T. de' Nav. Am- 
mattare una nave. Vale provvederla 
dell'alberatura necessaria alla navigt- 
sione. 

Métter l'antretai. T. degrinds. 
(dal Frane Entretaille ). Iniraiagliare, 
Tagliare lo spazio rimasto tra due tagli 
incisi in una lastra. 

Métter la rora in strada. Scasare 
una famiglia. 

Métter la sella. T. Mil. Sellart. 
Porre in dosso la sella al cavallo, il 
che fanno ad una volta i soldati al 
segnale che loro ne dà la tromba, 
che chiamasi il Buttasella* 

Métter la testa a sicn'. -^ Mettere 
il cervello a bottega. Mettere il capo 
a partito. — Far senno, metter già- 
dizm. 

Métter l'erba. T. di Vet. Mettere 
e erba. Applicare 1* elleboro nero io 
pezzi nelle giogaje dei buoi allo aoopo 
'di stabilire una rivulziooe nel ani- 
male. 

Métter 'na braga. Imbragare, Im- 
bracare. Mettere una braca. Lo dico- 
no i libraj del fortificare con strìstia 
di carta incollata la piega lacera del 
foglio, acciocché si riunisca, e possa 
accomodarsi alla legatura del libro. È 
pur Term. d'altre arti. 

Métter 'na caldera, o 'ha tén'na. 
T. dei Tint. Cot^iare un vagelio o un 
tino. Prepararlo cogli alcali e gli altri 
ingredienti neccssarj onde potervi tìn- 
gere i panni. 
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MCTTEB 'ifA VESTA 9 *ttk GROPAlU. Im" 

brogliare. Gabbare. Dar per buono 

queIJo cbe non è. 

MAma pr' il mar. Beear aUe mant. 

Proporre altrui una persona, qd af- 
hte. 

Mbtteb priva. Preporre, Antefxnre. 

Métter sòra. Sopraporre, Sovrap- 
porre^ 

Métter sotta. Sottoporre, Sommetlere. 

Métter su. T. di Giuoc Metter «u. 
Metter fuori danari per giuocare« Di- 
cesi ancora dello scommettere. 

Métter su. irritare. Commetter ma- 
le tra un uomo e i' altro. Mettere al- 
cuno alie coltella. 

Métter su» Métter alla pònta. AiZ' 
tare. Incitare , spronare , spingere, 
insligare, stimolare. Metter [su, met- 
tere al punto. 

Métter su rottega. Aprir bottega. 
MeUer bottega. 

Métteb su CA. Apprir casa. Metter 
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Mèttee su 1 CAKòN. T. de' Filat. /m- 
pancare. Collocare le roccbelle piene 
dì seta sotra i cannoni della panca 
nelle due divisioni* 

Métte su ii« frestri, j'uss eec. /n- 
gangherare. Mettere in gangheri, ac- 
comodare RI gangheri la cosa che va 
gangherata, e si dice cosi anche de- 
gli arpioni degli usci, imposte, o fi- 
nestre, quando si mettono in opera, 
collocando nelle bandelle gli arpioni. 

Métter su i pézz. T. degli Ann. Com^ 
porre un arme. Unire alla cassa tutto 
ciò che completa un archibugio. 

Métter su i travétt* T. de' Mur. 
Incorrentare. Mettere i correnti per 
formare il [Milco d'una stanEa. 

Métter su i veder. Armare i vetri 
olle finestre. Commetterli co' piombi 
e sprangarli con bacchette di ferro. 

Métter su la rronza ecc. Cuocere, 
Cucinare. 

Métter so l'azzalén. T. degli' Arm. 
Adattare il foeite. Aggiustarlo alla cas- 
sa ed alla canna. 

Métter su 'na uha. T. degli Arm. 
Mettere a cwhUIo una lama o spada. 
Montarla acconciarla co' suoi arredi e 

fornimenti. 



Métter su 'na moda. Metter su. Co- 
minciare ad usare, introdurre. 
Métter su o hétter denter. Imprigio» 
nare. Arrestare, metter prigione. 

Métter su un carzoéul in tla rocca* 
Appennèechiare , Inconocchiare. 

Métter von in t* un saccb. Metter in 
iacco. Metter in un calcetto. Confon- 
dere, superare, convincere. 

Metter zo. Figliare. Partorire. 

Métter zo. Scrivere, Comporre. Met- 
tere in carta. 

Métter zo. T. de' Stracc. Fare te 
manatine. Scaricare i pettini. 

Métter zo el hus. ingrugnani, An- 
nif/kni. Imitare il nifi'o o grugno del 
porco. 

Métter zo i gean. Seminare, Pian- 
tare. 

Méttere zo il rèi o i lazz. Tender 
le reti b i lacci. 

Métter zo joéuv. Deporre le uova. 

An gb' èsser né da toéur né da mét- 
ter. Andar la cosa a capello. Andare 
a puntino. Non ve n'essere né di 
più, né di meno. 
Méttergh su 'na preda. Mettervi su 
il pie per sempre. Dimenticare una 
cosa, voler che sia sepolu, che più 
non se ne parli. 
Métteel a von. Ficcare una pokzzola. 
Cosi dicesi dal volgo del fare altrui 
un mal servigio, un azione poco o- 
nesta o ribalda. 
Métters. n. p. Mettersi. 
. Métters. n. p. T. del Giuoc. del 
Bil. Achittarsi. Dar l'achitto. 

Métters a far. Imprendere. Accin- 
gersi a chechesia. 

Métters a la ciòga. Appostarsi. Porsi 
in aguato. 

Métters a tir. T. di Cacc. Impun* 
tare la starna. Aspettarla al varco. 

Méttbbs rén. Aver bel modo di ve- 
stirsi. 

Méttres ben. Adagiarsi. Mettersi in 
istato comodo. 

Métters con von. Cimentarsi con 
uno. 

Métters datorna bl wagnar. Impor 
carne. Impinguare. 

Métters el gapbll. Mettere in capo. 
Coprirsi la testa. 
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MAttbbs in aedcnza. T. d' Equit. Bra* 
veggiare. Dicesi dei cavallo quando si 
mette ia brio. 

MéTTBBS IN MBZZ. InUrpor$i, Metter 
pace. 

Méttbbs in squinci. MeUer$i in fai' 
da. Mettersi ia gala. 

MéTTERS UN vestì, UN TABAB OGC. Vt' 

stire un abito, un mantello, 
MàTTBBSCGH PBB LI PISTA. Metlercivisi 
coli' 0990 eoli* arco dell* 0990. Darsi 
ad una cosa con tutto l'ardore, con 
tutta r anima, con tutte le forze. 
Mez e Mbza. V. Mezz e Meua. 

Mez£. 8. m. Mezzo. V. Mita e Zéoter. 

Mezz. s. m. Mezzo, per Modo, Oc" 
caeione. Capitati, ecc. per fare. 

Mezz. s. m. Mezzetta, MetadeUa. 
La metà del boccale. 

Mezz. s. m. Mezza. Sorta d'astic* 
ciuola da giuocare al biliardo, che 
sta tra la lunga e le ordinarie. 

Mezz. s. m. T. degli Squer. Bocca* 
tura* 

Mbzz« add. m. Mezzo. La parte di 
mezzo o anche Mezzano e Mediocre. 
Snni è particella che aggiunta ad al- 
tre voci significa il lor concetto solo 
per metà, come Semicapro, Semibue 
ecc. 

Mezz del fos. Tamburo. Quella parte 
dell* argano che è come U collo del 
fuso. 

A MEZZ E MEZZ. T. dei Lego. À mezzo 
Ugno. Sorta di calettatura per la quale 
si uniscono di traverso due regoli 
simili solcandoli nel punto d'unione 
della metà della rispettiva grossezza. 

Andae o' «ezz. Andarne di mezzo. 
Patirne danoo pregiudizio. 

Dar a mezz. Aeeoeiare. Dar a socio 
bestiami od altro per la metà del 
guadagno. 

Dar I MEZZ. Dar via. Dar modo di 
far uoa cosa. 

Essa A MEZZ. E99ere in cau9a. Par- 
tecipare degli utili e dei danni della 
cosa di cui si fratu. 

Far a mezz. Fare a comune. Am- 
mezzare. Mettere in comune. 

Far 'na cosa d' iiezz. Andar con un 
remo in terra, e l'altro in mare. 
(Bari.). Andar cauto, Assegnato. 
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I MEZZ. Il diependio, eioè ia somma 
da spendere. 

Sarìr in MEZZ. Intrachiudere. 

Tajar DiviOR IN MEZZ. Smczzare, 
(Mol.) 

ToÉOR IN MEZZ. Mettere m mezzo. 
Gabbare, Giuntare uno. 
Mezza, s. f. Mezza. Il mezio la metà 
delFora che corre. V. Mezz. 

Mezza o Tatlér. Madia. V. Ta\lér. 

Mezza, s. f. Mezza veggio. V. Vzoéula. 

Mezza, s. f. Metà. Una delle due parti 
dell' intero. 

A MEZZA BOCCA. A mczza bocca. Fra 
i denti, cioè copertamente e senza 
lasciarsi ben intendere. 

ToéUR ToàURS DALLA MEZZA. ToTTC 

Tirare, Torei TVrarat via, an- 
che nei senso di Mandare o Andare 
a Patrauo. Fare scomparire dal inon- 
do, morire. 

Mezza battuda. T. di Mus. Mezzo 
battuta. 

Mezza bavra. Fiorino di Baviera. 

Mezza buzra. Scriatello, Trieianzuolo, 
e detto di donna, Scrieeiola» 

Mezza cazzaroéula. Baztardeiia. Spe- 
cie di mezza casseroia di rame die si 
può chiudere con coperchio che ag- 
guanta. 

Mezza còla. T. di €arL Colletta. 
Colla diluta del)ole. 

Mezza golòn'na. T. d'Arch. Cippo. 

Mezza conza. T. de' Conc Mezza 
concia. Serie di Iwgni e di alsaiure 
che ai dà alle pelli per assavorarle 
sino a mezza concia. 

Mezza festa. Mezzafezla, Feefa dì 
devozione. Ma nelle mezze feste osa- 
vasi nel secolo passato lavorare dopo 
la messa colla bottega mezzo aperta 
a sportello, nelle seconde era arbi* 
trario il lavorare o no, il tener la 
i>ottega aperta o a sportello. 

Mezza fibbia. Campanella quadra,^ 
Sorta di fibbia nella quale la siafTa 
dell'ardiglione serve per quarto late 
ed è fermata in una cigna. 

Mezza gala. Mezzagala. Gala d 
second' ordine. 

Mezza lama, feriticela. Esser a mev 
zalama. A^r la bertuccia. Esser bri] 
io, ciuscbero. 
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Mi2ZAUHA. 8. f. Mezzaluna. Paono fat- 
to di lana e canapa o Udo. Aeeellana» 
Mezza uba. Mezza iibra o lira. 
Mezza liba. T. Furb. Furbo, 
Mezza lòn>a. s. f. Mezza luna. Col- 
tello a due maoichi. Arnese di cuciDa, 
e propriamente un coltello di cucina 
da minuzzare. 

Mezza lòh'h a. s. f. T. de' Bast. Jfa- 
mja a lunetta. Manoajetta falcata a 
mu' di semicerchio che fa le veci del 
coltello da banco. 

Mezza lòn'ha. 8. f. T. Cbir. Faleetta. 
Antica foggia di coltello chirurgico 
ora disusato. 

Mezza lón'na. s. f. T. de' F. Ferr. 
Animella. V. Sportlén dia stùa. 
Mezza lòn'ra. 8. f. T. de' Giard. 
Falcastro. Falce inastata colla quale 
si foggiano le siepi de' giardini e le 
pi&Dle de' viali. 

Mezza lòh'ka. 8. f. T. de' Gualch. 
Rimortetta. Peno di lamiera di ferro 
a mezza luna, colla cui parte retta 
sì alza il pelo del panno per poterlo 
meglio cimare. 

Mezza lòn'na s. f. T. Mil. Mezza 
luna. Opera staccata di fortificazione 
fatta a guisa di rivellino, che si col- 
loca innanzi alla cortina ecc. 
Mezza lòr'ra. s. f. T. degli Oref. 
Lunetta. Sostegno dell'ostia consacra- 
U nell'ostensorio. V. Lunétta. 
Mezza lòi«'na. s. f. T. de' Sell. Col- 
tello in piedi Coltello da banco poco 
dissimile dalla mannaja a lunetta del 
bastajo. 

Mezza lòi«'i«a. s. f. T. de' Sari. Spia^ 
natqfo. Cepperello allunato e smusso 
sul quale i sarti uguagliano la scol- 
latura de' vestiti. 

Mezza manca. 8. f. Manieottolo. Mani- 
ca che arriva sino al gomito. 
Mezza hascra. Aauto. Mezza maschera. 
Mezza monta, s. f. T. Mil. Mezzoeeatto. 
La prima dentatura della noce del- 
l'acciarino intaccata dallo scatto. 
Mezz'anell. s. m. Mezzanello. 
Mezz'anell del capbltòn. T. de' Sell. 
lunetta. Campanella emisferica detta 
perciò lunetta nella quale passa e si 
ferma l'estremità dello straccale del 
soprascbiena. 
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Mezz'anell del pett. T. de' Sell. 

Campanella del petto. Campanella a 
semicerchio nella quale si ferma la 
gombina al petto del cavallo. 

Mezza nósa. 8. m. Fig. Votaeeesi. 

Mezza pasta larga. Lasagne, Na» 
strini. Sorta di pasta notissima che 
corrisponde alla definizione che il Vo- 
cabolario dà alla voce Maccheroni. 

Mezza pianeta. T. Eccl. Pianeta /?/)• 
cala piegata. Quella che portano 
all'altare il diacono e suddiacono nel- 
r assistere il celebrante. 

Mezza piola. s. f. T. de' Legn. Spon^ 
deruola. Specie di pialla che forma i 
listelli nelle cornici, ed è assai stretta. 

Mezza ricota. 8. f. T. de' Mur. Squam' 
ma, Quartueeio. Sorta di mattone a- 
vente la faccia esteriore semicircolare 
de' quali sono costrutti gli antichi 
cupolini delle chiese e cappelle. 

Mezza quartaroécla. Mezzetta. Metà 
di una metadella. 

Mezza scoppia, s. f. T. delle Crcst, 
Cervellino. Sorta di cuffia che serve 
per tener caldo il capo, ed anche 
per ornamento. 

Mezza soéuLA. s. f. T. de' Calzol. 
Mezza piantella. Pezzo di cuojo che 
serve a ristorare la pianta sdruscita 
della scarpa. 

Mbzz' ASSA. 8. f. Asserella, Mezz'asse. 
Asse segata in mezzo pel largo. 

Mezza tenta, s. f T. de' Pitt. Mez* 
zatintu. Specie di colore che è tra il 
chiaro e 1 oscuro. 

Mezza vigógna, add. f. Cosa mediocre. 
Che è tra il buono e il cattivo, che 
non è né signore né povero, oè brutto 
né bello. (Pezs.) 

Mezzavósa. 8. f. T. Mus. Voeeaffbrzata. 
Cosi chiamano i musici quella nota 
che fa un meno tuono sopra la to- 
nica, e che dai franceoi è detta, Note 
sensible, vale a dire che ai fa sentire 
al di là alquanto della nota corrente. 
Mezz brusì, add. m. Abhruciaticcio. 

Mezz bust. 8. m. T. di Scult. Erma, 
Mezzobusto. 

Mezz calz&tt. 8. m. Signore da 6iir- 
la. Signore de' miei «iVa/t. 

Mezz cantér. s. m. Palanea» Grosso 
palo diviso in due. 
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BIbzz cARATTKii. 8. 01. PfOtiiifciio. At- 
tore di secood* ordine che aocora dod 
ftostieoe parte determinata. 

Mbzz cARn. s. 01. T. de* Lao. Seconf 
di eardù Cardi di mezzana grandezza 
per raffinare la cardatura della lana. 

Mezz ciocch. Albicdo, Alticcio. Mei* 
IO ebbro* 

Uezz corr. Gua$eoito. Dicesi delle 
carni cotte a mezzo e di altro. 

Mezz*dL 8. m. Mezzodì, 

A MEZz'oL A $olatio. 

In t*el mezz'dì. In $ul fervore del 
giorno. 

Mezz'età. Mezza eia. L'intermedia 
tra la gioventù e la virilità. 

Mezz>att. 8. m. Verdemezzo, e dicesi 
di fruita non ancora matura. 

MBZz'Foéoj. 8. m. T. de' Legat. Rin- 
earto* Quinternino che s'inserisce In 
un quinterno come si fa quando, o 
per correzioni, o per comodo, non si 
è stampato che un mezzo foglio. V. 
Baratt. 

Mezz'gbett. a. m. Ghettine. Ghette che 
coprono poco più della noce del piede. 

Mezz gir. 8. m. Mezzogiro, Semi' 
cerchio. 

Mezz «rìs. Setnieanuto, 

IIbez GUAifT. 8. m. Milena, Y. Guant. 
roòzz. 

Mezz laiìIiìcch. T. de' Disti!. Scalda- 
vino. La parte della caidaja dei lim- 
bicco ove bolle il vino* 

Mezz martAll. s. m. Cortola, V. in 
Martèll (mezz). 

Mezz hatt. Pazziccio, Che non ha 
tutti i suoi mesi. 

Mezz monb. Mezzo mondo. Gran quan- 
tità. 

Mezz «ort. Semivivo. Mezzo morto. 

Mezz ombra, s. f. T* de' Pitt. Mez- 
zombra. Quello spazio che è tra il lu- 
me e l'ombra mediante il quale un 
colore passa nell* altro, digradando a 
poco a poco secondo la rotondità del 
corpo. • 

Mezz ovol. s. m. T. d' Arch. Mezz' uo- 
volo, V. Ovol. 

Mezz pU. Semicalvo, 

Mezz pont. s. m. T. delle Ricam. 
Mezzo punto. Punte scfDplice a un 
capo. 
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Mezz quart. T* di Mus. Mezzo qmar^ 
io. Ottavo, La pausa della croma. 

Mezz rilév. s. m. T. di Scult. Mtz- 
zo rilievo. Sorta di scultura di scarso 
rilievo. 

Mezz sgdr. T* de' Pitt. Mezzozcuro, 
Oscuro temperato. 

Mezz secce. Verdezeeco, Soppazzo, 

Mezz térmen. s* m. Scappatoia. Sut- 
terfugto, gretola, ripiego, scusa allct- 
tata. 

Mezz vén. s. m. Mezzo vino. Vinti* 
lo. Acqua passata per le vinacce dopo 
cavato il primo vino. 

Mezz voéud. Semivuoto. Mezzo vuoto. 
Mi. ft. m. T. Bot. Miglio. Pianta nou 
della famiglia delle graminacee, i cui 
semi gialli servono a nutrire gli ne- 
celli domestici ed usasi anche come 
cibo. É il Panicum miliaceum di Lino. 

Mi del ris. PanicaetreUa. V* S già- 
vòn. 

Mi SALVATEGB. T. Bot. Gnifiii^fia et- 
drata. Specie di miglio che cresce ne 
luoghi elevati ed ombrosi dello da 
Linn. Milium effusum. 

Mi. s. m. T. di Mus. Mi* Terzo suo- 
no della scala diatonica di Do. 

Mi. pron. Io. Caso retto. Me. Caso 
obbliquo. 

Con mi. Meco, Con meco. Con esso 
meco* 

Da hi E Ti. A quatlr' occhi. Cioè io 
segreto. 

Mi che hi. Dal canto mio. Per la 
parte mia. 

Second hi. Per mio avviso, — A laio 
giudizio, A mio credere ecc. 
Mìa. 8. m. Miglio. Misura di strada. 

Mìa. pron. f. Mia, Di me. 

Un bon mìa. Un groMo miglio, 
Mi.i. Terza persona dell'indicativo pre- 
sente d*un verbo anomalo, il cui fo- 
finito sarebbe Miàr, ma non si u^n 
che le seguenti uscite, cioè: 

Mia, Miàva, MiARè, che sigoif. Cqncie- 
ne, E d' uopo, È necessario, È for- 
za. Cosi conveniva ecc. a seconda de* 
casi. 
Miàr. s. m. Migliajo e Migliaja nel nu- 
mero del più che anche nel ^ialetu» 
si dice Miàra, 

Miàr. s. m. T. da' Cest. Migliato. 



MI 

Fascetlo o mazzo di vetrici di circa 
luiiie. 
HjàRÈ HicRè. Sarebbe d' uopo* V. Mie. 
ttuRlN. 6. ni. T. de' Cesi. Migliaja. Fa- 
scio di piecoh idrici di circa due mila. 
MuzÉN. 8. 01. T. di Cacc. Migliatola, 
V. Miarén'na. 
^iiun'na. 8. f. Spruzzaglia, Acquerug- 
gioia. Ptog|{ia luiuuliasiiua. Spolveri- 
no, nebbia assai umida formata da 
iniouiissime goccioline tenute sospese 
in aria. Gri$a nebbia gelata. 
MiaaémVa. s. f. Granata. Granalo. 
Gioja notissima del colore del vin ros- 
so, ma assai piccola. V. Ingranata. 
MiAubi'NA. 8. f. T. de' Cacc Miglia- 
rota. Palla piccolissima di piombo cho 
s* osa per caricare archibugi da caccia. 
AiiROÉuL. 8. m. Un miglio a rigore» 
Poco meno dì un miglio. 
MuROBUL. 8. m. T. de' Scarp. Gra- 
nilo. Secondo alcuni Geologi Miglioli- 
te e volg. Miarolo, Nome generico di 
quelle pietre granitiche delle quali so- 
no lastricale alcune strade nel mezzo, 
ossia odia rotaja. 

MiABoÈOL BiANCH. T. do' Scarp. Ora* 
niio di Montorfano, Granito a feldi- 
spaiì bianchicci che si trova nei detto 
villaggio del Comasco. 
MiAEoéuL BOSS. T. de* Scarp. Gra» 
nito di Baveno, Sorta di granito pun- 
teggiato di nero e rosso che cavasi 
nel villaggio di Baveno nel Novarese 
e che coi suindicato è il più usato e 
conosciuto nel nostro paese. 
IÌB65. s. m. T. de' Cest. Fanello di 
ialiconi. Fastello di circa mezzo mi- 
gliajo di grossi vetrici. 
lAzz. 8. m. Un grosso migUo. Un buon 
miglio. 

icc4. s. f. Pagnotta, Pane. Dal Fran- 
cese Miche. V. Pan. 
fioscAR 'na hìoca. Fanto^torst.. Gua- 
dagnare in una facenda. 
trcHÉM. 6. f. Panello. Fig. Gioitolo. Sas- 
so lanciato altrui con vario fine; ma 
spesso con quello di offendere e di 
schernire. 

^lA. 8. f. T. Mii. Miccia, Corda col- 
<a.* Corda di sloppa di lino concia 
^n salnitro per dar fuoco alle arti- 
glierie, BuUafuoeo, Lancetta, Accen» 
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ditojo. Quel bastone, alla cui estre- 
mità si unisce la candela ardente, o 
miccia colla quale si mette il fuoco ai 
cannoni. 

Mìccia, s. f. T. dì Pirot. Colombina, 
Lucignolo. Razzo col quale si dà fuo- 
co alle macchine d'artifizio. 
Michel. Michele, Nome proprio. 

Michel angel bòn'na scova. Pittor 
granata. Fig. Cattivo dipintore. 
MicLAZZ. 8. m. MiclielacciO' Nome pro- 
prio peggiorativo di Michele, e \ale 
anche Pigrone e San Misto, 
Fab el HESTéa n' hiclazz, magnar, 
BEVER E ANDAR A SPASS. Far la vita 
di Michelaccio. Non darsi altro pen- 
siero che di mangiare, bere e spas- 
sarsi. 
MicLOTT. 8. m. Michelotto. Parrocchiano 

di San Michele. V. Barnabètt. 
MicRANiA. s. f. Magrana. ( V. ani.). Do* 
lor di testa che viene tra Tuna e Tal^ 
tra tempia. Micrania, Emicrania, 
Uovo. 
MicROBèTER. 8. m. T. d'Astr. Microme* 
tro. Strumento che serve a misurare 
le piccole moli e le piccole distanze 
apparenti del cielo. 
Microscòpi, s. m. Microscopio, Engisco- 
pio. Sorta di occhiale che serve a ve- 
dere le cose minutissime. 
Mie. Bisogna. Conviene. V. Mia. 
MiERÈ. Bisognerebbe* V. Miarè. 
MiÈTT. 8. m. Un miglio corto. 
MiGA. Mica. Particella riempii, che espri- 
me la semplice negazione. 
MiGNÉN. 8. m. Mìcio, Gatto. 

MiGNÉN. s. m. Micolino. Un tantino, 
Un minimo che. 
Mignòn'na. s. f. Mignona. Grossa o gras- 
sa micia. 
Mignòn'na. s. f. T. de* Tip. Mignona. 
Sorta di carattere da stampa che sta 
fra il Testino e la Nonpariglia. 
Mìj. Mie pron. di gen. femrn. V. Me. 
Mtj o Mìa. Miglio. Misura dj strada. 
V. Mia. 
MiLANTÀR. alt. Miìantare, Aggrandire. 
MiLÉSEH. s. m. Millesimo. Fig. Culiseo, 

Bel di Roma. 
MiLFLOètR. s. m. MilUpori. Diccsi olio 
di millefiori, acqua di millefiori, To- 
lio e l'acqua stillata collo sterco di 

6 
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vacca» Pomata di mille fiori, rosolio 
di mille fiori. 

HiLFoÉuj. 8. m. T. Bot. Mille foglio, Mil' 
Ufoglit, Straliote. Pianta indìgena, le 
cui qualità amare e aromatiche fanno 
collocare tra gli slimolanti tonici, É 
r Achillea millefolium di Lino. Spesso 
ì nostri contadini Tapplicano con buon 
effetto sulle piaghe, soppcsta a foggia 
di empiastro. 

BfiLFoÈuj. T. di Yet. MiUefbgli. V. 
Bertòn. 

MiLFOÉcj DA ACQUA. T- Bot. Fallan- 
drio. Cicutaria, Finocchio, MiUefo- 
glio acquatico. Pianta che cresce sola- 
mente neir acqua , e ne' vasi , e le cai 
foglie sono per lo più rifiutate dai be- 
stiami, ai quali fa male, e più di tulli 
a* cavalli. I suoi semi sono usati per 
varie malattie. È il Phellandrium 
aquaticum di Linn. 

MiLioNAHi. s. m. Ricco di milioni, Stra^ 
ricco. Ricco sfondato. 

Militar, s. m. Militare. V. Soldo. 

MiLizioTT. 8> m. Soldato civico. Soldato 
urbano. 

Milla, s. e add. m. Mille. Dopo altro 
numerale si dice Mila, come Due mi- 
la. Sei mila ecc. e non già Due mil- 
le. Sei mille ecc. Si segna 1000 con 
numeri; e con lettere ci3 oppure h, 
ed anche x. Due mila hm. Tre mila 
B. Cinque mila a o n ovvero v» No- 
vemila n. Diecimila ccid3 e x. Un- 
dicimila o. Cinquantamila vjjj ed 
anche l. Centomila ccci333. Censes- 
santamila t. Dugentomila h. Dugen- 
cinquantamila k. Quallrocentomila p 
o G. Cinquecentomila q. Milione ■ 
con sopra una lineetta. 

Milord inglès* Lordo o Milordo inglese. 
Un nobile d'Inghilterra. 
Milord o Milordén. Fig. Milordino. 
Profumino, cacazibetto, muffetto, bel- 
limbusto. Dicesi di uno che fa il bello 
e il galante. 

Far el iiiLORDÉff. Marciare alla mi- 
lordina. Andar attillato, esser pazzo 
delle mode. 

MiLRiGRi. 8. m. Vergato. Drappo, come 
percale, rigato a liste o verghe ben fitte. 
Dicesi Staccino un drappo tessuto a 
righe fitte perpendicolari' e traverse. | 



MI 

Milza, s. f. Milza, Viscere vascolare col 
locato profondamente nella parte $u 
periore sinistra dell* addome, al disol 
to del diafragma. 

Mina. add. m. Minalo. Ciò che ha io si 
la mina, e la eosa fatta saltare con essa 

Minaci A. s. f. T. Med. Gocciola nen^oia 
Apoplessia che non cagiona sconcerl 
come la sanguigna, oppure spandj 
mento di sangue opporiunameote in 
terrotto. 

Minaciar. alt. Minacciare. V. Smotsai 
e Zurarla. 

Minadòr. s. m. Minatore. Chi fa la mina 
lavora con chi la fa. Cavatore. Qà 
scava i cunicoli delle miniere e m 
cava i marmi o i metalli. V. Méo'oa, 

Minar, alt. Minare. Far saltare massi, 
aprire vie sotterranee. 

MiNciASTER. 8. m. T. BoL Mentastro. Piao- 
ta erbacea con fusto cotonoso, coaa- 
ne ne' prati umidi e medicioale. £ U 
Mentha sylvestrit Linn. 

MiNciòN. 8. m. Minchione, Sciocco, ba- 
lordo. 

MiNciòN. 6 m. per enfeoiismo. Gli 
amici ossia il Testes de' Lat. 
Minciòn! Capperi! Cappital Sorla 
d^ Interjezione. 
Minciòn gre hahbla. Dolce, Dotetf* 
Simo. Un patriarca de' minchiooL 
Aver da far con di aiNctòN. Avtr 4 
mangiar la zuppa co* ciechi. Aver 4 
hre con genti sciocche. 
Aver poéura di aiNciòN* Aver «iM 
nella coda o in quel servizio. j 

Aver più del minciòn che del Bii 
TisTA. Aver del Baggeo. Esser éok\ 
di sale. 

Chi è minciòn staga a ga. Testa 4 
vetro non faccia a sassi. Chi non 4 
ben provveduto non si metta a p^ 
pericoli. 

Da minciòn. Bonartamenfe. Con faci 
lilà di credere. 

Di minciòn! Le zucche mariae/Soi 
ta di negazione. 

ESSR UN GRAN MINCIÒN. EsSCrC UH loì 

ternone senza m»)ccolo* 
Far el minciòn. Far la serpe tra 
anguille. Essere accorto e traiiar i 
semplici. Far il nescio. La gatta in« 
(a. Far l'addormentato. 
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Gww w T*i HiNciòn. Fare afa. Ve» 
nire a noja, e schen. Venire ne' 6a<- 
iisiinù 

Gboss e HiAciòif. Poccioso e tondo. 
Romper o seccab i minciòh. Rompere 
ia fantasia. Seccare j Stuccare. 
Tocca D* HiRciòii. Pezzo d* asino. Sor- 
la d'iagiuria dimessameote imprope- 
rala. 
iiNcionX. add. m. Corbeltato, Burlato. 
Cacoliato. V. Mindonar. 
Restar mnciONÀ. Rimaner burlato. 
Deluso. Restare uno stivale, o coq ud 
palmo di naso. 
HiNc onìda. 8. f. Minehionatura. Scher- 
no, beffe, derisione. 
MiNcioNADòR. s. m. Minchionatore, Scher- 
nitore, Beffatore, Beffardo. Chi ride 
e si fa beffe d' altrui. SbeSatore, Bur- 
lone. 
Mi!icioiiAR. att. Beffare, Sbeffare, Dileg- 
giare, Beffeggiare, Proverbiare, scher- 
nire, e bassamente. Coglionare, Min- 
chionare. Dicesi Rifare il verso del 
Cooiraflhre altrui. Tranellare, Giun- 
tare. Fare ad uno un mal giuoco. 
ToéuR A HiNcioifAR. Mettere in co- 
glionella, 
N[J5cioNAaES. n. p. Canzonarsi, Cucu- 
liarsi, Giostrarsi la beffa. 
MiifciONAREs DA LOR. Infilzarsi da sé. 
Incorrere disavvedutamente nelle insi- 
die dell'avversario. 
fi5cioi«ARÌA. 8. f. Minchioneria, Piace- 
vole:^ za. Facezia, Motto o detto gioco- 
so, bazzicatura. Bazzecola, Baga- 
teUa^ Cosa di niuno, o poco pregio. 
Castroneria^ Corbelleria. Fallo, Er- 
rore. 

Far 'na ■incioiiarìa. Fare un scer- 
pellone, un errore. 
Dm DiL HiNcioNARÌi. Dir delle lap- 
pole^ 
ImciOfiATORi. Gabbevole add. del modo 
di canzonare o dì quello che i Tosca- 
ni dicono Tuono di canzonella. 
ìit^ciouazz. s. m. Castronaccio, Meren- 
done, Balordaceio, Bacellone, e più 
bassam. Pineonaecto. 
KiTicioHòii. 8. m* Sciocconaccù) , Pineel- 

Ume, e al femm. Pincellaecia. 
jMmcioivzàLL. s. m. Scimunitello, Cuccio- 
io. Scempiatela e bass. Pineoncelh. 
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MiNDÀ. add. m. Rimendato. Ricucito con 
ramcndatura. Emendato, ridotto a vir- 
tù o a miglior vita. 

MiNDADA. s* f. Ramendo o Rimendo, La 
parte rimendata. 

MiHDADóR. s. m. Rimendatore. Colui che 
rimenda. 

MiNDADòRA. s f. Rimendatora, Rinunda- 
trice. V. Sartor. 

MiNDADDRA. 8. f. Rimcndatura. L* opera- 
zione del rimendare. 

MiNDÀR. att. Rimendare, Rammendare» 
Ricucire in maniera le rotture de* pan- 
ni che non si scorga quel mancamen- 
to. Fig. Emendare, Coreggerei 

MikdXrs. n. p. Emendarsi. Ridursi a mi- 
glior vita. 

MiNBLA. 8. f. T. d'Agr. Corbello. Sorta 
di cesto nel quale l'agricoltore ticue 
il grano che va seminando. 
MiNELA. 8. f. T. de' Mugn. Mina. 
Bigonciuolo come la mina per uso di 
caricar di grano la tramoggia. 

MmÉN. 8. m. Manina, Manina, Manuc- 
eia, Manuzza. Piccola mano. 
MiifÉH. 8. m. Jlfuctno^ Gattino. V. 
Migoén'. 

MiNÉN minÉN. Muci muci. Voce con 
cui si allettano i gatti. 

Minén'na. s. f. Manina. Gentil mano. 

MllfGHÉN, MiNGHÉm'nA , MlNGHBTT, MlN- 

GHBTTA. Domenichino, Domemchetta. 
Nomi proprii ^vezzeggiativi di Dome- 
nico, o Domenica. 

MuiGòN 8. m. Domenicane, Nome proprio 
accrescitivo di Domenico. 

Mingòn'na. 8. f. Domenicana ? Nome pro- 
prio accrescitivo di Domenica. 

Mìni. s. m. Minio. Piombo precipitato per 
calcinazione e riverbero. Quello ado- 
perato nella pittura si fa con piombo 
e biacca a forza di fuoco ed ha come 
il piiimo un color rossa sanguigno. 

MiRiL add. m. Miniato. Ornato di mi- 
niature. 

MiifiADòR 8. m. Miniatore. Che minia. 
V. Pittor. 

MiNiADCRA. 8. f. Miniatura. Pittura mi- 
niata, e l'arie del miniare. 
In mNiADURà. In miniuiura. In pic- 
colo, in compendio. 

Miniar, att. Miniare. Dipingere rose pic- 
colissime sulla cai*la, sui? avorio o si- 
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mite. Lumeggiare, Dare una specie di 
pittura sulle stampe con colori a gomma. 
Miniar, att. T. de' Cuoc. Manijwtare. 
La nostra voce è una storpiatura del 
verbo Frane. Manier, Maneggiare. 

Miniera, s. f. Miniera, Cava, ma dicesi 
miniera quella de' metalli e caifa quel- 
la da cui traggoosi i minerali. V. Cava. 
Miniera d'argent. Argentiera, Mi- 
niera o cava d' argento e Grec. Argi- 
roricehia. 

Miniera d' ferr. Ferriera. 
Miniera d' mercùri. Miniera di mer* 
curio. 

Miniera d'or. Miniera d'oro e grec. 
Crìsoriehia. Luogo dove si scava l'oro. 
Miniera d' ram. Miniera di rame. Ma 
si presentano esse miniere sotto vari 
aspetti che le fanno denominare arse- 
nicali, schistoie, bituminose, epati- 
che ecc., a seconda del minerale che 
contiene il rame. 

Minima, s. f. T. Mus. Minima. Mezza bat- 
tuta ossia la COSI delta Nota bianca. 

MiNisTER. s. m. Ministro. Nome comune 
di chi amministra y ma usato ora da 
noi per indicare coloro che hanno il 
maneggio ed il governo della cosa 
publica. Abbiamo il Ministro delie Fi- 
nanze, delta Giustizia e dei Culti, 
deità Guerra, dell'Interno e quello 
deWf Relazioni estere» 
MiNisTER s. ra. T. degli Org. Somie- 
re. V. Somèr. 

MiNisTèR. s. m. Ministero. Tutti i mini- 
stri di uno stato. 

Ministeri^, s. m. Ministeriale. Attinen- 
te al ministero. 

MiNòN. s* f. Manona. Gran mano. 
Minòn. s. m. T. de' Mugn. StajoneT Bi- 
gonciuolo delta capacità di uno stajo 
abbondante col quale si versa il grano 
nella tramoggia. 

Minor, s. m. T. Eccl. Ordini minori. 
Cosi liiconsi per opposto a maggiori 
gli ordini di Ostiario, Lettore, Esor- 
cista e Acolito. 

Minor, s. m. T. Leg. Minore, Mino- 
renne. Colui che non è ancor giunto 
all'età determinata dalle leggi, da po- 
ter esser padrone di sé e della roba. 
Cadetto vale fratello minore di.eU re- 
lativamente ai primogenito. 
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Mm^a. add. in. Minore, inferiore 
ma dicesi minore di età, inferiore d 
grado, di forza ecc. 

Minorità, s. f. Minùrità, FupUiaggi» 
L'età di pupillo. 
FoécRA d' minoriti Libero. Agg d 
uno che sia per età uscito di luic-la. 
Esser poédra d' minoriti. Fig. Esse 
fuor de' pupilli. Governarsi da sé 
saper fare i fatti suoi. 

Mintòzz. s. m. Mento. Parte cslrema del 
viso sotto la bocca. 

MiNTozzÀDA. s. f. Mentala. Colpo tocco 
col mento. Summomolo. Colfio daio 
sotto il mento. 

MiNTvÀ. add. m. Mentovato. Nominato, 
Ricordato. 

MiNTVÀR. att. Meniovare, Nominare. Ri- 
cordare. 

MiNuÉTT. s. m. Minuetto. Specie di bailo 
notissimo. 

MiNDScoL. add. m. Minuscolo. Carature 
minuscolo, cioè minore per ojtpono 
al majnscolo. 

MiNUT. s. m. Minuto. La aessaniesimi 
parte d' un ora. V. Mnùd in altro sigD. 

Minuta. Bozza, Minuta. Scrittun ab- 
bozzata. Sceda dicesi per lo più a quel- 
la de' Notaj. 

A Là MINUTA. T. de' Cuoc. Alla mi^ 
nuta. Aggiunto di vivande regalale di 
condimenti aromatici, imbagnate net 
vino e cotte nel burro. 

MiNUTAMÉNT. avv. Di punto in punto, 
(Sermini). Minutamente. 

MiNUTANT. s. m. Minutante. Che fa le 
minute o le bozze. 

Minutar, alt. Far la minuta. Far I» Imi- 
za di una scrittura. Minutare, Abbox- 
zare. 

Minuti piaceri o spesi. Spestizze. S\^e 
che si fanno per minuzie o frivoli pas- 
satempi, spesso più gravose che doo 
appajono. 

Minuto, s. m. T. Furb. Hiso. 

Minuzia, s. f Minuzia, Minutezza. Mi 
nuzzolo, Scamuzzolo, Brìciolo, Trtlo 
lo. Bazzicatura, Baja, Bagattella. 

MiNuzièTTA. s. f. MinuziUteola. 

MiNUZJi. s. f pi. T. d'Agr. Rigaglii 
Quel più che si cava dalle possessioni 
oltre alla raccolta principale.. 

Mio. s. m. T. d'Brpet. Serpe acqtusfuc 
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lo, Serpieella di. color cinerino che si 
trova nelle praterie e nelle mura ro- 
vinate, il cui morso non é punto ve- 
lenoso. E il Coluber nairix Linn. 

tfiou. s. f. T. de' Becc. Midolla. Mi- 
dollo. 

(fiora, add. e a. m. T. Med. Miope. Co- 
lui che vede gli oggetti vicini distin- 
tamente; ma confusamente i lontani. 
Tale difetto o malattia dicesi Miopia. 

fiòR. add. m. Migliore. Più buono. V. 

IiORAMÉNT. s. m. Miglioramento* 

I HIORAIÉHT OLA MORTI. GU uUimi 

anditi. 

fiORÀR. att. Migliorare. Ridurre a mi- 
gliore stato, condursi a miglior for- 
tuna e salute; ma in quesl* ultimo ca- 
so dicesi meglio Riaverti, 

AioaÌA. s. f. Rieiaur azione. Acconcime, 
acconciamento, riparatura, ristauro, 
ed anche Miglioramento. 

MioTTÉK. s. m. T. de* Pese. Anguilla pa* 
glietiana o Musino, Sorta d'anguilla 
colta e marina che ci viene in com- 
mercio ripiegata sopra so slessa e sti- 
vata In barili o bigonciuoli. CiriuolUp 
vale anguilletta sottile poco più gros- 
sa della Cria. V. Inguilla. 

fioTTòFf. s. m. Sortone. Uomo cupo, che 
tende a* proprii vantaggi. 

IiRA. s. f. Mira, Fine, Intenzione. 
Mira. s. f. T. d'Agrim. Scopo. Quel 
legnetto carta od altro che si mette 
nelle teste delle bidè per fare livella- 
zioni od altro. 

Mira. s. f. T. Mil. Mira, Imbercio. 
Sfgno dell* archibuso nel quale s' af- 
fissa l'occhio per aggiustare il colpo 
al bersaglio. Drcesi Nastrino, quella 
lista di ferro, larga pochi millimetri, 
ai margini della quale sono saldate le 
canne degli archibugi da caccia e sul 
quale passa il raggio visuale nello spa- 
rarlo. 

Con LA MIRA. Neil* intento, G)d fine 
preconcetto. 

U iiRA. Di rtmpetto. Rimpetto, a 
rimpetto. V. Centra. 
ToÈCR d' mira. Por la mira. Accen- 
nare ad una cosa. Fig. Perseguitare, 
Vettore ecc. Prender di mira. 
"^oicR LA vmA. Imberciare, AppuH" 
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tare. Diriger Tarme od altro dove si 
vuol colpire. 

MiRABOLÀN. s. m. T. Bot. Mirabolano, Em* 
blici. Pianta esotica de' cui frutti si fa 
gran uso nelle farmacie. É il Pyllan- 
thus Emblica di Linn. e ve ne sono di 
varie sorta. 

MiRACOL. s. m. Miracolo, Prodigio, ma 
il miracolo è un evento che sorpassa 
le leggi della natura prodigio è una 
manifestazione sli*aord inaria e non pre- 
veduta delle leggi della natura. 

MiRAcoL ! Eccoci alle solite. Esclama- 
zione che ci sfugge di bocca in vede- 
re uno cadere nelle sue abituali in- 
conseguenze. Usata iron. vale È moh 
tol Qual novità/ e dicesi di chi ci 
vien dato trovare in casa o altrove in- 
vano cercatovi infinite volle. 
Che hiracol! Qual ventura! Qual 
buon vento/ Qual miracolo vi condu- 
ce qui. E dicesi agli amici che dopo 
lungo tempo ci vengono a visitare. 
Far di hiracol. Far miracoli o mu" 
raviglie. Far cose sorprendenti. 
Scapparla per hiracol. Camparla 
miracolosa mente. 
VoN oh' fa di miracoj. Miracolajo. 
Casoso: càe fa le maraviglie di ogni 
cosa. 

Miracolós. 6. m. Taumaturgo. Operator 
di miracoli. 

Miracolós* add. m. Miracoloso. Pro- 
digioso. 

MiRASÒL. 8. ra* T. Bot. Barba di becco. 
Pianta erbacea che cresce ne' prati 
con bei mazzi di foglie ed è il Tra* 
gopogon pratense Linn. V. Barba d' fra. 

Mire. s. m. T. Furb. Bravo, 
Per la mire. Buono. Eccellente. 

MiRÉN. 8. e add. m. Bircio. Quegli che 
per sua natura non può vedere le co- 
se che dappresso, che ha corta vista. 
HiRÉif. 6. m. T. Mil. Mirino. Il punto 
più elevato della fascia di volata del 
cannone che serve di contro mirafper 
puntarlo. 

Guardar mirén. Baluginare. Far l'at- 
to dì chi guarda e mal vede. 5òtr- 
ciare. 

MisXntrop. s. m. Misantropo. Uomo di 
cattivo umore, che schiva di trovarsi 
in società cogli altri. V. Tàngher, 
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Misantropìa s f. Misautropia, Odio istin- 
tivo portato in generale agli uomini. 
Mise*, add. m. Mischio, Mischiato j Me* 
scolato, e per idiotismo Tose, proprio 
della lingua stessa Mistio, Mistiato, 
onde dicesi Panno mistio, color mi- 
stia, marmo mistio ecc. 

Mise' DE Siena. T. de* Scarp. Mischio 
di marmoraja. Marmo cinereo chiaro 
che si cava nei contorni di Siena. 
MiscCli. 8. m. Miscuglio, Mescolanza, 

Miscea. 
MtSER. s. ro. propr. Misero add. Infelice, 
Sventurato e slmili, ma vale pure 
Piccolo, Troppo stretto. Debole ecc. 
V. Pòver. 
MiSERABiL. 8. m. Miserabile, Tapino. 

MisERABiL cMè UN vÉREM. Tapinissi' 
mo. Miserabilissimo, Povero in canna. 
MiSERERB. 8. m. Miserere. Salmo notis- 
simo. 

MisRRERE. s. m. T. Med* Passione 
iliaca j Volvolo. V. Vòlgh. 
Miseria, s. f. Povertà, Indigenza, ma 
questa indica uno stalo più tristo del- 
l'altra. V. Povertà. 

Miseria, s. f. Miseria. Infelicità, mi- 
serabilità, sciagura. 

Miseria, sorta d* pah. Pane o Pa* 
gnotta, con un sol taglio nel mezzo 
all'uso de' contadini. 

Andar in miseria. Venire in povertà. 

An guardar in t' il «iserii. Spendere 
come un Cesare* Prodigaleggiare. 

Contar dil miserii. Fare il miserac' 
ciò. Cantare il miserere, Fare il la- 
mentone infingendosi povero » trava- 



ToÈuR DA LA miseria. Cavor di sten- 
to. Sbozzachiare , Migliorare l'altrui 
stato. 

Una miseria. Un frullo. Uno zero. 
Un nulla. Una miseria. Un minimo. 
Misericordia, s. f. Misericordia, Com' 
passione. Pietà. 

Misericordia, s. f. Misericordia, Cosi 
con barbara ironia chiaraavasi nel me- 
dio evo un sottile stiletto avvelenato 
che certi sicarii portavano al fianco 
e dava sicura morte a chi ne restava 
ferito. 

Misericordia! Misericordia. Esci, di 
spavento. 
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Aver misericordia. Essere mtMriW- 
diosOj e in altro sign. Commovern a 
pietà. 

Senza misericordia, addiet. Immiseri' 
eordioso, Avverb. Senza misericordia, 
cioè in modo barbaro, ferino. 
Miss. Messo add. e part. pass, dei veri» 
Mettere. 

Miss. 8. m. T. de' Capp. Lisciatojo. 
Rettangolo di legno simile alla netta- 
toja (sfratass). 

Miss su. Incitato, Istigato, Subbilh' 
to, Somfnosso. 

A GH l' ho miss* Gli ho ficcata wa 
pollezzola dietro. Fig. Gli ho recalo 
danno, o, l'ho gabbalo. 

Ben miss. Ben assetto. Bene in arne- 
se, bene abbigliato. Camoccittfo^Taie 
Grasso. Cresciutoceio , Gicheroso, di- 
cesi un bambino che sia bea nutrito 
e di notevol sviluppo. 

Mal miss. Mal assetto. Mal in arne- 
se, mal abbigliato. Cagionoso, Baca- 
liccio, dicesi chi é Malsaniccio. Sena- 
to chiamasi un fanciullo iristaDsuoio 
e di non buona salute. 
MissA. 8. f. T. d' Agr. Vegetazione. Vit- 
to del vegetar delle piante qoaad^è 
rigoglioso. Messa, il pollone o ger- 
moglio delle piante. V. Bull e Zermoi. 

MissA. s. f. T. di Giuoc. Posta. Ciò 
che per ciascuna volta si mette ifl 
giuoco da' ciascuno de' giuocatori 

MissA. 8. f. T. de' Mugn. Presa, li 
punto ove le acque di un torrente ^ 
fiume sono avviate e raccolte per osa 
di un canale o di un mulino. 

MissA. 8. f. Attitudine. La disposiiio^ 
ne colla quale uno imprende a £irt 
una cosa. 

MissA d' vestir. Portamento». Porta- 
tura d'abito e di persona. ilccoRCta- 
tura* 
MissiÉR. s. m. Merlotto, Minchione. 

MissiÈR. 8. m. Frafazio. Colai ch< 
rifa i danni commessi da altri in giuo 
co. Pippionaccio tenero chi 8Ì \asòi 
cavar di sotto denari in affari d'amore 

MissièR. s. m. T. Furb. Quaglia, ciò 
la persona che si vuol giuntare deru 
bare od offendere come die sia. Il » 
racino dell'impresa. 
MissiziA. s. f. Amicizia. V. Amigh. 
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ItàsòBA. B. f. T. d*Agr. Fakiuola» Fal- 
ce meswria. Ferro adunco che si ado- 
pera a mietere le biade. 

MissoAADA. 8. f. FalcUKUl. Colpo della 
falce. 

hfissoaéif. 8. m. Falcetto. Strumcoto che 
ba somiglianza colla falce y ma più 
piccolo. 

tfiST. s. m. Me$colo, Hiscela. V» Armes'- 
cianu. 

tfiSTERi. 8. m. Misterio, Muterò. Arcano. 
Far di iiìsteai. Far il misterioso. 

MiSTEAO (El). T. Furb. La Maschera. 

1 isTRAL. 8. m. Anisetto. Specie d' acqua- 
yìi% gagliarda. 

MisTCHA. 8. f. Mestura, Mistura, mescu- 
gllo. 
MisTDBi. 8. f. Frumentata. Semenza 
mescolala di frumento e di altre bia- 
de. Mescolo j miscuglio di frumento e 
fava e simili da panizzare. Ferrano j, 
segale, vena, trifoglio ecc. seminati 
insieme per falciarli a mangiare del 
bestiame. 

MisTOiu fi* F^N. fieno mischio. Fieno 
mescolalo con strame. Mistura di fie- 
no, e dicesi anche assol. Mischio. 

iisTVRÀ. add. m. Misturato. Alterato per 
mistura. 

Misturar, alt. Mescolare j Mischiare j 
Mescere s Mescugliare. 

f isTCRÈLA. s. f. T. d* Agr. Granacciata. 
Miscuglio di veccia, grano ed altri ce- 
reali. 

iisTGR^N. 8. m. Incastro. V. Incaster e 
Bisturi. 

fiSTCRÉ3i'i<fA. 8. f. Bevandina, Bevanduc- 
eia. Piccola bevanda medicinale. 

hscRA. V. Msura, 

iiscRATòR. 8. m. T. de' Fab. di Gas. 
Misuratore del gas. Strumento con 
cui il volume del gas è misurato di 
mano in mano che passa ad ardere 
ne' becchi. Le sue parti principali 
sono: 

Cassetta. . . . Cassetta. 
Galeggiatòr. • • Galleggiaiore. 
Guida • • • •• Battente. 
Movimeot . • • i2o/i>mo. 
Pcren jdol volani. Asse del tamburo. 
Quadrant . • • Mostrini. 

Sferi Lancette. 

Sporteli. . . . Bottolino. 
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Tub Tubo distributore. 

Valvola .... Disco. 
Volani .... Tamburo. 
Mita, e alla Contad. Mitàda. s. f. Metà. 

V. Mezz. 
Mìteria. 8. f. T. Eccles. 3/iìra^ Mitera. 
Ornamento pel capo de' vescovi ed 
abati. Infole della mitra si dicono i 
bendoni o bende o striscio che pen- 
dono dalla stessa. 

Mìteria. s. f. T. de' Sart. Ceppo da 
spianare le scollature. Cepperello fog- 
giato a mitra spuntata sul quale si 
spianano le scollature degli abiti. 
MiTRÀJA. s. f. T. Mil. Metraglia Sca- 
glia , Mitraglia» — Rottami di ferro o 
simile di cui si caricano i cannoni in 
battaglia. 

MiTRÀJA. s. f. Fig. Moneta spicciola 
o assol. Spiccioli 

Ah! un canon cargà a mitràja. Saettai 
Modo imprecativo. 
MlX. aJd. m. Melato. Condito di mele. 
Fig. Lusinghiero, Piacevole. 

Ma. add. m. T. di Vet. Melato. Sorta 
di mantello de* cavalli che è sauro, 
con coda e criniera dello stesso colore. 
Mlén'na. s. f. Parlar melato, cioè lu- 
singhiero, ingannoso. 

Mlén'na. s. f. T. di Micol. Fungo senza 

gambo. Cosi diconsi varie specie di 

funghi cattivi del genere Polyporus 

e PUuropus. 

Mlétta. 8. f. Melacchino, e dicesi di vino 

dolce. V. Tétta. 
Mlon. 8. m. Popone. Sorta di frutto 
molto acquoso e dì buon sapore, grosso 
e per lo più bernoccoluto, di buccia 
tra verde e bianca, e di colore al di 
dentro rosslgno e talor bianco. É il 
Cucumis melo di Linn. 

Mlon. s. m. T. de' Pizzic. Coppa, 
Salsicciotto. Specie di mortadella fat- 
ta della carne e della testa di majale, 
tagliata in pezzi e messa con sale ed 
altri ingredienti in un Intestino di 
bue, arrotolandola a guisa dì palla, 
e legandola a maglia. 

Mlon balord. Poponella. Popone va- 
no, insipido. 

Mlon con l'aréj. Popone inretato. 

Mlon da inveren. Popone vernio. 

Mlon fati. Popone strafatto. Quello 
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che è trascorso dalla maturila ad uoo 
stato di sfacimeoto. 

Mlon moscatell. Popone moècadello, 
e fors* anche Popóne damaschino. 
Mlon salvìtech. T. Bot. Slralloggi. 
Pianta che cresce ne* campi tra l'er- 
ba, che ha radici sottili e fetide e 
molli fiori gialli alle ascelle. E V Ari- 
siolochia eUmatUìs di Lino. É un ve- 
leno siupefaciente che specialmente 
offende il sistema nervoso. 
Barbisi o bcoeli del hlon. Buzzo, 
Cosi Del Cuciniere italiano moderno 
stampato in Livorno nel 1832. 
Mlonar. s. m. Poponajo. Yenditor di 

poponi. 
Mlon AH a. s. f. Poponajo, Poponelo, Luo- 
go dove si seminano i poponi. 
Mlòn*na. s. f. Fig. Coccia^ tocuzza. La 

testa. 
Mllu. s. m. T. d*Agr. Melugine, V. 

Viùm e Scalmana. 
Mnada. s f. Sopramano. Colpo df mano 
dato colla mano aperta. Spiumacciata, 
dicesi un soprammano che faccia ru- 
more. 

Mnada. s. f. Menala, Menamenlo. 
Menatina diminuì. 
Mnada. s. f. T. di Giuoc. Mossa. Il 
passare una dama o siin. da uno scacco 
ali' altro. 
Mnadòr. s. m. Menatojo. Strumento col 
quale si mena o dimena o muove al- 
cuna cosa. Menatojo d'una tromba. 
{Zambou) ecc. 

Mnadòr. s. m. T. di Cari. Menatojo, 
Mestatojo. Pezzo di legno tondo, ina- 
stato con cui ad ogni posta si mena 
la posta nel tino del lavorante. 
Mnadòr da strénzer Randello, Bilia* 
Legno storto con cui i vetturali legano 
strette le some, il che fare dicesi Ar^ 
randellare. 
Mnadura. 6. f. T. de' Fun. Partita. Tutta 
quella quantità di fili che va a for- 
mare un legnuolo e che dagli stor- 
nelli della tira convengono tutti al 
pai di ferrone. 
Mnar. alt. Menare. Condurre da un luo- 
go all'altro; ma vale anche — Tra- 
menare, Rimestare, Muovere, Agitare. 
Mnar. alt. T. di Giuoc. 3fovere. Al 
giuoco degli scacchi o della dama di- Il 
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cesi del portare un fczio o una da* 
ma da scacco a scacco. 
Mnar a rever. Tener il bacile allo 
barba di chi si sia, — Far ta barkj 
a chi si sia. — Saperne di più. 
Mnar al bo. T. di Vet. Ammem 
il loro. Mandarlo alla femmina. 
Mnar bon. Menar buono. Dar per 
concesso. 

Mnar el «il. Culeggiare. Dimenare 
il culo camminando con fasto. 
Mnar el rost. Girare rorroiio. Gi- 
rar lo spiedo per cuocer l'aiTOSto. 
Mnab il gambi. Sgambettare, dim- 
nar le gambe stando a sedere. Mmr 
le seste, camìnar velocemeole. 
Mnar il man. Percuotere. BaUere. 
Mnar la pasta. Dimenare to M«!a. 
Per dimenar di pasta, il pan s'amaa. 
(A. P.). 

Mnar la polenta. Menar la pdem 
Dimenarla. 

Mnar l'orbén. Condurre il ««o, 
Far il lanternone, e fig. F(^f ^ ^^^ 
Mnar l'ors a Modna. Menar hr« 
a Modena, — Infilar gli aghi al Iw^ 
Affibbiare i bottoni senza ocdiiflli. 
Anfanare a secco. Far il letto al ««♦ 
Far la zuppa nel paniere, Guaràirc 
un branco d' oche, Insegnar H^ 
all'orso, Andar per acqua col Tagw, 
Lavar carboni, Pestar l'acqua m 
mortajo. Pisciar nel vaglio, Lisettrli 
coda alla volpe, Pigliar il porco p« 
la coda ecc., — Prendere a far cosi 
di impossibile e ben difficile riusciU^^ 
Mnar pr* il longbi. 3fenar ff * 
lunghe. Aggirar uno o farlo girt«i 
a proprio modo. Menar in parok, ^ 
metter sempre e nulla mai aueoerft 
Tempellare, tenere ambiguo, icr* 
due. 

Mnar su. Omdur prigione, ^''^" 
rare. 
Mnaroéula. 8. f. T. de* Tess. Manti* 
Ferro inginocchiato che ser^c a ^* 
girare il mulinello della spola. 
Mnazza. s. f. Manacdia, Manont. 
Mnén. s. m. Manina, Manuzza. V.M 

nén. 
Mnestra. s. f. Minestra. Vivanda di br 
do, en trovi pasta, riso o checché alir 
Mnestra. s. f. T. Farb. Trecca. 
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MAESTRA D* «UBI. ilf muto. Minestra d'er- 
be cotte e niinutamcnte battute. 

Mkestra d* fava. Favata. 

MAESTRA d' pasta. Pattume. 

Mtiestra fissa e predica giara. Mi- 
nestra spessa e predica breve. Adagio 
di chi vive più voleolìeri per ia 
gola che per T anima. 

MAESTRA MARiDADA. Minestra maritata, 
cioè composta di due cose, come — ^ 
Piselli maritati, Ceci maritati, ecc. 

Mnestuaspagmoécla. T. di Cuc. Oglia. 
Sorta di minestra fatta con moltissimi 
iogredienti. 

AVERGH DA FAR CTSÈ I CAVi IN T LA 

HRESTRA. Avervi da fare come la luna 
co' granchi j — Come le lance colle 
manaje, come il campanil del duomo 
colla settimana santa. — Esser cose 
disparatissime: esservi poste a vanvera, 
starvi a credenza, a pigione, a disa- 
gio, come Pilato nel Credo. 
La hnestra riscaldada la sa sekper 
d'fcm. Cavolo riscaldato non fu mai 
buono. Una amicizia rotta e poi ri- 
conciliata non ritorna col primiero 
fervore, 

li' E PO TUTTA hnestra. È tuttU faVO, 

— I poponi di chioggia, tutti d'una 
buccia e d'un sapore. 
'Na hnestra. Una minestra, cioè 
quanta n'entra in una scodella. 

IIAGNAR.STA HNESTRA SALTAR STA 

FNESTRA. bere o affogare, \, Fnè- 
slra. 

Mkestradòr. s. m. Minestraio, V. Mne- 
strar. 

M?iestrar. att. Minestrare. Far le mi- 
nestre, far le scodelle, scodellare, met- 
tere la minestra nella scodella. E fi- 
gurai. Amministrare, governare. 
Mnestrar, dar dil boti. Picchiare, 
Tamburare, tambussare, dar busse. 

Mnestrazza. 8. f. Minestraccia, Pegg. di 
minestra. 

M^estrén. 6. m. Brodetto, Uova in òro» 
detto. Vivanda d'uova dibattute con 
brodo, y. Pan gratta. 

Mtiestrér'na. a. f. Minestrina. — Mine- 
sirella, Minestruccia. — Piccola o leg- 
giera minestra. — Minestrino. 

M^csTRén Mnestròn. s. m. Basoffime. 
^appator di minestre, ed anche, se- 
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condo Pananti, ilfines/ro/o^ e apostro- 
fando un mangiatore gli diceva: voi 
mioestrajo, lessaio, friitataio, pastic- 
ciaio, arrostalo, polpcttaio ecc. 
Mnestrér. s. m. Minestrajo. Colui 
che fa le minestre. 
Mnestrér. 8. m. per metaf. Manesco. 
Facile a battere altrui. 
Mnon. s. m. T. de' Chiod. Mantacajo. 
Colui che ha l'ufficio di manlacare. 
Mnon. s. m. Cavaliev servente. Colui 
che serve ad una donna. Paraninfo, 
vale mezzano del matrimonio, ed unclie 
colui che accompagna a casa lo sposo 
quando trae con sé la sposa novella. 
Mnon o Mnòn'na. Manone. Gran mano. 
Nnud. add. m. Minuto, 
Mnuda. add. f. Minuta. 

A LA UNUDA. add. A minuta, A ri- 
taglio. In piccola quantità. 

I^' ANDAR TANT PER LA HNUDA. Ber 

grosso. — Lasciar andare tre pani 
per coppia. — Esaminare alla grossa. 
Star alla hnuda. Comperare a ri» 
taglio. Comperare a minuto. Viver di 
per di. 

Mnudaja. s. f. Minuzzaglia , Minutaglia, 
Quantità di cose minute, ed anche 
popolo minuto. 

Mnudaìa. Parlando di denari. Moneta 
minuta, — spezzata, spicciola^ e as- 
sol. — Spiccioli. 

Mnudén. s. m. Capellini. Sorla di pasta 
fatta a sottilissimi cannoncini. 
Mnudén. add. m. Sottiletlo. Assai mi- 
nuto, minutissimo. — Mingherlino, — 
dicesi di persona. 

Mo. Mo. Particella riempitiva, e vale 
anche E che si, particella di minaccia. 
V. Ma. 

Mo vèr! Interj. Certamente/ Di certo/ 
se in modo assert.. Vedi caso/ se in 
modo ammir.. Fedi bel cesto/ se det- 
to iron. di persona. V. Veh! 

Mobiglia, s. f. Mobili. Arnesi, suppel- 
lettili, masserizie domestiche. Y. Roba 
d' ca. 

Mobiglia* add. m. Ammobigliato, Mobi" 
liato. 

Mobigliàr. alt. Mobiliare, Ammobigliare. 
Guernir di mobìli la casa. Abbigliarla. 

Mobil, s. m. Mobile. La roba che si 
può traslocare da luogo a luogo. 
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Cattiv MOBIL, Mobil stracch, o iro- 
nicamcDte, Bon hobil. Cattivo arnese, 
— Lana fina, Mal tartufo, Mal bi- 
gatto, Buona lana. — e dicesi d'uom 
cattivo. 

MòcA s. f. Smorfia, Lezio. V. Mocbi e 
Simitòn. 

MòcA. 8. f. T. degrimbianc. Bian* 
C02ZQ. Bianco di fior dì calce. 

MocÀ. add. m. Smoccolato. Dal Tcrbo 
smoccolare. 

MocADA. 8. f. Smoccolata. V alto di siDoe- 
cnre. 

MocADòR. 8. m^ Smoccolatore. Quegli cbe 
smoccola. 

MocADURA. 8* f. Smoccolatura. Ciò cbe 
sì smoccola dai lucignolo di una lu- 
cerna di una candela. Moccolaia 
la pnrte arsiccia del lucignolo che im- 
pedisce col suo soverchio 11 lume e 
che si va di mano io mano smocco- 
lando. V. Mòcoi. 

MocADURA. 8. f. per Colatura. Y. Sco- 
laduru. 

MocAR. alt. Smoccolare, Smoccare. Le- 
var via la moccolaja. Scarbonchiare , 
levare il fungo alla lucerna. 
MocAR MocARS EL NAS. Soffiare, 
Soffiarsi il naso. Trarne fuori i mocci. 

MocARoÈiTL. 8. m. Uoccatojo. Strumento 
con cui si smoccolano le lucerne. V. 
Smorzén e Mochétta. 

Mocc*. Scodato, e meglio Mozzicoda. 
Agg. di cavallo o sim. che abbia 
mozza la coda. 

MoccH. add. m. Mortificato, — Confuso, 
Taciturno, Invilito. — Parlando di 
cosa come coltello o sim., vale — 
Ottuso, Spuntato. 
Mocci! MOccH. Mogio mogio. Quatto 
quatto. 

Restar hocch. Cagliare, invilire, ta- 
cere. 

Star hocch. Zittire. Star mogio o muto 
per non si scoprire o compromettere. 

MocH. s. m. T. Bot. Se/ino. Pianta a- 
cquatica che cresce ne' fossati e nelle 
acque stagnanti in forma di strato fi- 
lamentoso verde, detta Conferva an- 
phihia dai Sist. 
MocH. s. m. T. Bot. Moco , Rubiglia 
Sirucca bue. V Ervum ervilia di Lino. 
V. Arvia. 
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MocoAtta. 8. fi Smoceolatiffo. Stramaib» 
fallo a guisa di cesoja eoo due roa- 
nichetti impemali insieme, e con a- 
na cassetlioa da capo nella quale si 
chiude la smoccolatura. Moccalvg'o, 
è una specie di pinzetta o molleUa 
colla quale si leva la moccolaja dalla 
lucerna. 

MocB&TTÀ. 8. f. Fìg. Fiancata. — 
Bottone, Fardata, Bolla, Puotura. 
' — Quel parlar coperto che eoa aca- 
to motto punge altrui, il quale di- 
cesi anche Rinceffo, Rimprovero. 
Dar *na mochétta. Dare una Far- 
data, una Fiancala ad alctmo. Af- 
fibbiar bottoni sema occhielli. Mot- 
teggiare in modo pungente. Dar un 
boUon di passaggio o un piccino alla 
mano, *- vale Motteggiare per inci- 
denza e alla sfuggila. 

MocHi. 8. f. pi. Boccacce, Visacci. 
Far dil hocbi. Far bocchi, Coccare, 
Aguzzar i labbri e arrotare i denti 
inverso uno per beffeggiarlo, cnme 
fa la bertuccia. Dicesi anche Far le 
bocche i visacci. 

MociGLiA. 8. f. T. Mil. Zaino. Il fardello 
che porta dietro le spalle il soldato. 
V, Sacch. 

Fumar la mociglia. Galleggiare m 
qualità o bontà, 

MocLAR. alt. Piangere. Ma dicesi del 
piangere a dirotta puerilmente. Fiot- 
tare, Luttare, Piagnucolare, dicesi 
il querelaci o ramaricarsi piangendo. 

MocLÉN. s. m. Moccolino. DiminuL di 
moccolo. I 

MocLèTT. 8. m. Mozzicone. Moccolo cor- ! 
tissimo. Culaccino o avanzaticelo di 
candela. 

MoGLòN. 8. m. Moccolone. Gran moccolo. 
MocLòN. 8. m. Pigolone. — Belone, 
pecorone, bietolone, — che sempre i 
piagne, che d*ogni poco si lagna. 

MocLòif AL NAS. Moccolo. Moccìo pen- 
dente dal naso. 

HocLÓSA. s. f. T. Furb. Candela. 

MocLÓSA iif MisTEBO. T. Furb. Lan' 
terna cieca. 
MocLÓSA d' SAif t' ALT. T. Forb. Luna. 

MòcoL. 8. m. Moccolo. Candela della 
quale sia arsa la maggior parte. 
M6C0L. Fig Moccio pendente dal naso» 
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HòcQL DLA Ltuk ccc. Moccolajù, La 
parte del lucìgnolo che arde, quando 
è divenuta troppo lunga, ed è da 
smoccolarsi. Fungo dicesi quella spe^ 
eie di cappello che si forma talora io 
cima della moccolaja. Smoccolatura è 
la moccolaia recisa colie smoccolatoje. 
Portar el mogol. Figurai. Portar il 
lume. Servir da lucerniere. Interve- 
nire o star presente per servigio di 
due innamorati. 
Moda. s. f. Foggia, Moda, Usanza. 
Quella che corre circa il vestire e sim. 
Moda antica. Uso disnìesso* 
Moda d* poca dorada. Andaito. U* 
sanza ricevuta in un tratto ma di 
p4. 1 durata. 
All' ultiia moda. A tutta usanza. 
À!<(DAR ALLA MODA. Star sullc modc. 
Ad DAR zo D* MODA. Uscir di moda. 
Dar nelle vecchie. 
Zo d' MODA. Fuor di moda. Di uso 
dismesso. 
MoDÀREif. add. ro. Moderno» Nuovo o 
secondo Tuso presente. Modernità, 
la qualità di ciò che è moderno. 
MoDAR5À. add. m. Ammodernato. Ri- 
dotto all'uso moderno. 
MoDARNÀR. att. Ammodernare. Ridurre 

air uso moderno. 
MoDÉi. s m. pi. T. degli Argent. Pirelli, 
Stampi, Cosce delle forme convesse 
da gettarvi i cucchiaj d' Argento. 

Mod£i s. m. pi. T. de' Gioj. Zolfi, 
Le impronte per lo più di gemme in- 
tagliate che si la nello lolfo che sia 
stato avanti liquefatto. 
MoDÉLL. s. m. Modello. Disegno del la- 
voro o dell'opera a farsi. Modelletto, 
Modellino, diminuì. Archetipo, Pro* 
totipo, V. grec. Modello alla cui imi- 
taxione si fa qualche cosa. Tipo è 
1* impronta che si fa con un modello. 
MoDÈLL, per Esemplare di qualche 
-virtù o qualità singolare. 

MoDÀLL. s. m. T. de' Denl. Modano, 
Quel modello che si fa con cera dei 
denti artificiali che si vogliono sosti- 
tuire ai veri mancanti. 

MoDÉLL. s. m. T. de' Foro. Forma 
di quadro. Quella forma da roatto- 
nteri colla quale si fanno tambelloni 
«U altri materiaK di quadro. V. Mòden. 
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MoDÉLL. 8. m. T. de' Gess. Modello, 
Forma. Quel cavo o tipo nel quale 

si versa il gesso per trarne una fi- 
gura altro. 
MonèLL. s. m. T. degli Org. Cali* 
bratojo. Strumento che serve a dare 
alle canne da organo la voluta gran- 
dezza. 

MoDéLL. 8. ro. T. degli Olton. Cam^ 
pione. Il modello che serve all'otto- 
najo per far la forma di un oggetto 
che si voglia in gran numero di e- 
semplari. 
MoDBLL. 8. m. T. de' Pettin. Modello. 
Nome di ciascuna delle assicelle che 
servono a tagliar le lastre della vo- 
luta grandez^. 
MoDèLL. s. m. T. de' Piti. Modello, 
Naturale. Uomo o donna che nelle 
Accademie o Scuole di disegno nudo 
o vestito sta fermo per essere ritratto 
al naturale. 

MoDÈLL DA MAJi. T. dc' Tcss. di rct. 
Mòdano, Medine. Legnctto con cui 
si formano le maglie delle reti. 
MoDBLL d' na barca. Garbato di una 
barca. Modello di tavole tagliate con« 
forme alla dimensione e (orma della 
barca. 

MoDÈLL DI pioMB. T. de' Calzetl. Stam* 
pò. Modello per fondere t piombi de' 
telaj da calze. 

MoDÈLL pr'il pioti. Cerchiello, e 
con V. d'uso Loc, Bocconìera. Cer- 
chio di ferro inastato che serve a ta- 
gliar le piote dèi calibro de' pezzi. 

Mòden. s. m. T. de' Bigonc. Modano. 
Assicella a modo di squadra con an- 
golo più o meno acuto a seconda 
della più men grande inclinazione 
che si vuol dare all'angolo del taglio 
delle doghe. 

Mòdek. 8. m. T. de* Fornac. Forma. 
Telajetto di legno che serve al for- 
naciajo per dare alla mola la figura 
dei diversi materiali. V. Coppèra, Fat- 
torèla e Modèll. 

Modera, add. m. Ammadato, Temperato. 
Moderato. 

Moderar, alt. Moderare. 

MoDBRARBS. D. p. Moderarsi, Tempe^ 
rarsi, 

MoDERAZiòN. 8. f. Moderazione. Modera- 
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tezza, Moderamento. Il guardar mi- 
sura nelle cose. 

MoDÈsT. add. m. Modesto. Che ha mo- 
destia. 

Modestbn'nà. 8. f. Modeslina. Fanciulla 
che abbia un esteriore savio e mo* 
desio. Schifalppco, persona che arta- 
tamente faccia la contegnosa. 
MoDESTÉN*NA. 8. f. T. dclle Sart. Mo- 
destina. Striscia di pannolino ornata, 
che portano sopra il seno le donne 
quando il vestito è molto scollato da- 
manti. 

MooisTiA. 8. f. Modestia. Mite sentimento 
de* proprii meriti. Pudore è quella 
modestia che ci ristringe a guardia 
della virtù. Umiltà è una modestia 
divota verso il proprio creatore. 

MoDiLiòN. s. m. T. d*Arch. Modiglione, 
Mutolo. Specie di mensola ma piut- 
tosto ornala che no. V. Mensola. 

Modista. 8. f. Modista. Mercante o mer- 
can lessa di cose di moda. 

MoDLAR. alt. Modellare. Far modello. 

MoDLETT. s. m. Modelletto, Modellino. 
Cosi dicesi anche quel fanciullo che 
fa il modello ad un pittore ecc. 

MòDOL. 6. m. T. d*Arch. Modulo. Mi- 
sura regolatrice delle grandezze di 
tulli i membri d'architettura, nella 
formazione del disegno e dell'opera. 
V. Mòden. 

Modula, s. f. Distesa, Formola» Modello 
di una scrittura. 

MoDLLAR LA VÒSA. Modulor la voce. Can- 
tare aggradevolmenle senza sortir di 
tuono percorrendo molti o tutti i tuoni 
delia scala musicale. 

MoÈt'D. s. m. Modo, Guisa, Maniera, 
ed anche —- Regola, Misura, Costume 
ecc. 
Chi fa a so moéud sgavpa un dì d* 
pu. Chi fa a suo modo non gU duole 
il capo. 
Fa a moècd d*un sonaj, Fa a moécd 
MB. Fa a modo d'un pazzo» 

Far a so moèud. Far il suo piacere. 
— ^ Operare a sua voglia. — Cioè a 
«110 modo. 

FoèuRA d' MoèuD. Soprammodo j So* 
pramisura. Smoderatamente. 
Per MOÈUD d' dir. Per modo di par- 
lare. Per modo di dire, per cosi dire. 
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MoÀcj. 8. m* Mollore. — Mollujni*. — 
Bagnamento, umidità cagionata dalla 
pioggia nella terra. Guazzo, Legume, 
ammollamento che ai faccia nelle case 
altrove per acqua versata sul suolo. 

MoÉuj. add. m. Molle, Bagnato, u- 
mido. Dicesi lo stato di chi o di ciò 
che è bagnato. 

Metter i pagn* in Moàuj* Dimoiare. 
V. Sinojàr. 

Tgnir in MoèuJ. Tener in molle. Im- 
mollare. 

Tgnir in moèuj. T. de* Boll. Tenere 
in purgo. Tener nell'acqua le doghe 
il legnò con cui si voglion far botii. 
MoÉcJA. s. f. Molla. Strumento per lo 
più di ferro che, fermo da una hai • ^^ si 
piega agevolmente dall'altra, e lasciato 
libero ritorna nel primiero suo essere 
ond'egli fu messo, e serve a diversi 
usi di serrature e d'ingegni. 

MoÉujA. 8. f T. degli Oriv. Molla. 
Striscia d'acciajo che si volge spiral- 
mente sul tamburo nel caricare l'o- 
rologio. Ha 

Attacch da dénter. Occhio di dentro. 
Attacch de d' foèu- 

ra Occhio di fuori. 

Susta, quel ferruzzo che tiene io se- 
sto il braccio del registro nelle mac- 
chinette di Berthoud aggiunte alla 
piattaforma. 

MoBUJA DA carrozza. Molla. Grosso 
fascio di lame di ferro soprapposte, fer- 
mate al carro della carrozza, che ser- 
vono a sostenere i cignoni. Le sue 
parti sono: 

Cova Voluta. 

Cricch .... Martinetto. 

Fassi Ghiere. 

Foéuj. .... Foglie. 

Manetta del zio* 
gìòn .... BandeUme. 

Pianta . . . » Braca. 
Pirò .... . . Pernio. 

Pontén'ni . . • Sproni. 
Slafén'na . . . Fasciatura. 

MoÉojA DLA PIASTRA. T. dqgli Arm« 
Lamina fissa. La parte del mollone 
degli archibusi che sta invitata alla 
piastra dell' acciarino. 

MoèujA voLANTA. T. degli Arm. £o- 
mina mobile. La parte del moUone 
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dell' arehiboso che ha da capo l'aletta 
che tocca la noce dello scatto. 
MoÈui. 8. f. pi. T. de' Deot. Molle spi- 
rali. Sorta di molle fatta dì Olo d'oro 
di platino ravvolto spiraìniente che 
si assoda alle due estremità interne 
delle dentiere. 

lIoÈuii DEL ckviszL, Li&?t. Spran^het- 
te di ferro che servono per buttar 
giù il mantice d'un legno. 
MoBDJi niL FASSETTi. T* degli Archib. 
MoUe delie fawe. Que' ferruzzi con 
nasetto, fermati nella cassa, che ten- 
gono in sesto le fascette deli' archi- 
buso. 
MoèoLi. 8« f. T. degli Arm. Cole Pietra 
da irrotare fatta con una pietra cole, 
y. sotto. 

MoBDU. s. f. T. degli Arrot. Ruota, 
Disco di pietra arenaria che gira so- 
pra un asse o fuso che poggia sui 
fianchi del castello dell'arrotino e sul- 
la quale si arrotano i ferri. 
MoéuLA. 8. f. T. degli Arrot. Caslel" 
lo. V. TraTàj. 

MoéuLA. 8. f. T. di Ferr. Mollolto. 
Ruota di pietra per arróotare il Ma- 
glio. 

MoÈDU. 8. f. T. degli Occhiai. Gra- 
to. Specie di mola con cui si raddriz- 
zano e rotondano gli orli de' vetri ad 
uso di occhiali per collocarli nel ca- 
naletto del cerchio, o della cassa. 
MoÉOLA. 8. f. T. degli Oliaj. Trapeto, 
Frantojo. Marmo tondo che gira s-^v- 
ticalmente e serve ad infrangere i se- 
mi oleiferi. V. Cròia nel Supl. 
NoBi-LA DA MOLÉN. Macina, Macine. 
Pietra di figura circolare, piana di 
sotto, e colma di sopra, bucata nel 
mezzo, per uso di macinare. Dicesi 
Coperchio j la macine di sopra, quel- 
la cioè che gira sul fondo. Fondo la 
macine sopra cui gira quella che è 
delta coperchio. 

MoÉcLA SALVATGA. T. de' Mogn. J?ri7- 
la. Macina che si move rapidamente 
sopra un piano di sughero e che ser- 
ve a spogliare il riso della sua prima 
ruvida veste. 

Batter la iioéiju. Addentar la ma- 
tma. (Tose). 
MoÈtLi. s. f. pi. T. de* Mugo. Palmenti. 



MO 



97 



Cosi dìcesi ciascuna delle macchine che 
servono a macinare, onde dicesi Mw 
lino a due, a tre palmenti a seconda 
che ha due o tre macine in azione. 
MoèuvER. att. Muovere, Movere, dar mo- 
vimento. 

MoÉovEa. att. Agitare. Muovere in 
qua e in la. Y. Sdindolar. 

MoÉuvER. att. T. degli Imbals. Atteg- 
giare. Dare all'animale imbalsimato 
la voluta movenza. 

MoèuvER EL CORP. Smuovcrc il corpo. 
Si dice dei cominciare a sciogliersi il 
ventre. 

MoÉUYEE EL FILATOI Girare il valico. 
Cosi dicesi l'azione di colui che ne' 
filato] ha cura di far girare il velico 
in vece di altro motore meccanico. 

MoÉuvER 'na pdén'na. Toccorc un la* 
sto. 

MoéUVER SPES9 IL j'oRECCI. T. di Vot. 

JB'sscr calabrese. V. Calabrès. 

MoÉuvBRS. n. p. Muoversi, — Darsi vi- 
ta, Sciorre le membra. 
MoEUVERS. n. p. Intenerirsi. Muover- 
si a compassione. 
MoéuvBRs. n. p. T. d' Agr. Muoversi, 
Sentirsi. Dicesi delle piante quando 
cominciano a germogliare. 
MoèuvERS ADASi. Buzzicorc. Muover- 
si pian piano. 

MoÈuvERS A STEfrr. Bulicarsi. Piana- 
mente e con fatica muoversi e dime- 
narsi. 

A n'em movré da chi a li. Non ne 
volterei la mano sossopra, — Non ne 
farei un tombolo suir erba. — Si dice 
di cosa che non e' impegni per nulla. 

MòGAN. s. m. T. Bot. Maogani. Nome 
d'un albero americano il cui legno di 
color rosso è molto pregiato per infi- 
niti usi e per lavori d'ebanisti. Lo 
Swietonia, Mahagoni de' Bot. 

MòGN. 8. m. Bozzurri, Bruciataj. ( U. 
Fior.). Svizzeri o Savojardi che d'in- 
verno vengono nelle città d'Italia a 
vendervi le castagne ecc. 

MoJADòR. 8. m. Maceratoio, V. Masradòr. 

MojASCH o MoJASTER. T. d'Agr. Bassu- 
ra. Acquitrino, Ficcatoja* Terreno 
basso, acquitrinoso, che dà cattivo fie- 
no e pochi ed incerti cereali. V. Sca- 
lia e Sortùm. 
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MojERA. 6. f. Moglie. Sposa, Consorte. 
Bigamia,V9\e iDatrimooio contratto con 
due persone nello stesso tempo e Bi' 
gamo, dicesi chi è incorso nella Biga- 
mia. Poligamia j pluralità di mogli in 
uno stesso tempo. Poligamo, colui che 
ha avuto, od ha più mogli. 

HOJERA BELA E CATTIVA L* é UN IRFB- 

BEN DOPPI. Grande lacciuolo del Dia- 
bolo è la mala moglie. 

Dar MOJERA. Ammogliare. Dar moglie. 

ToÉUR HOJERA. Ammogliarsi. Torre, 
prendere, pigliar moglie. 
MojèTTA. s. f. Molle. Arnese di ferro per 
rattizzare il fuoco: ha 
fiolton • . . • Mascelle. 

Cova Codolo. 

Gambi • • . • Gambe. 
Gomed • . • . Calcagno. 
Pumèll • • . . Manico. 

MoJÉTTA. 8. f. T. di Ferr. Reggella. 
Sorta di ferrareccia a foggia di nastro 
larga e sottile della quale fanst cerchi 
a bigonci e sim. 

MoièTTA. 8. f. T. de* Vetr. Foggiato- 
jof Quel ferruzzo che adoprano i ve- 
trai per foggiare le parti del vetro cLe 
non possano esserlo colla forma. 

MoJÉTTA PR'iL bali CALDI. T. Mil. 

Grappino. Sorte dì molle con mascel- 
le a cucchiaja per porre nella bocca 
del cannone le palle infuocate. 

MoJTéN'if A. s. f. Monella, MolkUina. Pic- 
cola molle per diversi usi. 

MòL. s. m. T. d*Arcli. Molo. Riparo di 
muraglia contro ali* impeto del mare 
che si fa a porti. 

MòL. add. in. Allentato. Lento, ed 
anche molle, debole, fiacco , vizzo. V. 
Sflòs. 
Lassar mòl. Lasciar lente. 

Mòla. add. f. Lente, Allentata, e dicesi 
per lo più di fune. 
Mòla mola. Ammolla ammolla, cioè 
allenta, lascia andare. T. che si usa 
da coloro che tirano su gran pe- 
si, quando vogliono che si allenti la 
fune che li sostiene. 

ToèuR LA MÒLA. Pigliar l'ambio, il 
puleggia, — Andarsene con Dio. — 
Partirsi. 

Mola. add. m. Arrotlato. Afiilato alla 
mola. Vale anche Allentalo. Y. Molar. 
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MoLADA. 8. f. Arrotamento, e in altro 

sign. Allentamento, Allento. 
MoLADURA. ilrro(a/ura.' L* atto dell'arro- 
tare. 
Molar, att. Allentare, Rallentare. 

Molar, att. Scarcerare. 

Molar, att. Fig. Cedere, Recedere. 
Desistere, torsi giù dalle pretenaioDl. 

Molar, att. T. degli Arrot. Arrotare, 
Assotigliare il taglio de' ferri alla ruo* 
la. 

Molar d'in bocca. Bimorsare^ 

Molar el frbdd. RaddoUarMi. L'aria 
di fredda e cruda divenir placida e 
benigna. — Addolcire, Addolcare. 

Molar el prezi. Scemare, ^Minuin, 
per es. il prezzo di una merce o si- 
mile. 

Molar i can. T. di Caco. Zaaetore o 
Sciorre t cani. 

Molar i cristaj. Arrotare i crislalli 

Molar il rédiiì. Correre a briglie 
abbandonate. 

Molar i pe d' oca. T. di Caec Span- 
nare. Il mandar giù i sacchi della ar- 
madura delle ragne. 

Molar i zerc'. Slentare i eereki. 

Molar l'acqua. Dar t andare al- 
l'acqua. Alzare le cateratte che ten- 
gon l'acqua in collo perchè scorra al- 
trove. 

Molar la frén'na. Affilarla* 

Molar la man. Dar la man dolce. 
Allentar le redini, e figurai, procede- 
re moderatamente. 

Molar la rèso a. Rinsegalarh* 

MouR LA stanga. T. de' Facch. Equi- 
librare. Cosi dicesi del lasciar calare 
quella stanga della barella che aggra- 
va per esquilibrio del suo piano. 

Molar la stoppa. T. degli Squer. 
Sputare la stoppa. Così dicono gli 
Squerajuoli di quell' uscire che it 1^ 
stoppa dal commento di due legai di 
un navicello. 

Molar la vén'na. Ss?enlar la cenai 
Aprir la vena. Pungerla eoo la lan- 
cetta per cavar sangue. 

Molar la volta. T. de* Nav. S6iel- 
tare la gomena. Staccare la gomena 
avvoltata intorno alle biette, o bitte. 

Molar per poc. Fare buona derra- 
I la, — Lasciar la roba a buon preuo. 



MO 

N PUGN* ecc. Menare, —r Ac* 
ippogglare. — Appostare un 

p. Allentarsi. E dicesi anche 
iani, far cbe ie vesti sieno 
rette al corpo. 

Eo. Calarsh Affunarsi, Scen- 
allo al basso con fune, 
ìg Svignarsela, 
f. Macine da frantojo, ma 
e Cattiva macine. 
f. T. de' Mugn. Malenda, 
Il prexio che si paga della 
a al mugnajo, in denari. 
irò la paga in farina che il 
si tiene sul grano macinato. 

D* MOLDURA. T. dc* MugU. 

\re. Complesso di farine sbol- 
la mulenda. 

i MOLDURA. T. de* Mugn. Mo- 
iacuotere la molenda in da- 
zohre, pigliarsi col bozzolo la 
irioa dovuta per la mulenda. 
1. Mulino, Molino, ediGzìo 
di varj strumenti per uso di 
le biade. Si compone dì 

. . . Albero. 

• • • Spallicciuole, 
Nottola. 



oMoéu- 
Iga . 
i molén 



moèula. 
I. V.Bal- 

Codàr- 

• • • 

molén • 



nolén 



Brilla. 

Cannuccia. 

Tentennelle. 

Gora, Margone, 

lìocchetto. 

Cannuccia, 

Cassa della macina. 



Capitagna, 
Cassetta. 
Spagliatore. 
Bronzina, 
Farinajo. 
Crepitacoli. 
Nottola. 
Bronzina. 
Nottola del pah. 
Doccia. 
Boccetta. 
Palo. 
, Palmenti. 
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Parapett. . • . Parapetto. 

Poniseli .... Ponte. 

Predi Macine. 

Redazza .... Buoia a pale. 

Ròla Dragola. 

Sacchètt dia sgor- 
ha Calza. 

Scud Lubeechio. 

Sgorba .... Tramoggia. 

Stanga .... Temperatola, 

Tajoèul .... Fondo sugherato, 

Tindcn'na . • • Tenda, 

Torment. • . . Balzuoli. 

Yolatgar. • . . Cassa dello spolve- 
rino. 

Zerc' Cassa, 

MoLÉN. s. m. T.idr. Storno, Ritroso, 

V. Molinell. 
MoLÉN À ACQUA. MuUno ad acqua, 

y. Molén assol. 
Molén a vapor. Mulino a vapore. 

Sorta di mulino in cui il vapore fa 

le veci dell'acqua attivato da poco 

Della Borgata di Borgosandonnino. 
Molén a vent. Mulino a vento. Sorta 

di mulino che solo conosciamo di nome. 

Mulino a secco, nome di tutti que' 

mulini cbe non sono mossi dall' acqua 

né dal vento, ma dalla mano dell' uo* 

mo dalla forza del cavallo. 
Molén da batter. T. de' Polv. Batte- 

ria. Mulinello a pestelli. 11 complesso 

di una Ala di pile coi pestelli relativi, 

che sono per lo più dieci. Y. Molén 
dia polvra. 
Molén da fén. T. di Gualch. Mac- 

china da fino. Cosi dicesi quella mac- 
china ora adoperata nelle gualchiere 
per cardare e che consta di un gros- 
so cilindro mosso dall'acqua e tutto 
coperto di cardi, che nel loro movi- 
mento cardano la lana fine spelaz- 
zandola da altri cilindri contigui. 
Molén da cross. T. di Gualch. Mac- 
china da grosso. Quella simile alla 
suddescritta che si usa nelle gual- 
chiere per cardare le lane ordinarie. 
Molén da l' oli* Mulino da olio. Sorta 
di mulino col quale si macinano od 
acciaccano solo semi oleiferi colla ma« 
cine verticale. Frattojo o Frantojo, 
dicesi il molino dove si acciaccano 
le olive. 
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MOLÉN DA TABACCH. MuHnO, CoSÌ dì- 

cesi r opificio che coolieoe i mackia* 
toj del labacco e più specialoiente alle 
ruote ecc. cbe dan molo alle mac- 
chine. V. Burlòti. 

MOLÉN DEL ZOLFER. T. dc* Polv. Ffatl- 

tojo. Macchina a molle verticali, che 
giraDO circolarmente in un truogolo, 
e serve a polverizzare lo zolfo in. canna. 
Si adoperano anche delle botti che 
girano sul proprio asse, nelle quali 
mettesi il solfo in canna con dei pezzi 
di metallo. 

Mole» dil scudeli. PistrinoB Specie 
di mulino ad usò de' stoviglia]. 

MoLÉN DLA POLVRA. MuUìio da pohett' 
Opificio idraulico .che ha moto dallo 
slesso mecanismo de* mulini ordinari 
e cbe in vece di macine dà moto a' 
pestelli delle pile o batterie. Conipo- 
nesi di 

Levi leve. 

Merletti .... Trwerse» 
Molén da bàtter • Batteria. 

Pili PUe. 

Pistòn .... Peitelli. 
Roèudi .... Ruote, 

Scud Lanterne. 

Tlaròn .... CalellL 

MoLÉN DLA RESGA. Sega a acqua. Così 
impropriamente chiamasi da noi un 
opificio ove si segano con mezzi idrauli- 
ci i legnami. 

MoLéN DLA SCORZA. MuUno di concia. 
Che macina solo farine di concia per 
uso de* conciatori. 

MoLÉN D* PO. Mulino in nave. Mulino 
che in vece di essere in un edificio 
murato è costrutto sopra una o più 
barche sopra un fiume. 

Chi e prima al molén masna. Chi 
prima nasce prima pasce. — Chi 
prima giugno al mulin, prima macina. 
I più solleciti escon primi di briga. 

Chi va al molén S* INFARéN*NA. Chi 

tratta la pece s' imbratta, — Chi dor- 
me coi cani si leva colle pulci. Prov. 

Tirar l'acqua al so molén. Tirar 
/' acqua al suo mulino. Aver più ri- 
guardo al proprio interesse, che al- 
l'altrui. 

Cn molén. Figur. Un frullone. Un 
gran chiacchierone. 
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Molén'na. 8. f. T. Idr. Melma, BeUttia, 
^tk dicesj specialmente di quella mel- 
ma più sottile che depone il Po. 

Molérbi. s. m. T. Bot. Caprinella, Gra- 
migna che cresce ne' campi coltivali 
e lungo i fossati. Il Triticum repenf 
di Linn. 

Molètta. s. m. Arrotino, Agfuzzatore. 
Colui che arrota gli strumenti da ta- 
glio. CoUellinajo, chi fa ed arrota i 
coltelli. Questi due mestieri sono per 
lo più cserciuti tra noi promiscua- 
mente. Le operazioni, gli slrumeali 
e le cose attinenti all'arrotino, sodo: 
Batter la moèula. Arrotondare lana» 

ta. 
Molar . . • • Arrotare. 
Dar el fil . . . Affilare. 
Dar la preda . . Dar la cote. 
Martlén'na . . . Martellina. 
Preda da fil • . Cote. 
Preda da rasòr • Pielra a olio» 

*Travaj .... Castello. 
Fond d' moèula . Fanghiglia. 
Per le operazioni, ecc. del Col tei- 
linajo, V. Fràr. 

MoLÉrf A. 6. f. T. di Cuc. Lampre- 
dotto. Intestino retto delle vitelle ri* 
doito a vivanda. 

MoLÉTTi. s. f. pi. T. di Yet. Callt, 
Mollette, y. Gaiétti. 

MoLiFicAR. att. Mollificare. «^ Ammol- 
lire, Rammorbidiire. 

MoLÌGA. 6. f. Melma, Belletta. Deposi- 
zione argillosa de' torrenti o fiumi il 
loro scemare. Yale anche Lordume» 
Imbratto, ma in senso di viscido co- 
me è per esempio la superficie de' 
vasi ove si pongono i fondacci di so- 
stanze grasse. 
MoLiCA DEL PAN. Mollica- Polpa del 
pane. Molsa^ midolla. Y. Brisa 

MoLiNAR. s. m. Mugnajo, Mulinare* 
Quegli che macina grano o biade, l^ 
operazioni, gli strumenti e le cose 
attinenti al Mugnajo sono: 

OPERATORI 
DEL MUGNAJO. 

Cozzòn . • • . Vigilano? 

Farinott. • . . Macinatore. 
Garzòn da moli- 

Dar ... r Portareca, 
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OPERAZIONI 
DEL HUGNÀJO. 

Bàtter la moèula. Aguzzare la ma» 

dna* 
fioUaaàr . • • Macinare a boiiac' 

eio, Q a ricolta. 
Brillar .... Brillare» 
Buiur su . • . Caricare la tra' 

moggia. 
Dar l'acqua . . Dar l'acqua. 
Dar 10 el legoazx* Abbaeeare la spai' 

liciìwla. 
Masoar • . • • Macinare. 
Masuar suttil • • Macinar baseo. 
Masoar grosa • . Macinar alto. 
Toéorla moldura. Sbozzolare. 
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STRUMENTI 


DEL 


MUGNAIO. 


Btlètt . . 


. . Vaglio, CriveUo. 


CopeU . . 


. . Bozzolo' 


Marte]] . . 


. . Martello a due feti' 


Mén'aa . . 


flCt 

• . Mina. 


Mioela . . 


. . Mina. 


Minòa . . 


. . Stajone? 


Pala. . . 


. .Pala. 


Pai d' Cerr. 


. . Palo. 


Rodiètt . . 


. .Rulli. 


Scraaell . . 


. • Scannello. 


TajoèuU. . 


. .Zeppe. 


COS 


E ATTINENTI 


AI 


. MUGNAIO. 


Anoètt . . 


. . Pèecaja. 


BolUiz . . 


. . Bottaccio. 


Faréa'aa . 


. . Farina. 


Farinan. . 


. . Macinatura. 


Masoadunt . 


• . Macinatura. 


Missa. . . 


• • Presa. 


Moldura. . 




'Moléo . . 


. . Mulino, Palmento. 


Volatga . . 


. . Spolvero, Friscello. 


GAKZAlf DA 


■OLINAR. Portareea. (B. 



L.). 
NoLiHABA. a, f. Mugnaia. 
■oLiNAaéif, MouNAaÉTT. a. m. Gtovin 

mugnajo, oppure Mugnajo di poche 

/occencU. 



MoLi5ABÉif'icA. 8. f. Mugni^a graziosetta. 

MoLiMABéTT. 8. m. T* d*ItL Lasca, MoZ' 
zella. Pesciaiello bianco , che si trova 
ne' canali e ne fossati, che se ne fa 
con altri frittura. Lo credo il Leiictseus 
mutieellus della Fauna Ital. Booaparte. 

MoLiNBi.' Sa ni. T. di Pirotec. Ali, di mw 
lini. Fuochi imitanti le ali de' mulini 
a vento. 

MoLiNELL. a. m. Mulinello. Piccolo mu- 
lino. 
MoLUiELL. 8. m. Verricello. Spedo 
d'argano o girella in cui ai avvolge 
la corda che lega la carica, e i cui 
manichi vengono poi raffermati con 
un legno a traverso. Ha: 

Bus Ocr^t. 

Caviccì .... Manichi o Pironi. 
Rampéo. . . • Ganct. 

Stafi Grappe. 

Testa Testa. 

MoLiHBLL. Sa ro. Gruppo o Nodo di 
vento. Quel giramento ohe fa talora 
in un subito il vento per aria. 
MoLiNBLL. s. m. T. de' Bast. Pigna, 
Torcitoio. Legnuolo colle due estre« 
mito circolari e con un uncino nel 
mezxo che serve per avvolgere insie- 
me i coreggiuoli di maschereccio che 
compongono la treccia o correggia 
della scuriada. 

MoLiiiELL. s. m. Ta Boi. Soffione. Il 
fiore del Leontodon taraxacum Linn. 
Diconsi pappi i piccoli filamenti che 
lo compongono e che allo spirare del 
vento volteggiano per aria. Y. Pissa- 
can. 

MoLiNBLL. s. m. Ta de' Filat. Filato^ 
jo. Strumento di legno con ruota per 
filare lana, lino» seta e simili. Ha: 
Banchetta . . . Panchetta. 
Colonén* * • . Colonnini. 
Corda .... Corda etema. 

Ferr Ferro. 

Pus Fusi. 

Fusaroèula . . • Fusajuola. 
Girala .... Girella. 
Roccheit. . . . Rocchetti. 
Roéuda . . * • Atiofo. 
MoLiRBLL. 8. m. T. Idr. Vortice, i?t- 
Iroso ^ Mulinello. Il rigiro dell'acqua 
o simili. Imbuto, quell'abbassamento 
di fluido che si forma nei vaai che si 
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\ notano per un Toro nel fondo. Sior- 
ìw, la controbaltufa, ossia motto vor- 
ticoso dell'acqua p^r urtò che riceve 
da un insenatura. 

MoLiNELL. 8. m. T. de' Mugn. Arga* 
nello. Quel cilindro imperniato tra' i 
ritti di uno spagliatore co! quale si 
sollevano le saracinesche ad esso unite 
colla corda del manico. 

MOLINELL DA LIGAR IL CARGHI. Bìlie. 

Legni storti da strìnger some. Ran- 
dello. V. Mnadòr. 

MoLiifELL DA pozz. Bùrbera^ A$po ed 
anco Girella. V. Aspa. 

MOLIIVELL DA SPOÉCLI. T. dc' TcSS. Ifl" 

cannatojo. Strumento a foggia di ar- 
colajo che serv^ ad incannare le spo- 
le. Ha: 

Co Mozzo. 

Fus Fusi. 

Garba .... Cerchio. 
Mnaroèula . . . Manii^ella* 
Orcela .... Cocchetla. 

Pc Piedi. 

Piantòn .... Bitti. 
Polegh .... Assi. 
Portaorceli . . . Cavalletlo. 
Razi ..... Crociera. 
Rocchett. • . . Bocchetti. 
Roèuda .... Buota. 
Slrissla .... Coreggia. 

MoLiNELL DA. TÒRZER. Torcitofo. Stru- 
mento con ruota da torcer seta ecc. 
Addoppitttojo , se si usa per addop- 
piarla. OrdilqjOj, se usasi per ordire; 
e può, volendosi y addempiere a tutte 
queste operazioni. Le sue parti prin- 
cipali sono: 
Corda .... Corda etema. 

Fus Fusi. 

Fusara .... Chrala. 
Manvèla. . . . Manivelia. 
Rocchett. . . . Bocchetti. 
Rodén .... Buotini. 
Roèuda .... Puleggia a gola. 
Scanladuri . . . Canaletti, Guide. 
Tambor .... Tamburo. 

Tlar Telerò. 

Yolant .... Volante. 

MoLiifBLL D* CARTA. Mulinello. Mazza 
in cima della quale sono impernate 
due ali di carta a foggia di quelle 
de' mulini a vento^ usata dai ragazzi 
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per loro trastullo, portandola incon* 
tro al vento perchè acquisti veloce 
moto e giri indefessamente. 

MOLIlf ELL DLA BARA A GOCCI. T. de' Csit. 

Mulinello. Cilindretto con due roe* 
chetti alle estremità , e due ruote deo* 
tate contigue, le quali fette girare da! 
cavalletto danno moto alla sbarra de- 
gli aghi. 

MoLiNBLL DLA PORTERÀ. Frullino. Spe- 
cie dì mulinello attaccato agli spor- 
telli delle carrozze e simili, che gin 
per comodo del passamano del cri- 
stallo. 

Esser un molinbll. J5ssere una boi' 
tolaj non cessar di chiacchierare. 
Far bl molinell, Bimolinare. Il ri- 
girar vorticoso dell'acqua o del veoto. 
Far el molinell. Boteare, Botart. 
Volgersi in giro, o attorno come fan- 
no i ballerini. 

MoLiNÉTT. s. m. Mulinello. Piccolo mo- 
lino. 

MòLiz. add. m. Schietto, Liscio , Sem- 
plice, Modesto. Lo diciamo per lo più 
degli abiti che il Manzoni disse Posi- 
tivL 

MoLòif. s. m. Molla principale d'un mec- 
canismo. 

MoLòN. s. m. T. degli Arm. MoUo»t^ 
La maggior molla dell' acciarino delle 
armi da fuoco. Ha: 
Rus del pè. . . Foro della viìe. 
Moèuja volanta . Lamina mobile. 
Moèuja dia piastra. Lamina fissa. 

Pe Piede. 

Polghén .... Piuolo. 
Ponta .... Aletta. 
Snoèud .... Nocca» 

MoLsÉif. add. m. Morbido. Morvido, m* 
noso, molle. E parlando di persooe. 
Mansueto, Umile, Benigno. 
Gnir molsén. Bammorbidirsi, Meur 
suefarsi. 

Mólta, s. f. ( o largo ). Mota. Terra qua- 
si fatta liquida dall'acqua. Malta, 
Materia impastata per murare. 

Moltb^n. V. Monbén. 

Moltìplica, s f. Moltiplicazione, U mol- 
tiplicare. Regola per cui vengono mol< 
tiplicati diversi numeri gli unì cogli 
altri, e sì fa in vari modi. 

Moltiplica, add. m. Moltiplicato. 
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MoL-riPLicAE. alt. Moitipiieare, e fig. Ac 

crescere s Aumeniare a graQ iQìsura. 

MoLTiTcoiifÀ. 8. f. MoUUudine. V. Folla 

e Hassa. 
MoLTóN. 8. m. T. de* Drap. Cammellotio 
finetio. Stoffa di lana assai manosa che 
i FraDce8t dicono Molkton, 
MoiE?iT. 8. m. Momento, Stante, Punto. 
Brevissimo spazio di tempo. 
A MOMENTI. Tra momenti. Fra breve. 
CoifossER EL MOMENT. Vedere il bello. 
Conoscere la congiuntura propizia. 
Dal moment. Dacché, Dappoiché, 
Poiché ecc. 

D' pocH moment. Di poca levata* Di 
poco momento, o importanza. 
In POCH moment. In un subito. In un 
attimo, in uno stante. 
In t* el moment. Incontanente*^ In sul 
fatto. 
Turr 1 moment. Ad ogni poco. Ad 
ogni ora. Ad ogni pie sospinto. 
Un moment! Stattif Attendi! Piano/ 
A bell'agio. Sorta di esclam. 
Un moment dop. Poco stante. 
Momentini, add. m. Momentaneo, Di bre- 
ve tempo. 
MoMENTÉN. Sp m. Breve stante. Momen- 

tino. 
MoMiNTiNÉN. 8. m. Brcvissimo stante. 
MoNADA. 8. f. Bacelleria, Fagiolata, &#- 

da. Fanciullaggine, Attucck) sciocco. 
MoNARDA. 8. f. T. Bot. Monarda «car- 
laita. Menta rossa. Bellissima pianta 
originaria dell'America settentrionale 
e che ora forma l'ornamento de' no- 
stri giardini co' suoi fiori tinti di un 
rosso vivace. E la Monarda didyma di 
Linn. Cosi dicesi anche la Monarda 
fUiulosa. 
MoNjkSTÈRi. 8. m. Monasterio. V. Con- 

vent. 
MoNBéN. Molto, Di molto. Assai. A gran 
&egno. In gran maniera. 
A DIR MONBÉN. A stramoggiarc. 
NosBiNòN. avv. Di moltone. M. scherz. 

Assaissimo 
MoNCH. add. m. Monco. Senza mano, o 
con mano storpiata, e per metafora 
Mancftevole. 
Mo:«CHéN. 8. m. Monchino. Persona che 
abbia una mano monca. Moncherino, il 
braccio monco. 
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MoND. 8. m. Mondo, Il ciclo e la terra, 
la sola lerra, ed anche il genere u- 
mano. 

Mono. s. m. Terra del mio monte. 
Sorta dì giuoco fanciullesco assai no- 
to. V. Zugar al Mond. 

MoND, Monda, add. Mondo, Mondato. 
Netto. 

Mono ad taroch. // venti. Il mag- 
gior dei tarocchi, ed uno de' trionfi. 

Mond noèuv. Mondo nuovo Specie 
di lanterna magica, o camera ottica 
assai conosciuta. 

Andar pr'el mono. ^Iridare ramingo 
per lo mondo. 

An savér più in che mond as sia. Na" 
vigar per perduto. Aver perduta la 
bussola. 

Dacché mond è mond. A di de* nati. 
Maniera che amplifica il tempo passa- 
to e scherz. Da poi che V acqua ba* 
gna, o il fuoco scalda, 

El mond l'è BELL PERCHÉ L* È VAGH. 

È bello il mondo perchè pien di ca- 
pricci > e gira tondo, e Solo per va- 
riar natura è bella. » 
El mono l'è fatt a scarpetta, chi 

S* LA CAVA E CHI s' LA MÉTTA. // mondO 

è fatto a scale. Chi le scende e chi 
le sale. 

El mond l' è pién d* cattiv. Al mon- 
do non è nulla di nello. E' c'è più 
trappole che topi. 

El mond VA all'arversa. Il cavallo 
fa andare la sfèrza, 

Mettr al mond. Dare al mondo. 
Partorire. 

Metter all'onor del mond. Mettere 
all' onor del mondo. Dar la vita civi- 
le, sollevar di grado, innalzare alcuno. 

N' AVER BRiSA d' MOND. Esscrc ovanot- 
to, pollastrone. Esser tenero di pasta , 
aver poca esperienza. 

Parer in t un alter mond. Sembrar 
rinato. 
• Parer von dl' alter mond. Mostrarsi 
delle cento miglia, oppure delle sei 
migliaja. 

Scarpa granda e bic'cer pién, toécjr 
EL MOND CMÉ EL vÉN. Pigliare il mon- 
do com*ei viene. Non si affliggere a 
turbare di checchessia. Adagio favorito 
degli egoisti fortunati. 
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Uk mond d' genta, w moi^d d' ciac- 
chi ecc. Un nutre, un Viondo di gen- 
te, di ciarle ecc. Pei* dire uaa farro- 
gincy una gran quantità. 
MoNui. add. m. Mondato, Mondo. Ri- 
mondo. 
MuNDADA. 8. f. Mondazione. L'atto del 

inondare. 
Mondadén'na. s. f. Un pò di mondatura. 
MoMDADUBA. 6. f. Mondatura. Quei che 
8i toglie via mondato. Nettatura, ri- 
gfito degli erbaggi. 
MoNDADURA. 8. f. t. di Gualch. Spe- 
lazzatura. L* azione dello 8pelazzare 
le lane. 

MoNDADURA. 8. f. T. de* Polv. Scemi' 
tura. V operazione per la quale il pol- 
vcrista separa il carbone più perfetto 
dalle terre, e dalle parti di esso anco- 
ra legnose, gettandolo contro l'aria. 
Mo>DAR. att. Mondare. Far mondo. Di- 
mondare, vale mondar di nuovo. Net- 
tare, dicesi delle erbe. Pulire, dicesi 
degli stivali e degli abiti. Sbranare, 
Sgusciare, il tor vìa i legumi da* loro 
bacelli. Vagliare, vale nettar col va- 
. glio. Dibucciare, levar la buccia ai 
frutti. 
Mondar el grah. Rimondarlo. Va- 
gliarlo a vaglio rado e spesso. 

Mondar el ris. Nettare. Mondarlo 
dalla panicastrella e da altro che ha 
in sé di estraneo. 

Mondar i grdgn, l'insalata. Scatti* 
virti. Nettarli. Spogliarli delle foglie 
secche o fracide, delle parti terrose, o 
de' torsoli. 

Mondar i sass. T. de' Selc. Scegliere 
le telei o i ciottoli. 
Mondar la lana. T. di Gualch. SpC' 
lazzare. Il rivedere e ripulir le lane 
colle mani. 
MoNDÉLL. 8. m. T. Furb. Frtimenlo. 
Mondi (Di). Un mondo. Assai , di mol- 
lo. 
Mondìa. 8. ni. Mondiglia, Mondatura. 
Parte inutile e cattiva che si leva dal- 
le cose che si mondano. Parlandosi 
però di biade dicesi più propr. Va- 
gliatura, Cappiatura. La mondiglia 
che cade suli'aja quando si vaglia il 
grano» che dicesi anche Cascatura. 
Chiamansi Nettature le cascature o 
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mondiglie del riso; e Becchime quei 
mangiare de' volatili domestici com- 
posto di granelli e semi varii di bia* 
de. 
Moneda. 8. f. Moneta, Danaro, Pecu' 
nia, ma il danaro è più propr. la 
moneta coniata : la moneta può essere 
anche nominale o di carta. Pecunia, 
vale scherz. danaro, e questo si de- 
nota anche coi vocaboli Soldi ^ Quat- 
trini. Scudi, Oro ecc. In modo Furb. 
V. CucaléOy Pess e Pignésa. 
Moneda. s. f. Moneta. Metallo conta- 
to per uso del commercio e dell'eco- 
nomia publica. La moneta ha: 
Arma. • . • . Arme. 
Arvers • • . . Rovescio. 
Campètt. . • • Esergo. 
Contoren • • • Contomo. 

Drilt Diritto. 

Iscrizion. • . . Leggenda, 
Marca .... Marca. 

TesU Tipo. 

Le varie specie di monete più cono- 
sciute tra noi sono le seguenii: 
Bagaron. • • • Roghine, 
Bajocch • . • . Rajocco. 

Bavra Scudo di Gerwmia. 

Buttalà .... Mezza lira amica 

Piacentina. 
. Gagnazxa . . • Genovina. 
Carico .... Carlino* 
Colonada. 
y.Pezaa de Spa- 
gna. 
Cosa da see trei Pezzo da sei o da 

tre lire vecekk 

di Parma. 
Craizer • • . . Quarantano. 
Croson . • . . Tallero o Crosazzo, 
Da dès o Trojer • Mezza lira antkù 

Parmigiana, 
Dobla d'America . Doblone d'America* 
Dobla d* Parma . Dobla di Parma. 
Dobla d' Roma . Dobla di Roma. 
Dobla d* Savoja • Dobla di S»foja. 
•Flipp. «... Filippo. 
Franch .... Franco. 
Genvén*na • • • Genovina o Geno* 

vino. 
Grazia . . . . Crazia. 
Lira d* Milao . . Lira vecchia di Mi' 

tono. 
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Lisbonén'na o Por- 
loglicsa . . • 



or. 



Luig. . 

Marchett. 
Mdringbén. 
V.xNapoIeoad 
Meza bavra. 
Mczz buttalà 

Metz crosoo 

MuUa . . 

Napoleoa . 

NapoleoD d*or. 

Nason d' Modna . 

Papclla . . . • 
Parpajoèula o zin- 
quéo*Qa 



Dobla di Lièbonu 
di Portogallo. 
Luigi. 

Lira Austriaca. 
Soldo veneto. 



Mezzo Tallero. 

Quarto di lira Pia- 
centina. 

Mezzo Crosazzo. 

Lira vecchia del 
Piemonte, 

Pezzo da 5 Fran" 
chi. 

Pezzo da 20 Fran- 
chi. 

Scudo d' Ercole III 
d* Egle. 

Paolo doppio. 



Parpajola o quar» 
lo di Lira vecchia 
Parmigiana. 

PafoI Paolo. 

Petza de Spagna. Pezza di Spagna. 

Pisia Francescone. 

Pzetu d* or. . . Pezzetta d' oro. 
Quattréa . • . Quattrino. 
RuspoQ .... Ruspane. 
Scud d' HilaD. • Scudo di Milano. 

Selén Scellino. 

Sovran .... Sovrana. 
Sterien .... Lira sterlina. 
Saéo ..... Sesino o Quattrino. 
Tescon .... Testone. 
Zcbén .... Zecchino, Ruspo. 
Zentesom . . . Centesimo. 
Zeauiftlgran • . Ducato da 12 Car- 
lini. 
MoNBDÀ CALAHTÀ. Moneta scursa, che 
cala del suo JegiUimo peso. 
MoHEDA CB* VA BEN. Moneto che sta 
in bilaneia o di peso. Quella che niente 
cali. 

MoRBOA d'abgbrt. Moncta bianca, 
dicesi di quella d'argento a dìsliniio- 
ne di quella d*oro, o di rame» 
MoNBDA n' ZECCA. Moneta ruspa. Quel- 
la che coniata di fresco non ha per- 
duto nei maneggio la sua nividesa. 
MoaiBOA o MoNEOA EBOSA. ^toeio/i> 



Spezzati, Moneta spicciola, spezza- 
la, minuta. Le monete di minor va- 
luta, molte delle quali ragguagliano 
il valsente d*una maggiore, come le 
lire rispetto agli scudi. 

MoNEDA FALSA. 3ionela falsa, o fal- 
sificala. Diconsi Stagnuoli le monete 
d* argento falsIGcate collo stagno e 
Monete incamiciate o bratteate quelle 
falsificate con lamina d*oro o d'ar- 
gento. 

MoNBDA LissA. Moncto logora. Liscia. 
Che ha perduto nel maneggio ogni 
traccia d' impronto. Fig. Capei d' agu- 
to. 

MoifEDA hNuda. Minuti denari, 

MoNEDA NOMINALA. Moneta di conto o 
immaginaria. Sorta di moneta di no- 
me di un convenuto valore, come lu 
r antica lira imperiale, e attualmente 
la lira di Modena, di Venezia, la Ster- 
lina ecc. 

MoNEDi SONANTI. Mcnctc effettiQe, Rea- 
li. Sonanti. 

MoNEDA TosADA. Monctc tosc , c Stron- 
zate. (B. L. ). 

Altebab il honedi. Tagliare, Tosa- 
re, Sbolzonare, Stronzare le monete. 
Diminuirle di peso. 

AvEB DiL MONEDi. Avcr danari e per 
lo più in quantità. Esser ricco di da- 
nari. 

Batteb honeda. Monetare, Battere 
moneta. 

Gal d' na honeda. Scarso. Quel man- 
co di peso che si trova nelle monete 
tose sboìzonate. Comporto, diersi 
quello scarso di una moneta che non 
la fa rifiutare o scemar di valore in 
commercio. 

EbOB e CATIVA MONEDA AN PAGA NSÒN. 

Frego non cancella partita. 
Fab DAB LA MONEDA. Cambiare, Ba- 
rattare, Spicciolar le monete. 

Fab MONEDA FALSA PEB VON. Flg. Ca- 

f^arsiil pan di bocca. Sbattezzarsi e si- 
mili per uno, vale Portarlo, aver amo- 
re per lui, essere disposta a qualunque 
sacrifiiìo io suo prò. 

'Na MONEDA, per Una somma di mo- 
neta o denaro. 

Tbabla in MONEDA. Figurat. Snoccio" 
tarla. Farla piana. Spiegare minuta- 
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infila ufìa éoaa. Renderla chiara, fa- 
cile , manifesta. 

MoiVEOAZZA MoNEDUZXA. Cattiva moneta, 

Monedén'na. 8. f. Monetina, Pìccola mo- 
neta. 

MofiEDòn^NA. 8. f. Grande moneta. 

Monetàri* 8. m. Monetiere. Chi batte mo- 
nete. Zecchiere, il capo della zecca. 
V. Zécca e Zecchèr. 
Monetàri fal8. Falsamonete, Falaario 
falsiGcator di monete. 

MoNFRéN*NA. 8. f. Moufcrina. V. d*uso. 
Sorla di ballo, forse cosi detto perchè 
proveniente dal Monferrato. 

Monica, s. f. Monaca, V. Soèora. 

MoNiziòN. 8. m. T. Mil. Munizioni, Tut- 
tociò ch*è necessario agli eserciti, tan- 
to per vivere quanto per combattere. 
Dicesi però più propriaménte Muni- 
zione da bocca ciò che serve pel vit- 
to, itfunù ione da guerra l'occorrente 
per caricare le armi da fuoco ecc. 
che consta di 

* Armament . . . Armamento da ar^ 

tiglierie, 

* Armi Armi, 

Bagaj Bagagli. 

Bandéri .... Bandiere, 
Barachi .... rende. 
Bombi .... Bombe, 
Cartucci .... Cartucce, 
Fusco *ni. . . . Fucine. 
Granati .... Granate, 

Micci Micce» 

Mitralla .... Mitraglia. 
Piomb .... Piombo, 
Polvra .... Polvere. 
Sacchett. . • • Cartocci. 

* Treno .... Treno» 

* Vestiari .... Vestimento, 
♦Viver Viveri,Vettovaglia, 

e per complemento 
Foren da camp . Forni portatili. 
Gamèli .... Gamelle. 
Marmitti . • . Marmitte peivioeri, 

MoNiziùN. 8. f. T. de* Cacc. ilfuni- 
2 ione o Veectonì da lepre. Sorta di gra- 
naglia o granice grossa da cacciar lepri. 

MoNiziòN. 8. f. Fig. Danari, Roba, 
Materia, L'occorrente per una im** 



MoNiziONÉR. 8. ro. T. Mil. 3funt;(iontfre. 
Provveditore di munizioni. 
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MoNòN. 8. m. Fiandroncj Smargiaume, 

Monello tracotante. 
Monopòli. s. m. Incetta, Endica. 1! com- 
perar robe per serbarle > e poi a tem- 
po rivenderle per farvi grasso guada- 
gno. 
Monopolista, s. m. Ineettattort, Mono- 
polista. Endicajuolo. 
MoNPARiGLiA. 8. f. Trcggca, Pizzicata. 

Sorta di confettura minutissima. 
MoNsù. 8. m. Signore, e fiff. Francese. 
MoNT. 8. m. Monte. Le slogoie elevazioni 
delle montagne che sono una serie di 
monti. Colle, è piccolo monte. Pog- 
gio, picciol colle Collina, e ancor 
meno, ed ò usato questo vocabolo per 
contraposto a pianura e denota le pic- 
cole alture chi incominciano la parie 
montuosa di un paese. Il Monte ha: 
Pe. . . . . . Falda. 

Rampada . . . Erta. 

Zima. .... Penna, Giogo. 

Mont. 8. m. Monte, Presto, Laofo 
publico dove si presta contro pegno. - 
Montista, impiegato nel monte, o pos- 
sessore di azioni sopra il capitale del 
presto. 

MoNT. 8. m. T. de' Conc. Stia. Am- 
masso di pelli tratte dal Mortajo am- 
monticchiate perchè rasciughino. 

Mont. s. m. Fig. Monte, Mucchio. 
Ammasso di cose; ma il monte è seoi- 
pre maggiore del mucchio. Una ma^i 
monte di legname dirassi più propr. 
Catasta. 

Mont alt. Monte di eminente alzata. 

A mont. T. di Giuoco. A rifar le 
carte. 

Andar a mont. T. di Giuoco. Andare 
fare a monte. Si dice quando per 
quella volta il giuoco non va innanzi. 

Andar a mont Fig. Andar a la òan- 
da, in fascio. Essersi roito il disegno, 
non farsene altro. 

Fila d' mont. Giogaja, 

In mont. in pieno. In complesso. 

Trar a mont 'na cosa. Far monte di 
una cosa. Porla in tacere. Porre a 
monte, laséiarc imperfetta, abbando< 
nare, metter da parte una cosa. 

ZUGAR A MONT, O AL MONT. V. Zug^l 

al Mond. 
Monta. «. f. ,T. d'Arch. Rigoglio. Ij 
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stogo Mìe Tolte, degli archi e slmili. 

Colmatura, lo spazio compreso tra la 
corda e la curvatura di un arco. 

MoirrA. Accoppiamento, Monta. L' atto 
del montare. Nel nostro volgare lo 
diciamo ancora del Luogo della Monta 
de' cavalli e sim. 

NoHTA* s. f. Sdrajo. La ripidezza dì 
una salita. 

Monta nt'AZZALÈr. T. degli Arm. 
Scatto, Meccanismo interno dell' ac- 
ciarino che appuntandosi con uno de* 
suoi capi nelle tacche della noce vien 
coli' altro ad Incontrarsi col grillcfttOy 
che lo mette in moto. 

A MEZZA HOIfTA. A VMZZO SCattO, — 

A mezzo punto, a mezzo tempo. «- 
Si dice del cane d'un archibugio, 
quando non si leva che per metà. 
Fig. parlandosi di persona, Cotticeio, 
Ebbro. 
ÀSEH o CAVALL DA MONTA. Copritore, 
Stallone. Bestia da cavalcare destinata 
a far razza. Proletario, uomo non 
buono ad altro che a far razza. V« 
Cavali. 

A TUTTA MONTA. SuUo SCOttO, Sul 

tutto punto, y. Monta. 

La fiH* MONTA. E monta in bizza. 
S'imbarca, e dicesi di chi è sul 
montare in collera. 

Mrae a la monta. Menar le bestie 
a guadagno. Menarle alla monta. 

lo D* MONTA. Col cane abbaésato. V. 
Montar. 
Monta, add. ro. T. Mil. Armato. Prov- 
veduto di tutte le armi. 

Monta. T. degli Archib. Sullo scatto. 
E dicasi dì acciarino disposto a scat- 
tare. 

MoNTi. Fig. Messo in arnese. — Prov- 
veduto, Fornito, Ben assetto. — > Di- 
cesi di persona non disagiata nelle 
cose soe. 

Ben monta, ben miss a cavall. Ben 
montato. Si dice e di chi è bene a 
ravallo, e di chi ha buon cavallo sotto. 
Fig. Dovizioso. 
MoNTABOBD. 8. m. T. do' Calzett. Ago 
bifido o feuo. Strumento manicato 
con punta a foggia di granchio, col 

qoale si de agli aghi del télajo da 

cabe la voluta equidistanza. 
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MoNTADA. s. f. Montata. Salita erta. 
MoNTADA. s. f. Gobba. La parte e- 
sterna|del naso che rileva tra il moc- 
colo o punta e la radice. 
MoNTADA d'un PONT. Pedata. Quella 
parte che dal livello del terreno si 
alza fino al ripieno del ponte. 

MoNTADURA. s. f, Fomìtura. Tutto ciò 
che è necessario ad una cosa perchè 
si ppssa usare. 
MoNTAODRA. s. f. T. degli Armaj. 
Fornimento. Il complesso di que* pezzi 
metallici o altro che servono per ren- 
dere ben maneggiabile una spada o 
sim. 

MoNTADURA. s. f. T. do' Mscch. Ar- 
madura. La riunione delle varie parli 
di una inacchina che si vuol porre 
in azione. 

Montagna, s. f. Monte, e al plur. Mon- 
tagne. Fig. Elevazione, Prominenza. 
V. Mont. 

D' MONTAGNA. Montanino. Di monte. 
La montagna pippa. La vetta è tnco* 
pettata di nubi. (Botta). Cosi dicesi 
da' nostri contadini quando crasK^^a 
nebbia o forti gruppi dì nuvole cir- 
condano le cime de' monti, il che 
ritiensi per sicuro indizio di prossima 
pioggia. 

MoNTAGNAZZA. s. f. Montagnaccio. Mon- 
tagna ripida, scoscesa. . 

MoNTAGNETTA. s. f. Montognetta, ma più 
spesso e fig., Colle, Sommità, Colmo 
e sim. 

MoNTAGNi. s. f. pi. Montagne. Sequenza 
di monti. 
Il montagni stan fermi, ma la génta 
DEL mono s' incontren. Provcrbio che 
vale Chi non muor si rivede. (Fug- 
giuoli). 
TuTT A MONTAGNI. Montìioso, Monta- 
gnoso* 

Montagnoècl. s. m. Montanaro. Moiita- 
gnuolo. 

MoNTALT. s. m. T. di Cart. Sprone* Parte 
della pila che sostiene la chiaviclietta. 

MoNTÀN. 8. m. Montagnuolo. Che abita 
il monte e lo coltiva. Fig. Grossolano, 
Ruvido. 
MoNTÀN. s. m. T. de' Legn. Abhoe» 
calura. I due regoli di mezzo di una 
vetrata. 
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MoNTÀN cahì. Reaolo 4' ahboeealura. 
Quello cbe porta la spagnoletta delle 
fioestre. 
MoNTÀN DiL FISSI. Regott de' mastietiù 
Le parti della finestra che si uniscono 
co' mastietti al telajo. 
Au/usAfiZA PI MONTÀN. Alia fnonta^ 
titna. Alla foggia de* montanari. 

Montana o Montamara, a. f. Montagnuola, 
Abitatrice di montagna. 

MontanAr. 8. m. V. Montàn. 

MoNTANÉN. 8. m. T. dc' Legn. Traverse. 
Regoletti che serpono d* insieme a' 
telai delle finestre, ed anche di fer- 
mo ai cristalli. V. Pti-boà. 

MONTANÉN MONTANELL O MONTANÉTT. 

Montanino, Montaneeeo» Di montagna. 
Montar, att. Montare, Salire, Ascen- 
dere. Andare in alto. Ma dicesi più 
propr. Montare l'andare sul cavallo 
o in barca. 5a/tre l'andar su per u- 
na scala. i49oendere il salire una mon- 
tagna. 

Montar, att. Farsi grosso. Rilevare. 
Dicesi di conto corrente che si vada 
aumentando. 

Montar, att. T. de' Cavali. Ckival- 
care. Esercitare un cavallo cavalcan- 
dolo. 

Montar, att. T. de' Conc. Porre in 
stia. Ammassare in gran numero le 
pelli tratte dalla troscia o dal mortajo 
perchè si rasciughino. 

Montar, att. T. di Vet. Montare* Il 
congiungersi degli animali. 

Montar a cayall. T« di Masc. Mon^ 
tare a cavallo» Operazione della fab- 
bricazione del ferro che consiste nel 
dargli la curvatura, battendo aUerna- 
ti va mente, colla mazza nella faccia 
piana del ferro, e col martello del ma- 
niscalco sulla branca che si vuol pie- 
gare. 

Montar a sordoss. Cavalcare a bis* 
dosso bardosso. Cavalcar il cavallo 
nudo senza sella. 

Montar el lavòr. Armare il lavoro. 
Accozzare le parti che compongono 
un tutto. 

Montar el s'ciopp. Levar il cane. 
Disporre lo schioppo per modo che non 
v' abbia che da sgrillettare per tirarlo. 

Montar i gòren. Infrascare il capo. 
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Scaldarsi la fantasia da esserne estl- 
tato. 

Montar il i'anci. T. degli Org. 
Porre le ance. Munire di ance le boc- 
che di quelle canne da organo che 
dieonsi perciò Canne ad ancia. 

Montar la bozra. Montare la tUzza, 
la bizzarria, la collera, oppure, 

— Montare in collera, in bestia, ecc. 

— Sdegnarsi, adirarsi, sUzzirsi. 
Montar la calza. T. de' Calzett. Ap' 

prestar l'opera. Disporre so) tdajo 
l'occorrente per lavorare una calza. 
Montar la guardia. Montar la guar^ 
dia. Andar i soldati a far la guardia 
in qualche luogo, ed in senso metaf. 

— Rizzarsi, caricar la balestra. 
Montar la scarpa. T. de* Calzol. 

Imbroccare. Imbastire il tomajo o il 
suolo, il cbe dicesi anche Formare la 
scarpa. 

Montar l'orl6n. T. de' Calzett. An* 
nodàre il bandolo. Fermarlo al primo 
ago o lamina od onda per passar po- 
scia il filo di seta o altro sagli aghi 
successivi. 

Montar 'na lama. T. degli Arni. Meh 
tere a cavallo. — Montare una Itma. 

— Armarla de* suoi fornimenti. 
Montar 'n arcòn. T. degli Addobb. 

Armare un arco. Disporre 1* annadnra j 
e il centine di un arcata per attaccar- | 
vi le tele occorrenti per l'addobbo. 
Montar 'n arloéuj. Caricare un o- 
riuolo. Rimetterlo su, girando le ruote, 
onde restituirgli il movimento Dicesi 
Caricatura la riunione d'una mola 
coi denti a sega ed un nottolino ob- 
bligato da una molla ad inaboccare 
dente con dente. Montare un oriueìo 
vuol dire Metterlo insieme. 
Montar un appartavent. Arredarlo. 
Montar un canon. T. Mil. Cavaieare 
Incavalcare le artiglierie. Porle sulla 
cassa, assettarle. 

MoNTARs. n. p. Rincavallarsi. Mettersi 
in arnese ed anche Far sfoggi. 

MoNTAZZ. s. m. Montagnaccia. Montagna 
.scoscesa, dirupata, erta, selvaggia. 

Monterà, s. f. T. de* Capp. Banco da 
imbastire. Specie di tavolo sol quale 
si va aCFaldando il pelo per farne cap- 
pelli. 
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MoKTiRiDA. s. f. Erta, La salila d*un 
poggio: luogo per lo quale si va al- 
l' insù: montata. 

MoRTiaòH, MoNTòN. 8. iD. Monticello, 
Monzkchio, Dosso, Dorso. Ànioias- 
samento o mucchio di cbecohessia per 
coi sia forza erpicare o salire. Gittata, 
k terra tratta dalla fossa e gittata 
sull'orlo della medesima e secca. V. 
Armoodadara. 

MoNTòR. 8. m. Montone, Aritte. Il ma- 
schio della pecora, che serve per far 
rana, e dicesi anche della sua pelle. 
-7- MootooceilOy montoncino, dimin. 
È ì' Ovis anfes gallica de' Sìst. 
MoirròH DE 6HA1IÀ. T. de' Cono. Mono- 
tone di grana, 

MoiiTòH DI STRAZZ. T. di Cart. Cenci 
in marcila. 

MoNTòK sptknk. T. de' Conc. Montone 
di bueeio, 
SàLT DEL HOHTòN. Capannone. V. Saìt. 

MoktohIn. add. m. T. di Vet. Monto- 
nino. La testa di cavallo quando è tal- 
mente convessa che la rende di confor- 
maziooe simile a quella del montone. 

Mo5TBuccA. 8. (• Montagnuola, Ma detto 
per ìnginria, vale — - Befanaccia, Sciat- 
tona, e sim. 

MonTBuccB 8. m. Montagnuolo. Cosi dt- 
cesì dì un goffo abitatore de' monti 
ma piuttosto schernevolmente. 

Montura, s. f. T. MiL Divisa, Assisa. 
L'abito militare detto franciosamente 
e a tutto pasto <— Montura. 
MoHTCRA. s. f. T. de' Parr. Corredo. 
La testiera coperta di rete sulla quale 
si possan cucire i girl di trincila. 

MoHCMBNT. 8. m. T. d' Arch. Monumento. 
Propr. edifizio publico eretto per tra- 
smettere alla posterità, la memoria 
di qualche persona fatto illustre. 
Ordmariamente lo diciamo bW Avello. 

MòiiZER. alt. T. d'Agr. Mungere, Mu- 
gnere. Spremerà le poppe agli ani- 
mali per trarner il latte. E figurai, 
premere e trarre altrui da dosso al- 
cuna cosa. 

MòfiZER. alt. T. di Cavali. Avvezzare 
ni freno. Cosi dicesi il primo appli- 
care il freno ad un cavallo perchè 
soci farsi con molto garbo e usandolo 
W meno che si può da princìpio. 
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MoNZUDA. 8. f. Munta. L'atto del mun- 
gere e la quantità del latte munto. 

Mòft. 8. m. (0 chiusa). Moro. Albero 
di cui si conoscono più specie, ma 
specialmente due, cioè il bianco detto 
anche Gelso e Morus alba da Lion., 
e il nero detto dallo stesso Morus 
nigra. V. Moresca. 
MÒR. s. m. Mora, Gelsa. Il fruito 
del moro gelso. 

Mòa A ciAPPAJA A fiLAGif. Gelscto 
a eeppaja. 
MÒR GiòvEN , MoRih*!. Gclso nowcllo. 
Fila piantada d* hòr. Filarata o 
Piantagione di gelsi. 
Malattìa del mòr. Falchetta. (Tose.) 

* Sorta di malattia che attacca il gelso 

per cui le sue foglie assumono un 

color giallo. 

Vivar Squassa d' «ór. Gelseto, 

Semenzaio, Nestajuolo di gelsi. (Tondo) 

Mòr. 8. m. ( o larga ) T. de Libr. 
Culatta. Il corpo del libro» dopo che 
c«l mazzuolo ha preso in torcnio u- 
na forma convessa che poi si copre 
col dorso. 

Mòr. add. m. Morato. Nero a guisa 
di mora. V. Moro. 

Mòra. s. f. Mora. Donna nera di razza 
Etiopica. 

Mòra s. f. T. Bot. Mora, Mora pru- 
gnola. Il frutto dello Rovo Rogo^ 
Rubus fruticosus di Linn. 

. Mòra. s. f. T. Furb. Padella. 

MoRAGNA. s. f. T. d'Agr. Nasello. Stru- 
mento di ferro a forma di tanaglia 
che si adatta alle narici de' buoi e 
de' bufali per tenerli in freno. 

MorUa. s. f. T. di Masc. Morsa. Stru* 
mento col quale si piglia il musello o 
labbro di sopra al cavallo e si stringe 
perchè stia fermo. 

MoRAL. 8. m. Morale. Opposto di Fisico. 
Gnir AL MORAL. Venire all' ergo. Con- 
chiudere, e trattandosi di cose pecu* 
niarie, vale Isnoeciolare % quatrini. 

MoRALA. s. f. Morale. Costume buono 
cattivo che distingue l'uno dall'ai- 
tr'uomo. 

MoRÀR. s. m. T. d'Agr. Gelsajo. Agri- 
coltore che specialmente cura il buo- 
no stato de' gelsi,. li scapezza, li sa- 
lassa, ecc. 
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MoKLèrr. s. m. T. de* Pese. Anguilla in 
rocchi marinaia. Sorta di anguilla che 
ci viene in rocchi, marinata io barili 
e che allorquando è assai grossa di- 
cesi Mofiòiu 

Mormorar, atl. Mormorare. Sparlare di 
altri. Misdire del pròssimo. 
MoRVORAR IN SECRET. Sommormorore, 

MoRMORATOR. 8. m. Suinurrone. Sparlatore. 

Mòro. s. m« Moro. Persona di Etiopia o 
simile di color nero* Ghezzo dicesi il 
moro di Barberia che non è nero af- 
fatto. Mestizo, Mesticcio, colui che è 
nato di un Europeo e da un Indiana, 
e viceversa BronzoUo, Brunotio, Brw 
nazzo, persona di color bruoastro. 

Mòro- s m. T. de' Tabac. Jeringè 
forzato» Nome d'un tabacco da fu- 
mare, o masticare. Trinciato line e 
assai fermentato. V. Tabacch del moro. 

MoRòJ. s. m. T. Chir. Moroide^ Mariti, 
Emorroidi, Enfiamento delle vene del 
sesso nato da superfluità di sangue, 
che concorre in quelle parti. /ina>mo- 
roidale, rimedio contro le emoroidi. 

MoRòif. s. m. Moro, Gelso. V. Mòr. 

Morosa Geltato add. di Campo piantato 
di gelsi. 

Moronàr. att. T. d' Agr. GeUare, Pian- 
tar di gelsi un campo un terreno ecc. 
GeUeto, luogo piantato di gelsi no- 
velli e vivajo di gelsi. 

MoRoif^N. s. ni. T. d'Agr. Gelsajo? Cu- 
ratore di gelsi. 

Moròn'na. s. f. T. Furb. Pentola. 

MoRòs. s. m. Amante, — Ganzo, Ama- 
dore. Innamorato. — Moroso. 
MoRòs. add. m. Trattabile, — Acco- 
stevole, Umano, Dolce. — Persona 
cortese che lega con gentile accoste- 
volezza. 

MoRòs. add. m. Manno, Addimesii' 
cato. Fig. Agevole. Animale che ha di- 
messa ogni salvatichezza. 
MoRòs. add. m. T. For. Moroso. In 
mòra. 
El MORÒS. // Geniale, l'appassiona- 
to. Colui che abbia particolar genio 
d'aver la cosa ehe si vorrebbe ven- 
dere con profitto. 

Morósa. Amante^ — Amanza, Innamo- 
rata. — Quella che fa all'amore, e 
corrisponde. 
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Morósa del pan. Vescichetta (Amat- 
teo ). Quel pezzo che rileva nel snezio 
d'una delle nostre Rosette dì pane,o 
io altra pagnotta tagliata per] modo 
conslmile. 

MoROSAMèirr. s. m. Cicisbeato, Amoraz- 
zo, Innamoramento, ma dicest per 
ischerno. 

MoROSAR. V. Smorosàr. 

MoaoséN. s. m. Vagheggino, Civettino, 
— Cicisbeo, Ganimeduzzo. — So^f^et- 
tino che fa l'innamorato e non è ta- 
le. — Civettone, — amator finto che 
codia e vagheggia le donne per vani- 
tà e per darsi vanto dei lor favori. 

MoROsén'NA. 8. f. Accattamori, Rubacuo- 
ri. Giovane la quale si lascia facil- 
mente amoreggiare. V. Zivelta. 

MoRS. s. m. Freno. Strumento di ferro 
che si mette in bocca al cavallo per 
reggerlo e guidarlo a suo senno. Le 
sue parti sono: 

Asti Braccia. 

Barbozzal . . . Barbazzale. 
Canon .... Cannone. 
Ciamàda. • . . Chiamata. 

Covi Guardie. 

Femneli. • • . Anelli delie rtélni. 
Imboccadura . . Imboccature^ 
Occ' d'attacch. . VoUojo. 
Occ'delPorlamors i4He//d del paria- 
morso. 
Scodett . . • . Scudetto, 
MoRS. s. m. Fig. Pollezzola, Paura. 
Atto o altro per mezzo del quale na- 
sciamo ad infrenare una persona. 

MORS DA DAR DA REVER. T. di Vct. 

Morso ad imbuto, consìste in ooa 
specie di morso costituita da qd cilin* 
dro cavo monito in mezzo di un h- 
ro, e communicaote all'esterno per 
un altro imbuto dì latta posto ad an- 
golo retto, dentro il quale si versano 
i medicamenti per farli prendere si 
cavalli. 

MoRS TESSÀN. T. di Yet. Morso sno- 
dato^ Foggia di morso che ha V im- 
boccatura snodata in quattro partì, del 
quale si usa per tener in freno i ca- 
valli focosi od ombrasi. 

Cavar el mors. Sinorsare, Trarre 
il morso il freno. Disfrenare. 

Magnar el hors. Mordere ti freno,- 
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Denticchiarlo • moneggiarlo coll'io- 
ieato di liberarsene. 
Mbttbb el hors. Infrenare, Frenare, 
MoasA. &. f. T. de' Basi. Tawto a mor- 
ta. Sorta di banco alquanto stretto 
sai quale è una specie di morsa per 
le cuciture. 

Morsa da piUe. Morsa, Strumento 
col quale il magnano stringe e tien 
fermo il lavoro che ha tra mano. 
Le sue parti sono: 
Arparèli. • . . RaperelU, 
fioretta .... Dado. 
CavalléU. • . • Owaktto. 
Gailètt .... Galkilo. 
Ganassi o Sguànzi. Ganaeee o Boeelie. 
Moeuja • . • . Molla, 

Masc' Anello. 

Siafa Staffa. 

Slanghètta . . . Bastone. 

Vida Vite. 

MoESA DA HARinGòN. Morsa a scalet- 
ta. Sergente. Sorta di morsa con un 
legno calettato a squadra nella testa 
dell'asta 9 ed un asciatone scorrevole 
luogo la stessa, attaccato ad una staf- 
fa che si ferma nelle tacche della sca- 
letta. Si compone di 

Deot Tacche. 

Gatéll . • • . Aseialone. 

Sufa Staffa. 

Stanga • . • • Asta, 
Traversett • • . Braceiuolo. 

Vida Vite. 

Morsa d' legn pr'un hur. Catena. 
Trave eoo le testate a coda di ron- 
dine per incatenare le muraglie qual 
se fosse una verga di ferro co' paletti. 
Morsa d' na huraja. Addentellato, 
Morsa, Quel risalto disuguale di mu- 
raglia, che si lascia per potervi colle- 
gare Un nuovo muro, il che fare si 
chiama Addentellare. 
loRSAR. s. m. Frenajo, Che fa i freni o 
morsi. V. Fràr. 

loRsÈTT o MoRséTTA. Morsctto , Mùrset- 
(a. Piccola morsa. 

MoRséTT. s. m. T. degli Oriv. Cono, 
Morsa. Cilindretto della piattaforma 
che stringe sul tassello le ruote da 
mostra. 

MoRsÉTT. 8. m. Morsa da pettina^ 
9110^'. V. Morsa per le parti» 
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MoRSÉTT DA MAN. Morsctto da mano. 
MoRsèTT TORT. Morsctto da smentare. 

MòRSGA. Terza persona dell* indicativo 
presente del verbo Mordere usala nel- 
la frase. 

Can oh' baja an mòrsga. Can che oò- 
bqja, poco morde. Chi fa molte pa- 
role, fa pochi fatti. 

MoRSGi. add. m. Morsicato, Morso, 
Ferito co' denti. . 

MoRSGADA. s. f. Morsecchiatura. Il mor- 
secchiare, e il segno che lascia il 
morso. 

MoRSGAR. alt. Morsicare. Mordere. 

MoRSGOTT. 8. m. Morsicello, Rosura. 
Piccolo morso. 

Morsi, s. f. T. di Gualch. Morse. 1 due 
forti regoli di legno trai quali e ser- 
rata la testa del panno con viti per- 
chè non iscorra nel lavorarlo. 

Morso (dal Frane. Morceau). Boccone, 
Tozzo, Pezzo, parte, brano ecc. V. 
Tòcch. 

MoRT. s. m. Morto, Defunto, ma de- 
funto è colui che ha vissuto, iì Morto 
è cadavere. 

MoRT. s. m. Fig. Postema, ^ Gruz- 
zo. Gruzzolo. — Peculio, ammasso di 
danari. Soffbggiata, fardello o cosa si- 
mile che s'abbia sotto il braccio co- 
perta dal mantello, e quasi nascosta- 
mente si porti via. 
MoRT. s. m. T. Furb. Furto. La roba 
rubata. 

MoRT. add. m. Mortificalo, — Am- 
mortito, Abiotico. — Dicesi di un cor- 
po, o di una parte, del medesimo to- 
talmente privo dell'azione vitale. 
MoRT. add. m. Spento, e dicesì di 
lume, fuoco e sim. 

MORT DAL PRBDD. ASSìdcratO. 

MoRT d' pam. Arrabbiato dalla fame. 
Soslant. detto di persona Tritone, 
Guitto. Miserabile affamatuzzo. 

MORT MI GB' pensa chi RESTA. Chi 

vien dietro me serri l'uscio. 

MoRT PRIMA. Predefunto, Premorto. 

Andar a mort. Andare al morto. Ac- 
compagnare il cadavere del morto al- 
la sepoltura. 

Basén d' MORT. Livido. 

BOFFAR IN T* EL CUL A 'n MORT. Dare 

incenso ai morti, -^ Fare un bra- 
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dello agli occhi quando a* è morto, 
Portar acqua quando la casa è arsa. — 
Far cosa che, per aver lardalo, loroa 
vana. 

Dars per mort. Metiersi per mono 
o Ttnergi per perduto. 

Del color di pover mort. Un inter- 
riato. Un uoin di cattivo colore. 

Dinar mort. Denaro infruttifero. 

Far el mort. T. de' Nuot. Galtoz» 
zelare. Nuotare stando a galla colle 
braccia aperte e le gambe giunte fin- 
gendo essere un cadavere. 

I MORT. / Morti, Il di de* morti. 

Metter do mort in t' na busa. Di 
una figlia far due generi, — Batter 
due chiodi ad una calda. Pigliar due 
piccioni ad una fava, Scaldar due fer- 
ri ad un fuoco, Fare una strada e due 
;ì. — Far due cose nella stessa 



occasione. 

Roba oa par risossitar un mort. Ro- 
ba da far andare un mortOj e vedere 
un cieco, cioè eccellente. 

Sit mort. Luogo iriete, lugubre. 

Trovar el mort. Trovare il morto. 
Sì dice popolarmente di chi trova da- 
naro nascosto. 

Un mort in pe. Vna morte. Si dice 
di chi è molto estenuato. 
Morta, s. f. Morte. Il fine, la cessasione 
della vita dì qualunque animale. 

Condannar a morta. Punir nella te- 
sta. (Bart. )• Giudicare a morte. 

Esser con la morta alla gola. Es- 
sere colla morte in bocca. Stare in fi- 
ne di morte, cioè vicino alla morte. 

Esser la so morta. Essere il suo ve • 
ro gusto. Dicesi di cibo cucinato in 
appunto* 

Esser 'na morta. Essere una morte» 
Si dice di cosa che arrechi pena, an- 
goscia. 

La morta fnissa tutt. La morte pte- 
dica tutti i mali. — Chi muore esce 
d* alTaoni. 

Parer la morta imberiaga. Parer la 
moria, o — Un arsafotto — Essere 
un ossacelo senza polpa. 

SCROLÒN DLA MORTA. OripilOZionC. V. 

Scrolòn. 

Strada morta. Strada messa fuori 
d' uso. 
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Tornar da morta a vitta. Rin^i^re, 
Ritornar nel primo vigore. Io altro 
signif. Pisciar (a paura. Pigliar ani* 
ino dopo la paura avuta. 
Mortadela. Mortadella, Mortadeiio. Spe- 
cie di salsicciotto rotondo più grosso 
dello spallaccio di majale. 
Mortajoèul. s. m. Augeluceio. Uà fan- 

ciuUctto morto. 
MoRTAL. 8. m. Mortajo. Vaso di bronzo, 
marmo ecc. da pestar materie per poi- 
veriziarle, e far salse o savori, me* 
dianle un pestello. 

MoRTAL. s. in. T. Mil. Mortajo. Boc- 
ca da fuoco in bronzo che serve a cac- 
ciar bombe e granate. V. Canoa. 

MoRTAL. add. m. 3Iortale. Che può 
dar morte o morire. 

Mort AL dall'acqua santa. Pila. Va* 
so di pietra, in cui nelle chiese è po- 
sta l'acqua benedetta o acq«a sanu. 

Mortal del granOdi. T. Furb. Tino» 

MORTAL DLA SALDADURA. T. dc* Aaui* 

Mortajo da gromma. 
MoRTAL d' legn. Baccioccolo. Stru- 
mento di legno tornito, fatto a foggia 
di scodella, che tenuto colla man si- 
nistra, si percuote colia destra armata 
d* un pezzo di legno anch* esso tornito 
e latto ad uso di pestello. In Toscana 
però diconlo Mortajo, qual se fosj»e 
di marmo o di bronzo. 

MoRTALÉN o MoRTALÈTT. Moriajetio. Pìc- 
colo mortajo. 

MoRTALÈTT. s. m. Mortaictto , Mastio, 
Strumento che si carica con polvere^ 
e si scarica in occasione di soienaiià! 
Dicesi anche Scoppietto, 

Mortalità, s. f. Mortalità, Moria. 

MoRTALHÈ.%T. add. m. A Morte. Mortal- 
mente. 

MoRTALòN. s. m. Mortajone. Grande nior- 
tajo. 

Morti bianchi. T. de* Bigatt. Morti ùian* 
chi. Trippe. Bachi alletti da doppia 
malattia che si dice cagionata da de«-> 
pravazione del calcino per cui cuvio* 
jono con apparenza di paraM in- 
tensa. 

Mortifica, add. m. Bintuzzato, Vèt^iUa 
to. Piccato neiramor proprio. 

Mortificar, att. Rampognare, Ritifuc 
dare. 
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tfoRTincAiks. Ut p» Morti fiearzi. Praticar 

penilenze corporali. 
HoRTiFicAZiòN. 8. f. Rampogna. Rabbuffo, 
rimbrotto, riofaccianiento. Cappellao 
do. 
MoaTo! Tregua, Campo franco. Con tal 
voce soglìoDO rinunciare ì fanciulli ad 
ogni resistenza nel giuoco del Tocca- 
ferro. Vale anche Sei vinto quando 
allo stesso giuoco il birre (stria) lo 
dice al ladro nel agguantarlo. 
loRTORi. 8. m. Mortorio, Esequis.lPom* 
pa cseqaiale. 

Mortori. Fig. per Luogo soiitario, 

— Compagnia nojosa, Casa cupa, osco* 

ra. <^ Di aspetto malinconico e simili. 

tfoRTORiinrr. s. ro. Esequie senza ono* 

ronza (Mani. }. 
HoRTORiòN. 8. m. Esequie con grande 
onoranza, cioè con gran sfanso di pa- 
rati e gran risonanza di canti funebri^ 
MosAicB. 8. m. T. di B. A. Mosaico, Mu» 
saico. Sorta di pittura che si fa con 
pezzi di tetro e con pietruzze di co- 
lorì difersi, o dorate a fuoco, le quali 
commesse con arte simmetrica e pitto- 
rica sopra uno stucco forte composto 
di misture diverse, si assodano sullo 
stesso come durissimo marmo. Dicesi 
anche LaiMtro di commesso, e dicesi 
Commettitore, l'artefice che lavora di 
commesso o musaico. 
foscA. s. f. T. d' Ent. Mosca conmne. 
La musea vulgaris di Linn. 
Mosca, s. m. T. de' Barb. Mosca, 
Pizzo, Nappo. Ma dicosi mosca a quel 
neo que' pochi fili di pelo che al- 
cuni 61 lascian crescere nel mezzo del 
labbro inferiore, pizzo a que' peli che 
si lasciaci crescer sul mento a oso spa- 
gnuolo; Nappo è il pizzo unito al 
goaocìoUo. V. Gnardamùà. 
Mosca. Mosca, Zitto, Silenzio, Non 
fate motto. Sorta d'inteij. 
Mosca gagnén'iva. T. d'Ent. Ippoho- 
sca. Mosca canina. Insetto notissimo 
che l' estate riesce assai molesto ai ca- 
valli ecc. Appinzare, Il punzecchiare 
delle mosche e simili. V. Asioeul. 
Mosca del cvl giald o dil roéusi. T. 
d*Ent. Jfosca de' rosaj. Sorta di mo- 
sca afidivora che ha sei fasce gialle 
sul ventre e che depone le sue ova 
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sui rosai e sul pero in mezzo agli afi- 
di. Credo sia il Syrphus pyrastris de- 
gli Entom. 

Mosca ola carna o Moscòn. Moscone, 
Ronzone. La mosca dorata di Geoffroy. 
Sorta di mosca d' un verde do.>*ato cu- 
preo, la cui larva si sviluppa nei ca- 
daveri, e nelle materie animali in pu- 
trefazione. É la Musca Caesar degli 
Entomologi. 

Mosca dora. T. d' Entom. Mosca 
stercoraria* Sorta di mosca che ha il 
corpo folto di peli più o men rossi, 
che riscontrandosi spesso nelle mate- 
rie escrementizie fu detta da Linn. 
Musca stercoraria. 

Mosca verga. T. d'Ent. Mosca dei 
cadaveri. Sorta di mosca dorata, a 
ventre verde, con testa e corsaletto 
turchini che Linneo chiama Musca 
cadaverina. 

Gnir la mosca al nas. Yenir il mo- 
scherino, — Saltar la mosca o la mo- 
starda al naso. — Adirarsi. V. Innanzi 
Moschi. 
Mosca, s. m. Moscato. V. Moscàt e Me- 
scateli. 

Mosca, add. m. Picchiettato, Pie 
chiato. 

Mosca, sdd. m. T. di Vct. Moscato. 
Dicesi di quei mantelli bianchi o grigi 
su cui sono sparse delle piccole mac- 
chie nere. 
MoscÀR. s. m. Moscajo. Quantità di mo- 
sche adunate insieme. 
MoscARDÉN. s. m. Profumino, Bellimbu' 
sto. Ganimede, Zerbino. PcrsDua at- 
tillata, inclinata agli amori. Vagheg- 
gino. 
MoscAROÉcLA. s. f. Moscojuoia. Arnese da 
guardar dalie mosche la carne o altro 
camangiare, ed è composto di regoli 
di legno, di forma quadra, e impan- 
nata di tela. Moscajola, Guardavi" 
vande. 

MoscARoèuLA DA BARBÉR. ScacciamO" 
sche. Rosta. Strumento fatto per lo 

{)iù di ritagli di carta accartocciati e 
egati ad un bastone per cacciare le 
mosche. E ve n'ha di fatte in altre 
fogge. 

MOSCAHOÈULA DA BOMBÓN. MoSCajola 

da mensa. Coperchio emisferico od 
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ovale, fatto di rete metalliea, di tri- 
no o di tela, il quale soprappooeai a 
piatti e spectalmeote alle coofetture 
per ripararle dalle mosche. 
MoscAAOàuLÀ DÀ HAiiEScU. Cacciamo- 
iciie. Strumeato di folti e lunghi cri- 
ni per cacciar le mosche. 

MOSCAROBULA DA TAVLA. Ro$ta. SOTta 

di Yonta^lio pensile che un tempo di- 
menavasi sopra la mensa per tenerne 
lontane le mosche ed agitata Tarla. 
MoscAROÉULA DI HO. Paromoscke , e 
fora' anche Moscajuole, quantunque i 
dizionari non ne facciano speciale men- 
zione. Specie di frontale a maglie da 
cui pendono varj fiocchi, che si lega 
alla testa de' buoj e altre bestie onde 
difenderle dalle mosche. 

MoscAT. 8. m. Moscaio, Moseado, Vino 
deli' uva moscadella. 

MoscATÈLL. s. m. Moicadeliù, Moscatel- 
lo. Uva di un grato sapore ed odore, 
che nasce dalla Viiis vinifrra, apiana 
Linn. 

MoscATÉLL. Moscatello, Aggiunto dì 
diverse sorta di frutte, che hanno un 
odore, od un colore simile all'uva 
moscadella. 

MoscHi^.N, Moscbén'na, MoscHèTTA, oMo- 
scBiNÉN. MosehinOs Moschetta, piccola 
mosca. Moscherino, Moscerino, ani- 
maletto che ronza per aria, si caccia 
negli occhi, in gola, e nel naso, dan- 
do noja ed offesa. V. Mossén. 

MoscBÉTT s. m. T. Mil. Moschetto, Arma 
da fuoco più corta del fucile, usala 
per lo più dalla cavalleria. 

MoscHETTÒN. s. m. T. Mil. Moschetione, 
Moschetto di riparo. Arma da fuoco 
più grossa del fucile, ma ora fuori d'uso. 

Moscai. 8. f. pi. Mosche. Voce usala nel- 
le frasi. 

An BISOGNA MAI CIAPAR TUTT IL MOSCAI 

cu' vÒLEN. Fig. Ogni parola non vuol 
risposta. 

ClAPAR IL MOSCAI CON IL CIAPP DEL 

cuL. Prendere i moscherini per aria. 
Appiccarsi ad ogni minimo che per 
adontarsi. Guardar nel sottile. Esser 
fisicoso, e troppo considerato. 

Parars IL Hosciu. Arrostarsi dalle 
mosche, Fig. Schifar je brighe • la 
mala fortuna. 
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Bar cmé il hoscbi bianchi. Auro e<h 
me la fenice, o come i corvi biamki 
t caiit gialli. Rarissimo. 

MoscòN. s. m. Moscone, Mosca graodc 
Moscotìcino, Mosconello dimiout. Jfo- 
sconaccio pe^iorat. V. Mosca dia cl^ 
na. 

MoscÒN. Figurai. Damertfio^ Vaghijf 
giatore. 

Moscova, s. f. Scherz. Moscajo. Copia 
grande di mosche. 

Mossa, s. (, Mossa, lì muoversi. 

Mossa, s. f. T. Med. Smossa di tar- 
po. Soccorrenza, Diarea, Disscluzim 
di corpo. 
Mossa, s. f. T. de' Pitt. Grazia, Mo- 
venza. Piacevole piegamento delle pu^ 
ti dei corpo. 

Far mossa. T. de' Mur. Far pelo. Di- 
cesi di quella sottil crepatura che sì 

^ trova fatta naturalmente nelle munf 
glie e ne' legni. • 

MossÀM. s. m. T. di Cuc. Mosciame, So^ 
ta di salume fatto della parie iolereo- 
stale, ossia filetto del tonno, tenuto io 
soppressa finché sia bene assodalo. 

MossÉN. 8. m. T. d' Ent. Moscione, Mo- 
sciolino. Moscerino. Picolissioio aoi- 
mal. volatile, che nasce per lo pia 
nelle Tinaje. La Mosca ceUarii di 
Linn. 

MosT. s. m. Mosto, Sugo delle uve pi- 
giate onde fassi il vino. Grassa, un 
pigiata dalla quale non sia slato spre- 
muto il mosto, rorc^iatico^ mosto cbe 
si cava dalla grassa sti*eUa col torchio. 
Dicesi Polpa la parte carnosa inleroa 
del granello che contiene il liquore 
che si rende vino. Presmone, il moblo 
che spontaneo cola dalle uve ammos- 
tate sui palmenti (Tavlazz)e nuoto- 
cora pigiate. 

PiÉN*NA d' most. Mostosa* Aggruoto 
di quell'uva, che contiene molto mosto. 

Mosti, add. m. Ammostato, Pigiato. 

Mostadòr. s. m. Pigiatore. Colai che pi- 
gia l'uva. Ammostatore, colui che 
colle mani o altro ammosta l'uva. 

MosTADòRA. s. f. T. d'Agr. Benacóa. 
Bigoncione largo e poco fondoluto en^ 
Irò il quale si pigian le uva. Puimm- 
to, dicono i Tose, l' ammostalojo chi 
noi diciamo Tavlàzz V. 
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MosTAOCKA. 5. f. ÀmmosMura. li render 
iDOslu come V uva. 
MosTADDRA. 8. f. Pigialura. L*atto del 
pigiare coi piede l'uva. 
MosTAB. alt. Pigiare. Premere l'uva 
co' piedi per trarne il inoste Anuno* 
tiare, trarre il mosto dall'uva colle 
iDiiDi. Davanzali dice in proposito. 
> Moa si pigi nei tino, ma s'ammosti 
eoo mano • (Colt. Tose. XVII). 
MosTAR. att. Fig. Bailonzare, Bal- 
lonzolare» Ballar senz'ordine e come 
chi pigia l'uva. 
Mostarda, s. f. Moslarda. Mosto cotto 
nel quale s'infonde seme di senapa 
rinvenuto in aceto» e si frammischiano 
fruite. Fig. Cessino. 
MosTAzz. 8. m. Mostaccio. Viso, volto. 

V. Falla. 
MosTAZZAOA. 8. f. Gridala, V. Smostazsada. 
MosTAZzéH. s. m. Mostaccino. Bel visetto, 
bel visuceiò, bel voHicello, viso ruba- 
cuori. 
MosTAzzOir. 8. m. Viso paffuto. 

MosTAZzoN. s. m. T. de' Gonf. Mo- 
slaceiuolo. Pasta con zucchero e altre 
coscy avente forma di spuola, e bi- 
scottata. 

MosTAZZòH, s'ciAFPòN. Mostaccionc , 
Gotaia. Colpo di mano aperta sul mo- 
staccio. Mostacciata. 
bsTER. 8. m. Mostro. Animai generato 
con membra fuor dell'uso della na- 
tura. E figurat si dice di cosa singo- 
lare si in buona che in cattiva parte. 
Mostro d* iniquità s Mostro d' inge* 
gno. Swnciatura dicesi di uomo con- 
trafatto e piccinaccolo. Mat tartufo 
dicesi per ingiuria a uomicoiolo d'a- 
nimo cattivo. 

osTós. add. m. Sugoso. Che ha sugo 
de cui far liquore. Mosloso vale che 
ha del mosto come per es. l' uva. Fig. 
.ìforbidaj Soffice. 

osTósi. s. f. T. Furb. Poppe, Mammelle. 

osTRA. B. f. Mostra. Apparenta, dimo* 

vtrasiooe. 

GIOSTRA, s. f. Mostra. Campione, sag- 

ilio, esempio d' un lavorio, d* una cosa 

qualunque. 

Mostra, s. f. Boccone della cerimonia. 

Quella parte di vivanda che per lo 

r*u rioiane in un piatto comune Ira 
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più oommensaii e che ciascuno per 
lo più ricusa di prendere per riguardi, 
spesso frivoli, di convenienza. 

Mostra, s. f. T. d'Arch. i4rco cieco. 
Quello che non è vuote e sfondato 
ma turato e massiccio. 

Mostra, s. f. T. degU Oriv. Mostra. 
Quella parte che mostra le ore, e si 
-dice anche assolutamente di quegli 
^ onuoli che non suonano. 

Mostra da oréyes. Bachèeoi Cassetta 
a guisa di scannello, col coperchio 
di vetro, nella quale gli orefici ten- 
gono in mostra le gioje ecc. 

Mostra del vestì. Mostra, Quella 
rivolta di panno che suol farsi a molte 
vesti si da uomo, che da donna, ed è 
per Io più foderala di colore diOe- 
rente da quello della veste medesima. 
Mostreggiatura quella parte del sop- 
panno del vestito che para il petto e 
le tasche, e ripiegandosi si mostra al 
davanti. Manopola quel panno ehe è 
sovrapposto alla manica, sta piccola o 
grande. V. Mostri. 

Mostra d* na bottega. Mostra. Quel 
luogo delle botteghe dove si tengono 
le mercanzie perchè sien vedute, e 
la distesa delle medesime. Insegna, 
Quel segno che gli artefici tengono 
appiccato alle loro botteghe per farle 
distinguere dalle altre* 

Mostra d' vén. Saggiuolo. Fiaschetto 
nel quale si porta il vino per farne 
il saggio. 

Contrattar su la mostra. Vendere 
sul saggio. 

Far mostra. Far le viste. Far sem- 
biante. Fingere, simulare. 

Far mostra de nient. Passarsela in 
leggiadria. Reggere la finzione. 
Mostrar, att. Mostrare. Porre l'oggetto 
avanti la vista. 

Mostrar, att. Dimostrare, Dichiarare, 
Provare- 

Mostrar, att. Additare, Accennare. 
Indicare col dito o co' cenni una cosa. 

Mostrar, att. Fingere, Far vista. 

Mostrar el pu bell dla ca. Mostrare 
il culo, e figurai. Palesare i falli 
propri . 

Mostrar i dent. Tener faccia, V. in 
Dcnt ecc. 

S 
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Mostrar la poéudra. Bagnare, Pia- 
gnere indoiio. Dìcesi de' vestiti quando 
cominciano ad essere logori. 
Mostrar 'aa cosa pr* el bus ola ciava. 
Mostrare per Upicehio, cioè per pic- 
colo luogo. 

MosTRARES. n. p. Mostranù Presentarsi, 
Offrirsi alla vista. 

MosTRARES. n. p. Compr(HHirsù Daj^ 
prove di sé. 

MosTRÉN o MosTRéTT. s. m. Caramogio. 
Uom piccolo e contraffatto. Carica- 
tura. 

MosTRéN DEL VESTI. T. dc' SarU Ri- 
tvolie. 

Mostrén'ra MosTRÉTTA. s. f. Mosiretto, 
Piccola mostra. 

Mostri ni stvaj. Rwolie. Quelle fasce 
di pelle colorate che coprono la metà 
superiore dello stivale. 
Mostri ola hontura ni soldà. Sopra- 
insegue. 

MosTRÒN. s. m. Mosiraeeio, Mostro or- 
rendo, e in modo ingiurioso. Tri- 
staccio j Vigliacco. Cefiiaccio abbietto, 
spregevole. 

MosTRUos. add. m. Mostruoso, Che ha 
del mostro. 

MosTRuosAHBHT. Mostruosomente. 

Mostruosità, s. f. Mostruosità. Atto da 
mostro cosa da mostro. 

Mot. s. m. Moto, Movimento. 

Mot perpétov. Moto perpetuo. Vec- 
chia speranza di alcuni infermi cer- 
velli che ignorano le leggi della natura 
dei corpi. Fig. Fistolo, Nabisso, fan- 
ciullo persona irrequieta che mai 
non posa. 

Far DEL HOT. Esercitarsi. Camminare, 
passeggiare e simili. 

Mota. s. f. Mota. V. Molta. 

Motétt. s. m. T. Mus. Moietta. Pezzo 
di musica per lo più composto sopra 
un lesto sacro. 

MoTiv. s. m. Motivo, (kigione. Ragione, 
Ma il motivo è quello che ha forza 
di movere, la cantone quella donde 
viene l'effetto, la ragione è la forza 
dimostrativa non la forza efficiente. 
( Tomm. ) 

MoTiv. s. m. T. Mus. Motivo. Espres- 
sione d'un idea o concetto musicale. 
MoTiv. 8. m. T. For. Motivi. Le ra« 
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gioni moventi il giudice a pronuo- 
ziare la sentenza. 

Aver motiv. Avere appicco. Aver òuo- 
no presa. 

Dar hotiv. Dar cagione. Occasione, 
appicco. 

Senza motiv. A capriedo. Per mat- 
tana. 
Motivar, att. Motivare, Far motto. Du 
qualche indizio di checchessia. 

Motivar 'na sentenza. Allegare o 

fare i motivi di una sentenza. Addurre 

i motivi di un giudicato. Giustificarlo 

cosi in fatto come in diritto. 

MòTRiA. y. Mùtria. 

Moviril. add. m. Movibik. Mobile, Me» 

vevole. 
MoviHENT. s. m. Movimento. 

MoviMENT. s. m. T. de' Fab. di Gts. 
Rotismo. Le tre, e talora quattro ruote, 
che nel misuratore hanno moto dal 
gas che è consumato dai beechi. 

MoviMENT. s. ro. T. di Piti. AUggia- 
mento. Il moversi de' panai leggeri 
e de' veli per azione figurata ed 
vento.' 

MoviHENT dl'aroàn. Roccketio. Quel- 
lo che fa salire e scendere, tt stan- 
ghetta del lucignolo. 

MoviMENT dn'arloéui. CosteUo II 
meccanismo. Movimento il moto. 
Mozz. s. m. T. de' Yetr. CoUeUo. ùA- 
larino di vetro che rimane attaoaid 
alla punta della canna di ferro quandi 
se ne stacca il pezzo di vetro soflkto. 

Mozz. add. m. Mozzo, Mozzato. 
Ma il corpo mozzato è sempre Ttss\ 
tale da operazione dell' uomo, e mosso 
dicesi se è naturalmente imperfetta. 

Mozz. add. m. T. di Vet. Codimoz^. 
V. Mozzcòva. 

Mozz DE STALLA. Mozzo. Servo ^ 
corte che faccia le faccende più vili* 
Mozzo di stalla. 
Mozza, s. f. T. de' Cacc. Lepre. 
MozzADURA. s. t Mozzicone. Qoé che 
rimane della cosa stata monata oi 
troncata o arsiccia. 
Mozzar, att. Mozzare, Smozzicare. 

Mozzar i sas. T. d'Agr. Castran 

le amie. Metaf. tagliare i fiali, cavai 

il mele dalle casse o arnie. Smelan 

Mozzcòva. T. di Vet. Codimozzo, Mos 
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zkoda^ Aggiunto d'aoimale che ab- 
hìì motta la coda. Quando sia senza 
coda dicesi Seodaio, 

MozzETTi. s. f. T. Bccl. Mozzeitq. Spe- 
de di veste prelatizia usata anctie da' 
canonici di alcune Cattedrali, e per lo 
più di seta rossa soppannata di pelli 
d'ermellino o sim. Bàtolo, mantellino 
paonazzo foderato di verde che por- 
tano i curati quando vanno in pro- 
cessione. 
MozzETTA. Per metaf. Leprieciuola. 

Mozzò?!, s. m. Mozzo, Mozzicone* Quel 
che rimane della cosa mozza, tronca 
arsa. 

MozzòN D* BRAZz, ecc. Moncherino. 
(Dante). 

Mrehda. s. f. Merenda. Il mangiare che 
si fa tra il desinare e la cena e la 
vivanda che si mangia. I fanciulli ed 
aUri danno tal nome anche a' Pa- 
tieni MangiaretU che si fanno fuori 
delPore consuete del cibarsi. Ma di- 
cesi propriamente Merenduzza quella 
che lassi tra il desinare e la cena. 
Pusigno il mangiare tra la cena e 
l'andata a letto. Ricrio dicesi una 
merenduzza fatta da fanciulli in bri- 
gata. Ritocchino merenda fatta in com- 
pagnia da più persone. 
Far u irenoa. Far la merenduccia. 
£d è quella fatta in compagnia tra 
ra(^zzi. 

Mbixdar. alt. Merendare. Far merenda. 

UfinoÉ^iNA Mrindètta. 8. f. Merenduc- 
cia, Piccola merenda. 

VsADA. s. f. Mesata. Un mese, e più 
spesso In paga o il salario d' un mese. 

tfsARA. s. f. T. degli Uccell. Gabbiuzza. 
Sorla di gabbia piuttosto bassa e co- 
perta da una tela che serve per in- 
grassare gli uccelli. 

Imzz s. m. Un bel mese, cioè un mese 
di lunga noja, di fatiche, di cure. 
I^^ssalo m angustie. 

'^ÉTT. s. m. Mesetto. Diva, di mese. 

I^'^AL. s. m. Messale, Libro in cui sta 
r(H;Ì!itrato ciò che appartiene al S. 
^iicrjGcio delia messa. 

*('^EB. s. m. Parola di Contado. Nonno, 
"ppure Suocero, 

■"•^HA. s. f. Falce messoria. V. Missòra. 

*-^M. s. f. Misura. Distinzione deler- 
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minata di quantità, e lo strumento 
col quale si distingue. 

MsuRA. Fig. Termine, Regola, Or^ 
dine. Modo, ed anche Provvedimento, 
Partito, ecc. 

MscjRA CARSEATA. Misura ingorda. 
(B. L.) 

MsuRA coLiiA. Misura colma: pienis- 
sima, traboccante, soprabbondante. 

MsuRA uA FOLSÉ. T. de' Gest. Bozzo* 
ìiere? Cestello capace di quella quan- 
tità di bozzoli che occorono per for- 
mare un quarto di matassa di seta. 

MsoRA GIUSTA. Misuro piena. 

MsuRA RASA. Misura rasa, spianata, 
pareggiata, contraria di colma. 

A MSURA CHE. . . . Secondo che... A 
mano a mano. Conforme accade. 

BòN*NA USURA. Buona misura. Si di- 
ce anche Arroto, Sopramercato. 

Chi la msura la dura. Chi si misura 
la dura. Contrario del prov. Chi non 
si misura è misurato. 

Dar la ròn^na msura. Far buona mi" 
sura. Essere largo nella misura. 

De msura. Di giusta misura, Agg. 
di vaso di cosa che abbia capacità o 
dimensioni conformi alla relativa mi- 
sura. 

FoÈURA DE MSURA. Fuor di misura. 
Oltre misura. Smisuratamente, gran- 
dissimamente. 

Lassars toéur la msura. Lasciarsi 
mangiar la torta in covo, — > Lasciarsi 
baloccare , Lasciarsi pigliar al boccone. 
— Lasciar eh* altri conosca le proprie 
debolezze e ne tragga proGtto. 

ToèuR LA MSURA. Misurare, Pren- 
dere la misura delle parti di un abito. 

ToÈUR LA MSURA A voN. RUcsHire il 
debole d'alcuno. V. Mauri. 
MsuRÀ. add. m. Misurato, Fig. Cauto, 

Assegnato, 
MsuRADA. s. f. Misuramento, Misurazione. 
MsuRADòR. s. m. Misuratore. Colui che 
misura. 

MsuRADòR. s. m. T. Itlr. Idrometro, 
Misuratore, Strumento che serve a 
misurare il peso delle aeque. 

MsuRADòR DA BOTTI. Siozatorc, t chia- 
masi Staza la bacchetta da misurare 
le botti. 

MsuRADòR DA TERA. Tavolatorc. Colui 
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che tavola o misura i terreni. TwO' 
iatura l'operazione del misurare. 
MsijRAB. att. Misurare, Commensurare. 
Trovar la quantità ìgnou di una co- 
sa per mezzo d'altra già nota. 

MsciuR. att. T. d'Agrim. Tavolare. 
Misurare i campi e i terreni lavora» 
ti^ i. 

Usurar a occ' e cròsa. Misurare a 
occhio e croce. Alla grossa. 

Msurar ben. Far misura piena o 
giusla. 

BisLRAR MAL. Frodare o Fognar la 
misura. Non dare per malizia la giusta 
misura. 

Chi la sa msurar gh' la cava. Chi 
si misura la dura. Chi si regola nello 
spendere non impoverisce. 
MsuRARES. n. p. Misurarsi. Non ispen- 
dere più del conveniente o che non 
comportino i mezzi. Fare a micino. 
Fare a misura. Non allargare le 
ali più del nido. Far il passo secondo 
la gamba» Prov. 
MsuRéff. s. m. Misurino. Vasetto di latta 
o di ultra materia, che serve per mi- 
surare l'oliOi l'aceto e sim. 

MsuRéN. s. m. T. de' Liq. Pesali- 
quori. Nome volgare dell'areometro. 

MsuRÉR DLA BORAciA. Misuriuo. Boc- 
ciuolo metallico che sta sulla bocca 
della fiaschetta o del corno da pol- 
vere che ad ogni volta misura la ca- 
rica della polvere stessa. 
MsuRi. s. f. pi. Misure. 

Bollar il usuri. Segnare. 

ToÈUR BEN IL so isuRi. Pigliar il 
panno pel verso. Pigliar il vero mo- 
do di far checchessia. Girar largo ai 
canti, pigliar le precauzioni, usar 
cautela, antivenire i pericoli. 

ToèuR MAL IL so USURI. Fallire. In- 
gannarsi. 

ToÈUR IL so MSURi. Pigliar la misura. 
Fig. Cercare di colpir nel segno. 

Zent usuri e un taj sol. Al pan si 
guardi prima che s* inforni. Prov. 
che significa, Prima di risolvere al- 
cuna cosa, bisogna ben ponderarla. 
MuÀR o Amuàr. Moerro. Sorta di drappo 

di seta. 
Muco*, s. m. Mucchio, Cumulo non gran- 
de di cose. Massa è cumulo più gran- 
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de di mucchio. Monie dicesi una massa 
grande, che qualora sìa anche gra\e 
dirassi meglio Mole. 

Mijp:'. s. m. T. di Cart. Siiva. No- 
merò di prese ammontate le une sulle 
altre. 

Mucc'. 8. m. T; de' Sai. Cappuccio, 
Monticello di sale stagionato che s'al- 
za suH'aione, per quindi trasportarlo 
ne' magazzini. 

Mucc' d'barchi. T. de' Nav. Barche- 
reccio. Quantità di barche. 

Mucc' D* CA. Ceppo raunata di case. 

Mucc d' oslén. Stormo, Folata d' uc- 
celli. Brigata. 

Muco' d' quadrei , d' sass. Muriccia, 
Macia, Monte di mattoni o di pietre 
preparate per fabbricare. V. Pila, e 
V. sotto Muccia. 

Andar a mucc'. Ir a monte. 
MuccÉN, MuccÈTT. 8. m. Mucchietto, 
Mucchitrello , Monticello. 

ZuGAR AI MUCCÉN. Fare a banco fal- 
lito. Giuoco di carte assai noto e di 
rischio. V. Erbetti. 
MucciA. s. f. Mucchio. V. Mucc*. 

MucciA d' bo. T. d'Agr. Manira, 
Proquqjo. 

MucciA d' fén. Maragnuola. Mas^ 
piramidale di fieno, che fanno ne* 
prati gli agricoltori, donde poi lo ln« 
sportano al fienile. 

MucciA d' genta. Frotta di gente. 
Massa di popolo. Moltitudine di per- 
sone. IVozza dicesi una frotta di 
gente armata. 

MucciA d' predi. Petraja. Ammasso 
di pietre. 

Andar in muccia. Andar a frotte i 
schiere, a branchi, cioè a molti per 
volta, in truppa. 

Far muccia. Far gruzzolo. Ra^n- 
nellar danari, ammassarli. Far agre- 
sto, avanzar danari nello spendere o 
fare i fatti altrui. 
MucciAR. att. Mettere in mucchio. Am- 
mucchiare. 

MucciAR. att. Fig. Cagliare. Tacere 
per timore. 

MucciAR DI broc. Affastellare» Ridurre 
in fastelli. 

MucciAR DI SASS. Ammossorc. Far 
massa. 



MocaAR DI soLD. Accumuiar dmaro» 

MccciAR EL PÉii. Ramniontare il fieno. 

Rsceoglieroe le maragouole sparse pel 

pralo. 

MuccuB ML 6EAR. Ammucchiare di* 

cesi il cumularlo suiraja. Cumulare 
Tatto di ammassarlo ne' graoaj. 

MucGiÀR EL LBTAM. Ammontare il le» 
lame. 

MuGciAR j'ahigb. Adunar gli amici. 

MucciAm I coéuY. Abbicare, Abbar- 
care, cioè accatastare le biade e il 
grano ancora nella spiga. 

MucciAR IL PEGRL Aggregare le pe- 
core. Unire il gregge. 

MucciAR LA PAJA. Appogliarc. Ram- 
montare la paglia. 

MocciAR LA PROViSTA. Raccogliere. A- 
dooare quanto abbisogna per avere 
il neeessarìo. 
MucciARS. n. p. ildiinarsi^ Accozzarsi. 
Convenire più pèrsone in un luogo. 
Vale anche Accorrere, Affollarsi, Al- 
Irupparsi ecc. 

MuccuRs. Q. p. Avanzare. Far gruz- 
2olo de* risparmi, Far calia. 

MuccuRS d' lavòr. Far cumulo di 
faccende. Impigliarsi in troppe cose 
per indolenza. 
MCccio. s. m. Bucci. Zitto, Silenzio. 
Mucciòic s. m. Grande ammasso. Monte 

di cose. 
Mlda. s f. Mufa. Scambio che pur s! 
dice delle cose da mutar sé o altri. 
Mula di lenzuola ecc. 

Muda. s. f. Muda. Rinnovazione delle 
penne degli uccelli e delle corna del 
cervo. 

Muda. s. f. Buccio. Quell* epidermi- 
de colla quale nascono ì bambini che 
per la mutazione si secca e cade in 
pochi giorni da sé stessa. 

Muda. s. f. T. Mil. Muta, Scambio. 
Corpo di soldati che sostituisce un altro 
corpo in un dato servigio. Il Bartoli 
disse sosi. Vicenda colui che scambia 
un altro in un dato servigio. 

MtDA. 8. f. T. degli Uceell. Arie. Il 
corredo degli uccelli canterini nel pa- 
retajo. 

Muda. s. f. T. di Vet. Mula. Chia- 
masi l'allevamento e mantenimento 
^ molti cani da caocia. 
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Muda d' bogi, d' perr da calzett ecc. 
Mula, cioè otto pallottole e il lecco 
nel primo caso, cinque aghi da ma- 
glie nel secondo. 

Muda d' cavaj. Pariglia. (V. del- 
uso). Coppia di cavalli da tiro. Muta. 
— Muta a quattro, e Muta a sei si 
dice la carrozza tirata da quattro o 
da sei cavalli. 

Muda d* oslén . Chiusa. Per esempio : 
Mettere gli uccelli in chiusa, vale met- 
terli al bujo, acciocché^ non cantino, 
ma si riserbino a cantare al tempo 
dell'uccellatura. 

Dars la muda, ily^tcendarst. Darsi la 
muta. 

Far la muda. Mudare. Si dice degli 

uccelli quando rinnovano le penne, 

e talvolta anche del cervo quando 

muta le corna. 

MuDÀ..add. m. Mutato, Cangiato, Cam- 

biato. 
Mudada. s. f. Tramutcu 
MuDAMENT. s. m. Mutamento, Scambio. 
Mudament d' ca. Sgombero, Sgombera^ 

tura. (Mol.). 
MuDANT. s. m. Mutande. Rrache di tela, 

sottocalzoni. 
Mudar, atl. Mutare. Cambiare. 

Mudar, att. Rimutare. ì^ìat di nuo- 
vo. 

Mudar d' ca. Tramutarsi. Cambiar 
casa. Sgombrare, portar fuori d'una 
casa i proprj mobili, arnesi ed uten- 
sili. Sloggiare, partirsi in persona dal- 
l'alloggiamento. 

Mudar desgors. Entrare in altro. Par- 
lare di argomento altro da quello in 
discorso. 

Mudar bl BAnéK. Mutar carta. Cam- 
biar l'ordine del negozio. 

Mudar èl lett. C^mòiar le bianche* 
rie, e T. de' Bigat. Far la muta del 
letto. Torre i rosumi di foglia dagli stoi- 
ni de' bachi sostituendone della fresca. 

Mudar il pezzi a 'n ragazz. Rinet' 
tare. Ripulire un fanciullo. Cambiar- 
gli i pannilini. 

Mudar l'acqua ai quaìott, oppure 
Voltar la frittada. Fig. Scambiar le 
carte o i dadi in matn. Ridire in al- 
tro modo quello che si era detto, Vol- 
tar argomento. Cambiar discorso. 
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MuDAB L* oiiDEiv. Prtmutart. Mutar 
r ordine delle cose facendo precedere 
quelle che dovrebbero venir dopo. 

McDAR PENSÈR. Mutare o Voltare il 
mantello. Cangiar sentimento. Ripre- 
meni. Lasciar l' ostinazione. 

MUDARS CHE MUDARS D* CAMISA. FlgUrat. 

Cambiarsi tutto. Ganibiar abitudini, 
costumi. 

MuDARS D* CAMISA. Mutar camicia. 

MuDARs D* COLOR. Cambiarsi nel viso. 
Alterarsi e cambiar colore. 

MiDARS d' vestì. Mutarsi. Cambiar 
vestilo. 
MuDAZiòN. 6. f. Mutazione. Cambiamen- 
to, mutamento. 

McDAZiòif d' tósa. T. di Mus. Muta- 
zione della voce. Quel cangiainenio 
che spesso accade nel tono della voce 
nel passare i giovani cantanti dalla 
fanciullezza alla pubertà. 
Mltf. add. m. Muffato. V. Muffì. 
Muffa, s. f. T. Bot. Muffa. Pianta crit- 
togama della famiglia dei funghi, com- 
posta di individui tanto sottili e diti- 
cati che un legger soffio basta a di- 
struggere. La muffii bianca o comune 
è la cosi detta Mucor mucedo Linn., 
ma se ne conoscono molte varietà 
verdi, g^e e nere che sono prodotte 
da sostanze animali o vegetali putre- 
fatto. 

Muffa d'avtòn. T. Bot. Musco ver* 
de. V. Erba muffa. 

Muffa del legn. Lepra gialla. Cro- 
sta di color giallo formata da piccoli 
globuli agglomerati che cresce sulle 
scorze degli alberi e sulle vecchie ta- 
vole. E la Lepra flava Sow. 

Muffa di sass. Lepra verde - gialla. 
Crosta compatta pulverulenta di color 
verde giallastro formata da un agglo- 
merazione di piccoli globuli che tro- 
vasi dapertutto sulle rocce e ne* loro 
spacchi. É la Lepra ehlorina Dee. 

Muffa d*un mur. Lepra botrioide. 
Crosta pulverulenta di un verde scuro 
che cresce a pie dei muri umidi. È il 
Byssus botryoides Linn. 

Muffa nigra. Muffa nera. La muffa 
comune in istato adulto. 

A GHè su LA MUFFA. È cosa runcido , 
vieta. 
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MoFPi. add. m. Muffo, Muffalo, Am- 
muffito. 

Un PO mdpfU Muffaticcio. Alquacto I 
ammuffato. 

Muffir, att. Muffare. Ammuffire, dive- 
nir moffiito. S*ei non veniva il pto 
muffava. Dicesi Imporrare o imporri' 
re del ribollire e mandar fuori gli al- 
beri e i legnami alcune piccole na- 
sconze con muffa simile a' porri che 
vengono nelle mani. E si dice de* pao- 
nilini ancora quando si guastano per 
r umido che, vi sia rimasto deatra V. 
Scarbontir. 

Muffir, att. Muffieare. Sitar di Mof- 
fa. 
Muffir* Figurat. Star puleellone. Di- 
cesi delle giovani che stanno seozi 
marito oltre il tempo convenevole. 

MuFLA. s. f. T. di Farm. Jfu/bto. (Sp^ 
daf. ). Vaso di terra per prepararvilo 
smalto simile. 

MuFLÉN. s. m. T. di Zool. Moffblino. Sor- 
ta di cane detto anche da Tosctni 
Mascherin da Bergamo e da* Frase 
Moufflard* 

MuFLi. s. f. p. Monchini. Y. Manòpli. 

Mugnìr. att. Muggire, Muggiare. Il omd- 
dar fuori della voce che fa il bestiame 
bovino, 

MuGNòN. 8. m. T. de' Scarp. Albertse» 
Pietra viva bianchiccia della quale si 
fan lavori di muro e calce. 

MuL. V. Muli. 

MuLAGiNA. 8. f. Mulaggine. OstiDazionc. 

MuLATÉR. s. m. Mulattiere. Condottor di 
muli. 

MuLATÈRA. add. Strada pedonale* (Mol.V 
Strada per la quale non camÌDano che 
uomini ed animali da soma. 

Mi LAZZA, s. f. Mulaccia, Mulona. Di^n- 
na caparbia, ostinata. 

MuLÈTT. s. m. Muletto piccolo Mulo. Fi^. 
OstinateUo, Capponcelh, vale anciie 
Nocentino, Bastardo. 

MuLiAGA. s. f. T. Boi. Meliaca, Pe*ca 
armenica. Il fruito della pianta delU 
miliaca assai nota tra noi e detta da 
Linn ilrmenioca vulgaris fruciu pir 

MULIAGA AMARA DURÀSA. ÀlbicOCCO 

Alessandrina precoce. Frutto nolo del 
la piaQta detta Prunus armeniaa 
praecox da Linn. 
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Mirifici spfCATOJA. Albieoeeos Ales- 
saoJriofl bianca a mandorla dolce. 

iiu. 8. m. T. di Zool. Mulo, Aoiinale 
aoUsBÌmo nato da cavalla montala da 
asino, od anche da asina montata da 
«Tallo, li primo è detto dai sistema- 
tici Mulus, il secondo Hinuus e Ita- 
lisDameote Bardotto. 
MuLL. 8. m. T. de' Calzett. Forma da 
staani. Sorta di tanaglia a lunghe ma- 
stelle tra le quali è un vano ove si 
formano gli stagni del telajo da calze. 
HiJLL. Fig. Bozzo, Stèrpone e scherz. 
Nato senza licenza. Bastardo. 
McLL BcRGAVAscH. T. di Vct. Mulo 
Bergamasco. Razza di muli assai pre- 
giali in Lombardia. 
MuLL Pimoirrits. T. di Vet, Mulo Sa- 
vojardo. Razza di muli stimati per fati- 
cosi trasporti di merci attraverso le alpi. 
Testako cMà oif MULL. Caparbio, op- 
pure Ifìcomato più che gli asini: di- 
me il noce che non dà i frutti se non 
eoi bastone. 

Mi'Lu. s. f. Pedignoni. Male che vien 
ne' calcagni l'ioverno con gonfiezza e 
dolore. Manignani le buganze che ven- 
goa per freddo nelle mani il verno. 

(cLTA. s. f. Multa. Pena pecuniaria 
che si infligge ad un reo. Conlraddi' 
ritto, dicesi quella tassa che paga un 
reo per redimersi da altra pena. Am- 
menda ^ vale compensamento o conve- 
oulo tra le parti o stabilito dalla leg- 
ge in riparazione di un danno cui si 
è dato causa. 

loLTAR. att. MtUlare* Condannare a pa- 
gare una multa. 

luiiA. s. L Mummia. Cadavero secco 
neir arene d' Etiopia o in altre terre : 
e per sim. Uomo secco e deforme. 
McHiA. s. f. T. di Pitt. GiaUino ani- 
male o Egiziano, Sorta di colore. 

luNizióN. Munizione. La polvere ed il 
piombo con ohe si caricano gli archi- 
bugi, y. Moniziòn. 

IiR 8. m. Muro. Sassi e mattoni com- 
messi con calcina Tun sopra l'altro 
ordinatamente. Diconsi Muri ciechi 
quelli che non hanno aperture d*usci 
finestre. Muro andante j dicesi un 
iQuro cieco il quale non abbia alcun 
^to aggetto. Y. Muràja. 



MU 133 

MuR k <:alzén*na. Muro a calcina. 
Per opposto a muro a secco. 

MùR A CASSETTA. Muro di terra. Mu- 
ro fatto di terra argillosa, sola o mi- 
sta con ghiaja e schegge, e pesta] col 
pillo entro una forma. 

MuR A SECCH. Muro a secco. Quello 
in cui non è Impiegata né calce, né 
malta, né altro impasto. 

MuR RUGNi. Muro a bozzi. 

MuR CHE CREPA. Muro chc fa pelo, 

MoR CHE s*ciop*GA. Muro che sbullel" 
ta. V. S*ciop*ga. 

MoR CH* FA PANZA. Muro chc sbon" 
Zola. 

MuR 0* coTT. T. de' Mur. Muro di 
cotto. Cioè di mattoni o sim. 

MuR 01 VISORI. Muro di spartimento. 
Muro divisorio. Muro a ventola, 
quello che non regge nulla, e serve 
solamente di tramezzo o di divisorio. 
- Veta, muro di divisione d*un poz- 
zo comune, o della cappa d*un cam- 
mino. 

MuR n* SASS. Muro di filar etto. Quel- 
lo che è fallo di pietra naturale e 
sassi incerti. 

MuR n' SASs piccX. Muro di pietra 
concia, cioè fatto con grosse pietre 
riquadrate col martello. 

MuR o' TREi ONZ. Muro sopramattO' 
ne. 

MuR n' zÉNTA. Muro circondario o 
di ricinto. Quel muro andante non 
mollo alto che cinge un giardino o 
sim. Muro a ventola, dicesi quello 
che si fa intorno certi conventi assai 
allo per iscopo di parar la visia de* 
circostanti. 

MuR IN ROTTURA. Muro di rimpello. 
Muro che si va costruendo di mano 
in mano che si demolisce il corrispon- 
dente o vecchio, sdruscito o fuor di 
piombo. 

McR HARz DA LA pfssA. Muro scom^ 
pisciato. 

MuR MÉSTER. Muraglia maestra. Mu- 
ro principale destinato a sostenere le 
volte, le travi maestre ecc. 

MuR uim. ifuro che getta umidità, 

Mur zo d* piohb. Muro che fa cor- 
po, cioè che esce di perpendicolo, o 
di piombo. 
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Andar aure al bue. Rateniare ti 
muro. 

Dar la testa pr' i mur. Dar dei ca- 
po nel muro. Figurai, vale fantasti- 
care» attapinarsi, arrabbiarsi, armeg- 
giar col cervello. 

Far I MUR A CASSETTA. T. de' Mur. 
Murare a cassa. Quel modo di mu- 
rare che si fa alzando da due lati al- 
cune tavole per coltello, in tanta di- 
stanza quanto si vuole che sia grosso 
il muro, riempiendone il vacuo con 
calce e ghiaja od altri materiali. 

Metter la schén*na al mur. Porsi 
0/ sicuro. 

Parlar con i mur. Dire al muro. 
Parlare con chi non intende. 

Scrostar el mur. Seanieare. 

Star a mur a mur. Star a murif a 
muro, cioè contiguo di abitazione. 

Tirar su un mur. Alzar un muro, 

Trar zo un mur. Smurare, 

Yrer cavar sangov da *n mor. Fig. Vò- 
ler trarre o cavar sangue dalla rapa. 
Voler soccorsi da chi non può darne. 
Mura. s. f. Muro, Le mura. Il muro 
che circonda e difende una città. Cor» 
Una, la parte di esse mura che è tra 
un bastii-tne e l'altro. 
MurX. add. m. Murato^ Chiuso con mu- 
ro tra muri. 

Mura. add. m. Fig. Skppo, Stivato, 
Serrato, 
MuRADòR. s. m. Muratore» Quegli che 
esercita l'arte muraloria ossia del mu- 
rare. Le operazioni, gli strumenti eie 
cose principali attinenti allo stesso so- 
no: 

OPERAZIONI 
DEL MURATORE. 



Arflancar un volt . 
Armèller un mur. 
Armètter un tècc. 

Baltarlacalzén'na. 
Bagnar la calzén'na 

Buttar in acqua la 
calzén'na. . . 

Cavar i fondament. 



Fiancare un arco. 
Rimpellare. 
Racconciare un 

tetto. 
Vagliar la calcina. 
Intridere, Lievitare 

la calcina. 

Stemperare il gras* 

sello. 
Scavare, 



Ceppar . • . 

Dar 'na lattada 
Desfar un pian 
Destecciar . . 

Far el cornisòn 
Far i fondament 

Far il colmigni 

Far I mur . . . 

Far la calzén'na . 

Far pont • • . 

Far un pian . . 

Far un tassell. . 

Far un volt . . 

Fergar . . . . 

Fratassar • • • 

Imboccar . . • 

Immorsar • . . 

Immurar . . • 
Impilar .... 

Impiombar . . • 

Ingessar. • • . 

Inscajar. . • . 

Inserbar. . . . 

Lamberciar. . . 

Livlar . . . . 

Murar . . . . 
Murar in rottura. 

Pianlar • . • . 

Piantar il gualandi 

Piantar i rigòn • 

Piombar. . . . 

Plafonar . . • 

Quattar. Y. Cep- 
par. 

Sagmar • . . . 

Sculazzar un zoc- 
col. ... . 

Sfiorar la calzén- 
'na 

Sfratassar . . . 

Sgrostar un mur. 

Squadrar il fnestri. 

ecc 

Squadrar i pìaniòn 

Sublir .... 



. Coprire di embrci 
o tegole. 

• Dare una laiiatL 
, Smattonare. 
. Seoperchmre, So- 

prire il uuo* 
. Fare ii eomiciom. 
, Fondare, Geitare^i 

fimdamenta. 

• Murare ileomigvh 
lo. 

. Murare. 

intridere la caa. 

Fare i pomi. 

Impalcare, 

Sojpttare. 

Armare una tolHi. 

Arrotlare i mat- 
toni. 

Lisciare, Spianare. 

Rinzagare, 

Addentellare. 

Murare, 

Seandigiiare. 

Fiomòare. 

Ingessare, Gessart. 

Rinvezzare, 

Arricciare, 

Impianellare, 

Livellare. 

Murare. 

Rimpellare. 

Impalcare di mei' 
zane. 

Murare a corèo. 

Murare a riga. 

Piombare. 

SofflUare. 

Swmieiare. 

Lisciare uno zocroì» 

Saggiare la t^ee. 
Piallettare. 
Scrostare? SloRt- 
eare. 



Riquadrare, 
Riquadrare 

àroni. 
Intoniean* 
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Voltir QO léce* . Eacconciare un 


Sqaader. . 


. . Squadra, 


Htlo. 


Stazòa . . 


. . Archipenzolo. 


Zeroir i mur . . Tracciare i muri. 


Taja. . . 


. . Taglia. 




Tapparell . 


. . Bozzello. 


STRUMENTI 


Travett . . 


. . Traverse. 


DEL MURATORE. 


Zapa. . . 
Zapòn . . 


. . Marra. 
. . Zappa. 


Aodadore . . . Tegoliere. 






Aodadora . . . Passatoio. 


COSE ATTINENTI 


Aoléo'oa • . . Stile, Anlema. 
Badil Pala. 


AL MURATORE. 


Balaou. . . . Grillo. 


Aparèi • • 


. . Tramezzo. 


Balètldacalzén'na. Vaglio. 


Aparéi d* canettì . Tramezzo di canne 


Barda .... Cola. 


Armadura d* 


un 


Cassetta .... Forma. 


vòlt . . 


. • Centina. 


Cavagn .... Corbello. 


Arsor. . . 


. . Ventiera, Ventila' 


Cavalétt. . . . Capra. 




tare. 


Gazzoèala . . . Cazzuola, Mestola, 


Arsor . ^ 


. . Pigliavento. 


Cuechiaja. 


Bagnador . 


. . Truogolo. 


Conca .... Schifo, Vassojo, 


Boccardéo . 


. . Spiraglio. 


Giomelletto. 


Bordnal . . 


. . Bordone. 


CoQ\ÌDtéD . . . Abetella. 


Borsa. • . 


. . Sbullettatura. 


Fil da moradòr • Filo, Calandrino. 


Borsòn • . 


. . Bozza. 


Frali». V.Sfral^fiS 


Bus di poDt 


. . Covile. 


Gabas .... Giomello. 


Calzén'oa . 


. . Calce Calcina. 


Grada .... Cola. 


Calcinar. . 


. . Calcinaio. 


Gualanda . . . Corda. 


Clava. . . 


. . Filaretto. 


Martell .... Martello. 


Cors d'quadrei ecc. Suolo, Spianata. 


Marllén'na . . . Martellina. 


Division. . 


. , Vela. 


Mazzabècch. . . Berta, Castello. 


Fond. . . 


• . Sostruzioni. 


Messela .... Romajuolo. 


Gess . . . 


. . Gesso. 


Navazzoèul da l)a- 


Goccia . . 


. . Palo. 


gnar i quadre . Bagno. 


Gocciada . 


. . Passonata. 


Piccòn . . . • Zappone. 


Gomed . . 




Piomb .... Piombo, Piombino. 


Material. . 


. . Materiali*- 


Pistòn .... Pillo. 


Morsi. . . 


. . Morse. 


Pncll Pennello. 


Mur . . . 


• • Muro. 


Pont Ponte. 


Pisi . . . 


. • Calcestruzzo. 


Pont d* cavalétt • Bertesca. 


Pozzolana . 


. . Pozzolana. 


Rafleit .... Graffietto. 


Rottam . . 


. . Rovinacci. 


Biga Regolo. 


Sabbia . . 


. . Sabbia, Rena. 


Rigòn ..... Riga di corda. 


Scajoèula . 


. . Scagliola. 


Rigott da la ma- 


ScazzoèuH . 


. . Ascioloni. 


nétta .... Pialletto a riga. 


Sit da buttar 


ical- 


Sagma da cornìsÒQ Sagoma. 


zinazz. . 


. . Scarico. 


Scali Scale. 


Tampa. V.Calzioar 


Scarpèll. . . . Scarpello. 
S'cell Bigonciuolo. 


Tarsi. . . 


. . Smalto. 


Tera da scav 


. . Sterro. 


Seccia .... Secchia. 


MCRADURA. s. f. 


Muramento. Il murare. 


Sfralass .... Pialletto. 


V. Muraziòn. 




S^fratasa da volt . Pialletto tondo. 


MuRAJÀ. 8. f. Muraglia. Muro, Parete. 


Soèuj . . . . Bigoncio. 


Ma la murai 


jlia è spesso più grossa 


Sparavèr • . . Sparviere. 


del muro, là 


parete più piccola del 
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muro e può essere aoche di stuoje 
od assi. 

MuRAJA. s» f. T. di Vet. Muraglia* 
Quella parte dell' unghia del cavallo 
che circonda tutto il piede e gli da 
l'orma. 

MuRAJA. & f. T. di Vet. Mona. V. 
Moraja. 

Anca il muraji parlon. Lo scorpione 
dorme sotto ogni lastra o pietra; 
Ogni parete, un delator ncuconde. 
Modo di avvertire chi parla ardito in 
luogo ove abbondino i delatori. 

L'È ISTE$S GMÉ PARLAR CON 'nA MURA- 

JA. E lo Stesso che dire al muro. Par- 
lare a chi non attende. 

MuRAjAZZA. 8. t Muracelo, Muro cattivo. 

Murajén'na. 8. f. Muretto, Muricino. 
Picco! muro. 

MuRAJoèoL. 8. m. Murello. Piccolo muro. 
V. MurdèiI. 

MoRAJoèuLA. 8. f. Màcera, Macia. Muro 
a secco a guisa di siepe, che si fa 
ne' campi. Chituknda, muriciuolo con 
che si cinge un orlo. 

MuRAJòN. 8. m. Muraglione. Grossa mu- 
raglia. 

MoRAiòN. s. m. T. di Ferr. Presura. 
L'unione delle pietre che formano la 
parte inferiore del forno per colare la 
vena di ferro. 

MoRAR. att. Murare» Commettere insie- 
me sassi mattoni colla calcina per 
far muri ed edifìzj. Rinchiudere, por- 
re tra mura. Turare, murare una 
porta. Accecare una finestra. 
Murar a secch. Murare a secco. Far 
le mura senza calcina. Fig. Mangiar 
senza bere. 

Murar in rottura. T. de' Mur. i?im« 
pellare. Rifare in tutto o in parie un 
muro demolendo la parte vecchia di 
mano in mano che se gli sostituisce 
la nuova. 

MuRAziòN. s. f. Muramento. L'atto del 
murare. 

MuRAZiòN. s. f. T. de' F. Fcrr. Inges- 
satura, Quella parte di un arpione o 
simile che s'ingessa nel muro. 

MuRAZz. 8. m. T. de' Fornac. Carnicino. 
Quel muro di materiale cotto di cqi 
internamente è foderala la fornace- 

MuRDÉLL. 8* m. Muricciuolo, Murello. 
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Muro .che sporta infuori appiè deSa 
facciata delle case, fatto per comodo di 
sedere, o per fortezza della psrete. 
MoaiòN. 8. m. T. de' Gioj. Mariane, Gen- 
ma d'ordinario molto nera e opaca. 
Prannio, dicesi il morione quando è 
trasparente, e se pende al color del 
carbonchio dicesi Morione alessandri- 
no. Quando ha colore di corniola di- 
cesi Morione di Cipri» 
MuRLA. 8. f. T. di Cart. Banco. Forte 
tavolone posto in piano sul suolo che 
serve di base a tutta la soppresM e 
sul quale vien collocata la ponidora 
(pondaròn). 
Mus. s. m. Muso, Grugno, Ceffo, Gri- 
fo. Ma il muso de' majalt dicesi propr. 
Grugno. - Grifo si dice al muso dì qoc 
gli animali che possono con esso ferire. 
Ceffo a quello de' cani. Muso si dice 
degli altri animali ed anche dell'ol- 
mo. 

Mus. 8. m. Smusata. ( Fir. ) atto vil- 
lano fatto colla bocca per denoure 
disprezzo. 

Mus. Fig. Broncio, Muso. Segno di 
cruccio. 

A KOS A MUS. A viso a viso. 

Aver el aus. Musare. Portare il bron- 
cio. 

Dar del xus. Acceffarci Dar del cef- 
fo contro checchessia. 

Dirla in t* el mus. Dir nna cosa a 
viso aperto. 

Far bl mus. Fare il broncio. Far 
ceffo, viso agro. Fare mal piglio, 
aspro piglio. Far viso da adirato. 

Far el mus. Far musale. Far viso di 
malcontento. 

Dars di pugn in t' bl mus. Musonaf' 
si. 

Far el mus dur. Far faccia totis. 
Operare senza vergogna. 

Far di mus. Coccare, Fare hocchi 
Agguzzar le labbra in verso uoo io 
segno di dispregio a guisa che fa la 
bertuccia. 

Parlar con el mus. Dir ^n mal 
viso. 

Star con tant ed mus. Star aggrot- 
tato. Accipigliato. 

Tgnir el mus. Stare col viso fermo. 
Stare adirato. 
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Mosi«.i. s. f. T. de' Sell. Museruola. 
Quella parte della briglia, cbe passa 
sopra i portamorsi per la testiera e la 
sguancia e serre per istringere la boc- 
ca al eavallo. 

Mi^ARoÈuLA. s f. Musoliera, Mu$eruola. 
OrdtgDo di ferro o alti*o che si mette 
ai muso di alcuni animali acciocché 
non mordano. Frenelia, quel ferro 
che mettesi in bocca ai cavalli per 
iscarìcar la testa. Gabbia, Biaderà, 
quella maglia che si adatta al capo ai 
giumenti, e comprende in sé il loro 
muso, e vi si pone dentro il fieno, 
acciocché anche nell'andare, possano 
cibarsi. Cavagnuoio, quel cestello di 
vetrtci che i contadini mettono al mu- 
so de' bovini uelF arare* 

Mfsc'. 8. m. Muschio. Materia odorosis- 
sima che ci viene in commercio in 
forma di grani e che traesi da una 
borsa che il Muschio comune maschio 
porta attaccata al prepuzio presso Tom- 
bilico. 

Muse', s. m. T. Bot. Erba moscata. 
Cresce sulle rive de' fiumi, serpeg- 
giando co' suoi gambi, e mandando 
odor di muschio. È l'^rodium ma^ 
sehaium Linn. 

Mcs'cèLA. 8. f. T. Bot ScoUmello, Pia- 
tella de' muri. Sorta di erba sempre- 
verde che nasce nei muri ove geme 
V acqua. É VAntirrynum Cymbalaria L. 

9f us*cÉ?i. s. m. T. Bot* Muschini gre» 
ci. Pianta che produce un fiore gial- 
lastro, che ha un odore che si acco- 
sta a quello del muschio, detto perciò 
Hyacintus muscari da Linn. Cosi di- 
cesi volgarmente anche V Ambretta 
gialla ossia la Centaurea atropurpu- 
rea Linn. 

Mcs'cÉN. s. m. T* di Zool. Soriee, Topo 
ragno. Piccolo mammìfero insettivoro, 
bruno nero rossiccio, che vive soli- 
tario nei buchi della terra il quale in 
tempo degli amori manda odore di 
muschio. È il Sorex araneus di Linn. 
Ml-s^cén. s. m. Fig. Profumino. Mi- 
lord ino. 

Mi s GENINA, s. f. Cerambice muschiato. 

V. Zicòrgna. 
McscoL. s. in. Muscolo. Organo rossigno 
e contrattile pel quale si eseguiscono 
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i movimenti degli animali. Miologia, 
discorso trattato sui muscoli. 
Far I MùscoL. T. Pitt. Muscoleggiare. 
Disegnar le figure con precisa espres- 
sione dell'azione de' muscoli. 

MoscuLADORA. s. f. MuscoU, 6 fig. For' 
za. Nerbo. 

MuscuLADURA. T* Pitt Muscoleggia' 
mento. La formazione e l'ordinamento 
de' muscoli d'una persona o di una 
statua. 

MuséL. 8. m. T. di Vet. Muffalo o mti- 
sello o specchio. Cosi chiamasi la su- 
perficie del muso dei bovini denudata 
di peli, e coperta delle mucose che 
si trova fra ì due fori nasali ed il 
labbro superiore. 

Mcsé!f. s. m. Musino. Piccolo muso. 

Museo, s. m. Museo. Luogo ove si ser- 
bano le rare anticaglie. Fig. Jlfuso, 
Viso, Faccia. 

MusÉTT. s. m. Musetto. Dimin. e vezzeg. 
di muso. 

Bel musètt. VoUicello, Visettin bel' 
lo, galante. Viso rubacuori. 

Mu'sGNAR Mu'sGNiR. att. Guajolarc, 
Dolersi, Ramaricarsi, ma si dice più 
part. del guaire del cane quando é 
rinchiuso. Friggere, dicesi il guajo- 
lare de' fanciulli. V. Mussir. 

Musica, s. f. Musica. La scienza della 
proporzione della voce e de' suoni. 
Le voci che si riferiscono alla mu- 
sica le quali sono volgarmente note, 
sono le seguenti, che si dividono per 
riguagdo al loro significato in tre classi, 
a seconda che esprimono, operatori, 
operazioni o cose attinenti alla mu- 
sica. V. Stromènt. 

OPERATORI 
DELLA MUSICA. 



Àccordadòr. 
Arpista . . 
Artista . . 
Bariton . . 
Baritonèll . 
Bass cantant 
Bu£F . . . 
Cantant . . 
Cantanta . 



. Accordatore. 
• Arpista. 
. Artista. 
. Baritono, 
. Baritono tenore. 
. Basso^ 
é Buffo. 
. Cantante, 
, Cantatriee, Can^ 
tante. 
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Gaolor .... 


Cantore. 


Colar ia vdaa . 


. Colar la voce. 


Gapcorista . • . 


Magiscoroj Cori- 


Colorir . . . 


. Ombreggiare. 




magiaro. 


Compagoar. . 


, . Accompagnare. 


Contralt. . . . 


Contralio. 


Compagnar a 


0- 


Contraltén . . . 


Contraienore. 


rèccia. . 


. Andare a orecchio. 


GonlrapoDtista. . 


Contrappuntista. 


Crésscr . . . 


. Crescere. 


Copista .... 


Copista. 


Dar la battuda 


. Riporre in battuta. 


Corista .... 


Corista. 


Filar 'na nota. 


. Filare un suono. 


Fabrìcator da or- 




Fiorir . . 


. . Fioreggiare. 
. « Gorgheggiare. 


ghen .... 


Organaro. 


Gorgheggiar 


Falsèlt .... 


Falsetto. 


Improvvisar. 


. . Suonare o Cantare 


Flautista . . . 


Flautista. 




a libro. 


Mcster d' capcla . 


Maestro di cappella 


Intonar . . 


. . Intuonare. 


Méster d' musica. 


Maestro di musica. 


Instromentar 


. . Instrumeniare. 


Mcster d' violoii' 




Instromentaziòn . Instrumentaziont. 


zeli .... 


Violoncellista. 


Passagg da un ton 


Mezz soprÙQ . . 


Mezzo soprano. 


a r alter. 


. . Passaggio. 


Musicane . . . 


Musicante j Suow^' 


Pontar la parta . Puntare. 




tore. 


Preludiar . . , 


• Preludiare. 


Oboista .... 


Dolzaista. 


Recitar • . 


, . Recitare. 


Organista . . . 


Organista. 


Ridur . . 


, , Ridurre. 


Pianista. , . . 


Pianista. 


Scordar . . 


. . Scordare. 


Sonadòr d' con- 




Sforzar la vòsd 


\ . Forzar la voce. 


trabass . . • 


Contrabassistaf 


Slargar . . 


, . Allargare il tono. 


Sonadòr de viola. 


Suonatore di viola. 


Sonar . . 


, . Suonare. 


Sonadòr d' fagott. 


Suonatore di fagotto 


Staccar . . 


. . Staccare. 


Sopran .... 


Soprano. 


Stonar . • 


. . Stonare. 


Tarabòr. . . . 


Tamburino. 


Stonaziòn . 


. . Slonazione. 


Tenor .... 


Tenore. 


Strénzer. . . 


. Stringere. 


Timpanista . . . 


Timpanista. 


TrasporUr da 


un 


Tiraraànes . . . 


Tiramanlicij Leva 


ton a r alter . Trtuportare. 




mantici. 


Trillar . . 


. . Trillare. 


Trombetta . . , 


Trombetta. 


Variar . . 


. . Variare. 


Violinista . . . 


Violinista. 










COSE ATTINENTI 


OPERAZIONI 


ALLA 


MUSICA. 


DELLA 


MUSICA, 


A. . . . 


. • Alamirè, La. 


Accordar . - . 


Accordare. 


Academia . . 


. Academia. 


Andar a terap. . 


Andare a battuta. 


Accordadura , 


. Accordamento. 


Andar la Tósa in 




Accordi . . . 


. Armonia. 


cantén'na . . 


Affiocare, Arrocare 


Adnsi. . . 


, . Adagio. 


Arcada .... 


Arcata. 


Agilità d* vòsa 


. Agilità di voce. 


Archeggiar . . . 


Archeggiare. 


Agita. . . . 


. Agitato. 


Arpeggiar . . . 


Arpeggiare. 


Alamirè . . 


. Alamirè. 


Batter el temp . 


Far la battuta. 


Alegher . . . 


. Allegro. 


Calar 


Calare. 


Andant • . 


. Andante. 


Cani a du . . . 


Canto alternativo. 


Andantén . . 


. Andantino. 


Cam Ambrosiàn . 


Canto ambrosiano. 


Aria .... 


. Aria. 


Cant fèrem. . . 


Canto coralCj Canto 


Arietta . . . 


. Arietta. 




fermo. 


Armonia. . . 


• Armonia. 


Cantada. . . . 


Cantata. 


Arpègg . . 


. Arpeggio, Arpeg- 


Cantar .... 


Cantare. 




giamento. 
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BattDdi . . . 


. BaUuta. 


BemoU . • . 


. BemmoUe. 


Bequader . . 


• Bequadro. 


Biscroma . • 


. Biscroma. 


Breva. • • • 


. JTrepe. 


CibaletU . . 


• Cabaletta. 


Cadenza. • • 


. Cadenza. 


CtDUbil. . . 


. Caniahik. 


Cantilena . . 


. Motwo. 


Caprài . . . 


. Capriccio. 


CarU da musici 


i . Carta di musica. 


Carlela • . . 


. Cartella. 


Cavada d* vósa 


. Cawita di voce. 


Cavadéo'na . . 


. Cavatina. 


Cefauti . . . 


. Cefautte. 


Ciava. • • • 


• Chiave. 


Colorii é . • 


. ColoHto. 


Còma. . . . 


• Comma. 


ComposisiÒD . 


. Composizione. 


CoQtrapoot. . 


• Contrappunto. 


Conzerl. . . 


. Accademia. 


Conzertén . • 


. Concertino. 


ConiertòQ • . 


• Concertane. 


Comi. . . . 


. Corale. 


Corda . . . 


. Corda. 


coro • • . • 


. Coro. 


Corp d* irósa . 


. Corpo di voce. 


Cressent. . . 


. Crescendo. 


Croma . . • 


. Croma. 


Diesis . . . 


. Diesis. 


Diesis enarmoDich. Diesis fnarmonico. \\ 


Do ... . 


. Do. 


Dodicipoh . . 


. Duodecima, 


Duetu . . . 


. Duetto. 


Eco ... . 


. Eco. 


Fa ... . 


.Fa. 


Fantasia. . . 


• Fantasia. 


Feffaui . . . 


. Effautte. 


Fermada . • 


. Corona. 


Final. . . . 


. Finale. 


Flautà . . . 


• Flautato. 


Foga. . . . 


. Fuggita. 


Gesorentt . . 


. Gesolreutte. 


Gorgbégg . . 


. Gorgheggio. 


Grupp . . . 


. Gruppo. 


Grappètt . . 


. Gruppetto. 


lDler\al]. . . 


. Intervallo. 


Instroment . . 


. Instrumenti. 


U . . . . 


. La. 


Urgh . . . 


. Largo. 


Ui^bèlt. . . 


. Larghetto. 


I^nga . . . 


. Lunga. 


«awtòs . . . 


. Maestoso. || 



Marcia . • 
Mexza baltuda 
Mi. . . 
Minima . 
Morend . 
Motètt . 
Motiv . 



Marcia. 

PatAsa. 

Mi. 

Minima. 

Morendo. 

Motetto. 

Motivo. 



Mudaziòn dia yòssi. Mutazione della 



Nonùpola 
Nota . . 
Opra . • 
Oratori . 
Orchestra 
Oreccia . 
OtUva . 
Parta. . 
Partimènt 
Partidura 
Pastorala 
Pausa . 
Pezz . . 
Pian • . 
Pianissim 
Portament d* Tósa. 
Potpuri • 

Preludi . 
Proèuva . 
Quarta • 
Quartètt. 
Quinta • 
Quiutètt. 
Re . . 
Recitativ. 
Riga . . 
Righi. . 
Ripos. • 
Ritornell 
Romanza 
Salt . . 
Scala. . 
Sign . . 
Semibiscroma 
Semibreva 
Semicroma 
Semiminima 
Semitòn. 
Serenada 
Sesta . . 
Sestén'na 
Sestètt . 
Settima . 



voce. 
Nona. 
Nota. 
Opera. 
Oratorio. 
Orchestra. 
Orecchio. 
Ottava. 
Parte. 
Partitura. 
Partitura. 
Pastorale. 
Pausa. 
Pezzo. 
Piano. 
Pianissimo. 
Portamento di voce. 
Miscellanea musi' 

cale. 
Preludio. 
Prova. 
Quarta. 
Quartetto. 
Quinta. 
Quintetto. 
Be. 

Becitativo. 
Biga musicale. 
Bigo. 
Biposo. 
Bitornello. 
Bomanza. 
Salto. 
Scala. 
Segno. 

Semibiscroma. 
Semibreve. 
Semicroma. 
Semiminima. 
Semituono. 
Serenata. 
Sesta. 
Sestina. 
SesUtto. 
Settima. 
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Si Si. 

Sinfonia. . • . Sinfonia. 

Sol Sol. 

Solfa Solfa. 

Solfeggiar . . . Solfeggiare. 

Son Suono. 

Solfègg .... Solfeggio. 
Souada .... Suonala. 
Sonor .... Sonoro. 

Sord Sordo. 

Spazi Spazio. 

Stanghette . • . Stanghella. 
Stretta . . • , Sirena. 
" Stroment • . . Sirumenti. 
Temp .... Tempo. 

Terza Terza, 

Terzèlt .... Terzelto. 

Trill Trillo. 

Tripola .... Tripla. 
Undecima . . . Undecima. 
Variaziòn . . • Variazioni. 

Vósa Voce. 

Volada .... Volala. 

Musica. 8. f. T. di Yel. Sibilo o fi- 
èchio. Malattia che consiste in un ru- 
more anormale disaggradevole che l'a- 
ria produce nel suo passaggio pei con- 
dotti respiratori tanto neli' entrare 
quanto nel sortire dalla bocca del ca- 
vallo. Corneggio, vizio redibitorio del 
cavallo, che credo sia la malattia del 
sibilo nel più forte della sua violenza. 

Musica balord4. Smusicaia e scherz. 
3Iusica di gatti. Musica sgraziata, di- 
sarmonia. 

Batter la musica. Regger la musica. 

Dir 'na cosa in musica. Dire una co^ 
«a in lettere di scottola j in lettere 
maiuscole. 

L*É LONGA STA MUSICA. L'antifona è 
più lunga del «a/mo. Diccsi quando 
ci si ripeta una cosa nojosa o molesta. 

Semper cla MUSICA. Sempre la canzo- 
ne, la favola dell* uccellino. 11 ripeter 
sempre le medesime cose. 
MusicÀNT. Suonatore della banda mi7i- 
tare, 

MusicÀisT MusicH. 8. m. Musico. 

Che sa la scienza della musica, vale 

anche Castrone, cantore evirato. V. 

Mésier d' musica e Sonador. 

Musicùn'na. Musicone. Grande musica. 

MisòN. s. tu. Musone. Che fa il muso, 
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Che imbroncia per poco. Hosooe, m* 
le anche Granulilo. 

Mussìr. att. Gagnolare, Guaùre, Figvy 
lare. Miagolare, Nicchiare. Doleisi, 
rammaricarsi, e dicesi delie persone. 

Mussola, s. f. Mussola, Mussolino, Mu 
solina. Sorta di tela bambagina co^ 
detta dalla città di Mossul, ^oadeft 
prima portata in Europa. 
Mussola batìs. Mussolo batista$o. Mim 
solo imitante la tela batista. 
Mussola in lana. Zinetto. 
Mussola stampada. MussoUno «lam- 
palo. 
Mussola yelada. Beatiglia, Mumk 
velato. Mussolino finissimo. 

MusTAcc'. s. m. Mustacchi, BaseUe. V. 
Barbìs e Bàfi. 

Mutergnòn. 8. ro. Chetane. Dieesi per 
dispregio di persona che parli pocbi§' 
Simo. Musone, chi fa i fatti suoi e su 
cheto. Soppiattone, uomo segreto e 
finto. Fagnone, scaltro che si %e 
semplice. 

MùTERiA. B. f. Faccia severa. ( Pez.) Mw 
so. Cosi per ischerno si dice al liso 
umano. Ceffo. 

MuTT. 8. m. AÌiuto, Mutolo. Colui che 
non parla per essere sordo dal nasci- 
mento, impedito in altra guisa dsl- 
la faveUa. Dicesi Elingue chi é muloìa 
per mancanza di lingua. 

MuTTA. s. f. Lira savoiarda. Ha cono 
fra noi pel valore di centesimi qua- 
ranta. 
A LA MUTTA. Di cheto, alla sordOi 
Tacitamente. 

MzADER. s. m. T. d*Agr« Mezzajuoh^ 
Contadino per lo più capofamiglia cbe 
lavora un fondo altrui con parte m- 
che di capitali propria, e divider»! 
podrone i ricolti e gli utili del foado. 
Luogajuolo, dieesi chi lavora un po- 
dere altrui altro da quello ove abita. 

MzADRÌA. s. f. Mezzadria. (Voce d*us.). 
Contratto pel quale si alloga al conta* 
dino un podere perchè lo coltivi e ne 
divida i prodotti col padrone. 

MzÀN. 8. m. Mezzano. Mediatore, thi 

tratta negozio tra Tona persona e Tal 

tra. Dicesi anche per ruflìano. 

MzÀN. 8. m. T. di Vet. Mezzani. Coi 

chiaiuansì quei denti incisivi die tra 
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\aDsi fra i picozzi e i cantoni da un 
lato e dair altro. Nel cavallo sono uno 
per parte, ma nei bovini sono due 
per parte, laonde i più vicini ai pi- 
cotti (iiconsi primi mezzani e i due 
più vicini ai cantoni $econdi mezzani. 
MziN. add. Mezzano, Mediocre. 

tfzlKA. s. f. Mezzana* Quella corda dei 
violino accosta al cantino. 

IziNÈLL. s. m. T. di Cacc. Quagliere. 
V. Quajaroèul. 
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MzAN^. 8. m. Mezzanino, Mezzado. Ca- 
mera dMnferior piano. V. Giold. 

MzÉN o MzéTT. 8. m. Mezzetta, Mezzet- 
tino. La metà d'un i)0ccale. 

Mzén'iva. 8. f. Mezzina, Mezzana, Lar* 
done. V. Grass. 

MzBTTA. 8. f. T. di Gualch. Mezzetta. 
Sorta di pajuola composta di un mi- 
nor numero di fili di ordito. 

MzùL. s. m. Mezzuie. La parte di mezzo 
del fondo dinanzi d* una botte , dove 
s'acciomoda la cannella. 
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N. s. m. Enne, Lt duodecima lettera 
dell' alfabeto itaHaoo. Come lettera du- 
inerale valeva 90, e con sopra una 
lìueetta orizzonule, 90mila. 

N, N. Enne Enne. Modo di ìndirìneo 
a persona della quale ignorisi il no- 
me, ma si conoscano altre personali 
qualità. 

N. Sincope di Non. Avverb. di ne* 
gazlone. 

N'iN poDÉR pu. Non ba$lar più le 
forze. 
'Na. Pron. f. Sinc. di Una. 

'Na cavala, 'Na ci ava. Una cavalla j 
— Una cbiave — ecc. 
Nà. add. Nato, da Nascere. 

Nà DOP la morta d' so PADER. jPo- 

itumo. 

Nà e spudL Nato fatto. Somiglian- 
tissimo. 

N\ PRIMA- Anzinato. 

Nà prima del so temp. Abortivo. Crea- 
tura nata prima del tempo naturale, 
Nacri. 6. f. Cùitagnette. (Frane.) V. 

Gnacra. 
Nadal. Natale. Pasqua di Natale o di 
coppo. La solennità del nascimento 
di N. S. É anche nome proprio. 

Nadal mazza l' nimal. San Tome 
piglia il porco per i pie, cioè per 
Pàsqua di ceppo è il tempo oppor- 
tuno per scannare il porco. 

Far nadal. Far pasqua di ceppo. 
Nadalén. Natalino, dim. del nome pro- 
prio Natale, e nome di persona naia 
il di del natale, 
Nader. s. m. T. d*Ornit. Anatra, Ani- 
tra. Uccello acquatico domestico assai 
noto. V Anas domestica di Linn. 

Nader da ciam. Anatra alleltajuola. 

Nader garganèll. T. d'Ornit. Alza- 
tola. Sorla di anatra piò piccola del 
germano, della da Linn. Anas crecca. 
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Nader maréiv. T. d'Ornit. Germano. 
( B. L, ) — Collo verde. — Uccello 
notissimo di passo che vola da* fiaini 
agli stagni, e che dà buona preda al- 
la caccia. E V Anas bosehas di Lino. 
V. Palòt, Rocbètt e Savarén. 
Nader mutt. T. d*Ornit. Anitra di 
Barbtria. Specie di anitra ornai co- 
mune tra noi, la cui voce è debole o 
non 8i sente. É V Ana$ muschata di 
Linn. 

Nader salvàtegh. T. d'OrniL (kr- 
mano minore, — Anatra salvatici — 
L' Anas bosehas varietas ferm de* Si- 
stematici. 

Nadiccia. 8. f. T. de* Mugo. Nouola dei 
palo. Grosso pezzo di ferro stiailead 
un martello a due penne nel cui oc- 
chio s' impunta il palo da mulioo, e 
sulle cui estremità posa rocchio del 
coperchio del mulino che essa fa gi- 
rare e regge. 

Nadra. s. f. Anitra. — Anatra. Ani- 
trella, Anitrina, dimin. Fig. Gamba* 
scia. — Donna nana e sbilenca. 

Nadrén. s. m. Anitrino. Pulcino dell' a-' 
nitra. 

Naurott. s. m. Fig. Nanerotiolo. Perso* 
na piccola o bilenca, o che va don- 
doloni. Sconciatura. 

Nafràgg. s. m. Naufragio. Frangiroeoid 
affondamento di navi per iempc^* 

Nan. add. m. ^ofto. Si dice di frutie 
ed anclie d'altre cose che non arri- 
vano alla loro naturale e conveoe loie 
altezza o grandezza. Gallina nana, 
Fico nano, ecc. — Terragnolo — vii- 
cesi un albero che poco si alzi col 
cappello. 

Nana. s. f. Nana. Donna mostruosa ptr 
piccolezza. 

Na?ia. Nanna. Voce usala dalle ba 
iie quando nel ninnare o cullare 
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bambini vogliooo farli addormentare, 
diceodo Olona oanna e volg. (fa la 
wm ti me puiién fa ninén, eccj 
Aadah à nana. Andare a nanna* 
Àodare a dormire. 
FàK u NAif A. Dormire, 
Fab u RINA RARA. Fare il nanni. 
Fiogersi goffo. Aitrìm. Cullare. 

SiSàK AVER LA iiAiiA* Esscr boUo* E 
dicesi di cavallo o simile. 

(ìkca. Nemmeno, V. Goan e Gnanca* 

lixaiò, Narcòra. M. Cont. JXon anco- 
ra. Non per anche. Non anche» 

ImcBÉs. s, m. Anchina, oppure, Tela 
awhina. V. Laochén. 

(axéNjNarètt.s. m, Nanino, Nonetto, 
difflinut. di Nano, Nanerello. 
Narér. Cecino. Nome vezzeggiativo 
che si dà ai fanciulli. Carino. 

k?(6N. s. m. Nanerello, Nanerottolo. 
Pegg. di nano. 

Co&po DB m RÀifòR. Perdicoli, Corpo 
di é^anora, Deddina, Modi esclama- 
tivi. 

Vapa. s. f. Nasone, Na$orre — Nasaccio. 

— Gfo860 naso* Y. Canapa. 
^APiLL 8. m. Napello, V. Acònit. 

lÀPOL 8. m. T. di Boi. Lappola' Erba 
che nasce lungo le strade, e i cui 
frutti armati d'uncinetti s'appiccano 
facilmente agli abiti di chi vi si ac- 
costa. Credo sia lo Xanlium struma- 
rium di Lino. 

Iapoleor. Napoleone. Nome proprio. 
Napoleor. s. m. Napoleone d'argento, 
Napolgor d'or. Napoleone d'oro. 
Peno da 20 franchi. V. Maringhén. 
iPOLiTAR. s. m. Napolitano, e T. de' 
Pasticc Biicotto calabrese. Sorla di 
fltarxapane di pasta soda. 
AWLiTARA. s. f. T. di Gìuoc. VcrzicO" 
to> Yerzigola napoletana. L'asso, il 
due ed il tre dello stesso seme. 
ìkarz. 8. m. Arancio. La pianta. Aron* 
da il frutto. Melarancio, Melarancia. 
Frullo simile alla mela e di color ran- 
cio. V. Lìmòa e Portugàll. 
'^HZADA. s. f. Aranciata. Colpo d'aran- 
cia. 
i^KiiiZARA. s. f. Aranciera. — Stanzone. 

- Serbalojo o luogo, dove si custo- 
discono sii aranci ed altre specie di 
H^umi durante rinvcrnt. 
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Nararzér. s. m. Arancino. Piccolo a* 
rancio. 
Nararzòr. add. m. Aranciato, — Ran- 
cio, Rancialo, Arancio. — Di color 
d' arancio. 
Narascòr- s. m. T. de' Squer. Piatta. 
Barca di fondo piano che serve a na- 
vigare ne' bassi fondi. 
Naròrcol. s. m. T. Bot. Rosellina di se- 
me. Pianta che si coltiva ne* giardini 
per dar vaghezza ai parterre co' suoi 
fiori. È il Ranunculus asialicus vul^ 
garis Linn. 
Narzìs. s. m. T. Bot. Narciso. U Nar^ 
cissus tazzetta di Lino. Fior noto di 
cui si conta quello del Giappone, il 
doppio, la bella donna, il sanguigno, 
quello a campanelle, il marino, il su* 
perbo, il jacobeo ecc. ecc. sino a più 
di iOOO varietà tra scempi e doppi. 

Narzìs hatt. T. Bott. Narciso salva* 
lieo o da prati. Narciso a tromba. 
Specie di narciso che fiorisce prestìs* 
Simo, sin dai primi giorni di marzo, 
che ha un sol fiore assai grande, gial- 
lo, campanulato e poco odoroso. É il 
Narcissus pseudo narcvlsus di Linn. 

Narzìs, Nahzisér. Fi^. Shinfio. Caca- 
zibetto, zerbino. Giovinutto affettato. 
Nas. s. m. Naso, Parte nota della faccia 
che si compone di 

Bus Narici. 

Montada. . . . Gobba. 
Nèrev .... Muscoli alari. 

Oss Dorso, Spina. 

Partidi .... Pinne, Ali. 

Péj Vibrissi. 

Penta Moccolo. 

Trameza. . . . Setto. 

Nas. s. m. Guardanaso. Specie di 
maschera che cuopre e ripara il naso. 

Nas. 8. m. T. de' Gett. di Car. Den- 
te. La parte della matrice ove si fer- 
ma la punta della molla. 

Nas aquilér. Naso aquilino. Naso ar- 
roncigliato o a becco d'aquila. 

Nas arrlà. Naso rincagnato. Fatto a 
guisa di cagnuolo, o simile al fagi- 
uolo. 

Nas rér fati. Naso affilato, Proffl» 
lato. 

Nas rottlòs. Naso a bitorzi. Nuo 
tutto coperto di bottoncini. 

9 
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Nàs chb guarda la GtoBiA. Ifoso ar- 
ricciato. Naso volto bII'ìdsù. 

Nas 01 CAVAj. Froge. La pelle ester- 
na delle narici del cavallo. 

Nas dl' eloh. Ifaso. La parte che ri- 
leva sul cucuzzolo dell'elmo. 

Nas poifTù. Naso appuntato. Acuto, 
puntuto, puntaguto. 

Nas rahpinà, fatt a merletta. Naso 
adunco. Che piscia in bocca, a simi- 
litudine del becco della civetta. 

Nas scAvizz. Naso infranto. Naso ar- 
cionato che ha il soprosso infossato. 

Nas scoizz. Naso schiacciato. Camu- 
so, camoscio. Simo, la persona che 
ha il naso camuso. 

Andar al has. Dar nel naso. Sentir 
cosa che dispiaccia, oppure odore che 
disgusti. 

Argh'gnar bl if A3. Far la bocca muci- 
da. Quell'atto pel quale si raggrinza 
in un solo le labbra e si accostano al 
naso. 

Aver bon kas. Essere odorista, cioè 
discernitore di odóri. Fig. — Aver 
buon occhio. — Essere giudizioso, sa- 
gace. 

AvBR el mas in t'el mostazz. Ì9er 
buon naso, come dicevano i latini. — 
Esser uomo di tutta botta. Essere de' 
primi della pezza. 

Aver el mas sarì. Ai)er il naso in- 
tasato. Chiuso, serrato da sostanze 
mucose. 

Aver la gozza al mas. Aver l'acqua 
al naso. Gocciolar il naso per infred- 
datura altro. 

Bagnar el mas a tutti. Far la barba 
a chi si sia. Tener il bacile alla bar- 
ba dr qual si sia. Por piede innanzi. 
Sopravanzare, superare. 

Colar el mas. Aver il naso zampil- 
lante. Patir coriza. 

Dar del nas a tutt. Puzzare i fiori 
di melarancio. — Far dello schifo. — 
Mostrarsi schifiltoso di tutto. 

Gnir la mosca al nas. Stizzirsi. Mon- 
tare in collera, venir la muffa al naso. 

Metter el nas da per tutt. Metter 
le mani in ogni intriso. Ingerirsi in 
ogni cosa. 

Mnar pr'el nas. Menare o pigliar 
pel naso. Si dice figurdt. per abbindo- 
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lare, aggirare, carroeolarey trappoh* 
re, ingannare. 

Parlar in t'el nas. Parlar nazak. 
Favellare in modo che si pronuoii, 
per cosi dire col naso, e non oolk 
gola. Cleostoma chi parla nel naso. 
Ranz'gnar el nas. Arricciare, Rag- 
grinzare, Torcere il naso. Mostrar 
d'avere alcuna cosa a sdegno , a sto- 
maco, e stizzirsene. 
Restar li con tant d* mas. Atmanere 
restare con un palmo di nazo o eom 
tanto di naso. Rimaner con danno o 
colle beffe di cosa sperata e non cod- 
seguita. 

Sarament d' mas. Intasamenio. 
Senza nas. Dinasato. 
Tajars el nas pr' insanguonaks la boc- 
ca. Castrarsi per far dispetto aita mo- 
glie. Darsi della zappa nel piede. Dir 
d'altri tal cosa che torni a Tergogoa 
di chi la dice. 

YoÉujA d' mas. Nasica. Naso piccolo 
e brutto. 
Nasada. s. f. Fiutata. Odoraoiento, fioio. 
Nasada. s. f. Nasata. Colpo di naso. 
Nasada o Mortificaziòn. Nasate, ì^i- 
pulsa, negativa con ripreosioDe e 
maniera sgarbata. 
Nasadén'na. s. f. Fiutatina. Piccolo &rU>, 

leggiero odoramento, e fig. Ripulsa. 
Nasar. att. Odorare. Annasare, sentire 
l'odore delle cose nel naso. Fiutare t 
attrarre l'odore col naso; ma diccsi 
delle bestie più d'ordinario che degli 
uomini. 

Nasar bl tabacco. Prendere. Tirare, 
usare tabacco. 
Nasàr. s. m. T. degli Org. Nasardo. 
Registro d'organo di canne ad anima, 
così detto dal suo suono nasale. 
Nasars. Figorat. Amarsi, Andar di cm- 
cordia. Andar d'accordo. 
Nasars a mus a mos. Ammusarsi. Di- 
cesi degli asini quando s'incoocrano | 
l'un con l'altro col muso, ooaie in 
atto di baciarsi, o dì fiutare. 
Nasascatli. s. m. Frusone. Chi roBia | 

senza prò intorno alle donne. 
Nasazz. s. m. Nasaccio. Napaeda , Pc^ 

giorat. di naso. 
Nasgomdìli. s. m. Naseoniiglio. Luogp 
da nascondersi. 
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Naséu. & in. T. de* Gapp. Nato. Cosi 
dicesi per analogia 1* estremila aole- 
riore dell'asta deirarco da accordel* 
lare il pelo. 

Nasèll. 8. m. T. de* Fabbri Ferr. 
Monachetto. Quel ferro nel quale en- 
tra il saliscendo e T accavalcia, per 
serrar l'uscio. 

Naséll. 8. m.T. dlttiol. Nasello. Sorta 
di pesce assai buono comune nelle 
partì setientrionali del mediterraneo. 
£ il Merlueius sitmatus di Swainson. 
T^ASÉLL. s. m. T. de' Strac. Appicca' 
^lo. L'occhio della estremità del 
manico del pettine pel quale si ap- 
pende esso contro il banco nello sfi- 
lare il filaticcio. 

Nasèll a cavalétt. T. degli Occb. 
Nasello a K. Quella parte degli oc- 
chiali con tempiali che posa sul naso 
da una sola parte. 

Naséll ▲ DO. T. degli Occb. Aia- 
sello a X Dicesi di quegli occhiali a 
tempiali che si applicano sul naso da 
ambe le relative parti. 
IVaséll del vkIléiv. Nasello. Specie 
di beccuccio all'un de' capi dell'ar- 
chetto da violino y in cui son confitte 
le setole. Y. Archèlt da violèn. 
Naséll dla stela. T. degli Orivol. 
Notolino della ^sUlla. Parte della ri- 
petizione che trattiene lo scatto della 
ruota del tempo. 

ASÉN. 8. m. Nasino, Nasetto. Piccol 
naso. 

ASÈTT. s. m. Nasetto. Piébolo naso» ma 
vale anche — Piccolo monachetto o 
gancetto. 

NAsèTT. s. m. T. di Cari. Leva, Boc^ 
duolo ^ Bracciuoloi Legno che mosso 
dall'albero della cartiera percutendo 
il fusello preme la stanga de' mazzi 
e la che lavorino nelle pile. 
Nasètt dl'abcbétt. V. Nasèll. 
iShén Dì lAaTEi- T. degli Oriv. Noto* 
lini. Que' denti del rocchetto che dan 
leva al martello delle ripetizioni. 
^H. 8. m« Nasone. Grosso naso. iVa- 
toceto^ brutto naso per deforme gran- 
<^nza. Nasuto, è nome di chi ha 
gran naso. Nasaggine, modo scherz. 
*^i dire ad uno che ha gran naso. 

^4565, CH' PAIU^NA TEGA d' PBVRÒN 
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DB SPAGNA. Naso a petronciano. Il pe- 
tronciano è la nostra Marinzàna. V. 

Nasòn d' Moona. Scudo di Ercole Ili 
d'EsU. 
Nasonòn. s. jn. Napaeeia, Naso sperti- 
cato che hanno talora certi nasutissimi. 
Nassa, s. f. T. de' Pese. Nassa. Cestella 
o rete da pescare che abbia il ritroso 
(arbòcch o ingànn). 
Nàsseb. att. Nascere. Venire al mondo» 
ed anche in senso di apparire» deri- 
vare, scaturire, sorgere ecc. V. sotto. 

Nàsser. atu T. de' Setaj. Sfarfal- 
lare. Forare il bozzolo ed uscirne fuori 
i bachi da seta divenuti farfalle. 

Nàssbh con la sgoffja. Nascere col-- 
l'amnio o corto, secondo gli anato- 
mici, e fig. Nascere vestito. — Nascere 
colla celata, Nascere in grembo a Gio- 
ve. — Nascere fortunata 

Nàsser el sol, la lòn'na. Sorgere. 
Levarsi, nascere. 

Nàsser il beghi. T. de' Bigatt. Schiu- 
dersi torOé Avvenire la nascenza de' 
bachi. 

Nàsser il castagni. Impiolire. Il na- 
scere delle castagne per troppo riscal- 
damento. 

Nàsser l'acqua in t'un set. iScaltf- 
rtre. Rampollare. 

Nàsser la shénta. Tallire. Germina- 
re, incominciare a vegetare nelle ri- 
poste. 

L'ha ancora da nàsser coll'. Non 
c'è esempio che. Non s'è mai più 
veduto alcuno che. 

Per tott coll cb' possa nàsser. A 
cautela. Per buon governo. Per buon 
rispetto, A buon essere. Per precau- 
zione. 

Tornar a nàsser. Rinascere. 
Nassita. s. f. Nascita, Nascimento. L'at- 
to e il tempo del nascere, ma Nasci" 
ta non si dice che di animali ragione- 
voli: Nascimento dicesi non solo delle 
persone ma di qualunque cosa ancora. 

Nassita. s. f. Fig. PÌrosapia. Discen- 
denza, parentela. 
Nassù. V. Né. 

Esser nassù la nota d' san Vidal, 
LA nota cb' nassa I LoccH- Esscrc bat- 
tezzato in Domenica. Essere uno sci* 
pito, uno scimunito. 
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Nastee. 8* m. Neutro. Tda tessuta io 
guisa che non passi la larghezza di 
aleuni pollici. — Fettaccia. — V. Ta- 
véla. 

Nastcr doppi. Nastro a due, quat- 
tro, tei staffe. 

GuARiiiziOif d' if aster. NoBtritra, Or- 
namenlo o intrecciatura di nastri. 

Nasto. T. Furb. Tabacco. 

Nastcezi. 8. m. T. Boi. Nasturzio, 5i- 
tifiìbro. Erba di sapor agretto, il cui 
seme è simile alla lente, ed è comu- 
ne ove scorre l'acqua. È il SUym^ 
brium nasturtium Linn. 
Nasturzi da ort. s. m. T. Bot. iVia- 
sturzio ortense. Pianta ortense che 
usasi per le insalate. È il Lepidium so- 
tivum Linn. Così dicesi anche il Car- 
damino, o Tropoeolus majus Linn. 
Nasturzi. Scherz. Sninfio. V. Gingén 
e Narzis. 

Nasuplar. att. Annusare* Prender tabac* 
co di frequente. 

Nasuplar. att. Braccare. Cercare da 
per tutto, spiare, braccheggiare. 

NasuplOiv. s. m. TtUfocchista» Che pren- 
de molto tabacco.' 
Nasuplòn. Figur. Fiutafatti. Che spia 
i fatti altrui. 

Nasya. V. NaVsa. 

Nata. s. f. T. Chir. Cisti, Cistide, Sae- 
co. Follicolo, Cassola membranosa nel- 
la quale sta rinchiusa la materia che 
producono certi tumori detti volg. Nat" 
te. Dal grado di densità o colore che 
trovasi aver l'umore contenuto pren* 
dono nomi diversi cioè di Meliceridi, 
Ateromi, Steatomi, Lupie, Testudini 
ecc. II popolo confonde talora improp. 
colle cisti i sarcomi. V. Tumor. 
Nata. s. f. T. di Vet. Tumore cisti-' 
co. Raccolta di un fluido più o meno 
denso contenuto in un sacchetto detto 
cistico. 

Nati. s. f. T. di Vet. Tumori scrofolosi. 
Quelli specialmente del porco. 

Natura, s. f. Natura. La forma, l'es- 
senza, la cagion delle cose. 
In hatura. In essere. Non alterato nò 
di nome. 

Natural. 8. m. Naturale, Natura, Ca* 
ratiere, ma il naturale esprime il 
temperamento dell'animo e del corpo 
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e non si applica che all'uomo; mt»- 
ra ciò che costituisce V essere io ^ 
nerale; carattere è quasi rimpressio- 
ne che la natura e le abitudini e fìi 
affetti e i pensieri stampano nell'aoh 
ma o nelle azioni dell'uomo. 
NATURàL Certo, Certamente, Senii 
dubbio. Modo assertivo che usasi per 
denotare che una cosa va e deve so- 
dar pe' suoi piedi. 
Far el natural. T. Pilt. Nature^' 
giare. Dipingere al natui-ale. 
Foéura del ratural. Oltre natun. 

Naturalazz s. m. Naturaccia. Maia io- 
clinazione che ci vico da natura. 

Naturalezza, s. f. Naturalezza. Ndtun* 
lite. 

Naturalizzar, att. Concedere il diriitù 
di naturalità. Far naturale del pi». 

Naturalizzaziòn s. f Naturalità. 

Naturalhent. avv. Naturalmente. Pero 
secondo natura. Senz'arte. 

Nava. s. f. Nave, Legno da navigare i 
mare. V. Barca. 

Nava. s. f. Dogala. Specie di doccia 
scavata per uso di far passare sopn 
altro corrente un rio o altro fil d'i- 
equa. 

Nava o Navada. JVape. Quella parte 
di chiesa o d' altro edifizio, che è u> 
il muro e i pilastri^ o tra pilastro e 
pilastro. La nave di mezzo, le oari 
laterali. — Navata. — Dicoosi Ali ij 
piccoli lati le minori navate delie 
chiese. 

Nava da holén. Gorella, Doccia ìa 
mulino. Canale di legno che dallo spi* 
gliatore riceve l'acqua che dà moi« 
alla ruota del mulino. Gora, dieesiit 
canale che conduce l'acqua a'tiioligL 
EssEa iM t' na brutta nava. Eufff 
in un mar di auai. Essere tra k te«- 
pesle\ Non andar le cose a secoodi. 

Navazza. T. d'Agr. Navaccia. (Co- 
lossi) E. V. Specie di cassa qo*^\ 
lunga, con fondo concavo la qntk si 
addatta sul carro e serve a trasportai 
alle tinaje e ai mercati l' uva veodc- 
miata. 

Navazzoéul. s. m. Tinellaf Spede d 
truggolo della stessa forma della be 
naccia, ma più piccolo. V. Boàu < 
Boazzoèul. 



NàVA7.zoÉuL. s. ni. T. de' Stov. 
Cotaloio, Cas6€tta eoa sponde e bocca 
simile al truogolo (sambòt) che ser- 
ve a colare l'argilla sciabordata. 

NaVAIZOÉCL da bagnar 1 QOAORé. BQ' 

gno. 

S'a\èll. s. ni. T. Bot. Navone, Napo, Spe- 
eie di rapa lunga e sottile e di color 
giallo. È la Brassiea napus saliva' 

^'i VETTA, s. f. Doccia, Canale per lo più 
di latta, tinto a olio cotto, che si po- 
ne lungo r estremo lembo della gron- 
da per ricevere 1* acqua piovana che 
viene dal tetto. Boccetta, piccola doc- 
cia. 

Xa VETTA, s. f. T. di Cart. Conserva, 
Draganetto. Specie di pila con canale 
che porta l'aciqua alle cannelle. 
Navetta, s. f. T. de' Tesa, di Sloflfe. 
Navicella, V. Navsèla. 
Nathtti da portar al j* orecci. Cam' 
pontile. Lunette 9 o cerchietti d'oro a 
mezzo cerchio, che si portano agli 
orecchi. 

ViVGADóR 8. m. Navigatore. Che fa Te* 
sercùio di navigare. V. Navigar. 

iiAVGAoóRA. 8. f. Ncrvo. Chiavarda che 
passa tra il limone e la palasira, e 
(iene unita questa a quello. 

fiviGAifT (Uif ). T. Furb. Un anitra* 

fiviGAB. atl. Navicare, Navigare, An- 
dar con nave per acqua, e dicesi pure 
correr il mare, prender alto mare, 
bordeggiare, andar riva riva-, navi- 
gare col Tento in Rio di ruota, (fa- 
vorevole), viaggiar piaggia piaggia ecc. 
Navigar contr' acqua. Navigar sotto 
vento. Aver la fortuna in disfavore. 

Navigar vbrs..«* Far prova a,... 
(Amari). 

AViGAZioN. 8. f. Navigazione, Il naviga- 
re. Dicesi Navigazione d* altura, quel- 
la di vesti mari. Navigazione di co* 
stiera, quella lungo le coste del ma- 
re. Cabotaggio, navigazione lungo le 
coste del mare da capo a capo, o da 
porto a porto. 

AvìLi. a. ro. Fosso naviglio. Fosso na- 
vigabile o navigante. Canal naviglio. 

UTòK. s. m. T. Bot. Navone. V. Navèll. 
Navòh salvàtegh. T. Bot. Cariamn^ 
do. V. Nasturzi. 

Na^sa. 8. f. Nausea. Disgusto di una.co- 



NE i37 

sa giunto all'eccesso. Anoressia j T» 
Med. Conturbazione di stomaco.^ 
Far navsa. Nauseare, Dar nausea. 

Naysears bl storbgh. Fastidiarsi lo sto- 
maeo. 

NAVSèLA. s. f. Navicella. Vaso a f(f già 
di nave, e propriamente quello dove 
si tien l'incenso da porre nel turi- 
bolo. 

Navséla. s. f. Panetto affusato. Pa- 
netto chiamato da noi Navséla dalla sua 
forma simile alla spola de' tessitori. 
Navséla da tsader. Spuola, Spola. 
Strumento di legno a guisa di navi- 
cella, ove con un fuscello detto iS;m>- 
letto si tiene il cannello del ripieno 
per uso del tessere, facendolo passare 
tra i fili dell'ordito. Ha: 

Bus Maglietta. 

Ferr Spoletto. 

Ponti Punte. 

Rampén. . • • Gancetto. 
Sguanzi . • • . Guance. 
Spoèula • . • . Cannello. 
Svoèud .... Camera. 
Navséla pr* bl tabacch . Paletta a 
beccuccio f Arnese per lo più di rame 
col quale dalla bilancia si vuota il ta- 
bacco nelle tabacchiere. 

Navtén. s. m. Camjganelline d'oro, che 
si adoprano per lo più a forar gli 
orecchi ai fiinciulli. 

NAVTòif DA portar all'jorecci. Compu" 
nelle. V. Navètti. 

Naziòn. 8. f. Nazione, Popolo. Ma la 
nazione è il tutto, il popolo la parte; 
ed è uno degli ordini della nazione. 
V. Popol. 

Nazional. add. con. NazionalCé Appar- 
tenente alla nazione. ' 

Nb. pron. Ci, Ne, A noi, come per es. 
El ne pias. Piace a noi. Ne piace 
ci piace. 

Né. Né. Particella negativa. 
Né poc, ifÉ MICA, ifÉ BRisA. Né poco, 
né punto, né cica. 
Né PO NÉ MEif. Né leva più, né pò* 
ni. Non aggiungere e non levare. 
Ne! Ehi/ Interjezlone d'interroga- 
zione e d'indignazione. V. Neh! 

Nebi. 8. m. T. Bot. Ebbio, Ebulo. Spe- 
cie di frutice puzzolente, che h ì fiori 
e le coccole quasi simili al nnibucei 
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E il Sambueus ebulus di Linn. 
Nebu. $. f. Nebbia. Vapor denso e umi- 
' do ehe esce dai fiumi, stagni e palu- 
di 9 la quale è a modo d'un fumo. 

Nebu. s. f. T. d*Agr. Picchiola. Ma- 
lattia che danneggia gli agrumi i quali 
restano come vajuolati. 

Nebu del gban. Ruggine, Volpe, 
Golpe* (Mol.). Malattia che guasta le 
biade. 

Nebu di prctt. Afa. f Mol.). Arsura 
che fa raggrinzare i frutti ovunque 
son stati tocchi dalla net>bia. 

SlT SOGGETT ALLA NEBU. LtlO^O On- 

nebbialo, cioè Soggetto alla nebbia. 

Nebiì. add. m. Annebbiato. Dicesi del- 
le biade guaste e malconce dalla neb- 
bia , intristite. A fate, diconsi le frutta. 

Nebur. att. Annebbiare. Coprir con neb- 
bia. E dicesi che le biade e i frutti 
annebbiano quando, offese dalla neb- 
bia, riardono, e non allegano. Arrug^ 
ginire, dicesi delle foglie, le quali 
tocche dalle gocce della pioggia in 
tempo di sole, diventano macchiate 
di ruggine. 

Nbbuba, Nebuzza. 8. (.Nebbione, Neb* 
bionaecio. Nebbia fitta, ma alta esoU 
levata da terra. V. anche Fumàra. 

Nebién'na. 8. f. Spruzzaglia. Pioggia 
leggiera e rara. 

Nebiobul. s. m. T. Bot. Uva corbina. Il 
frutto della Vitii uva perampla del 
Mich. Serve a fare un vino squisito nel 
Monferato che è celebre. 

Nbbiòs. add. m. Nebbioso. Aggravato di 
nebbia. 

Neclenza. s. f. Consumazione. Disfaci- 
mento. 

Neclir. att. Estenuarsi. Disfarsi, strug- 
gersi, consumarsi, sdilinquire; dare 
In estenuazione. 

Negar, att. iVe^are. Dinegare, dir di no. 
Scherz. Far Pietro, abbracciare San 
Pietro. 

Negar 'na cosa. Disservire. Non dare 
ciò che ne vien chiesto da chi ne ab- 
bisogna. 

Negar tutt. Negare al^spada tratta. 
Star sulla negativa. 

Negativa, s. f. /Negativa. 

Nbglisà. (Frane.)* Disadorno, Incolto.] 
Ik nbglisé. Aon acconciato. Alla buo- 
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na, alla famigliare, in «sseCto di eoo« 
fidenza. 
Negozl s. m. Fondaco, Telonio, Baneo. 
Quel luogo ove si vendono commesti- 
bili e merci qualunque. BoUega dove 
l'artigiano attende al suo lavorìo. 

Negozi, s. m. Negozio. Faccenda, 
traffico, affare. 

Negozi. T. Furb. Membro, Coso, 
Baccello, Pasdpeco, Pennone. 

Negozi awiX. Bottega indirizzata; 
ineaminata. Che vende a ruba, a balle. 

Negozi balord. Affaraecio. MalafEire, 
affare impicciato. 

Negozi desprà. Negozio spallato. Af- 
fare venuto a pessimo fine. 

Negozi dbsviì. Negozio svialo. Cbe 
fa poche faccende. 

Negozi orb o agord. Negoziane, Af- 
fare di molto lucro. Negozio ingordo. 

Far andar un negozi. Accudire ad 
un negozio. Amministrarlo. 

Far negozi, ilccordarst in im con- 
tralto. 
Negoziant. s. m. Negoziante, Mereanie, 
ma negoziante è più nobile che wer- 
canté. Fondachiere, diceai ehi veode 
a ritaglio panni o drappi in osa bot- 
tega. Commerciante, è chi in genere 
si da al commercio. Endiec^'uolo , In- 
cettatore, colui che incetta le robe per 
serbarle e poi rìvenderle con grassa 
guadagno. 

Negoziant db strazz. T. di Cari. Cn- 
ciajo. 
Negoziar, att. Commerciare, Mereantcf^ 

giare. Negoziare, Trafficare. 
Negozuziòn. s. ro. Negoziazione, Negif* 
ziato. Ma la negoziazione è politica, 
il negoziato è mercantile, e in graa- 
de. 
NEGOziéTT. s. m. Negoziuceio, Negozat- 
lo. Affaruccio, faccenduola. Negozio di 
piccol conto. 

NeGOZIÉTT. BOTTGHàTTA. &• f. Bot^' 

teghina. Botteghetta, bottegttoda. Pie- 
cola bottega. 

Negoziòn o bottgòn. s. m. BoltegonCi 
Magona. Gran bottega, gran traffico, 
Negoziòn. s. m. Negoziane. V. Ne 
gozi orb. 

Neh! Ehi/ Ehi Bada a me, ed è mod^ 
appellativo. 
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Nei! loterj. di minaccia. Ehi/ E che 
si! Foiscila! 
Nemér. aYv* Nemmeno, Nemnaaoco. V. 

Goaoca. 
NfiiMi. 8. m. Nemico. Nimico, avversa- 
no. 

NnisH AFFATT. Dichiaratamente fin- 
nico. (Bart. )• 

Fabs HiaiGH. Inimicarsi uno. 
NcióN. 8. m. T. BoL Anemone. V. Anè- 

mon. 

Neo. s. m. T. Med. Neo e Lat. iVevo. 

Macchia di varia forma e groseezxa 

che ci viea sulla pelle nel nascere e 

dora spesso tutta la vita. V. Voèuja. 

Ned. Fig. Neo. Pìccolo difetto imper- 

fexioocella, maccatella. 

An 6h*b un neo* Non v* è una toc- 

eolia, per dire che una cosa è pulitis- 

siONi. 

Ah 6h' é manca un nbo. Mancò pò* 
co. % Poco mancò eh' io non rimasi 
io cielo * disse Petrarca in questo 
seoso. 
Nepa. s. f. T. d' Eotom. NefHi cinericia. 
iflsetio che abita ne* fondi limacciosi 
àe* fossati e delle risaje che spesso 
riesce dannoso al riso germoglìante. 
E la Nepa cinerea di Linn. ed ò po- 
co coDosciuta volgarmente. 
Nephicianch. Né più né meno, 
NéREY. s. m. Nervo. Lo strumento del 
senso e del moto nei corpi animali; e 
metaf. la fona, T importanza, il mi- 
gliore di checchessia. 
Nèsev. 8. m. Nerbacelo. Nervo gros- 
so e secco da nerbare. 
NésKV. s. m. T. d* Agr. Profimc, Ca- 
vicchia che entra per un foro nel den- 
tale dell'aratro montanino, e lo tiene 
equilibrato colla bore, e serve per al- 
laogare o accorciare il cosi detto tem- 
peratojo. Quella dell'aratro composto 
dicesi Nervo o Puntello. 
Nèuv. s. m. Tenacità. Dicesi de' cor- 
pi elastici che cedono ma non perdon 
W forza. 

Nìrev del nas. Mueeoli alari. I mu- 
goli dilatatori del naso. 
NéHEv VARTA DEL nìrkv. T. de' Ck>nc. 
fiore. Buccia. La parte della pelle 
ov*è la lana: la parte opposta chia- 
njasi Carne. 
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AatiRAas UN Nèanv. Attrapparti un 
nervo. 

Nervada* s. f. Nerbata. Colpo di nerbac- 
elo, che ripetuto sulla persona, diccsi 
Nerbatura. 

Nbbvadura. s. f / Nervi. Il complesso 
de' nervi, Nerbatura il nerbare. 
Aver cna gran nervaoura. Esser fòr^ 
te di nerbo. Aver forte nerbo. Esser 
gagliardo. 

Nbrvar. att. Nerbare. Percuotere con 
nerbacelo ad uno le natiche reiterata* 
mente per castigo. Quest' uso barba- 
rico di punire è ornai esecrato e re- 
jetto da tutti i popoli civili, siccome 
tormento che uccide i deboli, e infe- 
rocisce gli animosi , avanzo brutale 
delle efferate torture del medio evo. 

Nervétt b Nervtén. s. m. Nervetto, Ner* 
vettino, Nervicciuolo. Piccolo o picco- 
lissimo nervo. 

Nervàtt. s. m. Tenerume. Sostanza 
bianca e pieghevole la quale spesso è 
unita alle estremità delle ossa. Dottr. 
Cartilagine. 

Nervétt. s. m. T. Bot. Costola. Que' 
filamenti più grossi che si diramano 
dal picciuolo nel parenchima (foèuja) 
delle foglie. Nervi, dlconsi i filamenti 
secondarli. Vene, i filamenti de' nervi. 
Venoline, i filamenti delle vene. 
Nervétt. s. m. T. de' Sart. Orlo fin^ 
to. Sorta di costura a punto addietro 
fatta per rendere più bello e forte il 
lavorio. 

Nervétt oil j' ali di péss. Raggi 
svinosi, molli, articolati, ramosi. 
Quelle articolazioni che si ramificano 
e su cui si distendono le membrane 
natatorie dei pesci. 

Nervettòn. s. m. T. di Vet. Tendine. 
V. Nervon. 

Nervi, s. f. T. de' Squer. Basti. Grossi 
pezzi di legno, che assecondando la 
curva dell'opera morta di una barca, 
e incastratine i riempimenti della ruota 
di prua, servono a questa come di 
orlo. 

Metter zo il nervi. T. de' Squer. 
Imbonare i basti. Incastrarli ne' rive- 
stimenti della ruota di prua. 

NcRVòN. 8. m. T. di Vet. Tendine, Chia- 
masi con questo nome una corda ro« 
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busta e solida situata dietro Io stinco 
e formata dalla riuniooe dei due ten- 
dikii flessori del piede del cavallo. Gari' 
gito, dicesi V ingorgo del detto tendi- 
ne che dagli ioiperiti chiamasi impro- 
priamente Nervo indurito. 
. Nertòn incolà. T. di Vet. Tendine 
falso. Chiamasi il tendine dei flessori 
del piede quando é molto aderente 
allo stinco. 

Nbrvos. add. m. Nervoso. Pieno di ner- 
vi. 

Nervù, add. m. JVerbuto, Nerboso, Ner* 
bùTuto, Nervulo, Di grossi e forti ner- 
bi. Nervigno, che ha del nervo. 

Nespol. s« m. T. Bot. Nespolo, La pian- 
ta detta da Linn Mespilus germanica 
il cui frutto, che ha in sé cinque 
noccioli e un fiore a guisa di corona, 
chiamasi Nespola, 

TeVP e PAJA HADCmiSSEN 1 NESPOJ. Col 

tempo é colla paglia si maturati le 
nespole. Il tempo, secondo questo pro- 
verbio, fa giustizia a tutti. 
Nessi, s. m. Nescio. Che non sa, igno- 
rante. 

Far bl nessi. Far il nescio, lo gnor^ 
ri, il nanni. Fingersi goffo, igno- 
rante. 
Nett. add. m. Netto, Pulito. V. Antar. 

Nett. add. m. T. Mere. Al netto. De- 
tratti i cali le spese, o altro secondo 
i patti e le consuetudini. Senza tara. 

Nett. avv. Di netto. In un colpo. 
Tagliare di netto. 

Nbtt CMà CR SPECO*. Netto come un 
bacino. Nettissimo. 

Nett d* bugada. Di òucato, cioè non 
adoperato dopo che è stato in bucato. 

Esser nbtt. Fig. Non aver tacche. 
Aver la coscienza netta. 

Far un nett. Pigliar la granata. 
Mandar via tutta la servitù. 

Far on nbtt. Far repulisti. Far lo 
spiano. Rifinire, consumare, divora- 
re, portar via tutto. 

Dirla netta e s'cietta. Dirla fuor 
fuori, — Dire al pan pane. Chiamar 
ia gatta gatta. — Parlar nettamente, 
con ischiettezza , con lealtà. 
Mbttadént. 8. m. Stuzzicadenti. Sottile 
e piccolo fuscello, o simile strumento 
con che si cava il cibo rimasto fra* 



denti. Dicesi anche stecco, deoteliierey 
steccadenti, pizzicadenii. 
Nettadòr. 8. m. T. de* Gett RasiioWj 
Rastrello. Strumento di ferro eoi qua- 
le i gettatori di metallo puliscono il 
bronzo dopo che è fuso nel bagno 
della fornace, ne cavano la stommia, 
e lo cacciano verso la spina aociocehè 
corra ad infondersi nella forma. 
Nbttadura d* fòren. T. de' Gett. Loppa 
di manica. Ciò che rimane di Gene- 
racela dopo cavatone il metallo per fu- 
sione. V. Grani. 
Nettorécc*. 8. m. Sluzzieorecchi. Pkeob 
strumento d'avorio o d'altra matorìa 
col quale si nettano gii orecchi. 
Neva. s. f. Neve. Vapor acqueo coadea* 
sato nelì* atmosfera. 

Neva larga CMà I strazz. Ne%e ga^ 
gliarda. Neve che fa £occo, o che ca- 
de a fiocca a fiocca. Neve piera. 

Neva marza. Neve tenera. Neve che 
presto si scioglie. 

Neva mnuda. Nevischio, Nevischia. 
Neve in minute falde. 

Neva rossa. Neve rossa. Neve iai- 
pregnata di rosso, non rara sulle aipr^ 
ma rara tra noi. Esso colore e dovuto 
ad on fungo rossiccio detto I^redo ni- 
valis dal Bnner. 

Neva zlada. Neve gelata, cioè re» 
atta a reggere il piede dell* uomo e 
del cavallo senza affondarsi. 

Andar cmè la nbva al sol. Consti^ 
morsi come il sai nell'acqua. Consii- 
marsi una cosa prestissimo, oppure dar 
fondo al proprio avere. 

Ann da neva. Annata nevosa. 

Bianco che la neva. Stanco qmai thr- 
ve. e Vie più che neve bianche ». 
Disse Petrarca. - 
< PiÉN D* neva. Nevato. Nevoso. 

Quatter faluppi d* neva. Una /Sori- 
la di neve. 

S0TT*ALLA NEVA AGH NASSA EL PAM ^ K 
SOTT* all' ACQUA GNANCA UN GSAX. So/« 

f acgua fame, e sotto neve pcant* Prov. 
cont. 
Nevla. s. f. Ostia. Pasta ridotta in sot^ 
tilissima falda per uso di sigillar ì« 
lettere, e si fa di vari colori. Cacaldo^ 
composizione di fior di farina, 1» pa^ 
sta della quale si fa quasi Jiquì^ia^ < 
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sì strìnge in forma dì ferro e cuocesi 
sopra la fiamma per uso di prendere 
bocconi. 
?(evlòii. (forse corroz. del frane, ffou^ 
bfon). Lupoìo, ma più propr. Coni 
del lupolo. I coni o fiori del lupolo 
de* quali si fa uso nella fabbricazione 
della birra. Y. Avertis. 
Nezessari. 8. m. Necessario, Privato. 
Luogo comune, eesso, o cameretta 
o^'è il cesso. 

Nbzessàhi. add. m. Necessario, Bi* 
sognevoie. Che è di necessità. 
^czessàri. (dal Frane. Nécessaire)' 
Cassetta da viaggio. Specie di casset- 
ta ove si mettono cose diverse, ne* 
cessarle e comode in viaggio. 
El !«ezessari. La tornata di casa, 
ctoò r abitazione e il vitto necessario. 
Nezissitì. s. f. Necessità. Quello stato in 
cai non si può fare a meno di un og- 
getto, di un atto ecc. Stremila, Estre- 
mità, Estremo, vale somma necessi- 
ti, bbogno estremo. 
La HZZESsiTÀ i«*HÀ tÈAiJL. Ncccssità 
esenta da legge. 

PmvEztssnXDinecessità. Giuocoforza. 
M. s. m. Nido, Nidio, Quel luogo ove 
gli nccelli posano e ripongono i lor 
parti. CoQo, dicesi meglio quello delle 
bestie più grandi. V. Tana. 
NI DA FORHiGHi. Covo, Tano. 
Ni DA sòREGH. Topaja. 
Ni DEL ccccH. Cuccaja. 
Altar un ni. Votare o Scovare un 
nido. Torre dal nido una nidiata di 
uccellini. 

Audar FOèuRA DEL Ni. Siitdarsi. Uscir 
del nido. 
Far el hì. Nidificare. Far nido. 
Star in t*el nI. Annidiare. Anni- 
darsi, poaarsi nel nido. 
Tirar foéitra del nì. Snidare» Cavar 
del nido. 
!(iADA. 8. f. Nidiata, Nidata. Tanti uc- 
celli altri animaletti che faccian ni- 
do, quanti nascono d*una covata. 
NiADA d' ragazz. Cavata di bambini. 
Vale quantità di figliuoli. 
Esser d* na cattiva niada. Esser cai- 
tko di nidio. Dicesi del cominciare ad 
r^sere astuto e malvagio infin dalla 
bociuUezza. 
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NiBBA NiBBRTA. T. Furb. Nulla. 

Nicc'. V. Fanc. Picchio. Colpo, Tratta. 
V. Picc\ 
Nicc'. s. m. Fig. ^idio. Covacelo o 
covacciolo, covile, letto. 

NiccèTTA. s, f. Nicchietta. Piccola nic- 
chia. 

NicciA. 8. f. Ancona, Nicchia. Vóto e 
incavatura nelle muraglie o altro ad 
effetto di mettervi statue o simili. È 
figurai. Dignità o Carica. V. Ancòn'« 
na. 

NicciA DA PEscADòR. Ccsta. Strumento 
da pescare, fatto di vimini, stretto 
da piede, e da capo largo mediocre- 
mente. 

NicciAR. att. Allogare. V. Inniciar. 

Niccén'na. s. f. Nicchìolina. 

Nicolìr, b\V Estenuarsi. V. Neclìr. 

Nicolo, s. m. T. Furb. No. 

NiÉLL. s. m. Neo. Qae' segni posticci 
che si mettevano un tempo le donne 
sul volto simili a nei. V. Aniéll. 

NiENT Niente, Nulla, Non punto. 
NiENT T. di GiuDC. Farina. Cosi si 
dice nel giuoco dell' aliosso al con-> 
vesso, del dado , il quale per essere II 
più facile a rimanere scoperto conta 
farina o nulla. Cosi si dice di consi« 
mili casi di giuoco. 

NiENT, NIENT CB' EL STAGA. Per fOCO 

ch'ei stia. 

An fa NIENT. Non fa forza, cioè 
non importa. 

Con NIENT AN s' PA NIENT. Non si 
può pigliar pesci senza immollarsi. 

ChA NIENT Pùss. A faccia fresca. 
Con fronte invetriata, e dieesi di chi 
porta la fronte si alta dopo la colpa 
da non mostrarsene punto punto com- 
mosso. 

Darg da NIENT. Non calere. Non 
curarsi. Non esser vago. Non im- 
portar d'una cosa, non esserne desi- 
deroso. 

Far penta db nient. Infingersi. Non 
dar nell'occhio, Far le lustre. Non 
farsi scorgere. 

Far per nient. Fare a credenza. 

Fnir in nient. Andar in nulla. 

V È HE^ QCEL CHE NIENT. Egli è me* 
glio tate gitale, che senza nulla stare. 
Prov. È meglio qualche cosa che niente. 
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N'bssbr BOI! DA HiEiiT. Non tuert 
da eo9a alcuna. 
Per niekt. GVa/utiatiiefilf. Senza spesa. 

PbE NIElfT A NE S* CIACC'rA. DoffC il 

topo non è mm corre il gatto. Ogni 
latto vuol la sua caasa. 

Senza dir nient. Non dir che ci è 
dato, cioè senia dir parola. 

Un BELL NiENT. Un bel nulla j Una 
fava. Una buccicata, 
NiGHER. s. m. Nero. Negro. 

NiGHER. Fig. Arrabbiato, Nero. Gor- 
racciatOy Imbronciato, Arrapinato. 

NiGHER. 6. m. Fig. Nero, Bigio. 
Uomo fiero di non docil tempra. Ateo, 
Empio, uomo senza religione o fede. 

NiGHER. M. Furb. Prete. Cosi forse 
dal colore dell'abito. 

NiGHER. add. di caffè Schietto, non 
misto con latte, né con fior di latte. 

NiGHER CHE DOV* OR d' NOTT, CHE SOTTA 

AL CAHéN. Piii nero della mezzanotte, 
Ptt^ nero del bujo* Negrissimo. 

NiGHER DAL SOL. Abbronzato. Abbru- 
nito dal sole. 

NiGHER d'avori. Nero d'avorio. Co- 
lor nero cbe si trae dall' avorio ab- 
brucialo. 

NiGHER D* CoHH. T. de' Scarp. Nero 
di Varenna. Soria di breccia nera 
che si cava ne' dintorni di Varenna, 
villaggio della Provincia di Como. 

NiGHER D* HCJHHIA BRUSADA. NcrO ani' 

$nale. 

NiGHER d'ongia. Nero d'unghia. — 
Unghia, Ugna. -^ Vale fig. Menomis- 
fiima parte di checchessia, quasi niente. 

NiGHER d'oss. Nero d'oiso. 

NiGHER d' Boha. Nero di carbone. 
Nero vegetale. 

NiGHER d' VIDA. Nero di brace. Nero 
fatto con sarmenti di vite abbrueciali. 

NiGHER PUH. Nerofumo. Colore tratto 
dalla filiggine de* corpi resinosi arsi. 
NiGHERZOÈUL. s. m. ColoHno. ( Tose ) 
Vite che produce un uva di acino 
piccolo ma cbe la sua polpa ha un 
color forte cbe serve a dar colore a- 
gli altri vini. É la Vitii labrusca L. 
NiGO BEZZiGo. Filastrocca cbe non ha senso 
e che . si va fraseggiando da' noatri 
fanciulli nello assegnare il primo bir- 
ro del loro giuoco di bomba ( stria }• 
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NiGRA. add. f. Nera. 

NiGRA. s. f. T. Furb. Morte. 

FlO&UL PIOLAZZ d'una NIGRA. Al* 

ron con tutti i timpani, Malnaixi» 
Modi ingiuriativi. Talvolta si di<» an- 
che per esclamazione, come Perdieo» 
Ut Per bacco! Pollar bacco, ecc. 

NiGRAR. s. m. T. d' Agr. fianco ferru- 
gineo. Sorta di terra di color nero 
che si incontra a luogo a luogo ne' 
monti. 

NiGRÉTT. add. m.'^^crtccio, Nera$tro. 
Che tende al nero, alquanto nera. 
Morato. 

NiGRÉzzA. s. f. Nerezza. Negrore, Ne- 
grezza. 

NiGRiR att. Annerire, Annerare. Far 
nero, imbrunire, abbrunare, oscHre- 
re. Abbronzare, quel primo abbru- 
ciar che fa il fuoco nella superficie 
ed estremità delle cose, ed anebe 
queir incuocere che fa il sole la pelle. 

NiGRòN. 8. e add. m. Moretto, BrunoUo. 
Dìcesi a chi sia di color bruno, moro. 
NiGRòN. s. ra. T. de' BigatU Negrone. 
Sorta di cancrenna che talora as»i- 
me carattere pestilenziale, e uccide i 
bachi da seta. 
NiGRòN. s. m. T. di Micol. Gkezzo, 
Ceppatello buono. Sorta di foago. V. 
Zochén. 

NiHAL. s. m. Majale, Parco. Il verrà 
castrato. V. Gozén. Notisi però che 2 
nostro volgo si urbano che rustica 
dice Gozén al majale finch'è vivo, e 
Nimal dopo eh' è scannato e la carne 
sua si vende. 
NiHAL iNTRéGH. Vcrro. V. Vèrr. 

NiHALA. s. f. Scrofa, Troja. V. Zana. 

NiHiziziA. s. f. Inimicizia, Nimistà. 

NiNA NANA. Ninna, nanna. Voce osila 
dalle balie nel ninnare o cullare i 
bambini. 

NiNAR. alt. Ninnare, Anninare, Cullare^ 
Dimenar la culla canticchiando perchè 
il fancìulletto si addormenti. 

NiNÈN. Annetta. Nome proprio veaaeg- 
giativo di Anna. 

NiNéN. Schera. Letlucdo, lellìeetHolo 
Andar a ninén. Andare a nanna 
Andar a dormire. 
Far ninén. Far la nanna. Dormire. 

Ninfa acquatica. T. Boi. Ninfèa, Eròi 
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trcnka, -^ Cappero di padule, Para- 
polte. Pianta acquatica le cui foglie 
SODO intaccate a cuore, e sampre ai 
soUevano dalla radice alla superficie 
delie acque inaieme ai loro fiori biao- 
chi per galleggiarvi. È la Ninphea 
alba di Linn. Ve oe sono diverse 
altre apecle die si coltivano nelle pe- 
schiere e ne' giardini per ornamento. 

Niitfìtta. 8. f. 1\ Bot. Favagelie di 
Chiana j Morso di rana. Pianta pe- 
renne che cresce nelle acque stagnanti 
e poco profonde formando sulla su- 
perficie dell'acqua una specie di fu- 
sto natante. I suoi fiorì sono bellissimi 
e dicesi da Linn. Hydrocari$ morsus 
ranae. 

NfvòN. s. m. Grande letio. 

NiKOTTAy NiNòR. s. f. Annotta. Nome 
proprio accrescit. di Anna. 

NissòH. JVfttuno. Ninno, nessuno, neuno. 

l^ìTia. 8. m. Nitro. Sale noto cbe si 
cava da muri umidi, e da varie terre, 
specialmente usato nella fabbricazione 
delle polveri ardenti. 

NiTBia. att. T. di VeL Nitrire. L'atto 
di mettere la voce naturale del ca- 
vallo. Nitrito la detta voce. 

Siiz, add. m. Mezzo, (za aspra) Stro' 
fatto, AtMnezzito. Eccessivamente ma- 
turo, quasi vicino ad infracidare, se 
dicesi dì frutto. 

Nizz. add. m. Libido, Ammaccato, 
contuso, parlandosi di persona. 

ITizzADURA. s. f LiMura. Il segno del 
lividore. V. Rilev. 

lìizzAR, FAz DI ifizzòif. Ammaceare, Con» 
tundere. Cagionar lividore. 

CizziR. att. Ammezzire, Ammezzirsi. 
Divenir mezzo, essere tra V maturo 
e I* fracido. Mezsare. 

ilZZOÉCLA. S. f. T. Bot. NoCCiuolO CO' 

mune — Avellano, Conilo, — la pian- 
ta* — Nocciuola, Avellana, Nocella, 
«- il frutto. U Corytus avellana di 
Lion. Ha: 
Gussa • • • • Guscio. 

Pela Aoccta. 

Scorza .... Scoglia. 
Nocchio dicesi la nocciuola verde. Frol- 
le domestiche ve ne sono di più spe- 
cie, come la Nocciuola tonda, la Noe- 
ciucia dai frutti tondi grossi, la Grap- 
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potuta, la Pistaechina e quella dai 
frutti striati, oltre non poche altra 
non coltivate da noi. 

NizzoÉOLA. 8. f. T. Mil. Giannetta. 
Verga di nocciuolo che un tempo por- 
tavano i caporali per distintivo. 

NizzoÉOLA. s. f. T. de' Razz. Sa//e- 
rello. V. Castagnoèula. 

NiZZOÉtLA HALHADUBA* NoCCkiO» La 

nocciuola quando è ancor verde. 

NizzoÉi7tA SALVÀTGA. Bacuccolo. Noc- 
ciuola salvatica. Il Corylus avellana 
silvestris di Linn. 

Gussa ola rizzoéula. Scoglia, Fiocco. 
Favolucro che copre il guscio legnoso. 
NizzoèULi. s. f. pi. Nocciuole. Le bac* 
chette di nocciuolo ebbero un tempo 
grande rinomanza come bacchette di- 
vinatorie, e son note agli eruditi i 
prodigi che racontansi de' francesi 
Airoar e Bletton. 
NizzoLADA. 8. f. Colpo di nocciuolo. 
NizzoLAR. Si m. CoriUto. Luogo piantato 
di cerili o nocciuoH. 

NizzouR. att. Vergheggiare con noe 
duolo, 
NizzoLÉN. 8. m. Noeciolino. Dimin. di 
nocciuola. 

NizzoLÉN. 8. m. T. di Zool. Nizzolo, 
Moscaruolo. Animai salvalico di colo- 
re e di statura simile al topo, ma 
di coda pannocchiuta, il quale senza 
mangiare dorme tutto il verno e si 
desta di primavera. É il Myoxus a- 
vellanarius Gmel. 

NizzoLÉN. 8. m. T. d' Ittiol. Cagnuola. 
V. Cagnoèula. 

NizzoLÉif. 8. m. T. di Micol. Tignosa 
bionda. Sorto di fungo dorato, acre 
e venefico poco comune ne' nostri 
boscbi. É l' Agaricus stramineus Scop. 

NizzoLÉN. 8. m. T. Furb. Monello, 
Fanciullo. 

NizzoLéif, add. m. Colore di noc- 
ciuola. 

NizzoLÉH ciÀR. T. di Micol. Tignosa 
bianca. Sorta di fungo cattivo che 
poco vive e si scioglie in una specie 
di polpa viscida detto il^arfciis mu' 
scarius da Linn. 
NizzòN. 8. m. Monachino, Pesca. Livido 
che resto nella faccia per qualche per- 
cossa. Lividezza, lividore, lividura. 
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ammaccatuni, accìaecatura, contusione. 
Mascherizzo. quella nerena che fa 
il sangue venuto alla pelle per ca- 
gione di percossa. Dottr. Cianosù 

No. avv. No, Mai no, Oibó ecc. 
Dm d' ro. Negare, 
Tra 'l si b *l ho. inlradue, cioè 
Incerto, titubante. 

NoBiL. 8. m. Nobile, ed è nome di per- 
sona distinta per natali, com* anche 
add. di ciò che non ò plebeo. Fig. 
vale Bilicalo* 

Nobiltà, s. f. Nobiltà. Chiarezza di na- 
tali, generosità o grandiosità di tratto: 
eccellenza in qua! sia cosa. La nobiU 
là, \\ corpo de* nobili. 

Nobiltà d' Fibbhza. Nobiltà. Sorta 
di stoflEi. V. Sioria. 

NoBLAJA. 8. f. Ma$ia di nobili. Modo 
spreg. 

NeoADòB. s. m. Notaiore. Che nuota. 
— Nuotatore, Tuffatore. 

NoDÀB. att. Notare, Nuotare. L'agitarsi 
che fanno gli uomini nell'acqua per 
andare e reggersi a galla. Sopranno- 
tare, notar sopr' acqua. Passeggiare, 
notare cavando ora un braccio, ora 
l'altro dall'acqua. Gallozzolare , no- 
tare a guisa di corpo morto. 
NoDÀB. att. Annaspare. Il muover 
le sampe davanti come fanno tutti 
gli animali nuotaudo. 
NoDÀB d' scobsa. Nuotar di spasseg 
aio* Nuotare cavando alternamente le 
braccia dall'acqua agitandole come 
fa le gambe chi corre. 
NoDÀB m PE. Far il panieruzzolo. 
Nuotare coi soli avambracci lasciando 
inerte le gambe e sprofondate nel- 
l'acqua. 
NoDÀB sott'acqua. Nuotar sott'a' 
equa. Far come i palombari. 
AIettebs a iiodàb. Mettersi o gettarsi 
a nuoto. 

NoDÀB. 8. m. Notaro, Notajo. Que- 
gli che scrive gli atti pubblici. 

Nodabètt. 8. m. Notajuolo, Notajuzzo. 
Notajo di poche faccende. 

NooABiÀT. 8. m. Notariato. L'ufficio del 
notajo, che anche dicesi Notoria. 

NoDèL o BOLè. T. di Vet. Nodello. La 
parte degli arti degli animali costi- 
tuita dair articolazione dell'osso del 
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metacarpo o del metatarso col primo fa^^ 
laogeo, e coi due sesamoìdel maggiori. 
NoDBiGAB. att. Nettare. Pulire. 

NODBIGAB IL BBSTI. T. d' Agf. CurOT 

gli armenti. Prodigar loro tutte k 
core per serbarli puliti e sani. 

NoDBiGAB LA GAMBA. Far la camero. 
Metterla in ordine, acconciarla. 

NoDBiGAB LA CAifVA, BL LÉR oce. Ma- 
ciullare il lino, la canapa, o aocfae 
pettinarli. V. Gramlar e Pettoar. 

NoDBicAB LA POLLABÌA. SventroTt. Ri- 
pulire i polli: trarne le frattaglie per 
^cucinarli. 

NoDBiGAB voR. Fig. Accondar uno. 
Aggiustarlo. Fargli del male. 
Noè. n. p. Noè. Nome usato per com- 
parazione di cosa antichissima o vec- 
chissima. 

Abtigh che NoA. Antichissimo. 

Vecc* che Noè. Vecchissimo. 
NoÉUD. 8. m. Nuoto. Notatura, oota- 
meoto. Il notare nell'acqua. 

A NoéOD. A nuoto. 
NoèCD. 8. m. Nodo. Ciascuna de/le 
dita delle mani e de' piedi, che pia 
propriamente diconsi JVòeeAe. E ds* 
scuno di quegli ioterrompiroeoli che 
sono in alcune piante, e spedalmenie 
quelle escrescenze che interrompono 
i tralci delle viti. Nocchio, quelU 
parte più dura del fusto dell'albero, 
indurita e gonfiata per la pullolaiioDe 
de* rami. 

NoÉUD D*ALZA. T. dc* MaccU. Garre* 
se. V. Alza. 

NoèuD DI dio. Nocche. Congiuolara 
delle dita delle mani e de' piedi. /a- 
langi, le ossa che compongono le dita 
delle mani e de' piedi che oomone- 
mente si dicono Intemodj. Procowbk, 
nome che si dà all' ultima falange di 
tutte le dita. Polpastrello, la parte 
della carne di dentro dall' ultima giun- 
tura in su. 

NoèUD OLA CAifA. Bocciuolo. l nocchi 
della canna i quali tengono la mezzo 
la parte vuota. Genicoli diconsi qoe* 
piccoli nocchi consimili delle grami* 
nacee. 

PiÈH d' noEUD. Nodoso, Noderoso, 
Noderuto, Noderoso, Nocchioso. Che 
ha nodi e nocchi* 
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NoèujA. 8. £ Nt^, Tedio, FoiMiOj Mfh 
iestia. 

NoÉuBA. 8. f. Jfuora. La moglie del fi- 
gliuolo. 

A DIGB A TI FIOÉULA, PERCHÉ ▲ T' GAPÌSS 

TI KOBOBA. Pico alla figliuola, per^ 
ehi inienda la nuora. Proverbio che 
vale, chi ha a ÌDlendere inienda. 

O KOÉUMA HOéORA, POST DURAR CMÉ 

LA ifevA HARZAROÉOLA. Tonto baslassc 
la mala vicina , quanto basta la neve 
marzolina. È questo il solo modo che 
ho potuto trovare da mettere a ri^ 
ficoairo del nostro. 

Tra vecia e nobcra, guai cm s*agb 
TROÈOYA. Tra due rissosi guai a ehi 
si interpone. E vale che spesso tra 
suocera e nuora essendo litigio per 
la foga di padroneggiare ne vanno 
perciò spesso di mezzo i mariti o i 
figli o i genitori. 

NotosER. atl. Nuocere. Far danno» far 
male, pregiudicare* 

T^oÈDV. ^Vove. Nome numerale. 

IVoéuv. add. m. Nuovo* Quel che è 
/atto novellamente» di fresco» non 
più veduto y inusitato. 
Noèuv d' zecca* Nuovo di pezza. 
Nuovo che sfolgora o di trinca. 
Cosa gb' é d* iioéuv? Che dà il mandoT 
Quali novelle corrono? 
Cosa gh* at d* noéuv? Che mi portif 
Che notizie mi rechi? 

^oécvA. s. f. Nuova. Novella» relazione» 
informazione» ragguaglio» annuuzio, 
notizia. 

NoèuvA cattiva. ,Novellaccia. Nuova 
di fuoco» cioè sinistra, spiacevole. 
Bòn'ifA ifoéuvA. Nuova da calze. 
Nuova da meritar la mancia. 
N'm SEirriR né noéuva ré novella. 
Non sapere né briceiolo, né brucia^ 
liccio. Non averne più novella: non 
saperne nulla. 

Toii. add. m. Annojalo, Increscioso. 

CojÀR. att. Annodare, Stancare, Stufare» 
Stuccare. 

ioiós. add. ro. jRamartcoao^ Borbotta' 
(ore. Querulo. Che grida o si que- 
tela per ogni minimo che. Stueche^ 
9ote, inerescevole, Nojoso, Importune, 
che distorba gli altri» che dà noja. 

^OL. 8. m. Noh» Pagamento che si fa 
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per Tuso conceduto di alcuna cosa. 
Noleggio, l'atto del dare a nolo. 

ToÈuR A NOL. Condurre a prezzo. 
Torre per esempio un cavallo a^vet- 
tura» un mobile ad uso. 
NoLAR. att. Noleggiare. Il dare a nolo. 
Noleggiatore, quello, che noleggia che 
dicesi anche Nolezzino e Noleggino. 
NoH. s. m. Nome* Vocabolo con cui si 
distinguono le cose» e si chiamano le 
persone. E si dice anche per fama o 
nominanza. Aver buon nome» aver 
cattivo nome. Aver fama, celebrità. 

NoH DiL POssiòN. Nimignuoli. ( Mot. ) 
Quell'aggiunto per lo più vernacolo» 
che sogliono avere i fondi rustici. 

Aver nom. Aver nome. Chiamarsi. 

Aver nom d' hatt. Andar con fuma 
di pazzo. 

Mettr a nom. Imporre il nome. 

MCdam nom. TV^imt^ Dimmi nino. 
Dimmi pazzo. Modo di giurare. 

Senza nom. Anonimo. Dicesi Nomiere 
colui che dà o impone il nome. Omo' 
fitmoche ha lo stesso nome. 

Parur a ROM D* VON. Parlar in per^ 

sona di uno. 

NoMBOL. s. f. Arista. La schiena del 

porco che per lo più si cuoce arrosto. 

Lombata ( parlandosi di vitello )» tutta 

3uella parte da cui contengasi uno 
e' lombi. Lombo tutta la regione po- 
steriore del tronco sotto il dorso fino 
alle anche. Rognonata tutta quella 
ptarte della bestia macellata che con- 
tiene il rognone quand'è staccata dal 
corpo dell'animale. 

NoHBLÉTT. s. m. Scamerita. Parte deli- 
cata della schiena del porco più vici- 
na alla coscia. 

Nòmina, s. f. Nomintmza. Nome» fama» 
grido» stima, riputazione. Nomina, 
Nominazione, elezione a qualche pò* 
sto, grado, o dignità» a qualche be- 
nefizio» canonicato» parrocchia e sim. 

Nomina, add. m. Rinomato, Celebre, II" 
lustre. Famoso, ecc. Vale anche Ac 
clamato ad una carica» ad un ufficio 
e Nominato ad un impiego. 
Roba nominaoa, subit arrivada. Cosa 
nominata per via va. — Chi ha il 
lupo in bocca, lo ha sulle spalle; il 
lupo è nella favola. — Si dice qoan- 
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do alcuoa cosa succede o quando la- 
luDO soppraggiuoge mentre cb'e' se 
De ragìoDa. 

NoHiiiUA. s. f. Nmnignolo.'Souìe di pic- 
col luogo. 

NoMiNAB. alt Nominare. Dare il nome, 
chiamar per nome, dare la nomina. 
Noviiua. Per Eleggere. Scegliere fra 
più persone quella clie sì giudica mi- 
gliore. Aeciatnare, eleggere unanima- 
mente a viva voce. 

NoaiHABBs. n. p. Cognominarn. fila vale 
anche dire il proprio nome, scoprirsi. 

NomNATiv. T. Gram. Nominativo. 

NoviRB PATEis. Voce latina per dire a 
modo di scheno la Fronte, la Testa, 
il Capo. 

Esssa TòGCM m t*el homirb patbis. 
Esser fuori del secolo, Ai^ere spigio- 
nato il pian di sapra. Essere scemo, 
antiche no; matterullo, papterelio. 

NoHPABicLU. 6. f. T. de* Tip. Nompari- 
glia. Uno de* più minuti caratteri da 
stampa. 

No!f. avv. di neg. Non, cioè no. 

Non plus oltea. Fr. Lat, 11 non piUi 
oltre di checchessia. 
Non sol. Ne ciò solo, o Non che, 
come disse Dante, » Non che di po- 
sa ma di minor pena* > 

Non. Nono. Nome numerale ordinativo 
che vìen dopo l'ottavo. V. Nònn. 

Nòna. s. f. Suocera, La madre del ma- 
rito della moglie. Ava, Avola, la 
madre de* proprii genitori. Nontui. 
Nòna. s. f. Nona. Una delle sette 
ore canoniche. 

Nòna. s. f. Culeggio. Quell* ooda che 
le baldracche danno coli* anche alle 
vesti neir andar culeggiando. 
Dabgh d* so NÒNA. Piaggiare. Asse- 
condare una persona per ottenere da 
lui ciò che si desidera, vale anche 
Far lo gnorri, e altr. Culeggiare. 

Dabgh d' so nòna. Strimpellare. So- 
nare cosi a mal modo. 

NoNÀNTA. s. m. Novanta. Nove volte 
dieci. 

NoNANTéN*NA. s. f. Novantcna. Quantità 
lìumerata che arriva al numero di 
iiovnDta. 

Ni^M. s. ra. T. d*Agrira. Vermere, No* 
tiio. Apparato che Mrve a dividere 
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gli spazi tra i punti di divisione, o 
tra le parti uguali di una linea retta 
o di un circolo. L'invenzione di que- 
sto strumento benché attribuita a 
JVonio è da attribuirsi al auo vero 
inventore il Borgognone Pietro Ver- 
nier. 
Nònn o Nonòn. s. m. Suocero. Il padre 
del marito o della moglie. Avo, Avo' 
lo, lì padre de* genitori. Cuiwtioceri^ 
il padre e la madre de* conjugi tra 
loro. Bisnonno, Bisavo, Proavo, il 
padre dell'avo. Terzavolo, Arcavo, 
il padre del bisavolo. Bisarcavolo, il 
padre dell* arcavolo. Quintavolo, il 
padre del terzavolo. 
NoNùpoLA. s. f. T. Music. Nona. Inter- 
vallo dissonante di nove gradi, ossia 
Tettava della seconda. 
NoNziADA. Annunziata, Nunziata. Nìmùc 
proprio, di cui il vezzeggiai, è Non* 
ziadén, e l'accrescit. Nonziadòn. Nun- 
ciatina, A^unciatona. 
ifoBÉN. Eleonora, Leonora^ Nome proprio, 
NoBHA. s. f. Norma. V. Regola. 
Noppò. No certo. No assolutamente. 
NÒSA. s. f. T. Bot Noce. PianU ooCa, 
detta da Linn. Juglans regia, 

NòsA. s. f. Noce. Il frutto della noee. 
Ha: 

Cavali .... Forcella. 
Garoèul . • . • Gfteriglia. 
Gussa .... Guscio. 

Lama Mallo. 

Pela di garoèu • Buccia. 

NòsA. s. f. Chicchera. La noce sga- 
sciala e intera. 

NÒSA. s. f. T. Furb. Pecora. 

NÒSA BUSA. Noce bacata* Guasta dal 
bruco. 

NòsA DEL PBBSdrr. Noce o Nocelk. 
Queir osso rotondo che risalta in fuori 
dal lato del cosciotto. 

NòsA DLA CERCA. T. do' Macell. 5^- 
pelo. Taglio di carne, che è quella 
punta che sta attaccata alla spalla. 

NÒSA FRESCA. Noce recet^te o verde. 

NÒSA GOGA. T. Bot. Noce vomtca> 
Fungo di levante. Frutto di una plantt 
dell' India orientale che riesce vele- 
nosa ad alcuni animali, come cani» 
topi ecc., detta Strychnos nux v^^ 
mica da Liun. 
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Ntei ufouEHTA. Noce rancida. Afata. 

NòsA LARGA. Noce gentiU o Premice. 

P9ÓSA MOSCADA. iVoce moscata» Frutto 

aromatico detto Myristiea moscata di 

LlDD. 

UÒSA PERSGA. Pescanoce. Frutto simile 
alla pesca o persica, detta Àmygdalus 
persica ecc. da Linn. 

N6sA STRETTA. Noce maksca. Noce 
malagerole ,a rompersi e a cavarne il 
gherìglio. É il frutto della Jugkms 
regia fiructu perduro. Lino. 

Ul«A UÒSA HIT* UN SACCO, LA n' PA 

■1G4 d*arh6r. Vna noce sola non 
suona in un sacco. Un solo non può 
condurre a fine quel fatto che ha bi- 
sogno di molti. 
»$CB. RTT* Ab<eo. Con noi. 
ìstn 6. m. NosÉTTA s. f. Kocetta. 
Pìccola noce. 
DSÈTTA. s. t Nocella- V. Sfioèud. 

NostTTA. 8. f. T. de' F. Ferr. Gruc- 
cia^ Palla. Arnese per aprire le ser- 
rature a colpo ftitto a uso di palla, 
con fusto e rìpresa. 

NosÈTTA dl'azzalén. T. degli Ann. 
Jfoce. Ordigno principale dell' acciari- 
no delle armi da fuoco, che mediante 
r azione del mollooe, ed il contrasto 
dello scatto, dirige tutte le mosse del 
cane. 

NosèTTA DEL CÒL DEL PB. Jfoce. Qucl- 

Tosso che spunta infuori dell* estro* 
raità inferiore dell'osso della tibia. 
Dottr. Malleolo. 

5si. s. f. T. de' Vetr. Bollicine. Quo' 
difetti delle lastre di vetro che offro- 
no una superficie curva e come ber- 
noccoluta pel difetto di fusione. 

COLL co' VÉNDA IL NÒSl. Nociajuolo. 

^endiior di noci. 

Far il ròsi, slahXria. Smallare. Le* 
war il mallo alte noci. 

Mi j'ho il vosi, e j' altee il ròsi. 
Io ho le voci ed un altro le noci. Io 
ho la cosa in parole e gli altri in ef- 
fetto. 

Srattcr il NÒSL Abbacchiare, Batac^ 
chiare. Battere con bacchio o pertica 
W noci quando sono in sull'albero 

affinchè crollino. 

ZwAii AL RÒSI. Fare alU caselline. 

V. Zngar. 
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Nosl. add. m. V. del Cont. Guasto, 
se dicesi di cane, Afatturaio se di 
foneiuUo. V. Rabi e Strie. 
NosòN. s. m. Noce grossa, Nocione, 
(Tomm.) Il frutto della Juglans re» 
già fiructu maximo. Linn. 

NosòN NosÉTTA. Bìtorzolo, Bitorzo. 
Rialto protuberanza nelle estremità 
dei piedi. 

NosòN. Fig. Bighellone. GoSaccio. 
NosTCR. pron. poss. Nostro. Di noi. 

I NOSTER. i parenti» e per eslens; 
I famigliori. 

In t' bl noster. Sul proprio avere. 
NosTRÀN. add. ro. Nostrano, Nostrale. 

Del paese, non istraniero. Paesano. 
Nota. s. f. Nota. Ricordo, scritto. 

Nota. s. f. T. de' Lott. Nota origi^ 
naie. Quella che contiene le giuocate 
che servono di norma per stampare 
i pagherò. 

Nota. s. f. T. Mus. Nota. Segno mu- 
sicale che da altri segni accessorir 
prende nome di — Accidentata, ar- 
monica, coronata, di abbellimento, 
doppia, legata, sensìbile ecc. 

Nota bianca. T. di Mus. Nota bianca. 
Chiamasi con questo nome la minima 
mezsa battuta. 

N'aver gnan in nota. Aver uno sul 

calendario. Aver uno in quel servizio. 

Aver uno a noja, non farne capitale, 

non voler annasarlo né crudo né cotto. 

Nota. s. f. Notte 

Nota avanzada. Notte alta. Gvsn notte. 

A gr'é differenza che dal dì a la 
NOTA. Esser lontano come gennajo 
dalle more. 

BÒN*NA NOTA SARTÒR, Ròn'nA NOTA COLA, 
Bòn'nA NOTA Al SONADÒR ^tiono nottC 

pagliericcio. Addio fave. La cosa è 
ita, è fritta, è finita, v'è più rimedio. ^ 

Dar la bòn'na nota. Dar la buona 
notte. Modo di salutare altrui in tempo 
di notte. 

D* NOTA E TEHP. Nottetempo, Di notte 
tempo. Nel tempo della notte. 

Passar la rota. Far nottolata. Ve- 
gliare tutta la notte. Tranottare. 
Notada. s. f. Nottata, Nottolata. Lo 
spazio d'un intera notte. 

Far notada. Andar a frugnolo, ed 
anche AfpoUajarsi col ganzo. 
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Notar. ▼. a. Notarti Annotare. Por 
iDeolc, coDsiderare. Appuntare, scri- 
Tere per ricordarsi le cose dale a cre- 
denza o io prestito ecc. 
Notar i pagn. Scrii^ere il bucato, 

NoTAHÉLA. 8. f. Noterella. Aonotanoo- 
cella» Tabelluccia. 

Notahìl. add. m. Notariale, Notariettco. 
Apparteoenle a ootajo. Notarile doq 
è voce di buon conio né ancora ac- 
cettata che come add. di carta. V. 

Notohìa. 8. f. Anatomia. 

Far notoria. Fare autopsia o au^ 
tossia. Far una sezione cadaverica. 
Cosi si intende da noi in vece di 
Annatomizzare* 

NoTOHisTA. 8. ui. Anatomista, Natomi* 
sta. Anatomico. Professore d'anato- 
mia. 

NoTTA. V. Nota. 

NoTULAZiòif DEL GRAN. Portata. La nota 
del raccolto che si dà al magistrato. 

NoTURLÀBi. 8. m. T. d' Astr. Ab(ur/a6io. 
Strumento con cui in qualsivoglia ora 
della notte si può trovare 1* altezza 
della stella polare. 

NovAZZA. s. f. Nuowna. Gran nuova. 

KovEU. 8. f. Novella. Narrazione favo- 
losa. Novellozza, novella da ridere. 
Nof^llista, Noi^elliere, colui che scri- 
ve sta sulle novelle. 

Novell. V. AnvelL 

NovÉHBER. 8. m. Novembre. Undecimo 
mese dell'anno. 

Novena, s. f. Novena. Lo spazio di nove 
giorni consecutivi in cui si pratica 
qualche particolar devozione. Noven- 
diale dicesi ciascun giorno della no- 
vena. 

NovèNT. add. Nuovissimo. Nuovo di zec- 
ca. V. Noèuv. 

Novità, s. f. Novità. Cosa nuova, inso- 
lita, che avviene improvvisamente. 
Novità. Per Innovazione, 
Far DiL NOVITÀ. Innovare, Innuo* 
vare Fare novità. 

NoviziAT. 8. m. Noviziato, Noviziatico. 
Luogo dove i frati tengono i novizj, 
e il tempo nel quale si ò novizio. 
Professorio, luogo appartato ne' con- 
venti, ove stanno i religiosi non an- 
cor sacerdoti» 
NoviziAT. 8. m. Fig. Tì'roctnio. II 
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primo esperimento che si fa in una 
cosa* 

Novizz. s. m. Novizio. Chi novellamenie 
è entrato in religione. Come add. si 
dice di chi è Soro, inesperto, aoeor 
nuovo nell'esercizio che intraprende. 

NÒZA. V. Nósa. 

Nozzi. 8. f. Nozze. MariUggio, sposali- 
zio, matrimonio. Convito per uno spo- 
salizio. 
Nozzi SBiòssi. Nozzoline. 
A PARA ch'es vaga A Nozzi. Pare 
ch'ei vada a nozze. Diceai di chi 
faccia checchessia con allegrezza, con 
sommo piacere. 

Nt. No. Non saprei come rendere di- 
versamente quel singoiar noalro suo- 
no negativo che mandasi espirando 
l'aria e palpeggiando la punta della 
lingua contro gli incisivi superìoH. 
Accompagnando esso suono con uno 
stringimento di spalle si esprime uni 
negativa con disprezzo. Fioalmeole 
poggiando colla lingua le gengive su- 
periori SI forma un consimile suono 
che serve a chiamare i porci. 

No Noi, Nui. Pron. 

NoANS. (Frane.) s. f. Sfumatura. U de- 
gradazione insensibile de' colori. 

Ncater. Noi. Nel dialetto vale eone lì 

pronome Nu, ma usasi questo di 

preferenza nel discorso come ad e- 

sempio: 

A DIRLA tra ncater. il dirla qui Ira 

flOI. 

Con nuater. Nosco. Con noi. 

Da nuater. Da noi. 
Nuo. s. e add. m. Nudo, Ignudo. 

NuD CMÉ UN REGH. Tritone, Bruco, 
Povero in canna. Mal in arnese, scalza. 

NuD NÀ. Ignudo nato. Ignudo oaoie 
nacque, come Dio lo ha ulto. Col 
vestilo fatto da quel gran sarlo deWa 
natura. 

A PB Nuo. Scalzo, A pie nudi. 

Cavar ncd. Nudare. Ignudire. Spo- 
gliare ignudo. Fig. Ridurre iul ia- 
strico. Rovinare* 

Esser nuo e crud. Aver da compra 
re in fino al sole. Non av^r acfjw 
da lavarsi le mani. Aver carestìa d 
tutto. 

Mfizz NUO. SpogliazzQto, 
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itLhk. 8. f. ( dal Ted. Nall ) Zero. Se- 
gno aritmetico. 
Nulla* s. f. T. di Giuoc. Zeraeeù 
( Tose. ) Cod mi dicono chiamarsi in 
Toscana qacHe due carte del giuoco del 
Cocù sulle quali è segnalo uno zero. 
A'uLLA. Nulla, Niente. Particella ne- 
gativa, y. Gnènt. 

fioTTAR A nuLLA. Dare 4% nulHliL An- 
nullare. 

S'cLLiTÀ. 8. f. T. For. Nullità. Atto o 
circoetanxa che rende invalida una 
sentenaa od un atto. 

ifcHÀi. 8. m. V. Cont. V. Nimàj. 

S^ùiER. 8. m. Numero, Novero. Ma il 
numero determina la quantità, il nove- 
ro Tatto eon cui si cerca o si segna. 
Nùnt IN oFRi. Numero per abbaco. 
Numero aritmetico. ( Mol. ) 
NdmEft scRiTT IN PAROLi. Numcro eom' 
piloto, 
Àvia DI NùMBa. Aver delie qualità, deh 
le tirtà, de' pregi, degli attributi ecc. 
Avn poc NUHBR. Aver poco abbaco, 
Ester uom di poche tavole. Non es- 
sere iostrutto gran cosa* 

kMEKìizAK att. Cartolare. Porre i nu- 
meri alle carte de' libri. 

ìmaÉN. 8. m. Pieeoi numero. 

iciBòN. s. m. Numerane. Numero stra- 
grande* 

fcraL add. Nutrito, Pascìtiio. 

fiTTRiR. att. Nutrire, Dar nutrimento. 
NuTRiB. att. T. de' Capp. Aeeodare 

il feltro. Maneggiarlo nella fella fin- 
ché 8ÌR ben feltrata la falda. 

irraiRES. Nutrirsi, Nutriearii» 

CTRKiòif. a. f. Nuirizigne. 

cvALàRS. V. n. Annuvolare. L'oscurare 

ebe fanno i nuvoli la chiarità del 

dolo. Rannuvolare, Rannugolare. 

cTALòN. 8. m. Nuvolone^ Nube densa 

e minacciante pioggia. 

A «H* i DI NOVALE PR' ARIA. FJg. La 

marinm è torba. Per dire che un ta- 
le è io collera. 

cvLA. 8. f. Nuvola. I vapori più l^gieri 
e più alti dell'atmosfera. Nube, ìruvO' 
ÌOj ammasso di vapori assai densi che 
vdaoo il sole e scaricano la pioggia. 
NuvLA DA DACQUAR. Annuffiatofo, In" 
naffiatqfo, Cleesidra. Vaso per lo più 
di latta dal quale esce l'acqua pei 
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fori di una palla traforata a piccoli 
zampilli. Ha: 

Cana Cannello, 

Corp Pareti. 

Cui fondo. 

Lorètt del sbruff. Mela. 
Manegfa. . . . Manico, 
Manétta d' ferr . Maniglia. 
Orecci .... Orecchiette. 
Sbrufif .... Pioggia, 
Testa. .... Je//tno. 

Zerc' J7occa. 

Zòna Collo. 

NuvLA d' oslén. Folata. Stormo d' uc- 
celli. 

NuvLA d' polvha. Polverio, Polve» 
raccio. Quantità grande di polvere 
levata in aria. 

Nuvlaja. s. f. Nuvolaglia. Nubi frasta- 
gliate. 

NuvLÉN. 8. m. T. degli Argent. Nuvola. 
Queir ornamento a foggia di nuvo- 
letta che unisce la raggiera al fuso 
dell* ostensorio. 

Ndvletta. s. f. Nugoklta, Nuvolella. 
Nuvolotto, nugolotto, nuvoluzzo. Pic- 
cola nube. 
NuvLETTA. 8. f. Antiafiatvjno. 

NuvLi A tlarén'na. Cielo ragnato. Dice- 
si del cielo quando é coperto di nu- 
bi sparse a ^ggla di una ragna. 
NuvLi ch' fan pan. Pecorelle, Cielo 
pomellato. I nuvoli quando sono spez- 
zati come in piccoli globi. 

NuvLòN. 8. m. Nuvolone. V. Nuvalòn. 

NuvoL. s. m. Nuvolato. Nugolato, Ran- 
nuvolamento. Tempo nuvoloso. Nuvo' 
taglia, quantità di nuvole. 
NuvoL d' génta. Nugolo di gente. Nu- 
mero grande, gran quantità di popolo. 
NuvoL. Per metaiC Tempo nero. 
Aria brusca. Aria fbsca. Tempo 6ru- 
sco. Viso e cera brusca. V. Nuvalòn. 
L'è NUVOL. La marina è torba. Il 
tale é in collera. 

NvAB. alt. Nevicare, Nevare, 

NvAR A ZEL STRAZZA. Nevicare a 
ciocca. Cascar la neve foltamente dal 
cielo. Fioccare. 

NvÓD E NvÒDA. NipoU. V. Anvód. 

NvoDÉN. 8. m. Nipotino. Ma usasi più 
spesso per denotare il Pronipote o 
figlio del nipote. 

10 
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0. O. La quarta delle vocali e la deci- 
luaterea lettera dell* alfabeto Italiano. 
Coinè lettera numerale valeva presso 
ì greci 70, e nella bassa latinità si 
usava per 4 1 y e con sopra una li- 
neetta per li mila. 
0,o.T.Furb. Si, ma è voce da ergastoli. 
Oà Oà. Vagito. Pianto e gemito de* 

bambini. V. Uè. 
GaaiAnÉN. s* m. Ostia. Pezzi circolari di 
cialda coi quali suggellansi le lettere. 
V. Nèvla. 
Obdir. att* Obbedire, Ubbidire. 
Obelìsch. s. m. T. d*Arch. Obelisco. V. 

Gùlia. 
Obioibnt. add. Obbediente. Sommesso. 
Obidienza. 6. f. Obbedienza. Ubbidienza, 
Sommissione. 

OamiENZA. 8. f. Obbedieiìza, per or- 
dine licenza che dà un superiore 
ad un religioso di trasferirsi altrove. 
Obit. 8. m. Funerale, Eneguie. Pompa 

di mortorio. 
Obiz. 8. m. T. Mil. Obice. Spezie di 

cannone. V. Canon. 
Obligà. add. m. Obbligato. Tenuto, co- 
stretto a fare una cosa. 

Obligà. add. m. Grato. Obbligato, 
Riconoscente. 

Obligà. add. m. per Legato, Allac' 
ciato. 

ObligX. Le reììdo grazie. Le sono 
obbligato. Modi con cu! si protesta ad 
alcuno la propria gratitudine, i quali 
con una doppia elissi per amor di 
laconismo si riduce a Grazie, Obbli- 
gato. Detto iron. vale — Poco mi 
cale della tua offerta -» La disgrado. 
Obligà. add. m. T. Mus. Obbligato, 
Eecitati\;o obbligato. Dicono i musici 
quello in cui il cantante deve segui- 
tar Tistrumenlo. Aria obbligata. 
Essa OBLIGÀ. Saper grado. 
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Obligar. att. Legare, Costringere. Al- 
lacciare. 
Obligaziòn. 8. f. Obbligazione. Dovere 
di addempiere ali* assunto preso o ai 
debito del proprio stato. i 

Obligaziòn. s. f. Obbligazione, Ob- 
bligo, Scritta. Obbligazione in iscriim. 
Far un obligaziòn. Far carta. Di- 
stendere scrittura d* obbligaxione. 
Obligh. s. ro. Obbligo. Obbiigaaione di 
convenienza o di coscienza. 
Obligh d* messi. Frustatoria. Obbli- 
go di far celebrare messe, particolar- 
mente quotidiane, in qualche chiesa. 
Oboe. s. m. T. di Mus Do! zaino. Dal' 
zaina. Strumento musicale da fiato 
oggi detto con voce frane. Oboe. 
Oboista, s. f. Dolzaista. V. di reg. Suo- 
natore di Dolzaino ossia di Oboe. 
Oca. 6. f. T. d*0rnit. Oca reak o co- 
mune. Uccello acquatico domestico no- 
tissimo che in un co' paperi deriva 
dall' i4fios anser frrus Linn. Dioesi 
Papero il maschio dell'oca comune. 
Oca. 6. f. Coso. V. Ordign. 
Oca. s. f. T. d'Astr. Cigno. Cosi dì- 
cono i nostri contadini la costellaziooe 
di questo nome, dalla conforoMiiof>« 
delle undici stelle visibili che la com- 
pongono. 
Oca. s* f. Fig. Pappaceci. Mangia 
fagioli, Baggeo. 

Oca paraòn*na. T. d'Orn. Oca d'Egiito. 
Sorta di oca poco comune tra noi o- 
ve sì caccia in tempo di passo. È 
V Anser varius Mey. 

Oca marén'na. T. d'Orn.. Oca gra^ 
najola. Sorta di oca di passo di co* 
lor cinerino, con testa e collo di im 
color lionato giallognolo detta da* >^l- 
slem. i4naer segelum. 
Andar cut un oca. Seacdzzart^ Oai- 
car liquido. 
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A POCH A POCH A S' PELA L* OCA. A 

penna a penna si pela un o«o. Col 
tempo e colla pazienza, si arriva al 
compimento de' propri! dcsideij. — 
Pian piaDO sì va ben ratto e lontano. 

Do DÒHRI E UN OCA FAR UN HERCÀ. Don- 
ile e oelte Henne poche, perchè ove 
son femmine e oche non poche aono 
le parole. 

Far la pela o' oca. Arruvidare. Con- 
trarre quella ruvidezza che è cagio* 
naia da soverchio freddo nelle carni. 
Rizzarsi t bordoni. Rizzarsi i peli per 
subitaneo spavento o per freddo. Far 
la pelle accapponata. 

Far l'oca. Far il norri, lo noferi, 
il neseio, il nanni. Fingere ignoranza , 
creduiitAy essere infingardo. 

Gnir la pela d'oca. Aggrezzare, 
Sentirsi accapponar la pelle per rac» 
caprìccio. 

La fola dl'oca. La favola, o la 
canzone dell'uccellino. Dicesi quando 
nelle domande si ripete sempre la 
medesima cosa, senza venir mai ad 
una conclusione. 

L't FATT EL BECCB ALL' OCA. È fatto 

il becco all' oca II negozio è con- 
chiuso, spacciato. 
Parer un oca imbalzada Parere un 
oca impastoiata. Si dice ad un dap- 
poco che non sappia uscir di nulla 
eh* e' faccia. 

VaTL a TOéUR, IN DO* 'l TOÈUS IL 

J ocHi. Ya alle forche. Va al barone. 
Sorta di villana imprecazione. 

Zu€AR all'oca. Fare all'oca, V. 
Zugar. 
)<<ADA. s. f. Melensagine. Scimunitagine, 

aao da baggeo. 
)ca5iOn 8. f. Occasione. Congiuntura. 

Aspettar l'ocasiòn. Attendere il de* 
Siro. 

CiAPAR l'ocasiòn. Appostare, Cor 
tempo. Cogliere il buon punto. 
Dar ocasiòn. Dar adito, luogo» Dar 
presa. 

b OCASIÒN A VEDREVNA. Quanio^che 
m vedremo. 

J^sESENTARs l'ocasiòn. Balzar la palla 
'A mano. Portar il destro di far o 
<}|>c una cosa a buon tempo. 
^*^'. s. m. Occhio. L'organo della vi- I 
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sta. Le sue parti sono: 
Baia . . . - • Bidbo. 
Blanch . . • • Sclerotica. 

Cassa Occhiaja, 

Cóva. • . . . Canio, Coda. 
Lumen .... Pupilla. 
Orci dil palpebri. Nepitelli. 
Parpebli. . . . Palpebre, 
Pontén'na • • . Carìincola lagri' 

male, 
Zercètt del lumen. Iride. 
Zìi Ciglia. 

Occ'. s. m. Occhio retto. Occhio e- 
ducato al vero che facilmente lo ap- 
prezza e ritiene. 

Occ'. s. m. T. de' Sari. Ciro. Quel 
taglio in tondo parte nelle buste , 
parte negli schienali al quale è cucita 
la manica. 

Occ ALLA LUNA. Cappcìlaccio, Modo 
col quale la nostra plebe suol allu- 
dere al cappello triangolare o arric- 
ciato. V. in Luma. 

Occ' A LA PADELLA. Gli occhi a mo-' 
chi. Bada. Modi coi quali si richia- 
ma l'altrui attenzione sovra di una 
cosa- 

Occ* ARVÉRS. Occhi cerpellini, seer" 
pellati, seerpellini. Quelli che hanno 
ristrette ed arrovesciate le palpebre. 

Occ' BiANCH. Occhi chiari* 

Occ' BiRBòN. Occhi ladri, micidiali, 
che feriscono colla loro bellezza. 

Occ' BON. Occhi aguzzi. Lincei o 
di Lince. 

Occ* CASTAGN. Occht fcrrugigni. 

Occ* CH piANZEN. Occhi lippi. Occhì 
che corron lagrime, ma spesso per 
malattia. 

Occ DA BO. T. di Yet. V. Occiazz. 

Occ' DA GATT. Occhi CCSH , OCCht di 

gatto, di color celeste, azzurrigni. 

Occ' DA GATT SORIÀN. Occhi luSSU' 

riosi. 

Occ' DA LADER. Occhi di nibbio. 

Occ' DA PONDGA. Occhicttuzzacci, Oc- 
chi piccoli e maligni. 

Occ' DA SBÌRB. Occhi di ramarro. 
Vivacissimi. 

Occ* d'assassén Occ^t truci, trucu-^ 
lenti, feroci. 

Occ' FURB. Occhi grifagni, furbi, 
accorti. 
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Occ' GONFI. Occhi imbambolati^ doé 
iniumiditi dalle lagrime. 

Occ' ORAZIO. Occhi vaghi. Belli, 
loEgiadriy soavi. 

Occ* 6EIS. Occhi vajati o glauchi» 

Occ* GROSS. Occhioni^ 

Occ' IMPAPLÉinr PAPÉH O SMAROLÉirr. 

Occhi cisposi, cispardij lippi, che 
lacrimaao per cisposità o Itppitutfine. 

Occ* mcAiiTÀ. OerAt fisti. Immobili. 

Occ' INCASSA. OccAi sfossali. Incava- 
ti , afifondati» afifossati. 

Occ' MAFòif. Occhio volpigno. Che 
guarda sottocchi, di furto, dì nascoso 
o furbescamente. Vale anche i4iio. 

Occ' HEZ SARÀ. Occhi sbirciati. 

Occ' MORT IN TESTA. Occhi languidi j 
morii, abbattuti. 

Occ' NiGHBR. OccAt ncfi. 

Occ' NIZ2. OecAi pesti. Sbattuti. 

Occ' PiANZéNT. OccAt lagrimosi. Gron* 
danti di lagrime. 

Occ' PIÉN d' sanghev. Occhi di fuoco, 
Abbragiati, pieni d'ira. Infiammati, 
affètti d' ofUilniia. 

Occ' POTÉN. OecAt sonnacchiosi. 

Occ' sbandì. OccAt sbalestrati, mossi 
senza ordine e modo. 

Occ' sBATTù. OecAt languidi. 

Occ' sicuR. OccAt svegliati del molto 
veduto. ( Pali. ) 

Occ' sPALANci. OccAt tcsi, cioè in- 
tenti per vedere una cosa. 

Occ' SPAVINTÀ. OceAi spaventaticci. 

Occ' STRALUNA. OccAi Stravolti. 

Occ' TORT. OccAt sbalestrati Fuor 
di sesto. 

Occ' TURCHÉN. OccAt cilcstri , die* 
strini, azzurrigni. 

Occ' viv. OccAi [viVoct^ Penetranti. 
Es Sotto il nome di occhi abbiamo 
Inoltre i seguenti. 

Occ' DA iNESTAR. T. d'Agr. Occhio, 
Seudicciuvlo, Scudetto. Pezzetto di 
scorza avente una gemma che si a- 
datta ad un altra pianta. V. Enta. 

Occ' DEL BADÌL. Éocciuolo^ La parte 
ove si unisce al mabieo. 

Occ' DEL BATTÉNT. Grucciu. La parte 
del battaglio per la quale si lega al- 
l' anello della campana. 
' Occ' DEL BROD. Scandclle. Mrnutissime 
gocciole d'olio o di grasso galleggianti, 
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quasi piccola maglia, sopra acqua o 
«tro liiquore. 

Occ* DEL HANE6H D* HA CASSAROéCLA, 

e simili. Orecchio. La parte per coi 
si attaccano gli arnesi da cucina. Quel 
della padella dal manico dhritto dieesi 
OecAto. 

Occ' DEL HARTELL CCC. Occkio CosI di- 

cesi il foro del martello o deUa martelli- 
na dov'entra il manico, e general- 
mente chiamansi col nome d'occAìò 
più e più cose che abbiano un foro 
tondo, come sarebbe quel foro che è 
nella guardia della briglia, dove en- 
trano i portamorsi, quel della bilan- 
cia, della molla, della catena da muro 
ecc. V. Occètt. 

Occ' DEL SÒL. Occhio dH sole. Yale 
la sfera solare. 

Occ' D* 6ATT. T. de' Gtojell. Belloe- 
chio. Quella sorta di gemma che aa* 
che dlcesi Asteria od Occhio di gatto. 

Occ' d' gata. T. de* Gioj. Asteria. 
Gemma assai dura, e difficilissima ad 
intagliarsi, che fra le gtoje bianrlie 
tiene l'ultimo luogo, diccsi anche — 
Occhio di gatta e Bellocchio. 

Occ' DLA CAMPANA. Anctlo. Qudh cam- 
panella che è nel fondo intemo deUa 
campana alla quale si assicura il bai- 
-taglio. 

Occ' DLA COVA Di PAVÒN. Occhi. Cod 

diconsi le belle macchie rotonde del- 
la coda d'un pavone. 

Occ' DLA MoèuLA. Occhio. Quci foro 
del coperchio della macine pel quale 
passa il grano che si va macinando. 

Occ' DLA VIDA, e simili. Gemma. 
~ Occhio. — Quella parte deir al- 
bero o pianta per cui essa piaou 
rampolla. 

Occ' d' «osca. T. de' Tip. JìTompa- 
riglia minore. Il più «piccolo de* ca- 
ratteri da stampa. 

Occ' d' na littra. OccAto. Il n/ievo 
delle lettere da stampa che serve a 
stamoare. 

Occ d' na mapa PIANA. AncUo. 
Quella parte della bandella in cui entra 
l'ago dell'arpione. 

Occ' d' PAVÒN. Occhio. Finestra ro- 
tonda ed ovata che è per lo più aW 
r alto d* una facciata di casa o chiesa. 
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Occ' d'un lIwr. Aniiparla. Quel fo- 
glio che precede il fronlispixio e che 
dà UD ceDQo succinto dell opera. 

Occ* D*uif poflT, D*oit pèATfiOH. Luce, 
lì vano ira Tun pilaairo e 1* altro, 
tra l'uQa e l'altra spalla, 4ra muro 
e muro. 

Occ' d' veder. Occhi velrim. Quc' 
vetri foggiati ad occhio che si pon- 
gooo Delie vuote orbile degli ammali 
imbalsamati. 

Occ' o' zivBTTÀ. T. Furb. Occhi di 
eiveila. Le monete d'oro. 

Ooc* 9ÙLÌS. Lupinella. Sorta di callo 
detto cosi dalla sua forma. 

Occ' poazto. T. di Yet. Occhio por- 
cino , od occhio piccolo. Quell'occhio 
del cavallo che è piccolo per diifetto 
di volume del suo globo, oppure per 
la ristrettela dell'apertura delie pal- 

l»ebre, per cui imita l'occhio del 

porco. 

A COLF d'ogg'. a prima yttinla. A 

prima vista. In un guardo, In un 
batter d'occhio. 

Alt BISOGNA AVIR NÉ OCC', NÀ ORÈGCI. 

Va tu piazza e odi, ioma a casa e 
godi. Bocca chiusa e ooohlo aperto, 
non ne fu mai gnun diserto. 

A occ'. In arcala. Per vista fugge- 
vole, con un sol guardo. 

A occ*. A occhio. Senza verun altra 
misura che della considerazione occu- 
larc. 

A ooc' B CBÓSA. A occhio e croce. 
Alla grossa, senaa minuta coosidera- 
ziene. 

A occ' SAAÀ. A ekiui' occhi. In tutu 
buona fede. 

A QUATTH occ'. Du SOlO O $OtO. A 

tu per tu, A ristretto. 

AnviR J occ'. rsner gli occhi aperli. 
Stare cogli occhi aperti. Fig« Sure 
attenti. 

Abvir i occ' ▲ VON. Farlo accorto, 
o Farlo ra^^vedere. 

AavOLTAR 4* occ'. Strabuzzare gli 
occhi. Stravolgere gli occhi affissando 
la vista. 

4 TIR d' occ'. A vista d'occhio. A 
occhiata. 

▲▼BR J occ' FODRÀ o' PBRSÙTT. AVCT 

fli occhi di diciro. Aver gii occhi tra 
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i peli, Aver le traveggole agli occhi. 
Aver mangiato cicerchie. Non aver 
buona vista. 

Aver j occ' msofiiX. Aoer gli occhi 
ira peli. Esser sonnacchioso, svociato 
di poco. 

AvBR UN bbll'ocg.' Awrc una bella 
apparenza. 
Barlusìr jocc'. Veder le lucciole. 
Provare un senso molesto di lucichio 
per soverchio acquitrino nell'occhio. 
BiANCH dl'occ' Sclerotica. 
Cascar j occ'. T. di Agr. AmmutO' 
lire. Dicesi degli occhi delle viti e 
degli alberi quando perdon le messe. 
Gavab 4 occ'. Cavar gli occhi, e 
scberz. Sdisocchiare. 
Cavars 4 occ*. Perder gli occhi. Sciu- 
par la vista con soverchi lavori o 
minuti o rovinosi alla vista. Fig. — 
Azzuffarsi , Far alle ugnate come spesso 
usano le donne. 
CoLP d'occ'. Veduta. 
Con 4 occ' bass. A fronte calata. Con 
fronte vergognosa. 
Costar un occ' dla testa. Costar un 
occhio* Costar il cuore. Costar salato. 
Crooar 4 occ' dalla soim. Coseor di 
sonno. Aver gran voglia di dormire. 
CusiR 4occ'. T. de' Cacc. Accigliare» 
Cucir le palpebre agli uccelli di ra- 
pina per addomesticarli. 
Dar o'ocg*. Guardare. Badare, ve- 
der d'occhio. 

Dar in tl'occ*. Dar nel viso. Vale 
mostrarsi troppo sfacciatamente. Dare 
negli occhi, allettare la vista, piacere. 
Dare nelt occhio, dar motivo di so- 
spettare. 
Esser in t' l'abondanza o in t' la 
miseria fina a 4ocg'. £Mcre a gola 
in checchessia. Essere in un mar d' ab- 
bondanza in un mar di miserie: 
essere ne' guai a gola: essere nell'o- 
ro a gola. 

Esser l'occ' dritt d* von. Essere 
C anima d'alcuno. Essere anima e 
corpo d'alcuno. Esserne l'intimo, lo 
strettissimo amico, esserne l'occhio 
diritto. 

Far brott occ'. Far viso dell' arme, 
o il viso torto. Guardare a squarcia- 
sacco. Mostrarci adirato. 
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Far l*occ' del bo. Guardar wspeh 
losamenu. 

Far ogc* da I'Ianzbe. Imbabolare gii 
occhi le luci. Dicesi del coprir gli 
occhi di lagrime, senza mandarle 
fuora. Far gli occhi ro$si, mostrare 
di foler piangere. 

Farla sotta a j occ'. i4ecoeearAi a 
occhi veggenti. 

Fars schizzar il zigoli in t j occ*. 
Lasciarsi romper le noci in capo. 
Comportare ogni grande villania. 

Far tant d*occ*. Far gli occhioni. 
Sbarrare gli occhi per maraviglia. 

Gnir il lgzzi a jocc*. itnòambolare. 
Pianger di tenerezza. Venir le lagri- 
me agli occhi. 

GcARDAR d' ial OCC*. A^cr ii sangue 
grosso con uno. 

Guardar sott'occ*. Guardar soltecco 
sottocchio: 

Incantar j occ*. Intendere gli occhi. 

In t'un batter d*occ*. Ad una ri' 
volta d'occhi: In un occhiala. 

LONTAN DA i'occ', LONTAN DAL COÉUR. 

La lontananza ogni gran pioga sana, 
Lontan dagli occhi, lontan dai cuore. 

Losìr j occ*. Far gli occhi luccicanti. 
Incominciare a sentir gli effetti del 
vino. 

Pagar l'occ*. Aver occhio. Esser di 
bella apparenza. 

PiaNzer j occ*. Aver lagrimazione 
(i* occhi. 

Portar el capell foéura da jocc*. 
Andare a fronte scoperta, cioè senza 
timore di vergogna. 

Saltar a l'occ*. Correre aW occhio. 
Alla vista. Offerirsi subitaneamente 
agli oochi, alla vista. Saltare agli oc 
chi, essere chiaro, manifesto. 

Sarah un occ*. Ber grosso. Passar 
una cosa a cbius* occhi, simulando di 
esaminarla. 

Saver par ars il bcschì da j occ*. Sa- 
per levarsi i moscherini dal naso. 
Non si lasciar fare ingiuria. 

Sbassar j occ*. Calar gli occhi. 

Sbatter jocc*. Lappolare. 

Schizzar dl*occ*. Far l'occhiolino. 
Far d* occhio, accennar coli* occhio. 
Ammiccare. 
Schizzar jocc*. Sbirciare. Socchiu- 
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dere gli oeebi per vedere eoo più fa- 
cilità le cose minute, o guardar da 
banda come fanno gli innamorati. 

Star con tant d' occ*. Sfare eolV oc- 
cAto teso. Star con tutta l' attenzione. 

TcNiR adr6 l*ogc*. Tener t occhio 
addos%o. Stare attento a ciò che &U 
cuno facciff. 

Tgnir d' occ*. Tener V occhio a ehec* 
chessia* Osservare che altri non fraudi 
danneggi o rubi una data cosa. Te 
nere a cintola, vale tenere una cosa 
presso di sé con gelosa cura. 

Tgnir cn occ* sarà. Stare a tpw- 
Ulto. 

TlRARS BL CAPELL IN T*JOCc'. TirOTt 

o Mandar giù la buffa. Operar sema 
riguardi. 

ToéuR JOCC*, ToèDR la vista. Ab- 
barbagliare. Abbagliare, occhibagiìa- 
re, offuscar la vista come fa un corpo 
luminoso ferendo gli occhi. 

Trar dla polvra in t*jooc*. Buttar 
polvere negli occhi, Affiascinare, aggi- 
rare. 

Trar in occ*. Buttar negli oedù. 
Rinfacciare. 

Voltar j occ*. Stralunare. Strabuz* 
zare gli occhi. Moverli scoDciamealc. 
Cappoleggiare , il moverli coa\ulsa- 
mente come fanno i -moribondi. 
OccÉN. s. ni. Occhietto, Oechiuzzo, Dt- 
minut. d'occhio. 

OccÉN D* BO. T. d*Orn. Codiàugnob- 
Uccello a gran coda frequente ne* U- 
sebi ed anche ne' boschetti de' giar- 
dini detto da Linn. Paria caudata*. 

OccÉN D* PBRNiSA. T. d'Agr. Uva rer- 
dona. Varietà di uva poco nota in 
noi tranne a qualche viticaitore di- 
stinto. 

Far occéN. Fare agii occhi. Vaghe^* 
giare. Fare ali* amore. V. in Far. 
OccèTT. s. m. Occhietto, Occkioliaa. V. 
Occén. 

OccÈTT. 8. m. i4ne//o e doilr. Sfiniè- 
re dell'ano. Quella musculatura che 
fa guaina al meato dell* ano. Fig. Po- 
dice in senso assol. 

OCciTT. 8. m. T. d*Agr. SeudeUo, 
Scudicciuolo. Sorta d'innesto con cu 
si addatta un pezzo di scorza» deiu 
scudo, che abbia uà occhio o uo. 
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gemma, sul soggetto , in un apertura 

fitta a bella posta che si chiama por^ 

teiia. 

OccÉTT. s. m. Viio. L* occhio de* fa- 
gioH nostrali, cioè quella parte nera 
e dura onde germogliano. 

OccèTT. T. de* Fabb, Ferr. Anello. 
Quella parte della bandella in cui en- 
tra Tago dell'arpione. Diconsì anelli 
anche i cannelli delle cerniere. 

OccBTT ▲ PARPAJòN. Anello ad ali. 

OccÉTT A PONTI. Anello a punte. 

OccÉTT DEL CADNAZZ. Anello, Quel fer- 
ro in cui entra il bastone del chiavi- 
stello. 

OcCÉrr OLA porbsa. Anelli della for- 
atee. I fori dov'entran le dita. 

OccÉTT ola forcadela. CrTanchio. Quel 
foro della volticeila ov* entra il piuolo 
del carrino. 

OcCÈTT DLA SA RADURA. BoccheiUl. QucI* 

la specie di anello in cui entra la stan- 
gherta della serratura per tener chiù* 
se porte, finestre e simili. 
OccÉTT OLA TASTERÀ. Magliette de' la*- 

$iL Sorta di anelli con due ali che 

dan leva a tasti. 

OccÉTT PR'i ferr DA TINDÉN^NA» Si- 
mili. Anello* Specie di chiodo a vite, 
a punta, o ad ingessatura, con un 
foro io luogo di capocchia. 
OcciADA. 8* f. Occhiata, Sguardo ed an- 
che tanta lontananza quanta può ve- 
dersi coir occhio 

Dar oil j occiadi. Occhieggiare. Dare 
furtivamente delle occhiale. 
Dar sf'occiADA. Dare una rivista. 
Cercar coli* occhio. 
D* pRiii*occiADA. Di prima presa. Dì 
primo lancio. 

EssERGH M*occiADA. Esscrvi un gran 
tratto. 

Far dl*occiada. Far occhio. Aggiu- 
gnere apparenza, far più vistoso. 
OccfADÉn'fCA. s. f. Occhiatina. Occbiatel- 
la, sguardolino, sguardo di passaggio. 
Dabss dil I occiadén*ni. Fare agli 
occhi. Dar occhiate che vadano al 
cuore. 
OcciAf. s* m. Occhiali. Strumenti di cri- 
Oalfo o di vetro che si tengon davanti 
gli occhi per ajutare la vista, e ve 
a' ba di varie fogge. 
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OcciAi DA cavall. Paraocchi. Ciò che 
si mette a* cavalli per riparo degli oc- 
chi. 

OcciAJ DA TESTA. Bicicli. Occhiali no- 
ti che si fermano alle tempia. Com- 
pongonsi di 

Care Snodi. 

Cassa. .... Cassa. 
Gambétti . • . Tempiali, 

Lenti Cristo IH. 

Nasell . . . . Nasello. 
Zeroerì .... Mastietti. 

OcciAJ DA .Nas. Occhiati da naso. 
Quelli che han cassa e nasello senza 
tempiali. 

OCCIAJ PER DRIZZAR LA VISTA. BczioU. 

Sorla di falsi occhiali che si usano per 
raddrizzare la vista dei fanciulli loschi 
da un occhio. 
Far I ocGiAJ. T. di Giuoc. di Dama. 
Mettere tra due tavole. A quello de- 
gli scacchi si dice Dare a due pezzi. 
OgciaLar. s. m. Occhialojo. Occhialista. 
Artefice che fabbrica occhiali. Le ope- 
razioni, gli strumenti e le cose ad esso 
attinenti sono: 

OPERAZIONI 
DELL'OCCHIALAIO. 

Adattar il lenti . Addattar le lenti. 
Compagnar il lenti Pareggiare i fochi 

le lenti. 
Fnir a la forma . Levigare col bacino 

Ligar Fermare la cassa. 

Montar il lenti . Armare le lenti. 
Montar i canoc- 

ciaj • • • . Armare i eannoc' 

ehiali. 
Mudar il lenti. . Cambiar le lenti. 
Provar V occ' • . Applicare V ottime' 

tro. 
Rìdur il lenti. . Cambiar fòco alle 

lenti. 
Sgrossar ala ffloèu- 

la Arrotare una lente 

sui grajo. 
Tondar 'na lenta . Foggiarla col gri* 

satojo, 

STRUMENTI 
DELL'OCCHIALAIO. 

Forma .... Sacino, Piatto. 
Fusén .... Stecca* 
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Lima . . . 
Moèula . . . 
Morseti . . . 
Rosghén. . 

ToBBJéD. . 

Tòrco . . . 


. . Lima. 

. Grojo. 

. Morsetto, 
> . Grisatojo. 
* . Tanagliozza. 

. romio a eoppaja. 


COSE ATTINENTI 


ALL'OGCHIALAJO. 



Camp .... Campo del cannoc 

ehiale. 
Canoccial ... Ca$ìnoechiaU* 
Caaoccial acroma- 

tìch .... Canmeehiale aero^ 
malico, 
Canoccial a gioreo. Cannocchiale in a- 

sla. 
Canoccial da teater 
doppi .... Cannocchiale bi^ 
noccoh. 
Canoccial da teater 
sempì. • « . Cannocchiale mono* 



Canoccial sempi • Cannocchiale a irt- 

de. 
Cava concava . • Ca^a concava. 
Concava. . • . Conca\^a, 
Convessa da du là . Conile no commessa* 
Custodia d' j occiaj Conserva, Astticcio 

da occhiali. 
Foèoghd'na lenta. Fuoco. 

Lenti Lenii, 

Lorgnètta . • • Occhialino, 
Lorgnètta a susta. Binoccolo a molla, 
Lor|;nèttaasnoèud Binoccolo snodato. 
Occiaj • • • . Occhiali. 
Occiaj da testa . Bicicli. 
Occiaj per drizzar 

la vista . . • Bezioli, 
Vidalba. . . . Oltimetro. 

Occikhts. s. m. Oechialetio. Piccolo oc- 
chiale. 

OcciALÉN. s. m. T. de' Scarp. Alaba' 
Siro a occhi. Sorta di alabastro aga- 
tato, che mostra le sue sfoglie con- 
centriche come l'agata. 

OccuLòN. 8. m. Occhialone. Accresci!, 
d' occhiale. 

OccuLòN. 8. m. T. d' IttioL OecAione. 
Occhialone, melanuro, pesce di mare 
che somiglia all'orata, chiamato da 
Linn. Sparus melanurus. 
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OcciALòN. 8. m. Oeehie§giator€. Che 
occhieggia, che guarda eoo coriosa 
compiacenza. Osservatore. 

COMPRAB DEL ^ÈSS 0CCIAL6R , Tlie 

Prendersi una guardata di cheecheuii 

OcciAHOéuLÀ. 8. L Bacino oculare. Va- 
setto che serve a lavarsi e a bAgaanl 
gli occhi. 

OcciAZZ. 8. m. Occhiaccio* 

OcciAZZ. 9. m. T. di VeU Geekii éa 

bue od occhio grosso. Dicesi di qsel- 

r occhio dei cavallo mollo sviloppito, 

che sembra voler sortire dall'orbite. 

Pah d' 4 OCCIAZZ. Pare oeehiaeei im. 

OcciNÉN. 8. m. Occhiolino. Piocol ocdilo. 

Occio. Modo Furb» passalo però nel dia- 
letto nostro con vari de' suoi sìgaifi* 
cali come f. e. Sta o Va a riUnk, 
cioè sta circospetto. Guarda la gaoba. 
Non ti fidare. Adagio a ma passi Sii 
accorto e sim. 

OcciòN. 8. m. Occhione, Grande ocebio. 
Occiòif. 8. m. T. di Mie Boleto foUo, 
Sorta di fungo Velenoso che somigia 
ad un boleto taf;liato per metà odk 
sua borsa; ma piuttosto raro in m. 
Lo credo l' Agaricus ovoidens M. 

OccoRiiiirr..8. m. Occorrente, 

Occorrenza, s. f. Occorrenza, Bìsq|Ro. 

Occórrer, v. n. Occorrere. Bisogoare. 
Per tott col gh' poàul occòaan. A 
ben essere, A cautela, cioè per ab- 
bondare in cautela. 

OcH. s. m. Papero, Il maschio dell' oca. 
OcH HBRGòif. T. d'Ora. Smtergo, V. 
Mergòn. 

OcHÉN. 8. m. T. d' Orn. PaperoWu Pio-j 
colo papero. V. Och. 
OcHéN. 8. m. Fig. Denaru 

OcHÉN*NA. 8. f. Oca giovane. 

OccHÉif'iiA. 8. f. CAtoocto/tno. Scfaóe- 
ciatina che fanno i fancialiì a foggii 
di baco annodata 
Ocrén'na. s. f. Bericuocolo. Sorta d 
pane foggiato grossolanamente od oca 
intriso esteriormente di mele, e spac 
sa di zenzero la pasta di cui è eoa) 
posto. Se ne fa tra noi segnatunciil 
nel di della Cristoforia. 
Ochén'ra. 8. f. Zuffolof Sorta di i 
schietto rùsticale di terra cotta avem 
la rozza forma di oca e che suoni 
per un foro che ha nella cotta. 
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Oghéii*ha per metaf. SifftdileUo. 

OccwÈnk, & f. T. d'Oro* Oca granajo^ 
la. Uccello di passo che vi?e nelle pa- 
ludi, d'oode la ootte vai a pascere 
ne' campi di grano p d'altri cereali 
con grande guasto* È VAnoi segetum 
Linn. 

Ocùn. s. f. Oeone, Paperane. Oca grande. 

Ogom per nielaf. S^rdtloeeto. Castro* 

neccio è detto di un balocco rusticano 

da suonare per mattana ZuffoUteeio. 

Y. Ocbén'na. 

)cRu. 8. f. Ocra, Ocria, Sostanza ar- 
gillosa silicea per lo più colorata di 
giallo. V. Bòi. 

)gtboà. 8. m. Dazio eomuniiaiwo. Quel- 
lo imposto sul consumo che si fa di 
%ioo, bestiami^ legna ecc. nell'interno 
di una cillà. 

3coLisTà. 8. f. Oculista. Medico chirurgo 
applicato singolarmente alU cura de- 
gli occbL 

OciLT. V. ScAs. 

OcoLTAB. V. Scender. 

Occ;pi. add. m. Occtt|xilo. Intento ad una 
cosa importante, ad uno studio. Affa* 
ecndalo, occupato di cose manuali. 

OcuPAa. att. Impadranini, Prender quel- 
lo che non è ancor di niuno. 
OcuPAR. att Occupare» Impiegare, 
dar lavoro. 
OcuPAE att. Impedire. Tenere spazio. 

Ddi. s. m. Odioj A^veniùne.j Antipatia, 
Ripugnanza; ma eiò che ci nuoce o 
crediam die ci nuoccia eccita Tadto; 
ciò che spiace forte ' awenione; ciò 
che è opposto al nostro modo di sen- 
tire. Antipatia, ciò che non vorreb- 
besi vedere o fare ripugnanza. La 
prima causa dell' odio è il Disamore. 
Gnir in oih. Rendersi odioso. Odie- 
vole e in altro signif. Venire a noja. 
Mettb w odi. Rendere odioso. Met- 
tere in odio in disamore. 
Tgsiib l'odi. Covar l'odio. Mante- 
nere l'odio. 

}dià. add. m. Odiato. Avuto io òdio. 
Esser odiì. Essere il mal^uto. 

Odim>. att. Odiare^ ilsitore. Aver in odio, 
io rancore. Esser d'amaro animo. 
Fars odiar, incorrer nell'odio. Pre- 
lindicarsi nell' affetto di qualcuno. Es- 
sere in dispetto. 



OD 



m 



Odibrbr. add. Odierno. Del di d'oggi. 
Odios. add. m. Odioso, Odievok, Odiabile. 
Odiosità, s. f. Odievofezza. Odio. 
Odor. s. m. Odore. Evaporaaiooe di sot- 
tilissime parti de' corpi che muove il 
senso dell'odorato. 

Odor. s. m. T. de' Bac. Esalazioni 
putride. Lo stato dell'aria di una bi- 
gattiera ove per malattie de' bachi 
l'aria sia fetente per esakaloni ani- 
mali. 

Odor. s. m. T. de' Yin. Secco o Sec^ 
core. Il vixio che prende il vitto posto 
nelle botti rimaste vuote lungo tempo. 
Legnare^ l'odore di legno che con- 
trae il vino posto in una botle nuova 
e non avvinata. 

Odor bon. Fragranza. Oleuo, soa- 
vità. 

Odor cattiv. Sito, puzzo, puzza, 
lezzo, tanfo. Mal odore. V. Spusxa. 

Odor d' bacala. Rancidoref 

Odor d' bissa. V. Odor d' muse'. 

Odor d* brusì. Leppo. Fumo puzzo- 
lente che. esce da materie untuose ac- 
cese. Puzzo d'arsiccio, dicesi l'odo- 
re di cenci abbruciatisi » della carta e 
sim. 

Odor d* cispa. Pulirò di sterco, e 
scherz. Slereore. 

Odor d* orava. Caprore. L'odore 
particolare delle capre. Ircino ' diccsi 
a quello del becco, della pecora e sim. 

Odor d' fià. Fialore. 

Odor d' fortumi. Fortore. Foraore. 

Odor d' FRBScdvi. Lezzo di mucido. 

Odor d' lumatcgh. Mucido. Dicesi 
dell'odore della carne vicina a putre- 
farsi. 

Odor d* bassa. Silo di letame. 

Odor d* muffa- Silo mu/flgno. 

Odor d' vusc*. Odor muscato. Odor 
di muschio. 

Odor d'oéuv harz. Nidore. Puzzo 
nidoroso. 

Odor d' pantàn. Sito di pantano. 

Odor d' pitanzi. Odor di cottura* 
Odor di vivande. 

Odor d' salvàtech. Usta. V. Fil. 

Odor d* sarX su. Stìo di rinserrato. 

Odor d' scapén. Leppore di riscat" 
dato. L' odore che prende il cacio per 
soverchia fermentazione acida. 
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Odor o* strazz. Cenciume. 

Odor d' suffrìtt. Leppo. 

Odor d* zimsa. Puzzo di cimice. 

BoN ODOR. Iron. AmbreUa. Dicesi di 
materia fetida che maadi mal odore. 

Gufar dl'odor. Impuzzolire, Im^ 
puzzare. Divenir punolente. Pigliar 
di sapiente. 

CoifossBR A L*ODOR. Gofioseere a fiuto. 

Dar dl*odor. Odorare, rendere o« 
doroso. Inodorare. 

Gnan l'odor. Nemmen per sogno. 
Dir si suole a chi ci richiede dì cosa 
che non si vaol dare. 

La botta sa sbmpbr del so odor. 
Im òoiié non può dare se non dei 
vino ch'ella ha. Ciascuno fa azioni 
conformi a sé stesso, e si piglia sem- 
pre in cattiva parte. 

Mandar dl'odor. Eiolare, ed anche 
Putire e Olezzare. 

Sayer d'odor. Odorare, Gettare , 
mandare odore. 

Savbr d' tutt j odor bon. Saper di 
mille odori. Aver gran fragranza* 

Savbr d' tutt j odor foéura del bon • 
Putire. Adimorbare. 

Senz'odor. Inodorifero, Inodorabile. 
•*- Inodore. — Che non rende odore. 

SiNTiR l'odor. Annasare, Fiutare, 
Odorare. Ma si annasa i'uonio; si 
odora un frutto o Oore; e si fiutano 
gli affari altrui. 

SiNTiR l'odor. Fig. Subodorare, A- 
ver sentore di alcuna cosa. 

y ODORANT. T. Furb. // fiore. 
Odorar. V..Nasar. 
Odohat. s. ni. Odorato, Fiulo. Senso , 

organo e facoltà dell'odorare. 
Odorazz. s. m. Seompuzzamento, Odo- 
raccio che ammorba. 
OooRéN. s. m. Odorino, OJoruzzo. 
Odorùzz. s. m. Odorettuccio, Cattivo 
odore. 

Mandar dl'odorùzz. Odoracchiare, 
Mandar odore cattivo. 
Oe. Eh, Ehi, Oh, Olà. Interjes. appel- 
lativa; ma usasi anche in sènso di 
riprensione. 

Oè oè. V. Uè uè. 
Oéuu! Che cosai Còme/ Esclam. di ma< 
ravigha. 

Oèuu atter! Anzi più/ Molto più. 
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Oèdli. V. Cont. Olio. V. Olì. 
Oéuv. 8. m. Uoi^o. Parto di diversi aol* 
mali, bisognoso di perfezione eziaDd» 
fuor del ventre della madre; Le parti 
di quello delhi gallina e sira. sono: 

Baia Tuorlo. 

Ciar . . . . . Chiara, Albume. 

Cui Poh del folicolo. 

Galladura • ', , Cicatricula. 

Guss Guscio, 

Occ' dia galladura. Alone. 

Pela Panno. 

Pouta . • . . Punta, Poh. 

Otvy. s. m. T. de' Bac Uowi. V. 
Smenta. 

Oéuv alla trippa. Uowf trippaio. 
Cotto sodo e affettato come la trippa. 

Oéuv balarén o cb' cioca- Uovo bar- 
hcchio o baglio. Uovo molto sceioo 
e quasi guasto. 

Oéuv bazzòtt. Uooo bazzotto. Noa 
tanto cotto. V. Oèuv tener. 

Oéuv bendétt. Uo^^o benedetta. Covo 
pasquale. 

Oéuv brinì. Uo^ serbile, cioè te- 
nero. 

OéoV calant. Uow) scemo. 

Oéuv ch'es grufa gosènd. Ova che 
aggroppiscono. 

Oéuv cvbnz. Uovo nonnalo. Qodlo 
non per anco perfezionato che si io- 
glie dal ventre della gallina sventrati* 

Oéuv con do tòrel. Uovo gesùso. 

Oéov cott. Uovo lessato. 

Oéuv da tgnir. Uova serbatoje. Quelle 
per io più nate in agosto. 

Oéuv di moscòn. Cacchioni. Co>a 
che le mosche generano nella carm 
che divengono poi bruchi. 

Oéuv dl'assénsia. Uovo deWoKe»* 
sione. L'uovo nato in tal di é crc' 
duto dalle donnicciuole rimedio sab 
tiferò a tutti i mali, e dicono cb< 
mai non si corrompe. 

Oéuv d' rana. T. Bot. Erbe mcica 
Pianta comune ne' luoghi paladoàl. 1 
ramosa e le sue foglioline sono coperà 
di vescichette piene d' aria. Spesso ( 
galleggiante sull' acqua. É V Utrieu 
laria vulgaris di Linn. 

Oéuv dur. Uovo sodo, 

Oéuv éndes. Endice, Guardanidk 
Uovo di marmo o d'altro che m li 
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scia nel nidio delle galline quasi per 
niostrar loro do\e hanno ad andare 
a far le loro uova- 

Oèuv iTREscn. Uovo fresco. Nato da 
poco tempo. 

Oècjv fritt* Uovo affritttUato. 

Oéuv galla. Uovo gallato, aggallalo, 
fecondalo. 

Oèuv guast. Uova barlaechie, bar le. 
Uova fracide. 

Oèuv in cahisa) o bagn varia. Uovo 
affogato. Rotto, sommerso e collo 
neir acqua bollente. 

Oèuv in tel buttèr* Uova al tegame. 

Oècv lottegq. Uovo abortivo, senza 
gQscio. 

Oècv viga galli. Uovo subventaneo. 
Uovo infecondo, non atto a covarsi. 

Oècv PbA. Uovo mondo. 

Oiuv RAS. Uovo pieno, 

Oècv ross o colora. Uovo rosso , 

dipinto. 

Oècv sbattù. Uovo sbattuto» 

Oècv staladK Uovo stantio. Che guaz* 
za nel guscio. 

Oècv téher. Uovo Ietterò, tenero, 
(remolante, bazzotto. Quello che ha 
sodo l'albume e semifluido il tuorlo. 

A!«oAR IN zìha a joèuv. Andar in 
bilico. Si dice di chi, andando, tocca 
appena terra. 

Ali FAR PIÙ l' oéuv. Avere il risttetto. 
Dicesi delle galline quando più noQ 
fanno ovà. 

Aver sexper joénv o i pizzòn. Aver 
la zanghinaja , Esser tra il letto e 
il lettuceio. L* essere in quella abir 
tuale indisposizione di chi non è sem- 
pre malato ma non é mai ben sano. 
— Aver uova e pippionì — Essere 
uscito appena da un intrico e già 
trovarsi in un altro. 

Brinar j oècv. Volgerli nella cenere 
cu Ida. 
Cordar joéuv in t'el cavagn. Ac" 
ttr^ciar i' uovQ nel paniere. Accomo* 
dar bene i fatti proprii. 

C^ER CXÉ TOBUR UFI OÉUV, CHE SORBÌR 

c^ OÉUV BRINA, Esser loppa, o come 
^re un uovo. Esser cosa agevolissima 
a farsi, od a riuscire. 
Far correr joèuv sn pr'i bastóne 
^Utere un legno su per un bastone. 
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Lo stesso come Mostrar lucciole per 
lanterne. Far vedere ciò che non può 
essere. 

Far un oéuv foéura del cavacn'. 
Far un oéuv lòttegh. Per metaf. Uscir 
del manico. Uscir di passo. Far ciò 
che non si suole e non si deve. • 

Metter j oèuv. Porre le uova. Porre 
la chioccia. Metter le uova sotto la 
gallina, ond'ella covi. 

PiÉN CMÈ UN OÉUV. Picno zcppo. Pie- 
nissimo 

Vrer j oéuv, la galén*na e el cui» 
CALO. Voler la moglie ebbra e la 
botte piena. Desiderare più comodità 
ad una volta anche do%e non è fatti- 
bile. Volere uova e pippìoni. 

ZuGAR A JOÉUV. Fare a metti V ovo, 
Oféla. s, f. Offella. Sorta di vivanda 

falla di pasta dolce. 
Ofender. au. Offendere. Far offesa, ol* 

traggìare. 
Ofbnders. n. p. Offendersi, Chiamarsi 
offeso. — * Pigliare a. male, recarsene, 
aversene per male. 
Ofensiv add. m. Offensivo, Offendevate. 

Che offende. 
Ofensor. s. m. Offcnditore, Offensore. 
Oferta.. 8. f. Offerta, Profferta. 
Ofés. Offeso. Dal verbo OH'endere. Vale 
anche Danneggiato. 

CiANARS OFÉS. Rccorsi checchessia 
per offesiK 

Restar ofés. Ffg. Restar miitf/o o 
guasto. 
Ofèsa. s. f. Ingiuria, Contumelia Ma 
la contumelia è più grave; poi si (anno 
o si dicono le ingiurie; le contuoiclie 
si dicono, non si fanno. Offesa è l'ef- 
fetto dell'ingiuria. Onta è una grave 
ingiuria. Insulto è ingiuria mista di 
scherno. 
Ofizi. s. ra. Uffizio. Ore canoniche dcN 
la chiesa. 

Ofizi. s. ni. Ufficio. Carico di magi- 
stratura o altro. Impiego. 

Ofizi. s. m. Oficeria. Luogo dove 
81 esercitano gli ufici. Ufficio e Uffi- 
zio, sono in questo significato voci 
dell'uso amm. 

Ofizi. s^ in. Scherz. // libro delle 
quaranta* Il mazzo delle carte da 
giuoco. 
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Ofizi da hort. Mortorio. 
Ofizi del conteoll. Gabella dei eon* 
irolli. (B. L.) Gabella dei conlraUi^ 
UlScio ilei riscoDlro. 
Ofizi dla dogana. Doganalo. L'uffi- 
cio dei doganiere. 

Ofizi ola Madonna. Ufiziuolo. Libro 
dove 8i coDtìeoe il piccolo uOzio da 
recitarsi io oooro di Nostra Sigoora. 
LibrlcclDO. 

Ofizi dla piastreu. Offizio della 
piastrella. Offizio di requiem che si 
fa alla Cattedrale in prò de* consor- 
ziali morti. 
Ofizi general. Annodale. 
Andar a l' ofizi. Fig. Buffare. Trar 
peli e corregge senza che se ne senta 
il trombetiio. 

Dir l' ofizi. Dir le tre ore, o le 
ore canoniche. 
Roba da sant' ofizi. V. Roba. 
Ofiziadura. s. f. U/fiziatura, UfflckUura. 
La celebrazione degli uffiixi nella chiesa. 
Ofizial. 8. m. T. Mil. Ufficiale, Uffiziale. 
Mihrare graduato. Non Offiziale, né 
Officiale. 

Ofizial d* cusén*na. Capocuoco. Il 
primo cuoco tra gli altri che servono 
la stessa casa. 

Ofizial d* piazza. Cicerone. V. Ser- 
Tilor. 

Ofizial d* sanità. Dottore in medi' 
Cina. Medico. 
Ofizialén, Ofìzialétt. Giovine ufficiale. 
Ofizialità. s. f. Corpo degli uffizioli 
OfizialOn. s. m. Grande ufficiale. Uffi- 
cialc di vaglia, oppure ufficiale im- 
personato. 
Ofiziant. s. m. Vffiziante, che uffizia. 

Ufficiatore. 
Ofizibtt. s. m. Ufficiuolo. Piccolo ufficio. 
Ofur. 8. m. Offellaro. Facitore o ven- 
ditore di offellc. V. Bombonén. 
Oflòn. s. m. Offellone. Voce di regola, 
occrescit. di olTella, ed è propriamente 
una consimile sorla di dolce. 
Oflòn. 8. m. T. de' Sar^. Brachetta. 
Quella parte delle brache che cuopre 
Io sparato della parte dinanzi. Lembo 
In stessa parte dello mutande. 
Offrir, alt. Offerire, Offrire, Presenta- 
re, Donare, Ma si dona a' domestici, 
si presenta al principe, si ojfrc a Dio. 
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Oglìn'iia. 8. t Vgoima» Nome di m 
campana della nostra cattedrale peich) 
la fece £ire, credo, un Ugolino Rossi 

Ognìposs. ( Far ) Far tutto il posiMt 

Ognun. Ognuno, Ciascheduno, Ckscm 
Pron. maschile. 

Oh! 0! Su, Su via. Bada e sim. E 
sclamazione con- cui avvertiamo cfa 
sta per cadere, o per incogUere il 
qualche danno improvviso. 

Oi. Esclamazione. Ehi! Olà/ 

Oibela. Zurro, V. Aibela. 

OiBò. V. Jabò. 

04 LODÀN. 8. m. Ontano. V. Iodio. 

Olà. Olà. Interjezione di chi chiama. 

Olandén'na. 8. f. T. di Gacc. Olandi/ta.Sor 
ta di rete contorruita di cainpaDeile 

Olem. 8. m. T. d*Agr. Olmo, Albert 
notissimo al quale noi mafiiiamo spessa 
la vite. É r Ulmus campestì is di Lioa, 

Oli. 8. m. Olio. Liquore grasso ed oo* 
tuoso che si cava da checchessia, na 
più specialmeute dalie ulive. Gli oli 
essenze che si cavano da qursic < 
da altri vegetali sono ì seguenti tk 
per ordine alfaheiico registro eoo ai* 
Uri olii veramente di solo oooie. 
Oli bon o d'oliva. Olio d'ulivo, 0« 
lio da mensa o mangiabile. 

Oli oh' sa d' baca. 0/ìo eht so d 
san$a. Olio che ha contratto qoeU'o 
dor muffigno che prende il mele, «oi 
de spalmansì gli otri nuovi, esposti 
air aria. 
Oli cji* spuzza. Olio sapiente. 
Oli cott. T. de' Vern. Olio cotfo. 
Oli da brds. Olio da ardere, àà 
da lucerna,. da lumi. i 

Oli d'axanool dolzi. Odo ma»ioi 
lino. 

Oli d* balén'na. Olio balenino. 
Oli d' bergaiòtt. Olio di éerfi 
motto. Che è una specie d'agrume 
limone odorosissimo. 
Oli d' camomilla. Olio dieomomUli 
(Tar. Fior.) 
Oli de strazzòn. 0/to deUa Strai 
eione. Specie di olio medicinale uov« 
da un ciarlatano di Napoli» detto 
Straccione per soprannome, e prof 
Borlolomroeo Bonfanti- 
Oli d' nÒR d' SAHBoàOGB. Olio siU 
buchino. 
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' Oli d' garòfen. Olio di garofltni. 
Oli d' gbsbìn. 0/tò di géUomini. 
Oli d' levanda. 0/t'o di spi^o. 
Cu d' undsA. 0/tb dt linseme, di lino, 
Ou d' LUCCA. Olio di Lucca. 
Ou D* MACASSAR. Olio indiano. Olio 

che cavasi da alcuni fiori del regno 

indiano di Maeassar. 

Oli d* bandragou. Olio mandrago* 
laiOj cioè con infasione di niandra- 
gola. 

Oli d' BAZURAif a. 0/to dt persa. 

Oli d' merta. 0/tò dt menta ( Tar. 

Fior.). 

Oli d* herlùzz. 0/to dt merluzzo. 

Ossia di fegato di merlazzo. 

Oli d* mill flévr. Olio di mille fio- 
ri (Magai.). 

Oli d* virasói. Olio di clizia. 

Oli d' Nizza. Olio di Pros?enza. 

Oli d* ii6sa. Olio di noci. 

Oli d' odor. 0/to odorifero. Odoroso 

odorato. 
Oli d'oliti halhadcru Olio onfaci- 

noj e dicesi 0/to ver^tne^ quello che 

cola naturalmente dalle ulive non ri- 
scaidate. 

Oli d* papa ver. 0/to di papavero. 

Oli b' pAss. 0/to dt pesce. 

Oli d* portugall. 0/to dt fior d'a- 
ranci (Tar. Fior.). 

Oli d* prima qualità. 0/to sopra/fi» 
no. 

Oli d* RAUZzòjr. Olio di rapaccione. 

Oli d* RizzéN. Olio di ricino. 

Oli d* roàusa. 0/to dt rose (Tar. 
Fior.). 

Oli o' san Zvan. Olio di gallozze. 
Olio che i contadini nostri come mol- 
ti altri d* Italia traggono dalle galloz- 
ze degli elmi e delle querce la notte 
di S. Giovanni, e serbano come vul- 
nerario. 

Oli d' sass. I^afta. Olio petrolio, olio 
di sasso. 

Oli d' scorpiòn. Olio di scorpione^ 
cioè quello in cui siasi fatto morire 
uno o più scorpioni. 

Oli d* seconda qualità. 0/to dt mez' 
z' oliva. L'olio d'uliva di seconda pres- 
sione. 

Oli d' terza qualità. 0/to dt sansa. 
L'olio d'uliva di terza pressione. 
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Oli d' timo. 0/to di serpillo. Olio 
che si trae dal timo di Levante. 

Oli D'uLTH/k QUALITÀ. OHo di sansi' 
ni. Olio d'uliva di quarta pressura. 

Oli d' vanilia. Olio di vainiglia. 

Oli d' vedbrioAul. Olio di vetriolo j 
o acido solforico. 

Oli d* viNAzz. Olio di vinacciuoli. 

Oli d' vipra. Olio viperino. Olio nel 
quale si tiene in fusione la carne di 
vipera. 

Oli d* zeder. Cedroleo. 

Oli d' znéver. Olio di ginepro ( Tar. 
Fior.). 

Oli, pevr e sal. Pinzimonio. V. Gon- 
za. 

Oli sant. 0/to santo. Quell'olio be- 
nedetto che si da a moribondi per 
Estrema unzione. 

Oli vero. Olioonfacino (Rie. Fior.). 
Olio tratto da olive immature. 

Oli zlà. 0/to accagliato, 

Avergb l'oli in t' la fata. Poter 
senza sole fare il bucato. Aver tro- 
vate le indie, tener fante e faocella» 
goder il papato, aver trovata una bel- 
la vigna. Essere in grande felicità, 
nell'abbondanza di tutte le cose. 

Boccalén dall'oli ron. Utello. Pic- 
colo vasetto di terra cotta invetriato 
per uso di tener olio. 

Da oli. Oleario. Che dà olio. 

Dar dl' oli propr. Ugnere. Fig. Piag^ 
giare, adulare. 

Di da oli. Di neri. Cioè di magro. 

Farbrica da oli. Fattojo da olio. 

Far dl'oli. Fig. Piagnucolare. Stil- 
lar lagrime. 

FoNDAJA dl'oli. Morchio. La feccia 
dell'olio. 

V È UN CATTiv OLI. Ecci un intrigo» 
Quest'è un malaffare. Ce sotto ma- 
tassa. 

LivRÉTTA dall'oli. Mìsurino. V. Li- 
vrètta. 

L' OLI STA SBMPR A GARA. Fig. Lo ne- 
ve si strugge, e lo stronzolo si sco- 
pre. Tutto ha sua legge in natura. 

Metter dl' oli in t' el lum. Rifornir 
d^olio la lampada. 

Vender l' oli de strazzò'n. Fig. Fen- 
dere /' olio dello straccione. Essere 
tutto unto e stracciato. 
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Oliar, s. m. Fattojano. Colui che laTora 
al faitojo (Tore* da Toli). Le opera- 
zioni, gii struaienti e le cose atliuenli 
al fattojano sono: 

OPERAZIONI 
DEL FATTOJANO. 



ArniBsnàr . . . 
Coèuser la pasta . 
Masnar i vinazz . 
Mesdar la pasta . 
Mondar i garroèuj. 
Ròmpr il nósi. . 
Torctar la pasta . 



Rompere % pastoni. 
Riscaldare la pasta. 
Macinar le vinacce. 
Rivoltar la pasta. 
Mondare i gherigli. 
Sgheriyliare. 
Spremer l'olio. 



STRUMENTI 
DEL FATTOiANO. 



Fornèll . . 

'Cròia. . . 

Padela . . 

Pala . . * 

Pila da roli 
S'ciavén'oi • 

'Tore'. . . 



. Fornello. 

.. Franfojo. 

• Caldaja- 

. Mestatoio. 

. Pila. 

. Tei'zoni. 

. Streitojo. 



che 



COSE ATTINENTI 
AL FATTOJANO. 

Armàsen . . • Mezza pasta* 

Fugazzi d' paoèll . Pastoni. 

Nósi yoci. 

Olì Olio. 

Pasta Pasta di semi. 

Vinazz .... Vinacciuoti. 
Oliar, s. in. Oliandolo. Colui 

vende o rivende l'olio. Oliaro. 
Oliarì att. T. di Cualch. Inoliare, 

Ugner d'olio la lana per lavorarla. 
Olién. V. Oliar. 
Oliént Inoliènt Oleoso, Olioso. Che 

ha in sé dell'olio. 
Olièri. s. f Ampolle, Ampollette, Am- 

polline. Vasetti di vetro o di cristallo 

entro cui riporre olio ed acelo da 

darsi in tavola. V. Portolièri. 
Oliòs. add. m. Oleoso, Olioso, Oleaceo. 
Oliva, s. f. T. Boi. Ulivo, Olivo. Albe- 
ro che produce le ulive dello da Linn. 

Olea enropaea. 
Oliva da frutt. Oliva gaietta. V. 0- 

Uva da tgnir. 
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Olita da oli. Olivo, Ulivo. Ma di- 
ciaoio cosi l'ulivo infrantolo oontilo 
ad acconciarsi. 

Oliva da tgnir. Uliva grossa da in- 
dolcire, Gaietta. V olea europm 
sativa major L. 

Oliva fatta. Uliva inoliata. 

Oliva nostrana. Ulivo moro;uolo. 
Sorta di ulivo che per esser meno 
soggetto a patir il freddo alligni ira 
noi ma in pochi luoghi. 

Oliva salvato a. Ulivaggine, OltQ- 
stro, V olea europaea syls;»esirù. 

Oliva smaga. Uliva calterita. 

Oliva, s f. T. de^li Orcf. Favata, 
Uliva. Bottone di fagura ovaia per dtf 
nelle gole e negli sgusciati. 

Broca d'olifà Libbia Ramo d'oli- 
vo potalo. Ulivo quella libbia che di^- 
si ai popoli per divozione. 

BuTT dl' oliva. Mignolo e drcesi Mi- 
gnolare al germogliare dell' ulivo. 

Domenica dl* oliva. La domenica Pu- 
livo dell' ulivo o delle palme. Quel- 
la in cui dalla Chiesa si benedice i'ufivo» 

Malattia dl' oliva Chiodo. Sorti di 
malattia che attacca 1' ulivo e /o h 
spesso perire. 
Olivi, s. f. T. di Cuc. Ulivi acetmci Così 
diconsi le ulive purgate col ranno, e 
quindi con acqua salala ad uso Ji vi- 
vanda. » 

Begh dil j olivi. Beco ( Tose.). Ve^ 
me che rode e guasta le uli^e. '^^* 
chito, vale tocco dal beco. 

Bosch d'olivi. Uliveto. 

Cattar il j olivi. Rassettare le uU\fC. 

Mbttr in massa il j olivi. Meitrrt le 
ulive in caldo. Ammontarle afinecbe 
si riscaldino per irarne l'olio. 

PiÉK d'olivi. Ulivato. agg* di terre* 
no coltivato a ulivi. 
Olivaster. add. Ulivastro, Ulivigno. Di 

color d'ulivo, che tende allo scuro. 
Olivetta, s. f. T. de' Libr. Rrueo, Sep- 
pina. Quella parte del hroco di un 
libro che entra nella slafTelia. 
Olivott. s. ro. Oliva grossa, V. OUvai 
da Ignir. 

Olivott. s. ra. T. de' Sari. Nappi^» 
Nappetta a oliva. Quella che si mem 
negli abili per ornamento e a fo^u 
di bottoni. 
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III. T. Bot. Alno. V. Lodào. 

)lla. 8. f. Caldano f Vtso di terra cotta 
gre^io, con inanieo di fil di ferro , 
ad uso di coDteoer faoco per iscal- 
darsi. V. Mavidén. 

)lvi. 8 f. T. Bot. OUno. Quell'ol- 
mo propriamente che si coltiva ad al- 
lo foste, ed è pianta ombrosa pe' luo- 
ghi di passeggio. L' ulnèu$ latifolia L. 

^LMÈTT. s. m. Olmicino, Piccolo olmo. 

iLTisaÀB. 8. m. T. de' Pitt. Azzurro 
oUrumarino» Colore più pieno e più 
vivo deli*aizurro ordinario, e il più 
bello fra tutti gli auurri. Serve a di- 
pingere a olio, a fresco e a tempera, 
e si fa di pietra delta lapislazzuli. 
Oltrekàr OR0I1IARI. T. de' Piti. Az' 
zurro di eoballo. Composto di allumi- 
na e di fosfato o di arsenialo di co- 
ballo, che può surrogare l'oliramari- 
uo nella pittura sulla porcellana. 

)LTREVà. S^messa o Posta, É doppia 
multipla secondo che un terzo fa o 
giuoea fissando le sorti sopra un giuo- 
ealore, o l' esito di una giuoc^ta. 
Far jl'oltrbvà. ScomelUre o dupli- 
car la posta» 

f. s. m. Uomo. Animai ragionevole. Al 

plorale uomini. Le parti principali del 

corpo dell' uomo sono: 

firazz Braccia. 

Coli Collo. 

C«éossi . . . • Coscie, Cosce* 

Gambi . • • .- Gambe. 

Ifaa Mani. 

Paoza .... Pancia j Venire. 

Pe Piedi. 

Aéo'ni .... Beni. 

kbén'na • • . Schiena. 

>tomegh. . . . Stomaco, Petto* 

festa Testa, Capo. 

V, queste voci per le singole sue parti. 

Ofl, PER SSRVITOR LAVORAIVT. UomO, 

\ si dice spesso per accennare ana per- 
one soggetta. Manderò i miei uomi- 
ùj Ho detto al mio uomo, suolsì 
incbe dire invece di marito. 

Ov ▲ LA MAN. Uomo accostevole, irai' 
Mite, di facile accesso. 

Oa all' AifTiGA. Uomo alla Intona» 
K)i costumi all'antica. 

Om RESTiAL. Uomo di sangue beslia- 
^•e. Ferrino. Feroce. 
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Oh che fa il fatturi da donna. 
Donniciuolo (Fior.). 

Oh pa ben. Uomo dabbene. Di buona 
vlla. 

Oh d'abitudina. Abitudinario. Cbe 
opera per abitudine. 

Oh da ca. Massajo, casalingo. Uomo 
cbe attende alle cure domestiche. 

Oh da cesa. Uomo d' anima. Che at- 
tende alle cose spirituali. V. Om d'ce« 
sa. 

Oh da corda. Alzaia, AlcUore. Colui 
cbe a piedi o a cavallo tira l'alzaia e 
cbe dicesi anche Bardotto. 

Oh d'affari. Uomo da maneggi. Da 
negozii, da faccende. 

Oh da fidars. Uomo di recapilo. 
Uomo capace di eseguir bene e one» 
siamente una cosa. 

Oh da gnént. Pattonajo. Spulcialetti, 
uomo da nulla, uomo da succiole. 

Oh da lavór. T. d' Agr. Xoi^orarorf . 
Opera. 

Oh da honta. Accostarello, Colui cbe 
guida e regola lo stallone o il toro. 

Oh da parer. Uomo assennato. Pien 
di senno, savio, giudizioso, e per 
iscberzo Bacalare, Baccelliere, Bar- 
bassoro. 

Oh da sudiziòn. Uomo conlegnevole , 
Autorevole. Di aspetto severo o grave. 

Oh da tutt. C^omo di tutta botta. 
Atto a qualunque cosa. 

Oh d' caratter Uomo di garbo Os- 
sia d' onore, da bene. Uomo di conto. 

Oh d' cartèll. Uomo di pezza. Di 
mollo nome. 

Oh d' cesa. Scaccino. Quell' inservien- 
te che vigila la chiesa e n'é custode. 

Oh o' coéur. Uomo di buon cuore. 
Soccorrevole generoso. 

Oh de stahp. Uomo di garbo, da òe- 
ne, d'onore, di riputazione. 

Oh d' fabbrica. T. de' Liq. Brucia^ 
tare. Colui cbe bada al limbicco e di- 
rige la distillazione del vino. 

Oh d' ferr. Uomo ferrigno. Basirà - 
cono, uomo gagliardissimo. 

On d* fidegh. Uomo di petto. Corag- 
gioso » ardilo. 

Oh d' poéugh o precipitòs. Uomo 
rotto. Subilo all'ira, precipitoso. 

Oh d'inzign. Uomo assennato. Con- 
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nétralo. Penona di consiglio, e pru- 
denza. 

Om dla ugia. Umno di càlea. Gom- 
pagnooe. 

Om d' LEGif. Auiomù, AuUMèUio» Uo- 
mo sciocco che sì muove come una 
niacchina. 

Oa d' aoND. Uomo spregiudicato, 
Baffinaio» Reso accorto, disingannato, 
di liberi sontiuieoti, leale, non sog- 
getto a pregiodizj. Uomo di mondo, 
in buona lingua significa uomo mon- 
dano , che attende alle cose sensuali. 
Cosmopolita, dicesi chi conosce il mon- 
do praticamente e vive dovunque. 

Oh d* or. Coppa d' oh>. Uomo eccel- 
lente. 

Oa D* PAaoLA* Uomo delia sua pa- 
ro/a. Che mantiene la promessa. 

Oh d* aiGDARD. Uomo di qualità, di 
conto, di alto affare, 

Oa D* spiRiT. Uomo brioso. Vivace, 
di spìrito. 

Oh patt. Uomo fatto. Che ha pas- 
sata r adolescenza, ma. non è giunto 
alia vecchiezza. 

Oh predo. Otictb molle, Pukin 6a- 
gnato. Uomo di poco spirito. In altro 
signìf. Uomo impassibile. 

Oh posJL. Uomo composto. Ordinato, 
assennato. 

Oa PR* I VESTI. Statiga. Legno per uso 
particolare di sostener vesti o siinilì. 

Oh pr' I CAPEJ. Cappellittajo- V. Oméu. 

Oa regolX. Uomo assegnato. 

Oh SATùREif. Uomo cheto. Che fa po- 
che parole. 

Oa SBccH. Uomo segaligno. Scarmo 
della persona, con Tossa spolpate. 

Om SENZA CARATTER. Ttcomeco* 

Oa SGRuzz. Uom selvatinu Rozzo, 
disobbligante, intrattabile, di male nia- 
tiiere. 

Oa surr. Uomo adusto. Scarso di 
carne. 

Oa vAGH. Uomo fatotico. Fantastico, 
Cervello a oriuoli. 

An ohe barba D'oa che gla vaga, è 
non gli crocchia il ferro. Dicesi di 
chi sa tenere il bacile alla barba di 
tutti. Ch'è dotto, saputo. 

Aver d' l* oa. A^er della masehiezsa, 
del virile. 
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BoK ea. Uomo doke o di buona ^ 
sUi, cioè di piacevole e buona natvn. 
J^NOfi uomo, vale «omo da bene. 

Da j oa saoar a ssmà barba » D» 
a'w GUARDA. Foca barba e men cab- 
re, 90UO il ciel non v' é il peggion. 

Da oa. iiiseanolameiile» Giuéizioss^ 
meme. 

Far l*Oh adoss. Prendere «n cuore 
iMosso ad alcuno. Aggirarlo come s 
vuole : farlo star cheto per bella paofa. 

Far L'oa d' lapoRTANZA. Far il sac- 
cente. Sputar tondo. AtTcUar di sape- 
re, usar maniere gravi. 

Far L'oa noÈof. Farsi stranien 
d'alcuna cosa. 

Pars oa. MeUer perwna. Crescere, 
farsi più grande. Fig. Yenir al qm. 
Far ti suo dovere. 

J oa GRAND AN BÀDEN BL CACNARI. l's- 

quila non piglia mosche, Prov. di 
chiaro significato. 

L'È Clf oa CHE GB* VEDA. É pUtiS 

scodata. Ha pisciato in pia d'um 
neve j Ha scopaio più d' un cero, Ma 
il diavolo in testa. É asiulissioio, aoa 
facile d'essere aggirato* 

L'oa. Iran. // pollastrone. L'avaool- 
to, il Fra Fazio, il merlotto die à vuol 
pelare. 

L*Oa PROPÒNA, E AL SoifÒR DisrAii. 
L'uomo ordisce, e la fortuna fnsr. 
Prov. che denota ki fallacia de' pro- 
positi umani. 

L' oa SALVÀTEGB. L' orco. Nome di 
spauracchio pe' laiiciulli. V. Borda. 

cL*oa. Buon uomo. Modo di chia- 
mar uno di cui non si sappia il Doaie. 

Trovar L*oa. Trovare il coloni ds 
pelare. 

VoèuJA d' oa. Affamatuzio, Mingher- 
lino, Scricciolo, CazzateUo. Mefiz 
sconciatura. 

ZiBA d' oa. Uomo di vaglia, di pez- 
za, di conto. 
OiARA. 9. m. Omaccio. Mal aotne, cat- 
tivo uomo- Satiraccio. 
Obazz. s. m. Omaeeto. Uomo raUo, mal 
uomo. Villanaccio, ma in senso meiM 
svilitìvo di Omara. 

BoN OBAZZ. Omaecton da bene, Ps 
stricciano. Bonaccia. Uomo dk buona 
pasta. 
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)iiAZz69. s. m. OmaecMne. Uom fatUccio, 

di grosse membra, ben eomplesao. 
Dhiaiìk. 8. m. Bacio, Nome di aito o 

piaggia Tolta a tramoataaa. Contrario 

di solatio. 
All'ohbaeéh. a baeciOé Al rearo, 

aJr uggia. 
OiBEaLADA. a. f. Ott^eiiata. Colpo d'om- 
brello. 
)ibcrlàr. 8. m. Ombretta^Oj Ombrel' 

Itere. Colui che fa gli ombrelli. Le 

operaziont, gli strumenti e le cose 

sUineoti all'Ombrellaio sono le poche 

seguenti: 

Fil ferr .... Sorftera. 

Forbsa . • . . Forbice. 

Gocci. • 4 . • Aghi* 

Omberlén . . • Para$oli. 

Ombreli. • . . Ombrelli, 

Seda Scia, Stoffa. 

Tela inxrada . • Tela cerata, 

ToDajéo. . . . Tanaglietta. 

Trapanètt . • . Trapanello. 

V. Onbrela. 
hnniÈn. s. m. Ombrellino, Ombrellina. 

Piccola ombrella. 

OvBfiALfif* 8. m. Paratole y Solecchio j 
Solicchio. Ombrellino di lusso che fa- 
cendo ombra serve alle Signore a pa- 
rare il sole. V« Ombrela. 

Ohberlén. 6. m. T. Bot. Pimpinella 
romana. Pianta comune ne' prati che 
ha qualche somiglianza col petroselino, 
deUa da Linn. Tordylium officinale, 

OvBBRLéif DA coHiJiiiòN. Baldacchino 
in asta. Baldacchino ad un asta soia 
che si porta sopra il sacerdote quan- 
do si reca agli infermi col Ss. Viatico. 
Dicesi anche Ombrellino, 
SEaLòN. a. m. Ombrellone. V. di reff. 
Grandissimo ombrello usato per lo 
)iù dai chi ha bottega io luogo aperto 
per ripararsi dalla pioggia. 
BAA. s. f. Ombra. Oscurità che ftinno 

corpi opachi alla parte opposta del- 
a illuminata. V. Ombasén e Ombria. 
OvBBA. 8. f. T. di Ginoe. Ombre. 
Celebre giuoco di carte. -*- Om6re 
ilicesi ancora il giuocatore che & giuo- 
co, e Contr' ambre colui de* compa- 
gni che ha buono in mano per fargli 
contro. Gli altri suoi termini sono 
Mauadori, SpadigUa o Fulminante , 



OH 



I6S 



Maniglia e Basto; Codiglio, Caéco, 
Cascheroncj Carttgliuj Palo, Baz- 
ze, Rubare, Carte d'alzata. Car- 
te tubate rubate in fola. Far pop- 
poleggio. Trionfi di passo ed aria. ecc!. 
che non hanno corrispondenti nel 
dialetto. 
Ómbra, s. f. T. Pitt. Ombra, Colore 

fiiù o meno scuro che rappresenta 
'ombra vera de' corpi. Mezzombra 

10 spazio che è tra il lume e l'ombra. 
Sbattimento l'ombra che gettano i 
corpi percossi dal lume. Ombra a6- 
bacinata ombra quasi velata. 

Ombra o rifl&ss. Bambola, Postilla. 

11 riflesso della propria effigge nello 
specchio. 

Orbra. Fig. Apparenza, e in senso 
pregiudicato — Fantasma, Spetro. 

Ombra di còpp. T. di Vet. Apoples- 
sia cerebrale, ^ Colpo di sangue. — 
Congestione cerebrale a cui vanno 
soggetti i majali, cosi detta da un 
ubbia del volgo che la crede cannata 
dallo slare i majali ali* ombra. 

Ombra dil pianti. Ombra, Bezzo, 
Uggia, Aduggiamento, Ombrosità, Om- 
brato. Quell'ombra che fanno le fron- 
di degli alberi riparando i raggi del 
sole. Ma Bezzo vale propr. Fresco 
d'ombra. Uggia e Aduggiamento mal 
ombra che nuoce alle piante vicine. 
Ombrosità grande oscurità di ombra. 
Ombrato luogo ombroso per molt* al- 
beri. Ombrella il trailo di terreno 
sul quale stendesi V ombra. 

Aver ombra. Aombrare, Ombrare, 
Temere, e dicesl più propr. del ca- 
vallo e sim. 

Aver ombra d' voif. Prender ubbia. 
Pigliar ombra, insospettirsi* 

Ch' fa ombra. Ombratile. 

Dar ombba. Dar ombra, o martello. 
Dar gelosia, far ombra, dar sospetto. 

GifAN pr' OMBRA* Ncmmcn per sogno. 
Modo di negare. 

Star a l'ombra. Merigaiare. Passar 
l'ore calde del giorno all'ombra. 

ToéuR OMBRA. Ombrare. V. Inombràrs. 

Un ombra, 'na cosa da nient. Un mi- 
nimo che. Un nonnulla. 
Ombra, add. m. Ombrato, Ombreggiato. 
Da ombrare. 

il 



166 



OM 



Ombueggiar. ali. T. de* Pitt. Ombrare, 
Ombreggiare, Far nelle pitture quel 
lavoro die chiauiasì ombra per dare 
alle figure il dovuto rilievo. 

OiiBR£LA. Ombrello, Parasole, Om6re/- 
la. Parapioggia, o Paracqua (Lucch.). 
Strumento con che parare il sole e 
l'acqua. Però sembra che meglio si 
direbbe Ombrello o Parasole a quello 
strumento che serve a far ombra, e 
Parapioggia o Parocotio a quello con 
cui ci difendiamo dalla pioggia quan- 
do piove. Solecchio per Ombrello non 
è più in uso. Le parli dell'ombrello 
sono: 

fiasiòn • . • • Asta. 
Canon .... Canna. 

Fètt Spicchi. 

Fòr dia susta . . Fesso del cannello. 
Forzèli • . • • Conirostecche. 
Mane^h .... Manico. 
Pontai . • • . Puntali» 
Quattaja. • • . Spoglia. 
Rocbett del canon. JYodo delle contro* 

stecche. 
Rdcbett dil stecchi Nodo. 
Stecchi .... Stecche. 
Susti ....•• Molleltine. 

Véra Puntale, 

Zercett dia véra . Ghiera. 
L'oHBRELà. T. Furb. La rovere. 

Ombrénìia. s. f. Ombrina, Leggiere om« 
bra. 
Ombrén'na. 8. f. T. d*Itt. Ombrina. 
Pesce di mare di delicato sapore det- 
to da Linn. Sciaena umbra. Ombri- 
netta dimin. 

Ombbi. 8. f. Ombre. V. d'u. Specie di 
fantasmagoria che si produce con fi- 
gure d'ogni specie fatte passare die- 
tro una carta dalia parte del lume 
fingendo commedie e prestando voce 
alle figure stesse. 

Fab veder il j ohbri. Far lo spetta^ 
colo ombratile. 

Ombrìa, s. f. Rezzo, Bacio, Uggia. Pro- 
priamente ombra cagionata dalle fron- 
de degli alberi che parano i raggi del 
sole. Ombracolo. Il terreno che per 
essere troppo ombreggiato dà poco 
frutto dicesi Salvatico. 
A L* OMBRÌA. Al rezzo. A bacio. 

Ombrìi, add. m. Ombroso^ Auggiato, 
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Aduggiato. Luogo dove non arn- 
vano i raggi del sole per V interpol- 1 
sione di alberi, muraglie od altro. 
Ombricol. s. m. Ombellico, Umbilieo, 
Umbellico, Bellico. Quella parte del 
corpo d'onde il fanciuHo nel ventre 
della madre riceve il nutrimento. 

BoDELA dl'ohbbIgol. BcUiconchio, 
Tralcio ombellicaU, Funicolo. Budello 
del bellico che hanno i bambini quo- 
do nascono. 

Bus dl'ombrìgol. Gangame* 

Infiamaziòn d'obbrìgol. OnfaUlièi. 

N'aver ancora sutt l'ombrìgol. Am 
ancora il guscio in capo. Non a^er 
ancora rasciotti gli occhi, non aver 
per anco rasciutto il bellico. Esser an- 
cor molto giovane per far il saceenie. 
Ombbos. add. m. Ombroso, Uggioso, Che 
rende o fa ombra, oppure che è om- 
breggiato. 

Obbros. add. m. Omòratieo, Dicest 
un cavallo o altro animai simile, die 
s'aombrì. Uggioso ed anche Ombro» 
si dice d'uomo sospettoso, inquieco, 
fantastico. 
Omén. 6. m. Omino, Ometto, Omeilolo, 
Omiceiuolo. Dimin. d'uomob 

OaÉif. s. ro. Lucerniere. PiotAo pian- 
tato verticalmente in un piede di \e« 
gno nel quale si assicura da' rustici la 
lucerna. 

OuÈH, s. m. Capo saldo. Tessere. 
Parte di terra che negli sterri si la- 
scia intatta per segno della quantità 
di terreno scavato. Neil' uso dioesi an- 
che Testimonio, Spia. 

Ohén. Fig. Sennino. Giovanetto gn- 
kìoso ed assennato. 

Onén. s. ro. T. de' Carr. Catella* 
Mozzo di legno biforcato imperniai^ 
con chiavarda nel trespolo de' carni 
che tiene incatenata l'ancora mentre 
si cerchiano le ruote. 

Omén. s m. T.' de' Carroz. Arco di 
mezzo. L'arco dei mantice che su fra 
il tettino cielo e il dosso. 

Omék. 8. m. T. de' Fsbb. Fcrr. Fot- 
tarino. Spezie di perno, a cui in un 
calesse s' infilano le molle del maalice 
per dì fuori. 

. Omén. 8. m. T. di Giuoc. RuUi, Zo- 
ni, BocchclU. Pezzi di legno a guglia 
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che si pongono in terra per ordine e 
die 6i tira loro eoo una palloltola per 
farli cadere. 

OiÉH. 8. m. T. de' Lega. Braeeeito. 
Picelo! pezzo di legno, o d'altra ma- 
teria sporgente ia fuori a guisa di 
neosoletu. 

OiÉR. 8« m. T. de' Mar. Monaco, 
Quel bre?e traTicello perpendicolare 
di un cavalletto da letto sostenuto 
dalle estremità aaperlori dei puntoni. 
Oióf. 8. m. T. de' Torn. Toppi, 
^ppù Qae' zoecoletti di legao in cui 
SODO fermate le punte che reggono il 
lavoro del tornitore sul tornio. Hanno: 
Pcn'aa .... Codolo. 

Pialla Luneiia. 

Pomi Punte. 

Tajoèola. . . • BietUu 
Test?. .... Teita. 
OiÉR A avicc Zingoneelio. Piuolo in- 
geeato nel muro per appiccarvi arac- 
^ msticali simili. 

Oifiif DA BiLuno. Birillo. Pezzetto di 
iegDo d'osso tornito, lango un di- 
(<) e grosso meno, che si mette ritto 
in pie in mezzo al biliardo per ser- 
vire a diversi giuochi, e ve n'ha cin- 
que. Qae' consimili eonii che in nu- 
Riero di sette servono a giuncare so- 
pra una Uvola usando una palla a 
roano diconsi più propriam. Galioui. 
OiéN DA CAPELL. CappelHnajo. 
Oitfv DA PAGic. Atlaceapanni, Quello 
or mobile or fisso ad uso di appen- 
dervi vestiti. 

OiÉN DLA GiiA«LA. Catelli. Cepperelli 
the tengono in mezzo la testa della 
sianga e la fermano al piano della 
gramola. 

Olisi d' hbzz* Matto. Il rullo mag- 
giore degli altri. 

ZcGAR A j out». Fare a rulli. V. Zugar. 
>ÈTT. 8. m. Ometto. Dimin. d'uomo. 
V. Omén. 

Omètt. 8. in. Caposaldo. V. Omén. 
OsÈTT DA MiBNT. Omiciatto, Omiciat' 
toh. Uomo da nulla. 
^izìDi. V. Mazzament. 
*>^iBi;$. s. m. Carrozzone, Omnibue. 
(Bresc.). Sorta di vettura assai gran- 
ii che contiene buon numero di viag- 
giatori. 
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Omo. Scherz. L'uomo, cioò l'amico, il 
messere. 

Esser l'oio. Estere il caso. Esser 
l'uomo o la cosa a proposito. 

Ohòn. 8. m. Oifione. Uomo di grosse 
membra e di alta statura. Fig. Uomo 
dì garbo, di senno, di vaglia. 

Onda. s. f. Onda. Parte d'acqua com- 
mossa. Flutto, grossa onda dì mare. 
Maroso, è flutto veemente di mare 
in burrasca. Cava//onej è grosso ma- 
roso di flutti aecavalciati l'uno sul- 
l'altro. Ondata, dicesi l'impeto de' 
marosi che si affoltano sulla spiaggia. 
Onda. s. f. Dondola, Dóndolo. L'on- 
data di chi sdondola. 
Onda. s. f. T. di Blas. Onda. Quel- 
l'arme che ha per distintivo le sole 
onde. 

Dar l'onda. Dar la dondola. Dar 
l'ondata perchè uno sdondoli. 
Dar l'onda. Dare il tracollo. Far 
perder l'equilibrio, dare il tratto ad 
uno perchè cada. 

ToéUR un'onda. Pigliare il tracollo. 
Tracollare. Perder l'equilibrio, mi- 
nacciar di cadere. 

Onda. Ondato, Marezzato. Fatto a on- 
de, a marezzo. 

Onda. add. m. T. di Blas. Serpaio. 
Cosi dicesi lo scudo di più colori a 
guisa di serpe. 

Ondàda. s. f. Ondata. Colpo d' onda. Ri- 
sacca, percussione delle onde contro 
la spiaggia o scogliera. Risucchio, ri- 
torno dell'onda che ha percosso uno 
scoglio. V. Onda. 
OndXda. 8. f. Tracollo, Ondata. Quel 
dar di tratto che fanno le masse tu- 
multuanti o sollazzantisi da costrin- 
gere gli individui ad imitar le onde. 

OndadCra. s f. T. di Gualch. Accotona' 
tura. Lo accotonare, e l' efletto di que- 
sta operazione, essendo proprio il fare 
il lavoro deir accotonatura alla saja 
rovescia per essere panno grosso e di 
molto pelo. 

Ondahènt. s. m. Mareggio. L'ondeggiar 
delle masse per tracollo che venga loro 
dall'impeto di una sua parte agitata. 

Ondar, att. T. di Gualch. Accotonare. 
Arriociare il pelo al panno. V. Onda- 
dura. 
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Ondeggiar, alt. Ondef^iare» Muoversi io 
onde. Mareggiare, vale lo stesso , ma 
dicesi del solo mare* 

Ondeggiar, alt. T. de' Cari. Martz* 
zare. Amarezzare. Dare il marezzo a 
fogli di carta e simili. 
Ondi. s. f. T. de* Caltet Onde. Fcrro- 
lioi che compongono la dentatura di 
tutta la sbarra fusa del telajo da cal- 
ze. 

Far DiL jONDi. Mareggiare. Cosi di- 
cesi per simìiit. ì* ondeggiare degli ub- 
briachi con pericolo di cadere , volendo 
esprimere che l' ubbriachezza è il nau- 
fragio della ragione. 
Onest. add. m. Onesto. Che ha onestà, 

che è onorato, modesto. 
Onestà, s. f. Onestà. Fig. Equità, ragio- 
nevolezza. 
OiiGèLA. s. f. T. degli Arg. Favella. Bot- 
tone di figura ovata detto anche uliva 
per dar nelle gole e negli sgusciali. 

Ongèla. s. f. t. de' Cesell. Cesellino. 
Bulino tagliente e augnato che si ado- 
pera per levar le parti superflue del 
metallo lavorato. 

Ongéla. s f. T. de' Gioj. Ineassatoio. 
Specie di cesellino augnato , che serve 
pe^ incassare o incastonare bene le 
gioje. 

Ongéla. s. f. T. degli Incis. Ciappo- 
la, Ugnella. Nome di que' ferri che 
servono ad intagliare i metalli. 

Ongéla. s f. T. de' Legn. Ugnetto. 
Specie di scalpello schiacciato in punta 
a somiglianza dello scalpello piano, ma 
più stretto. 

Ongéla da srarbar. T. de' Stagn. 
Ciappola da riìiettare. Sorta di scar- 
pellino tagliente per raschiare i lavok*i. 

Ongéla d'on cortéll ecc. Ugnata. 
Intaccatura falla nella lama d'un 
coltello, temperino o simile, da po- 
tervi fermar Tugoa per aprirlo più 
facilmente. 

Ongéla torta. Ciappola a mandorla. 
Sorta dì cesellino a punta ovale ossia 
eoo angoli smussi. 
Ongén, Ongé.m'na, Ongétt, Oncétta, On- 
GioÉUL. Unghietta, Ugnella, Unghio- 
lina. Piccola ugna. 

Ongén o Ongétt dla fava. Germe. 
Quella specie d' uughiolina che è nella 
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fava, da cui ti monda quando vu«Ui 
mangiar verde. 
Ongétta a bottòn. T. degli Oref. Git- 
pola a colpo. Scalpello oonvesso al 
disotto. 

Ongétta da frae. DuleUa. Specie di 
piccola sgorbia da bucare gU Ingegoi 
delle chiavi. 

Ongétta da lottonar. Heeefcedo. Fe^ 
ro da lavorare al toroio a foggia del 
badile de' legnajuoU, ma meno gros- 
so. 
Ongher. 8. m. U/tgkero. ZeediiDO d'Un- 
gheria. 
Ongi. 8. f. p. Ufne. Fig, MsmU V.-On- 
già. 

Ongi longhi. Unghioni. Oòghie ood 
tagliate. 

Magnars il jongi. Jforaeeefclèr fil- 
ane. Abitudine poco urbana di akwu 
spensierati. 

SlNTIRS A RUGAR PIRA IN T IL 1 OKI 

DI PE. Seììtirsi raeeaprieeiart. Brivido 
che si prova nel udir cote orribilf o 
nel sentir suoni che lormeimaa eitti 
loro asprezza. 

Tajar il j ongi. Ritagimre k wnghie. 
Ongia. s. f. Unghia, Ugna. Puftiedla os- 
sea all' estremità delle dita dcàiì aai- 
mali. Bisulei o Fissipedi, chniBiDii 
gli animali di unghia fessa. SsUpeii, 
quelli di unghia intera. 

Ongia. s. f. Artiglio. Unghia adoDCi 
e pungente di aninuili rapaci, toà fo- 
latili come terrestri. 

Ongia. Fig. Scarpa^ 

Ongia. s f. T. de* Libr. LMrs. Li 
parte dell'incartonatura che sporge 
dal corpo di un libro. 

Ongia del biseghel. Labbro. Qoek 
Darle del bussetto che fa squadri ol- 
la sua spalla. 

Ongia del cavall. Ugna. La pirte 
cornea del' piede del cavallo ckà 
compone di 
Coròn'na . . . Cercine coreaem 

Flòn Fettone, Ferekem» 

Mamela . . • • Mammella. 
Muraja .... Muraglia. 
Ongia morU . . Ugna merla. 
Ponla • • • . Pania. 
Pontèi .... PunteUi. 
Quart .... QuarH. 
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• • . . Suoia, 

• . . • Taliùne. 

• . . • Tuelio. 

D* UIC TEAv ecc. Augnaiura, 

iniaeeatura a ugna o a coda 

ine. Quella fatta in uua trave 

ì perchè meglio abbranchi i 

temli o altro legno cui debba 

li. 

OAZZoéuLA. T. di Vet. Unghia 

Cosi chiamasi quell* unghia 
Iroente lascia schiodarsi i ferri. 
mcARiiADA. T. di Vet. Unghia 
§a. Diffetto dei piedi, facile a 
re nei cani vecchi o che stan- 
hingo riposo, nei quali l'un* 
ittendo senxa distruggersi, s'in- 

sMmpianta nel tessuto vivo 
It. 

MORTA. Unghia moria. Quel- 
di enorme grossezza che si 
«Ile dita per morbo dell* ugna. 
MORTA. T. di Vet. Unghia mot' 
^rte della suola del piede del 
die si toglie colla rosetta ogni 
le si rinferra. 

s*ciAPPADA. Unghia bifida. Co- 
lla de' buoi, delle capre ecc. 
SPIATA. T. di Vet. Unghia pa- 

L'unghia del cavallo quando 
I come quella de' paperi. 
TONDA. Unghia colma, 
I DL'o.fGiA. Lunetta» 
I m t' l' oncia. St^eeiolare in 
del campo. Sborsare i contanti 

K 

f SINA 111 T IL JO^OI DI PE. 

sa . Scaltritacelo nato prima 

talizia. 

I dl' oncia. Tondatura delt un- 

M parte di essa che sì taglia e 

reggia per la sottostante roc- 

ORi d'oncia. Spuntature d'un- 

s. f. Unghiata, Ugnata, Graf- 
iffia mento. 

»iL j ONGiADi. Graffiare, Strac- 
pelle coH'ugrte. 
tt. Adugnare, Aggraneiare, Pi- 
oli' ugna. 

fu att. Mettere o dare a lew», 
re con leva checchessia. 
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Ongiar bl canadslu T. de' Caheol. 

Aprire il fesso. Sollevar col labbro 

del buasetto, od altro simile, il fesso 

del suolo per farne la cucituca. 

Ongiazza. 8. f. Unghiaccia» Peggiorai, di 

unghia. 
Onc'lén*ni. 8. f. T. degli Arg. Ferrt a 
sguscio. Ceselli che formano incavetti 
e sotlosquadri, di cui taluni sono a 
forma d'uliva, ed altri a favelta per 
dar nelle gole e nelli sgusciati. 
Ongioéu. Unghia degli animali. 
Ongioéuj. T. di VeL Ugnelle. V. CasU- 

gnètti. 
Oncioèul. 8. m. T. di Vet. Membrana 
nietitante, membrana deter sorta o ter* 
sa palpebra. Chiamasi cosi quelP or- 
gano che trovasi all'interno dell'oc- 
chio de' buoi ecc. entro le due pal- 
pebre e che lo estendono sul glo- 
bo per ripulirlo dai corpi stranieri che 
vi si attaccano. 
Ongiobul. 8. m. T. de* Stagn. Penna, 
Arnese simile alla trancia per fare un 
orlo tondo nella latta. 
Oncioéola. s. f. T. de' Fabb. Ferr. Dw 
letiina. V. Oiigèla. 

Oncioèula. s. f. T. de' Tom. Cavetto. 
Sorta di sgorbia semicircolare che ser- 
ve per tornire le gole. 
Ongiòn. 8. m. Unghione. Unghia adunca, 
artiglio. Pig. Ùnghiuio, che ha lun- 
ghe le ugne. 
Onòr. 8. m. 0/iore^ Decoro, Ma ben di- 
stingue il Tommaseo che l'onore ri- 
guarda le cose essenziali, il decoro le 
estrinseche, e nota che certi vanitosi 
per conservare il decoro diventano in- 
fami. 
Onòr* s. m. pi. Onori, Dignità, gra- 
di, titoli, distintivi ecc. 
Onòr. s. in. T. di Giuoc. Onore, 
Trionfò. Cosi diconsi nel giuoco delle 
minchiate o tarocchi, i quattro Re, il 
MaUo e il primo e l' ultimo de' Ta- 
rocchi. 

Onòr. s. m. Fig. Merito. Pregio, sti- 
ma. 

Cavarsla con onòr. Uscire a onore. 

Riuscir bene in una cosa. 

Ch* fa onòr. Onorevole, Onorifico. 

Fars onòr. Ventre in fama. Aqui- 

stare celebrità. Forsi del merito, vale 
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iar asione che rieompri il biasimo me- 
ritato. 

Fabs ohòb SMKZk MBarr. Fani imare 
del sol di luglio. 

Ohòr dolor. Onore è fruito e fiore, 
gli onori foglie e fiori. Proverb. che 
avverte gli ambixiosi che è male il 
barattare a vento e a forno, o«ia l'o- 
nore cogli onori. 

Pebder L*oif6a. Diione»tar$i. Far at- 
to disonorevole. 

Pont D*oifòa. SenHmenlo d'onore, 
cioè quella di farsi conoscere ponloa'> 
le e onesto. 

Pa'oHòR. GraluitamenU. Co» dicesi 
il servire ad honorem. 

Pr'onòe dil caet. Per onor di lei* 
iera. Maniera che denota il fiursi chec- 
chessia per apparenza. 

Rdider L*oiiòa 4 VON. Rinfamare. 
Sgravar l' ingiuria btta ad uno per 
disonestarlo. 

RicuPBHAa BL so ORÒs. Torsi una 
vergogna. Levarsi U coma. Trarsi da 
dosso l'ignominia, il disonore. Rinfa- 
marsi. 

ToÉDE l' oifòa A 'ha pioèdla. Spuleel- 
lare. Disonorare una fandolla. 
Onora. Onoralo. Agg. di chi tien conto 

della propria riputazione. 
Onoranza, s. f. T. de' Cac Calo, Sta* 
raiura. Goodonaroento di una data 
parte del peso del cacio che da caciai' 
si vende a' mercatanti per compen« 
sarli del calo che fa, se fresco, e della 
roccia che talora debbono levare dalle 
forme, se vecchio. 
Onorar, att. Onorare. Far onore. FetUg^ 

giare, trattar con festa. 
Onorari, s. m. Ofiorario. Premio, rico- 
noscimento, guiderdone, sportula data 
per qualche opera liberale. 
Onoratamént. m. avv. Lealmente. Da one- 

st' uomo. 
Onoratézza, s. f. Onoratezza. Onestà, 

lealtà. 
Ont. s. m. Unto, Untume. Materia un- 
tuosa, come sugna, burro e simili. 

Ont d' boscb. Fig. Baskme. 

Ont frcst. s. m. Frittume. Lo strut- 
to o l'olio che avanza neUa padella 
dopo fritto. 

Ont per la rogna. Unguento antip$orico. 
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Onta. s. f. T. de' PaUin. Canapa iato. | 
Cioè preparata per la pettinatura. 

Ontar. att T. de' Canap. Ugnere. T. 
Bsontar. 

Ontùm. s. m. Untume. V. OnL 

Orsa. s. f. Oncia. Peso che è presso 
di noi la parte dodicesima di una lib- 
bra, e sorta di misura che comprcp^ 
tanto spazio di lunghezza quankt è U 
dodicesima parte del nostro Ih^ccìo. 
Orza n'ACQiJA. Oneta quadrata. Li 
quantità d'acqua che può sgorgare da 
un pertugio dì un oncia quadrala di 
grandezza sotto la pressiono di una 
colonna d'acqua di un metro. 
Onza n' Napoli. Oncta di NapùU. 
Sotta di moneta. 

Andar a onza a onza. Far paszs di 
picea. Andar a passo di fbrmies, 
cioè con lentezza. 

Onzada. s. f. Ondata, Colpo dato col 
marco d'oncia* 

Onzazza. s. f« Onctd grassa. Oncia sb- 
bondante. 

ONZéN*RA. s. f. Un onda scarsa, 

Onzer. att Ugnere. Untare, aspeifeieo 
fregare con materia untuosa. 

Onzer. Figura t Piaggiare» Ugnert 
gli stufali. Adulare. E in altro sigmC 
Mandar a legnaja, bastonare. 

Onzbtta. s. f. Un oncia appena, 

Onzétta da dugaroéul. iHombùM. 
Strumento con che si puliscono i pri- 
vati. Gottqzzof Secchio manicato csl 
quale si cava il cessino dalle latrine. 
Onzétta da l'oli. Misurino. Arnese 
di latta, col quale si misura l'olio 
senza pesarlo. 

Onzùda. s. f. Unzione, Ungere. Untioo- 
cella diminut 

Onzùda, Onzudén'na. Figurai. Lìscàs- 
mento. Piaggiameuto, piaoenteria, le- 
zio, moina, adulazione. 

Onzudén'na. s. f. Ripassata. Rivista di 
pelo, leggiera bastonatura. 

Oo! Bene/ Egregiamente/ Inteij. di ap* 
provazione ma che prolungata come in 
pronunciar, molti o, vale Cessa! Fini* 
scila/ ed è interjez. di noja, tedio ecc, 

Opach. add. m. Opaco. Corpo lucido af*- 
foscalo che dà luce scarsa. 

OpALÉNi s. f. T. de' Gioj. Opaio. Sorta 
di calcedonio o quarzo, usalo come 



plein di oraameato» della qoale codo- 
scoosi Doa poche Tarielà* Le princi- 
pali sono: l' orientale , l'arlecchino, il 
girasole e il f inalo. 

!»EBi.a(id. m. Operalo, Laf orato a opera. 
>EftiB att. Operare. Far operazione 
cbifurgica. Dicesi anche dell' effetto che 
producono le medicine. 
Opebar. att.' T. de' Passam. Affiora' 
re. Tessere a fiori un. passamano o 
simile. 

ChiBi. 8 m. Operajo, Operiere, i4r- 
lefice. Quegli che lavora per opera: 
bToratore. 

mziòN. s, f. Operazione, L' operare e 
l'opera fatta. Operazione chirurgica, 
qualsivoglia taglio che i chirurghi prò* 
doeono con ferro sul corpo degli in* 
feroii. 

OPEKAZIÒN DBL LBSGIfOéUL. T. di Vet. 

l^iltjnwolo. Operazione sciocca degli 
tniichi maniscalchi 9 praticata sui ca- 
valli bolsi, e consistente «tei praticare 
artificialoiente una fistola all' ano » al- 
lo scopo di liberare per quesi' opera- 
zione il cayallo da molta quantità d'a- 
ria interna. 

OPEBAZIÒIV DLA CATARàTA. CcraiOUh 

^ta. Incisione della cornea traspa- 

renie. 

OpEBAZiòN DLk pirléh'iia. T. di Vet. 

Trapanazione, Operazione consistente 

Del praticare un foro circolare sulle 

)ssa del cranio o della faccia, allo 

i^po di stabilire una comunicazione 

ra l'esterno e l'interno di qualche 

cavili naturale. 

Operaziòr DL4 PREDA. Litotomia, Ci- 

(lofomia. 

^ s. m. T. Bot. Oppio. Sorta d'albe- 

assai grande, il quale ha il legno 

Hiiio e bianco, quasi somigliante al- 

* acero, del quale si fanno ottimi gio- 

;hi da buoi, e scodelle, e tavole per 

ar delicati lavori. È i'ilcer eampettre 

Opi. s. m« Oppio, Spezie di sonnife- 
ro, che si cava dal sugo de' capi o 
ielle foglie di papavero. 
Cascar zo da l'opi. Fig« Confessare, 
^ anche Arrendersi. 
1)ab l'opi. Oppiare, Addoppiare. 
^r l'oppio per indur sonno. 
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OiftR 20 DA l'opi. Fig. Pagare. 

Opinion. 8.f. Opinione, Sentimento, Parere, 

Esser d' n' altra opinion. Discordare 

da un* altro. 

OsTiNARS IN TLA SO OPINION. JS's^ere 

testereceio, cioè un capone, caparbio. 

Sposar un opinion. Abbracciare un 

ojìinione. Insistere. 

Opòner. att. Opporre, Far opposizione, 
opponiitìcnio, contraddire, contrariare. 

Opònrbs. n. p. Opporsi. Porsi contro, 
resistere, ma vale anche Contrastare. 

Oponzia. s. f. T. Bot. Fico indiano. 
Catto fico indiano. Specie di catto 
che ha il fusto articolato e prolifero, 
le spine setacee, i fiori di color zol- 
fino e le bacche grosse, che sono d'un 
saper dolce, ma alquanto vischioso. Si 
coltiva nei nostri giardini allo scoperto 
ed è il Cactus ficus indica di Linn. 
Oponzia rossa. T. Bot. Opunzia, 
Erba da catti, Fritette, Catto opun- 
zia. Specie di catto coltivalo in alcu- 
ni nostri giardini ove si eleva a qual- 
che piede di altezza. U suo frutto che 
contiene una polpa rossa e dolciastra, 
quando si mangia rende l' orina rossa 
come sangue senza però cagionare al- 
cuna indigestione. Possiede anche al* 
tuuB virtù medicinale. É il Cactus o- 
puntia di Linn. 

Oposiziòn. 8. f. Oppoststone^ Contrarie- 
tà, ma chi si difende si oppone, chi 
contraria, fa più che opporsi* 

Opost. add. m. Opposito, Opposto. Po- 
sto incontro. 
A l'opost. Per l'apposito, Opposi- 
tamcnte, al contrario. 

Opra. s. L Opera. Presso i manifattori 
di tele, drappi e simili si dice gene- 
ralmente a quel lavorio, mediapte il 
quale si rappresentano fiori, fogliami 
o qualsivoglia altra cosa. V. Ovra. 
Opra d' teater. Dramma o Cornine^ 
dia in musica. (Nelli). Opera, melo- 
dramma. 

Oprén'na, Oprétta. Operina, Operetta. 
Dimin. di opera, opericduola, ope- 
ruccia. 

Oprbss. add. m* Ambasciato, Oppresso 
da sciagure. 

Opressiòn. s. f. Ojiressione. Ansia, am- 
bascia. 
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Oprsssiòn ob stomìgb. Àmba$cia di 
peiUh 
Opriheiu atu Opprimere^ Oppressare. 

Aggravare eoo superiorità di fone. 
Oprò!!. s« id. OperQtie (Paoanli), Stre« 

pitosa opera teatrale. 
Or. a. m. Oro e poet. Auro. Il più pre- 
zioso e il più bello di tutti i metalli 
e dopo il plalino anche il più peaaate. 

Or. 8. m. DorcHtt. Quantità d'oro 
. lavorato che non sia in moneta. 

Or. 8. m. Oro. Per moneta d'oro. 

Oa BAS9. Oro di bai»a lega. Che ha 
la finezza al di sopra dei IO carati. 
Dicesi poi Biglione d' oro se è al dis- 
sono. 

Or bolà. Oro a iaggio, cioè dì giu- 
sta lega. 

Or CR0D. Oro aspro, che è facile a 
rompersi. 

Or dbl oesdott. Oro di fiarina o 
del Reno, Oro di 18 carati. 

Or del yiNTiou. Oro di corona, cioè 
di 22 carati. 

Or db zcrén. Oro (ino o di coppella. 
Oro di 24 carati. 

Or d' «antvà. Oro mosaico. V. Or 
todèsch. 

Or pals. Oro contraffatto (B. L.). 

Or FASSA. T. de' Passera. Òro o ar- 
qento riccio. Quel filo di seta su cui 
e avvolta lama d'oro increspalo per 
• uso di tessere o ricamare. 

Or Fin. Oro fino. Oro di coppella o 
di paragone. Che ha la finezza di 24 
carati. 

Or in fil. Oro filato. Gavetta. 

Or in fusiòn o dbsfatt. Oro in ott- 
ano. 

Or tN LASTRA. Oro laminato. 

Or in librbtt. Oro battuto o in /b- 
glia* 

Or in HiNiERA. Vena d'oro (B. L). 

Or in verghi. Oro $odo. (B. L.) Oro 
massiccio in forma di verghe. 

Or MASNil. Oro in conchiglia. Ritagli 
d'oro in foglie macinato con miele e 
serbato in conchiglie per uso de* mi- 
nia lori. 

Or MASstzz. Oro lodo^ cioè massicio. 

Or hatt. Orpello. 

Or ordinari. Oro bateo (B. L.Ì. 

Or todèsch. Oro mosaico. Cosi dicesi 
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da noi uà eomposto metallica io gno- 
de UBO per gli ornamenti e che anni- 
glia assai all'oro vero, per che non 
si altera all'azione dell' uoiidicà del- 
l'aria ecc. A Mantova si &bbricano ' 
anelli, pendenti e braccialetti di que- 
sto metallo in buon dato. 

Dar bl color p' or. Dorare. Cosà di- 
cono i cuochi del far* prendere aiJe 
vivande un bel color biondo. 

D'or. Aureo, Aurino. Agg. di losi 
d' oro e per aimil. di cosa in aè ec- 
cellente. 

Esser giust cmè l'or. Eseer oro in 
oro. Esser di peso giusto, di mìmn 
precisa. Fig. Essere integerrimo , va* 
reo, giustissimo. * 

Esser in t' l' or a hezza gaba^ £$- 
sere nell'oro a gola. Misurar deae- 
ri a staja. Aver mucchi d'oro, escr 
ricco sfondato. 

Esser tant or. Valer foni' oro. Is- 
ser molto a propoaito. 

Far I GO d' or. Far danari o busa, 
a fusone. Guadagnar quattrini in gno 
quantità. 

L'È 'na cozza d'or. Ella è una tie- 
ja. Ella è una perla, una eofpa 
d'oro. Dicasi di persona ottima. : 

Purgar l' or. Addolcir /' oro. l^po- ' 
rarlo delle materie eterogenee fosdeo- 
dolo a varie riprese. 

RiGASi IN OR. Inorato (Cavai»). E 
dicesi di vesti o eredi sacri. i 

Roba d'or. Dorerie, Orerie. Più co- 
se d'oro lavorale, purché djd sieo 
mooete.. 

TUTT COLL CH* LDSA n' É UG^ OR. 0- j 

gni lucciola non è fuoco. Il Zar de* ca- | 
valli non iste nella groppiera. TiiUd 
quel che riluce non è oro. Le appt- 
renze talvolta ingannano. 
Valer tant or caé l* pesa. Vakr 
cento centi. Valere un pozzo di qu^t* 
trini, cioè moltissimo. 

Or voce usata nella frase: 

Ch'jòr li. Costoro, Coiestoro. 

Ora. s. f. T. de' Chiod. Vento. QneUa 
corrente d'aria che esce dalla bocìra 
del mantice sul carbone della Cucirà. 
Ora. s. f. T. di Ferr. Soffieria. H 
complesso de' canali e delle cose che 
servono a mandar il vento nel fonia 
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ddle ferriere. Voce Brianzoola yenu* 
Ud eoi chrodajuoK e coi rari lavora- 
tori nostri di ferriera la più parte al- 
lerati nelle ferriere Leccenai. 
Oba. s. f. Ora. La Teatiquattresima parte 
deJ giorno. 

Oba oBfssADA. Fino meriggio, Ca/u* 
ria. Caldana. L*ora in cui pochi van- 
no attorno in estate cioè dal mexsodi 
alle tre pomeridiane. 
Ora del sbuttòii. Ora delia bandila. 
Cosi si chiama queir intervallo di tem- 
po che scorre tra la partenza de* por* 
lieri del teatro dallo sportello ove si 
ricevono i biglietti, e la fine della 
produzione. 

Oba TAiiZAOA. Ora alia. 

An TéDER l'ora. Parere mill' anni 

che ... . Parere un* ora nulle. Non 

veder l' ora di fare o di ottenere una 

cosa* 

A OBI PERSI. A ore buicate o rubate. 

A UN ORA DOP MBZDÌ. Al lOCCO dopO 

mezzodi. AH* ora. 

Far dil j ori. lavorare a ore tra^ 
ceree, cioè in quelle ore che abbiam 
libere per mangiare od altro. 

FoèfjRA d'ora, a contrattempo, A 
ore rotte. A pazza ora. 

Ili t' l'ora brdsada Sulle ore òrti- 
date, alV alba dei tafani. Sull'ore di 
maggior calore. 

L^ ORA d' ifOTT. La preghiera de* mor- 
ti. 11 suonar delle campane ad un ora 
di sera dopo VAve Maria. 

V ORA OLA SBATTDDA. L* oìra del pac' 
chiare. L'ora del cibarsi. 

Mezz QDART d'ora. Ottovo d'ora. 

*Na Bòi«*ifA ORA. Un ora grosm. 

Savèr quant or é. Fig. Aver l' arco 
lungo. Sapere il fatto suo , esser putta 
£codaU. « 

Star a ori. Eesere imminente. Star 
per ora in ora, d» un ora a un altra. 
BAcoL. Oracolo. Risposta degli Dei. 

Creder von uh oracol. Slimare un 
oracolo. Stimare 1 opinione di una 
persona infallibile. 
Far o' j oracol. Far le maraviglie. 
>tia)A. s. f. T. d* Ittiol. Oram. Pesce di 
Ottre,. detto cosi dal color dell'ore 
<»nd*è vergato. E lo Sparus auratue 
Wnn. 
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OragIn. 8. m. Ortìqano, Uragano, Tur- 
bine. Bufera, Procella. V. Tcmp. 

Orari, s. m. Distribuzione delle ore per 
lavorare o altro. Orario voce d'uso. 

Orate pbo me. E' di casa. Modo latino 
col quale accenniamo il prenderci una 
cosa che ci sta bene. 

Oratori, s. m. Oratorio. Luogo sacro e 
vale a^che componimento poetico in 
dialogo per cantarsi in musica. 

Oraziòh. s. f. Orazione. Ragionamento 
secondo i precetti delta reltorica. 
Oraziòn. s. f. Orazione, Precazione. 
Preghiera diretta a conseguire il bene. 
Deprecazione, preghiera che si fa per 
divertire il male. 

Orazza. 8. f. Ora grossa. 

Obb. 8. m. Cteeo, Orbo. 

Orb a la GBAZiA DI Dio. Occo per 
semplicione, e dicesi di chi non cono- 
sce il mondo e le cose più note della 
vita. 

Ch'a DVèlfTA ORB, POSSIA DVINTAR ORB. 

Vo' morire, Poss' io morire. Maniere 
di giuramento assai basse. 

COLL GB* ZEBCA L* ORB PR* AVER LA VI- 
STA. L* uliva è caduta nel paniere. Il 
vento ci viene in poppa , è pan unto. 
Si dice allorché accade o ci vien data 
cosa molto confacentc a' nostri biso- 
gni. 

Du ORB GB* ZOÈDGBCN AL BA8T0NADI. 

Due ciechi che fanno, alle bastonate. 
Due imperiti che quistionano. 
DviNTAR ORB. Accccaro. Perdere la 
luce degli occhi. 

L'È ON ORB CB'bA TROVA UN FERR DA 

CAVALL. Bisogna far campanone, Bi- 
sogna far un segno nel muro Si dice 
allorquando talun fa cosa insolita, non 
conforme al suo modo di pensare, o 
alla sua abilità. 

L'oRB. T. Furb. Il corro. 

Mezz orb. Lippa, Losco. Che vede 
poco lume. 
Orba. s. f. T. del Giuoc. del Eli. Casua- 
lità. Colpo inaspetuto, giuoco impre- 
visto. 

Orba la cavala! Inciampa la ehi" 
neal Cosi dicesi scherz. a chi inciam- 
pa inavvedutamente. 

All'orba. Alla cieca. Al bujo: senza 
luce p lume 9 senza vedere. Bieca" 
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mente, e questo al Sgaralo vale io- i 
eoosideraUmeole. 

Gamba obba, sgala obba- Camera o 
Beala cieca, cioè seoia fioeslre, da 
coi prender lume. 

Dab zo all'obba. Menare a maeea 
cieca. Menar la mazza tonda. Dare 
alla cieca. 

EssEB all'obba. Euere al 611/0. 
Figurai, vale ignorar una cosa. 

Lavobab a l' obba. Lavorare a bene- 
fizio di fortuna, cioè alla peggio* 
Obbaoa. 8. f. in genere, Spulo. Sbaglio. 
Obbagina. 8. f. Cecità. Privaiione del 
senso della vista 9 e lo stalo della per- 
sona cieca. 
Obbàii. s. m. T. d'Orn. Gufò tahalico. 
Lo Strix altueo di Lino. Abita ne' bp* 
sebi e vive di topi. 
Obbaba. s. f. Abbagliamento, Oeehiba' 
gliolo. Bagliare cbe priva per poco 
tempo della vista. 

Obbaba. s. f . T. d* Agr. Cctaja. Sorta 
di malattia che attacca i pulcini de* 
galinaccei cbe nascono in tempo di 
gran seccore. 

Obbaba, oppure Obbòn. Orbacelo, Si 
dice a chi ben non vede, per isbà- 
dataggine opera qual fosse cieco. Al- 
trim. Cicchino, Ciechinuccio. 

Obbaba d' na ca, d' ha gamba ecc. 
Ciaccia Cameraccia buja: buiccia, 
oscura, avente poca luce. 
Obb^n. 8. m. Ciecolino. Giovinetto privo 
della vista , ma dicesi anche per com- 
passione o per vezio di cieco adulto. 
Cicchino dicesi chi ha la vista assai 
corta. 

CoLL gb' Méif*ifA L*0BBéiv. s. m. Lan* 
temone. Quel ragazzo altro, che 
conduce alcun cieco. 

Fab CMé j ORBÉN D* BOLOGNA. Far co- 
me gli orbi di Bologna, come fa 
la vecchia di Milano. Un quattlino a 
cominciare a cantare e due a finire. 
Orbigòr* s. m. V.'Cont. Bujccio* 
Orbis. T. Furb. Cacherello, Uova. 
Orbo ! Ch' io accechi ! A(odo basso di 
giurare. 

Orbo. Ia Zucche marine. Interjez. 
di maraviglia. 

L* orbo. T. Furb. Il Forestiere. 
Orbòn. s. m. Ciecone. Gran cieco. 
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Obbòm. s. m. GeeMno. Che è dì eir* 
U vista, che vede poco. Miope chi 
vede solo da presso. 

Obbsbla. s. f. Contrazcanelio, Peizo di 
legno inchiodalo sulla sala dinanzi del 
carro villereccio ove sono i cosciali. 

Obbsì!!. s. m. T. d*Erpet. Cueigna. ( A- 
malth). Cecilia. Rettile creduto fia 
qui velenoso quanto la vipera e die 
dal Sauvage, dal CetU, e da molli altri 
naturalisti è ritenuto affiitto infM)ccQte. 
È lo Sepe tridactyluM Daudin. 

Obca iMBASTiAA. T. Furb. Sakune. V. 
Stertòr. 

Obgela. s. f. T. Boi. Favaiola, Fiearia. 
Erba comune in tutti i campi e luoghi 
erbosi dose si moltiplica infmilamcDU 
con i tubercoli delle radici e con i se- 
mi. E il Banunculus fiearia L. 

Obcbla. s. f. T. di Mie. Pezizio, 
Fungo di gelatina. Sorta di fungo ve- 
lenoso che ha la sua cassula, blu a 
tazza ineguale accartocciala. É la /V* 
ziza auricularis Linn. 
Obgela. s. f. T. de' Tess Cocchtm. 
Sorla di cappieito di cuojo entro A 
quale gira il pernio del roccbelio die 
regge le spole. 

Obgéii. s. ul Picfolo orecchio. V- Or- 
cén'na. 
OacÉif. s. m. T. degli Oref. Orecchi^ 
nolo. Orecchino, Cerchiello. Vezzo 
prezioso che porUisi appeso agli orec- 
chi. Lunetta, dicesi l' ornamento d'o- 
ro allunato che portasi alle orecchie. 
Obcén. s. m. T. di VeU rorctnosoo 
Torcimuso. É un bastone luogo da 3 
a 4 decimetri di cui un estremità è 1 
provveduta di un foro, nel quale pas- ' 
sa una grossa cordella che forma uà 1 
ansa; quest'ansa viene passata neUt 
punta del naso del cavallo, o nelfo- 
recchio e c^si la parte vien stretu 
ravvolgendo il bastone. 

Orcéx'na. 6. f. Orecchietta. Picook oree* 
chia. 

Obcén'h A. s f. T. Bot Orecchio d* or- 
so. Pianta che cresce naturaluienie 
nelle alpi ed è coltivata ne'giardiai per 
la bellezza de*- suoi fiori. £ la Prt- 
mula aurieula Linn. 
Orcén'na. s. f. T. dei Legai. Ladro^ 
Angolo dì una pagina che ripiegan- 
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dosi non resta tagliato nel raffilare le 
margini dei libro. V. Testimoni. Di- 
cesi Orecchio, quella ripiegatura cbe 
si fa negli aogoletti delle pagine de' 
libri, percbè serva di memoria o se* 
goo di nn passo. 

0bcé!I*N4 d' mar. T. di Concb. Orec» 
chio di mare. Denominatlone generi- 
ca delle coocbigUe Alioiidi, comuni 
sulle coste del mediterraneo ma più 
particolarmente del Haliotii iubereu* 
(aia Linn. 

Obcén'51. s. f. T. Bot. Erba erote de' 
prati. Pianta erbacea comune ne' pra- 
ti detta da Linn. Vaiantia cruciata, 
e da moderni botanici Gallium crw 
ciatum. 
OacéN'Ni. 8. f. T. Bot. Erba da calli. 
V. Semperviv. 

(Ircbcstiià. 6. f. Orchettra. Luogo o pal- 
eo de' suonatori; ma vale anche pel 
corpo o complesso intero de' suona- 
tori e da alcuno si applica pure al 
fumpiesso de' legii^sui quali tengon 
la musica. 

Qbcurt. s. m. Cantante a orecchio. 
Orgiaut. T. Furb- // cane. 

OnciAR. alt. Orecchiare, Origliare. Ac* 
costarsi per sentire. 

OnciòN. 8. m. Orecchione. Grande orecchio. 

OnciòN. s. m. T. Med. Orecchioni, 

Parolidi, Gattoni. Malattia che viene 

alle glandolo degli orecchi e rende 

diffìcile anche il masticare. 

Obciòn. 8. m. T. Mil. Orecchioni. I 
due peni di metallo cbe sostengono 
il cannone sulla cassa a mo* di perni. 
Oacidif DA BALVARD. T. Mll. Orecchio- 
ne, Muione. Massa di terra incami- 
ciala di mattoni od altro che serve a 
difendere i fianchi di un bastione ver- 
so la campagna. 

>RDEN. Ordine, V. Ordin. 

Jrdì. 8. m. T. de' Tess. Ordito. Tutti i 
fili destinati a formare la larghezza 
del panno o Ida che s'ha a tessere 
sol lelajo. 

OadL add. m. Ordito. Aggiunto di 
cosa ordita. 

Ordidòr, Ordidòra. Orditore, Orditora* 
Colai o colei che ordisce. Figurai* si 
dice per insidiatore o insidiatrice, cbe 
ordiscono insidie, macchinatori. 
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Ordìdòr. s. m. T. de* Tess. Orditojo. 
Sorla di telajo sul quale si ordiscono 
i fili dell* orditura che si compone di 
Cavice .... Piuoli. 
Pertghi • • « . Traverse. 
Stazoeuj. . . . Aeticelk. 
Ordidura. s. f. Orditura, lì distendere e 
mettere in ordine le fila suU' orditojo , 
per fabbricarne la tela o il nastro. 
Chiamasi Oreojo la seta che serve a 
ordire e Stftìne la parte più fina della 
lana che ha più nerbo e serve a fab- 
bricar panno. 
Ordìgn. 8. m. Ordigno. Strumento che 
serve per lo più a qualche dilicato la^ 
voro r^anuale. Utensili, dicousi gli 
strume» d'uso domestico come la 
molle 9 ih 'letta. Arredi, gli arnesi 
che servono più ad ornamento che ad 
uso. Attrezzi, ì strumenti d'arte tutta 
meccanica. V. Stroment. 

Ordìgn. Fjg. Sacello. V. Negòzi. 

Ordìgn d'ingranagg. T. degli Oriuol. 
Ca/i6ro. Piastra sulla quale segnasi 
con la maggior esattezza , il luogo ove 
devono collocarsi tutte le ruote ed i 
rocchetti, con tutte le proporzioni so- 
pra cui si deve costruire lotta la mac* 
china. 
Ordin» s. m. Ordine^ Comando. Ma usasi an- 
che per Regola, Modo, Ordinamento. 

Ordin. s. m. T. d'Arch. Ordini. La 
disposizione cbe si dà alle parti di un 
edificio in proporzione di quel dato 
che si prende a norma. Vari sono gli 
ordini architettonici ma i più noti so- 
no per es.: il Toscano o Rustico» il Do* 
rico, il Jonico, il Corintio, e il Com- 
posito o Italico, ai quali polrebbesi 
aggiugnersi il Gotico se più non fosse 
stile che ordine. 

Ordin. s. m. T. Eccles. Ordine. Uno 
de' sacramenti, e nome di ciascuna 
classe in cui è suddiviso il clero re- 
golare cioè i Monaci, i Canonici re- 
golari, i Cavalieri,! Chierici regolari, 
ed i Mendicanti. 

Ordin del giorbn. T. Mil. Bando. 
Ordine militare di disciphna da osser- 
varsi publicato a suon di tromba o di 
tamburo. 

A l' ORDIN. Accomodato. Disposto, a 
ordine. 
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DARJ0RDI5. Disporre per berne, e 
T. Ecdes. &icrafnefilafe. 

In ordin. In ordinanza. In fila', Àl- 
Imealo. 

Metter a l* orden . Mettere eUia via. 
Ridurre in pronto. Dar seslo. 

Metter pr'ordiic. Ordinare. 

Metter pr* ordin d' trip o d*alfà- 
BÀTT. Porre per via di tempii o per 
via dt nomi. (B. L.) 

Mbttbrs in ordin. Metterei in punto. 
Porsi in grado di far il suo dovere, 
altrim. Rincavallarei , mettersi io ar- 
nese. 

Pr' ordin Ordinaimente. Per ordine, 
in ordine. 

Schizzar j ordin. Dare gli ordini. 
Ma per lo più inlendeai secretamente 
e per fine spesso non buono. 

ToÉcR J ORDIN. Pigliar parola* 
Ordini. Ordinato. Disposto, Assetto. 
Ordinanza, s. f. Ordiyiani;a. Ordinazione. 

Ordinanza, s. f. T. Mil. Ordinanza. 
Soldato cbe sta agli ordini o sia al 
servigio d'un ufficiale. 

Ordinanza. T. degli Uff. Ordine, 
Bando. 
Ordinaa. alt. Ordinare. Disporre per 
ordine, commettere, imporre, o an- 
che dare gli ordini sacri. E T. Med. 
Prescrivere rimedii. 
Ordinari, s. m. Ordinario. Il corriere 
solito. La cosa solita. 

Ordinari, s. m. T. Eccles. Ordinario. 
Quegli che ha giurisdizione ordinaria 
nelle cose ecclesiastiche. 

Ordinari, s. m. T. Mil. Ordinano. 
Il mangiare a pasto. 

Ordinari. Ordinario, Oovio, Triviale. 
Agg. di cosa vile e di poco conto. 
Ordinario vale anche, Solito, Con- 
sueto. Volgare agg. d'uomo senza 
lettere, idiota e simili. 

Ordinari. Fig* e scherz. Imbriaca- 
tura. Ebbrezza. 

Ordinari di soldà. Rancio* Il pasto 
dei soldati. 
Ordinari Azz. add. Ordtfionoeetd. Ordi- 
nano, volgare in sommo grado. 
Ordinariott. add. Dozzinale. 
Ordinaziòn. 8. f. Ordinazione. Queir or- 
dine che si dà asit artefici o agli ar- 
tisti di fare un lavoro o a mercanti 
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di mandar roba o siaule, ma c&esi 
anche per l' amministraziooe o rioefi- 
meoto dell'ordine sacro. 

Dar dil j ordinaziòn. Commeflcre dut- 
chessia. Dar delle commissioni. 
Ordir, att. Ordire. Il distendere e met- 
tere in ordine le fila SQli'ordiiojo 
per fabbricarne la tela o il nastro. 
Figurai, vale macchinare. 

Ordir, att. T. di Gualch. Piegoft, 
L*atto di passare le mezzette tn i 
denti del rastello per avvolgerle or- 
dinatamente sul subbio. 
Ordirocul. T. de' Tess. Rieoiarola. Ferro 
nel quale si pongono i rocchetti per 
ordire. 
Ordoeuvr. (Frane.) T.de' Coocfa. Muse 
trionfali? Piattellini posti aopra ioa 
mensa lauta intorno al trionfo eoo 
entrovi dolciumi od altro più per IsÉto 
cbe per uso <ii cibo. 
Orecci. s. f. pi. Alie. Quelle appendici 
di certi arnesi che servono per ai- 
neggiarli o per appenderli. 

Orecci. T. d'Agr. OreccAie. Qoe' 
due legni attaccati al ceppo deU' an- 
tro coi quali il solco si fa più Isirp. 

Orecci. 8. f. T. di Ferr. Mesptri. 
Aperture laterali a modo di sfiauiol 
nella parte sopeiiore della tromba. 

Orecci. s. f. T. de' Cbiod. Comi. 
Le estremila superiori nel piano del- 
l' incudine da chiodaiuolo. 

Orecci. s. f. T. de' Ram. AUe, Le 
due parti del manico delle caaserok 
che si imbulettano nelle pareli dì esse. 

Orecci. s. f. T. de' Seli. Orecchie. 
Le estremità superiori delle stecche! 
del collare da carrettone che sparga- 
no sopra il collo a guisa di orecchie. 

Orecci abdidi. T. d'Equit. Orecekkì 
ardite. Diconsi nel cavallo quelle die 
vengono tese all' avanti quando T ani- 
male è in azione. 

Orrcci campanòn'ni. T. d' Eqml. Orec* 
cAte dimesse. Le orecchie cadenti al 
basso del cavallo. 

Orecci caplòn'ni. T. di VeU Orec 
chic appannate. V. Cavali ceplòo. 

Orboci con el trjlvers. T. de' Ram. 
OreccAie a staffa. Quelle orecchie de 
vasi di rame che aomigliano ad un 
T arrovesciato. 
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OiEca D* ASEif . T. Bot. Comoliia mag- 
gion, Sinfiio, Orecchio d* a$ino. Pian- 
ta oomime nei cimpi, ed una di quelle 
che Al delta consolida per essersi ere- 
daio che avesse la proprietà di con- 
solidare alcane piaghe od organi in- 
deboliti* Le sae radici abbondano di 
roocilagine e sono perdo emnioUienti. 
£ il Sgmphyhitn ojjlcinaie di Linn. 
OascGi D* GIUDA. T. di Mie. Pczizza. 
V. Orcela. 

Oaecci iHL BocLi. Coslole. Specie d'o* 
recchi per le qoali le boccole s'iosi- 
Duano e fermano nel mozzo delle 
ruote. 

Obecci di PÉ8S. Garge, e dottrin. 
Branchie* Le ali vicine al capo de' 
pesci o sia quelle parti a guisa di 
mantici vicine alla cervice, che loro 
teogoo luogo d'orecchi. 

Ouoci OLA lOBBÀ. Maniglie, Le parti 
per le quali sì prendon le bombe nel 
porle sopra il niortajo. 
Onicok OLA caAHLA. Sponde. Le parti 
che rilevano sul piano della gramola. 
OaEcci D*' LEVRA. T. Bot. Piantaggine, 
Petiacciuola piccola. Orecchia di le» 
pre. Pianta che cresce ne* luoghi di 
pastura aridi, e luogo le strade. Que- 
sta pianta siccome le principali del 
soo genere ebbero già gran fama sic- 
come amaricanti, astringenti e febbri- 
fughe. É la Plantago media di Linn. 
Orecci d'ors. T. Bot. Primavera 
auricola. Pianta che si coltiva nei 
nostri giardini e che fiorisce in aprile 
e maggio, e di nuovo, certe varietà, 
in settembre, ottobre ecc. E la Pri- 
mula auricola di Linn. 
Orecci n' soregh. T. Bot. Pavarina, 
AUine media. Pianta che cresce ne' 
luoghi incolti e nelle strade, detta 
Alfine media da Linn. 

Oretxi d'un CALDAR^. Orccchù Quei 
fori delle secchie ne' quali si pone il 
manico, e che avendo un po' d'al- 
zata sopra Torlo della medesima sec- 
chia rassomigliano la figura degli o- 
recchi. 

Oregci d'cn coll o' marcanzìa. Pel- 
liàni. Quelle estremità dei canti del- 
le balle, e dei sacchi, per la quale 
si pusaooo agevdneflte pigliare. 
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Orecci d' un aoàuj, d' na botta. Dqaa 
a orecchi. Quella doga bucata dne 
sopravanza le altre, e serve a rial- 
zare e trasportare sifiatti utensili. 

Oregci incrosadi. T. de' Ram. Orec* 
chic a croce» Orecchi di vari utensili 
di rame formati con liste di rame 
accavalciate come le linee di un 8. 

A«viR IL j oregci. Sturare gli orec- 
chi. Tendere gli orecchi per ascoltare. 

Aver bòn'ni orecci.- A\^ere l'udire 
sottile. 

Aver il ì orecci fodradi d* pbrsùtt. 
Esser come t asino ai suon della lira. 
Avere orecchi per ascoltare ma non 
già intendimento per bene compren- 
dere. 

Chi ha ròn'ni orecci intenda. Chi 
ode non disode, cioè fa capitale a 
suo prò di quello che . sente a dire. 
Dico alla figliuola perché la nuora 
intenda. Vale, chi ha a intendere in- 
tenda. 

Dolor d' orecci. Mal del cosso, e 
dottr. Otalgia. Dolore acuto degli o- 
rècchi. 

Drizzar il j orecci. Appuntar gli o- 
recchi. Ascoltar attentamente. 

IiiriAHAZiòN d' OREGCI. Otite. Infiam- 
mazione degli orecchi. 

Merda dil j orecci* Cerume. 

Movihent d' orecci. T. di Vet. Guizzo. 
Il repentino muovere delle orecchie 
de' cavalli. 

RuGARS IN t' il j ORECCI. Sturarsi gli 
orecchi. Operazione che si fa col mi- 
gnolo collo stuzzicaorecchi. 

ScALDARS IL j ORBoci. Incollerirsi. 
Montar in bica. Far gli occhi rossi. 
In altro signif. Inciuscherarsi. 

Scolahbnt d' orecci. T. Med. Otor* 
rea. Scolo mucoso o purulento del 
condotto uditivo esterno. 

Tirar il j orecci. Tirare altrui gli 
orecchi. Lo che si usa per ammoni- 
zione e gastigo, ed anche per avvi- 
sare quel tale esser quello il suo di ono- 
mastico e dover quindi pagar la festa. 

Zcflar il j ORECCI. Comorc o fischiare 
le orecchie. V. Zuflamènt. 
Oreccia. 8. f. Orecchio, Orecchia. Or- 
gano dell'udito. Le sue parti sono: 
Bus Meato uditorio. 
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Dadcnter • . • Antro, 
Gir droreccia.. . AnUliee. 
Inlèren di* orecdii. Labirinto. 
Pedééo «... Lobo. 
Rodlén . . • • Eliet. 
Svoèud • . . . Canea. 
Tettcn • . • . Tra^. 

Orbccià. Fig. Udito. 

Oreccia. 8. f. T. d'Agr. Bomberaja. 
Cosi chiamano i contadini toscani la 
parte posteriore e interna del vomere 
fatta a guisa dì astaccio in cui entra 
il ^omerale o ceppo. V. Scapén. 

Oreccia dl* ara. iioves€tafc|;o. V* Assa. 

Orbccia D*nif LiRBR. Piega. Quella 
die si fa per memoria in un libro. 

Ater bòi«*iva oreccia. Aver gli orec- 
chi armonici, cioè temperati al con- 
certo dell'armonia. 

Cantar d' oreccia. Cantare a arici. 
V. Cantar. 

CoLP IN T* n' oreccia. Orecchiata, 
Becchione. Colpo in un orecchio. 

Da st* oreccia a ne gr* sént. Fig. 
Tu canti a un tordo. Dicesi a chr ci 
chiede cosa che non vogliam dare o 
ne dice cosa che non vogliam sa- 
pere. 

Dna d' ORECCIA. Sordaetro, bordic- 
elo. Alquanto sordo. 

Far oreccia da harcant. Sonar ta 
iordina. Finger di non intendere. 

Gnir a l' oreccia. Intendere, Sco- 
prire. Venire a saputa di una cosa. 

Mancar d' oreccia. Arer gli orecchi 
disarthonici. Aver poco orecchio. 

Star in oreccia. Star cogli orecchi 
tesi. Appuntare gli orecchi. Mettersi 
ad ascoltare attentamente. V. Star i- 
norcià, e Inorciares. 

ZcFPLAR in tl' oreccia. Martellare 
agli orecchi» Dire molte cose che u- 
tiìmente erano da tacersi. 
Orel s. m. Orlo. Estremità dei panni 
cucita con alquanto rimesso. Il Falso 
orlo si fa come Torlo, ma non si 
raddoppia la tela che una sol volta. 
Orliccio l'estremità intorno del pan- 
no che dicesi anche Vivagno. 

Orel. s. m. T. de' Calzol. Spondella. 
Regoletto che rileva tutt' intornò al 
deschetto da calsolaio. 

Orel. s. m. T. de Foad. di Camp. 
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Bordo. L'estremità e l'orlo di una 
campana dove percuote il battaglio. 

Orel. s. m. T. delle Ricam. Profilo, 
Bivello, Fila d'oro a due o più dop- 
pi! con cui si proda un ricamo. 

Orel a gioren. Impuntura di ctKo 
a straforo. Sorta di ornamento che 
si fa intorno ad un drappo. 

Orel del bic'cbr. Abboccatura, La 
parte del bicchiere e degli altri vasi 
che si accosta alia bocca nel bere. 

Orel del capell. Cainlio. Il nastro 
cucito sul lembo^ddla lesa dd cap- 
pdlo. 

Orel dil palpebri. NepiteUo. 

Orel dla bocca. T. Mil. Tìdipano. 
La parte che termina il cannone ver- 
so la bocca la cui parte più eminente 
dicesi Gio;a. 

Orel dla luma. Striscia. La parte 
che forma il fianco della lucerna. 

Orel d' na cavagna. Labbro. 
Orend. add. m* Orrendo, Spaventevole. 
Orén'na, Oretta, Ortén'na, Ortinén*3iì. 
s. m. Oretta. Dimin. di ora. 

Orén'na. s. f. Orina, Piscio, Vriaa, 
Piscia* Siero del sangue, che cobndo 
per le reni si trasfonde nella Tescica. 
I>ft4felìe0j Uretico, agg. de' rìmedu 
che promuovono le urine. C^nmoio^, 
trattato aopra V urina. 

Orén'na ciara. Orina chiara. 

Qrén'na fissa; Orina grossa, seéi- 
mentosa. 

Cavar l'orén'na. Scirmgart. Cavare 
fuori r orina. 

DipicoLTi d' orén'na Dissuria. V. Di- 
ficoltà ecc. 

Ferrars l'or^'na. Accecarsi le onw* 
Arrestarsi le evacuasioni orinarìe. 

Mostrar l'orén'na. Mosinare il se- 
gno. Dicesi dell'orina degli ammaUii 
che si mostra al medico. 

Patib difpicoltì d' orén'nal. SlraJ9gu' 
riare, 

RiTBNZiòN d' orén'na. Stran^oio, 
Oréves. s. m. Orefice, Orafo. Quegli 
che esercita l'oreficeria, facendo v»^ 
sellamenii d'argento e d'oro ed altri 
lavori. Esercitando tra noi l'orafo an< 
che l'arte del gitjelliere, daremo un?" 
tamente le operaiioni, i strumenti < 
le cose attinenti td ambedue. 
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Balanzén . . 


. Bilancino. 


OPERAZIONI 


Balaozòo • • 


. Calderone. 


DELL'OREFICE GIOJELLIERE. 


BalòD. . . . 
^ Banchètt. . . 


. Storta. 
. Tavolello. 


Àmìgmàr. . . Amalgamare. 


BaatòD da sera 


. Pania. 


Arfogar .... Rinfocare. 


Bicorgna . • 


. Bicomia. 


Argioladura . . Argentatura. 


Bicorgna moxza . Lingua di vacca. 


BtWer .... Battere. 


Boffétt . . . 


. JUaniacuzzo. 


Bianchir. . . . Bianchire. 


Boffòo • . . 


. Buffone. 


Bruiùp .... Brunire. 


Bolén . . . 


. BuUino. 


^ralàr .... Caratare. 


Borasén . • . 


. Boraciere. 


Cattar su il Urna- 


Boraella . . . 


. Pinzetta, Molletta. 


duri .... Far calia. 


Bottidora . . 


• Bottoniera. 


Coèuser. . . . Incuocere l'oro. 


Brunidor . . 


. Brunitoio. 


)ar de dent . . Dar di zanna. 


Brunidor da fén . Dentello, 


)esgros6ar. • . Stozzare. 


Canal da orèrves. Canale, Verguccio^ 


?ÒDdcr .... Fondare. 




Cucchiaia. 


iranir .... Granire. 


Canètta . . . 


. SofRonetto. 


>anìr .... Cantosciare. 


Cassètudaorèves. Bacheca. 


Lavorar a filagra- 


Copela . . • 


. Coppella. 


na Lavorar di filo. 


Crosoèuj. • . 


. Crogiuoli. 


Lavorar da gross. Digrotsare. 


Dent d' cao . 


. Zanna o Sanna. 


Ligar Incastonare. 


Fcrr da sarar. 


. Incassatolo. 


Ligar a gtoren . Legare a giorno. 


Fcrr da sburlar . Puntella. 


Loiar .... Lutare. 


Foni. • . i 


. Mela. 


tfctlcr io copella. Coppellare. 


Forma . . . 


. Forma. 


fcllcr in pégla . Mettere in pece. 


Fornell . • . 


, Fornello. 


^anar .... Lampeggiare. 


Frassinela . . 


. Frassinella. 


^artir .... Partire. 


Frazza . . . 


. Ferraccia. 


assar in tl'alsia. Far una cenerata. 


Fnsén'na . 


. . Fabbrica. 


ravar .... Saggiare. 


Grada . . 


. . Graticcio. 


urgar .... Arenar V oro. 


Granidòr . . 


. Granitoio. 


affiliar. . . • Rincoppellare. 


Grattabrus*cia . 


. Grattapugia. 


aldar .... Saldare. 


Grisén . . . 


. Ghiaeciuolo. 


borasar. . . . Sboraciare. 


Incùzen dasbal 


Ear. Ancudine cacciane 


gnar .... Sgraffiare. 




fuori. 
. iime. 


iziar Cife/tore. 


Limi. . . . 


mcriiiar . . . Smerigliare. 


Luma . • 


. . Lucerna da saldare. 


mmr. . . . Grumare. 


Madravida • . 


. Vitiera. 


loxzar .... Stozzare. 


Martèi . . . 


. Martelli. 


uiilìar .... ^òòaaaare la pia» 


Mazzetta . . 


. . Mazzetta. 


9tra. 


Meza. . . i 


. . Madiella. 


irar a martèll • Battere a mazzetta. 


Mojtén'oa . . 


. . Molletta. 


irar a scartocc* . Battere a chiocciola 


Morsa . . 


, . Morsa. 


rafilar . . • • Arganare. 


Morsètt . . 


, . Morsettino a mano. 


mr Avvivare. 


Mostra . . 


. . Mostra. 


)Qtarelcrosoèi]I. Rimbottare. 


Muffla . . 


. • Muffola. 




Oliva. . . 


, . Favella. 


STRUMENTI 


Ongela . . 


. . Ugnella. 


BELL'OREnCE GIOIELLIERE. 


Ongetu . . 
Ongeita a bot 


. . Ciapola. 

tòn. Ciapola o' colpo. 


oiera . . • . . Anelliera. 


Padela . . 


. . Caldano. 


klanzadidiamaot Bilancia di carato. 


PigadòraoPigI 


bèli. Spina. 
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Pinxètta . . . 
Piofflb . • • 

Piomb da banch 
Poaléo . 
Pooxòn . 
Preda • 
Pamléa • 
RaspéD . 
Snidadòr 
Sbalxadòra 
Scovridòr 
Scudléo • 
Scudiott. 
Sguss • 
SixéU. . 
SizèU pian 
Sizlén . 
Sixlén cav 
Spianéo . 
Siamp . 
Stecca . 
Siozi. . 
Tajoèul • 
Tass . . 
Tasséti . 
Tocchi . 
Tonaij • 
Tonaja torta . 
Tonajén • • . 
Trafila quadra 
Trafila tooda 
Tràpen . . . 
Vivadòr . . , 
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. CoiUUeUo. 

• Piombo da alamjia- 

re. 
. PiomòeiUK 

. Puntone» 
., Paragone. 
. Bottone. 
. Raipinp. 
. Saldatqfo. 
. CaceiafìiorL 

• Scalzat^io. 

. Ciotoltetlemoetriale 

. Calice. 

. Sgunio, 

. CeuUo. 

. Profilatofo, 

. Svenatolo, 

. PerUna. 

. Spianatalo. 

. Staffe. 

. Slecca. 

. Stozzo. 

. Tagliuolo. 

. Tasso. 

. Tassetto. 

. Provino. 

. Tanaglie, 

. Imbracatoja. 

. Tanagliette. 

. Trafila. 

. Filiera, 

. Trapano. 

. Avvivalojo. 
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COSE ATTINENTI 
ALL* OREFICE GIOJELLIERE. 



Acqua forla • 
Amàlgama • • 
Argent . . . 
Arf^cnt bnisà . 
Argent in pasta 
Argenlarìa • • 
Artaj. . 4 • 
Bianehiment . 

Boll del titol . 
Boll d' fabbrica 



Boràs. 

Cai . 
Curàt. 



• Acqua regia. 

. Amalgama. 

. Argento. 

.fCalia. 

. Argento grasso. 

. Argenteria. 

. Tritoli. 

. Bianchimento, Grw 

mata. 
. Bollo det titolo. 
. Bolo di ricogni" 

zione Cifra. 
. Borace. 
. Calia. 
. Carato. 



Desfatt ... 
Food d* crotoèul. Odaila. 
Gavétta .... Gavetta. 
Gran Bottone. 



Graoòa 
Grepa . 
Lega. 
Lum d' 
Mercun • • • • 
Or . . • . 
Or o argeot vece . 



Pajòa • • 
Pégla. ; . 
Porosa . . 
Séppia .. . 
Smerili • • 
Tèra . . . 
Tripol . . 
Verghi . . 
Or&vbs da geoss. 



CalaUa. 

Gruma. 

Lega. 

AUume di 

Mercurio. 

Oro. 

Oro argento t«c* 

ehio. 
Paglione» 
Pece, Stucco. 
Pomice. 
Seppia. 
SmerigUom 
Terra da formare. 
Tripolo. 
Verghe. 
Grossiere. Orefice 



grossiere. 

OaévES DA suTiL. JfifitUtere. Orefice 
iDìflutiere. 

Banco da or&vbs. TavoleUo. V. Bao- 
chétt. 
MisTÉa DA OHÉTES. Orificerio. 

Orfan Orfbn. s. id. Orfano, Orfkaeila» 
Fanciullo privo di padre e di madre. 
Orfaméll. V. Ordigo' ecc. 

Orpanlàtt. 8. B. ^oceniifio. V. Bastard. 

Organar, s. in. Organaro. V. Fabricalor 
da orgben. 

Organdis, s. m. Organdisse. ( Guadagli. ) 
Specie di sottigliuine come velo, più 
fino della garza. 

Organén. 8. ni. Organetto, Regak.> Caa- 
scttina che contiene diverae pìccole 
canne d'organo di due o tre olbave 
di estensione e fa sentire varie suo- 
nate o arte segnate sul cilindro. 
Organén. s. m. T. de' Strum. Siringa. 
Strumento composto di più tsbeliì di 
canna di differente altena e diaoetra 
e perciò di vario suono chestls&oo* 
nare sofiìandovi dentro. 

Organista, s. m. Or^ntaia. Snoaalor 
d'organo. Or^anaro chi li fa. V. Fa- 
bricator ecc. 

Organizzar, att. Organizzare. Y. d* uso 
per Cercare, Formare, Riformare. 
Istituire ufficj, stabilimenti e simili. 
Organizzar bl aaavizi. Ordirai 
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Creare gli uffici di una data amuiioi- 
slrauooe. 

Oagahzéx. s. m. Or<oio. ^La seta più 
bella e più lina che si *trae da' boz- 
xoli scelti, la quale torta a piùj capi 
si adopera a ordire. 

OBGB£jf. s. m. Organo. Stnimeoto mu- 
sicale composto di più tubi a' quali 
à dà fiato co* maoticL Le sue parti 
priucipali sodo: 

PARTI PRINaPAU 
DELL'ORGANO. 
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Ancia • • ^ • • 

Bordòo . » • • 

Caduazzadura • • 

Canai dei somèr . 
•Cani 

CrivèU .... 

Cassa. • . • • 

Casttdi ventilaber 

Eco 

ìfaoes • • • • 

Jfosira • • • . 

iVasàr 

Occètl dia tasterà . 

Pajìsagg del somer. 

Pdai . . 

Pdalèra • 

Pooisèi . 

Portaveot 

P(tóJUv • 

Pre^unt. 

PrìDzipal 

Recita lì V 

Regisier. 

Riga. . 
Secreta • 
Somèr • 
Sordéoo'a 
Squader. 
Stanghi di maoes • 
Siecclii di registCF. 

Stracaotòo • . • 

Suaif 

Ta»t 

TabCaclura . . . 
Taccerà • • . . 
Tiiaat di cootra- 
baas • • • . 
Tiraluti. . • • 



Ancia. 

Bordoni. 

CateiuMedaiura. 

Searieatorù 

Canne. 

Crivello. 

Armadio. 

Cassa eolica. 

Eco. 

Mantici. 

Mostra. 

Nasardo» 

Magliette do* tasti. 

Riscontri. 

Pedali. 

Pedaliera. 

Ponticelli. 

Portavenio. 

Positivo. 

Prestante. 

Principale. 

Recitativo. 

Registri. 

Ordine di catme. 

V. Portaveot. 

Sommiere. 

Sordina. 

Leve. 

Leve de* mantici. 

Bracciuoli de' regi' 

stri. 
AsinetlL 
Molle. 
Tasti. 
TasMura. 
Tastiera. 

Tirante. 
Tiratutli. 



Tra^ers .... Sbarre. 
Val voli del somèr. VentilaMni. 
Yeutilabor ... . Eolico. 
Zimbol .... (ambulo. 
Apollonieotèe , nuovo organo ultima- 
mente inventato da Fligbt e Robson, 
il quale unisce alla dolcezza del suo- 
no la forza la più strepitosa. Può es- 
ser suonato da una o più persone od 
ancbc mediante un solo cilindro. Ane* 
nèoeordo, (Cordivento). Strumento a 
tasti in cui le corde risuonano mercè 
d'una corrente d'aria cbe vi si fa 
passar sopra. 

OacuEN. s. m. Fig. Baggeo^ Ceppo ^ 
Mogio. Uomo riaibambolito, stordito. 

OaoHEN. s. m. Metaf. Organo. Mezzo 
strumento di cui un superiore si serve 
per far sapere la sua volontà. 

Orgben. s. m. T. Furb. // Caeiajo. 

Sonar L'oaaBSN. Suonar targano, 
e figur. Portar i frasconi. Dar nelle 
vecchie, Cascar nelle vacchie, Invec- 
chiare. 

VrEEGH J IRGHEll B i OBGHBN. VoUrci 

gli argani j Volerci del buono. Abbi- 
sognar di molto per far fare una cosa. 

Oegb'bae. att. Ninnolare, Baloccare, 
Lellare. Perdersi in cose vane, non 
andare spedito nelle proprie operazioDi. 

Obgb*nén. s. m. Stordilello. 

Obgb'nò?!. s. m. Grande organo. Organo 
magnifico. 

Orgb'nòn. s. m. Fig. Alloceane, Alloc» 
caccio. Baloccone. Tentennone, pieno 
di tentennonaggine. 

Orgoéuj s. m. Orgoglio. Orgogliosità. 
Y. Argoèuj. 

Obi. s. f. pi Ore. Ma per lo più si di- 
ce di quelle che lavorando di straforo 
si vanno cumulando nella settimana. 
Ori cANO?iicfli. T.Eccl. Ore canoniclie. 
Al bott dil do, dil tbéj òb ecc. 
Al tocco delle due, delle tre, ecc. Al pon- 
to che soneranno le due, le tre ore ecc. 
Dab il jòbi. Scoccare, Battere le 
ore. Sonare. 

OaiAHA. s. f. T. de' Tint. Orleana, Oria* 
fia. Nome di uoa specie di colore 
paonazzo che si cava dai frutti di 
una pianta Indiana delta Bixa orci- 
lana e che viene adoperato dai tin- 
tori col nome di Terra ariana. 

12 
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Okiènt. s. in. Oriente, tAvanle. *Parlc 
del luoodo onde apparisce nascere il 
sole. V. anche Matén'na. 

OaiENTAL. s. f. T. de* Drapp. OrienlaU 
o Stoffa degli Arem, Stoffa bellissima 
e Icggerissitna della quale vestonsì 
per lo più negli Arem le odalische ecc. 

Oriektab. alt. T. d*Arch. Orientare, 
Disporre una o tutte le facce di un 
edilizio alle principali parti del mondo. 

OftÌGiffA. 6. f. Origine. Causa, cagione. 
V. Cavsa. 

Obiginal. 6. m. Originale. Scritto, di- 
pinto simile cosa, che fu fatta per 
la prima volta, e da cui si traggono 
le copie. 

Original. 8. m. T. de' Scult. Modello. 
Quello che serve di tipo e di norma 
a' scultori per imitarlo. 
OniGiNAL. s. m. T. di Stamp. Disteso. 
Quel libro manoscritto o stampato 
che serve per comporre. 

OaiGiNAL. add. m. Singolare. — Stra- 
vagante, Bizzarro. — E dicesl di per- 
sona strana e tutta a sua mente. 

Un OBiGtiCAL. Uu cernitone, un cer- 
velluzzo, un uomo stravagante; di 
beir umore, uno di quelli cui fé' na^ 
tura e poi ruppe la stampa. 

Origuéla. s f. Legno marmorizzato* Le- 
gno che rassomiglia il raso e capace 
di un bel polimento, del quale fan- 
nosi graziosi lavori di tarsia ed altro. 
Traesi da una pianta della Guiana, 
detta Ferolia variegata da Lamk. 

OniNADA. s. f. Orinata, Pisciala. Scarico 
d* orina. 

Obinal. s. m. Orinale. Vaso nel quale 
si orina. Filale, vaso dì terra per u- 
so delle necessità corporali nella seg- 
getta. Oriualelto, orinalino, diminut. 

Orinab. att. Orinare, Fare acqua, pi- 
sciare, orinare. 

OnioÈcLA. s. f. T. Bot. Trifoglino. Erba 
di collina che^ è buona pastura per 
gli armenti. É il Lotus corniculatus 
di Linn. 

Oriòn. s. m. T. d'Astr. Oriotke. Costei- 
laziooe deir emisfero meridionale. 

Obisàll. s. ni. T. de' Tint. Oricello. 
Tintura de' panni che si fa con orina 
d'uomoe con gambi di Orciglia, os- 
sia dei Lichen roccella Lino« 
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Obizort. s. m. T. d'Aslr. Orizzonu. 
Quei punto del cielo e della terra o- 
ve sembrano unirsi , e intorno al quale 
termina la nostra vista. 

Obizortabes. u. p. Orientarsi. Ricono- 
scere ove si sia per rispetto ai punti 
cardinali de) globo. 

Orizortares. n. p. Fig. RieonoseersL 
Rinvenire il filo di checchessia. 

Orla. add. m. Orlato. 

Orladòra* s. f. Orlatrice. Donna che at- 
tende soltanto a orlar le scarpe e g'| 
stivali. Cucitrice di eappelli, dicesi 
quella donna che cuce i cairellì o na- 
stri alle tese de* cappelli. 

Orladcra. 8. f. Orlatura. L'orlare, e 
l'orlo stesso. 

Orladdra. s. f. T. de' CappeU. .Ta- 
strino. Il piccolo nastro che serve per 
formare il cairello intorno alla tese 
de* cappelli. 

Orlar, alt. Orlare, Gallonare, Trina- 
re, Filettare. 

Orlar la pela. T. degli Imbals. /n- 
punlire a soppunto. Fare una codtii- 
ra ai lembi delle pelli degli aoirzuii 
da imbalsimare per poterli poi riu- 
nire. 

Orlén, Orlinén. Orlicciuzzo, Ortteciicz- 
zino. Piccolo orlo o orlicdo. 
Orlén. s. ro. T. de' Calzetta IVtvia 
maglia. Quella che è sempre la prima 
l'ultima delle calze fatte al telaid 
e che formano come i vivagni delia 
calza. 

Orlén DA sgarpi. Orlatura di baz- 
zana. Striscinole di pelle con die si 
guarnisce l'orlo delle scarpe. 

Orhsén. s. m. Ermisino o ErmesinOm Sor- 
ta di drappo leggiero cosi detto dal- 
l' isola d'Ormus, d'onde in prima fa 
portato in Europa. 

Orna. add. m. Ornato, Adomo. Abbd- 
lito di ornamenti dt pregio. Rimfron- 
zolito, tutto coperto di froQzoJi. 

Ornament. s. m. Ornamento, Abòelli' 
mento. Tutto ciò che serve a ornare 
ed abbellire. Fronzoli, ornanienti pic- 
coli e di poco pregio. 
Ornaient. 8. m. T. de* Fabb. Ferr. 
Ornamento. Reggetta stretta e grossa 
per far valute, cartocci e altro nelk 
inferrate, ne* rastelli e simili. 
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OfiNàT. t. iD. Ornato. 

Oro. Danari, Uno de' semi delle carte, 
V, Dioar e Or. 

Orob. 8. m. Orrore, Orridezza, Orri- 
dità, Raccapriccio, Spavento, Orri" 
Mita. Vate azione orribile abbomioe- 
Tole, e parlandosi di donna assai brut- 
ta dicesi Befana, BefaHaeeia. 

Orpéll. s. m. Orpeth, Canterello, Tre* 
molante. Rame in sottilissime lamine 
colla superficie in tutto di colore si- 
mile air oro. Guarnire ornar con or- 
pello, orpellare, inorpellare. 

OKPiRÈirr. 8. m. T. de* Pitt. Orpimento. 
Mmerale pesante, lucida, friabile, cau- 
stico, composto di arsenio e di zolfo 
cbe fornisee un giallo pallido alia pit- 
tura detto Giallo d'orpimento arso. 

Ors. s. m. T. di ZooL Orso. Animai fe- 
roce e molto peloso cbe abita nei luo- 
ghi montagnosi e freddi . L' Vrsus 
areto$ Linn. 

Obs. 8. m. T. de' Terrai. Orso. Slru- 
meolo con che si puliscono i pavi- 
jueoli. ' ' 

Ors. s. m. Pig. Tanghereccìo. Misan- 
tropo, uomo ruido, intrattabile, inso- 
cievole. 

Ors biavch. T. dr Zool. Orso Manco. 
Orso che abita le regioni polari, cono- 
sciuto da noi solamente per le sue 
pelli che ci vengono in commercio. É 
j' Ursus maritimm Linn. 
Ors nigbbr. T. di Zool. Orso nero 
d' America. Orso di cui solo conoscia- 
mo le pelKcce ornate di un pelo lun- 
go nero e morbidissimo. É i* Ursus 
americanus Pallas. 

Far ballar l'ors. Aggirar torso. 
Mostrarlo a spettacolo sulle pubbliche 
vie. 

Parer ti« obs. Essere irsuto. Tutto 
eoperto di luRghi peli. 

^hsada. s f. T. de* Teraz. Lisciata, Or- 
sata. y. di reg. La lisciatura de* pa- 
vimeotj coli* orso. Alirim. Colpo di 
orso o Atto scortese, 

hsiH. s. m. Aggiratore o Conduttore di 
orsi. 

Obsar. alt. T. de* Teraz. Orsare. V. 
tii reg. Lisciare i pavimenti coli' orso. 

'^^kzz. 8. m. Orsaccio. Accres. di orso. 
Oksazz. s. ai. Fig. Cornacchia di 
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campanile. Dicosi d'uomo cupo, rite- 
nuto, e che mal volentieri si accom- 
pagna con altri. 

Orsètt, Orsén, Orsinéfi. s. m. Orsetto, 
Orsatto, OrsQcchio, Orsacchiotto, Or* 
sicetto, Orsacchino. Piccolo orso. 

ORSLéN'RA* Orsolina. Nome proprio vea- 
zeggiat. di Orsola. Dicesi anche d'una 
consorella della regola di S. Orsola. 

Obsòj. s. m. Organzino, Orsojo. Seta 
che serve ad ordire. 

Orsòn. s. m. Orsaccio. Accrescit. di orso. 

Ort. 6. m. Orto. Campo chiuso il quale 
si coltiva R erbe per mangiare. 
Da ort. Ortense, Ortolano, ma or- 
tense dittassi meglio di frutto. Ortolano 
di erba o radicchio. 
La n'é riga LA VIA dl'ort. Non è 
la via dell'orto, per accennare la lun- 
ghezza d'una strada. 

Obtaja. s. f. Ortaglia. V orto o il com- 
plesso delle terre coltivate ad orto. 
Ortaja. s. f. Ortaggio, Erbaggio, 
Camangiare. Ogni erba buona a man- 
giare, cruda o cotta, che si trae dal- 
l' orto. 

Ortazz. s. m. Orlacelo, Orticellaceio. 
Cattivo orto. 

Ortén. s. m. Orticino, Orticello. Vkcol 
orlo. 

Ortensia, s. f.T. Rot. Ortensia, Rosa del 
Giappone, Arboscello notabilissimo per 
la bellezza ed il gran niiuiero de' suoi 
fiori in mazzetti , che da poco tempo 
si è fatto comune nei nostri giardini. 
Si perpetua per talee e per polloni. É 
la Hortensia opuloides Linn. 

Ortica, s. ra. T. Rot. Ortica. VUrtica 
ureus Linn. Erba nota, dì più spezie, 
la quale pungendo con sue sottilissime 
ed acutissime spine, depone un liquor 
velenoso che cagiona dolore e cocci- 
uola. 

Ortigar. s. m. Orticaio, Ortitheto. Luogo 
piantato di ortiche. 
Ortigar. att. Ortieheggiate, Punzec- 
chiar con ortiche. 

Obtigara. s. f. Ortefica. Sorta di male, 
che fa chiazze nella pelle. 

Ortigòn. s. m. T. Rot. Ortica maggiore. 
V Ùrticà dioica di Linn. 

Outlàii. s. m. Ortolano. Quegli che^a" 

- voia, coltiva e custodibce TortOi 
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Ortlàn. s. m. ErbajuolOj Imalaiaio 
ecc. Colui che veode iusalaU, cavoli, 
rape «e simili ortaggi. 

OrtiJLn. 8. m. T. d'Oro. Ortoiano. 
Uccelletto che 8*iograssa ne* serbato], 
ed è boccone di molta stima. Lioueo 

10 chiama Emberizu horlulanù' 
Ortlana. 8. f. Ortolana, Erbajuoia. 

Ma la prima è colei che coltiva Tor- 
to, la 8evooda quella che veude gli 
ortaggi. 

El sa FI5A IL J ORTLANf» Lo SOIIflO 1 

peseioUni. È scritto pe* boccali. N*é 
piena la piazza. Si dice dell' essere oo- 
lissima una cosa. 

Piazza dil ì oanAHi. Erbaria* V. 
Piazza. 

Ortoorafia. 8. f. T. Gram. Oriografia. 
Errùr d'ortografia. Cacografia^ e 
quindi Cacografizzare. Commettere er- 
rori d'ortografia. 

Orz. 8. m. T. Bot Orzo. Biada nota, 
che per lo più si semina nel mese di 
marzo. È l' Hordeum vulgare di Lino. 
Orz RRiLi. Orzo mondo* Spoglio del- 
la sua scorza. 
Orz vestì. Orzo maschio. Quello co- 
perto ancora della sua scoria. 

OazADA. 8. f. Orzala, V. Semada. 

Orzéll. 8. m. Oricello. V. Oriseli. 

Orzoéul. 8. m. Orzajuoh, Perorescenza. 
Bollicina che viene tra i nepitelli de- 
gli occhi. Dicesi Grandine a quel tu- 
moretto cbè nasce nella parte interna 
della palpebra, e dottr. Criu, Anehi* 
lope, Calamia, Calazio. 

Ossi. 8. m. Uccelli volaiili. Notisi però 
che vi sono molti volatili che ucceUi 
non sono, per es. il Pipistrello ecc. 

A J osé! INGORDI A GH CRÈPA EL GOZ. 

11 soperchio rompe il coperchio. 
Amor n'iosèi. Svernare. Quel can- 
tare che usciti del verno fanno la pri- 
mavera. Calcare^ il congiungersi de- 
gli uccelli. 

J OSÉ!. / volatili» 

MucciA d'oséj. Folata d'uccelli. Quan- 
tità di uccelli che app>irisca volando in 
un tratto, ma passi tosto. Uccellame, 
quantità di uccelli presi e morti* 

Muda d'osèi. Mula. V. Muda. 

Pdonìr o'iosÈi. Pedonare. 
OsÉLA. s. /• Uccella^ ma da noi 8i dice 
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a femmina, nei sento di Furèoc- 
ehioUa* 
OsÉLL. 8. m. Uccello, e poet. Augelh. 
Nome generico di lutti gii auinuli 
aerei e pennuti. Ornitologìa, vale irai- 
Cato sopra gli uccelli. Gh uccelli pia 
noti tra noi sono i seguenti i 



UCCELLL 


Airòn. • • 




• itrone. 


Albera . . 




. Canapiglia. 


Aliuzza • . 






Aquila . • 




• Aquila coflmcfic. 


Arietén • . 




. Serieeio,ScrieeÌ4dù. 


Astòr. • . 




. Astorre. 


Avoltoj • • 




. AvoUajo. 


Baucòva. . 




. Culretta» CodOrt^ 
mola. 


Beecafigh . 




. Beccafici^ 


Beccazza. • 




• i^eecoceto. 


Beecazzén • 




• BeccactwK 


Boarén'na . 




. Cutrettola^ Balle- 
rtno. 


Bubla . . 




. Bubòola. 


Buschén. . 




. PigUamoseke, Sd- 


Calandra • 


» 


. Allodola cappeiluta. 


Canari, Canarén 


. Canario^ CaBonno. 


Canarén'na. 




• /Vissero (ii CanarM. 


Canvaroèul . 




• Beccafico campima. 


Canvaroèula 






Cardinal. . 




• Frosone. 


Cardién. . 




. Cardellino, Carde- 
rugio. 


Chèch . . 




• Coccolofie. 


Ciò . . . 




• Auiuoto. 


Ciùrel . . 




. Chiurlo o Fischio- 
ne maggiore. 


Ciurlén . . 




• Ciurlotlo piecoAx 


Ciurlòtt . • 




. Fischione, BMis. 


Codùr . . 




. Piviere. 


Coltort . . 




. ToreieoUo, Colio- 
torio. 


Colturén. . 




. Calandro • lodola 


Conìgher . 




, Capinera. 


Cornacela • 




• Jltt(acc/iia^ Cornoe- 
chia bigia. 


Cornacciòn . 




. Corvo imperiaie. 


Coròss . . 




. CaporosMO, Mori- 
glioniSm 


Corriera. . 


« 


• Corrione. 
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Conte • . • • Codiroiio maggiore 
Colbiioch . • . Cutbianco, Mtug(h 

jola. 

Dwh V. Sorazn. 

Fadibìl .... Caleabotto, Stic- 

ehiacapre, 
hkh morètt • . Sparviere, Falco 

Mero, 
FAtch resi • . • Falcone. 
Faichèu da pìnòn . Sparviere da colom- 

bL 
Falche» da tòmi. Gheppio. 
Faichèu di frèngoi. Sparviere. 



OS 



18S 



Faoèl] 
Fasén . 
FaTaroèal 
FaTan . 

Fòiga. . 
Forbaòo. 



Fanello, Montanello 

Fagiano, 

Moisajola. 

Colombaccio. 

Folaga, 

Codone, Germano 

marino» 
Francolino, 
Fringuello. 
Fringuello monfa- 

nino. 
Organetto. 
Allodola Lodala 

pan^rana. 
Cinciallegra, Cin- 

eia. 
Frisone. 
Pigliamosche. 
Rigogolo. 
Rigogolo. 
Gallo lanata o del 

Giappone. 
Gallo comune. 
Gallo padovano. 

, , . Gallina. 

Gailéo'na d'éndia. Gd//tna di Fara- 
one. 
. Gallinaccia, Galli" 

na regina. 
• Gallinella palustre. 
. Gambetta. 
. Pantana, Moschet' 

Urne. 
. Passera maitugia. 
Passerotto. 

-.Q — Martello. 

^aia Gazza, Gazzera. 

Ctta dalla cova 
longt. . • • Gazza con Ut coda 
lunga. 



Fnncolén • . 

Fràngol. . . 
Fràngol montèn 

Fnngolètt . . 

Fratagoa . . 

Fralén . . . 

Frìsòn . , . 

Fmlòtt . . . 

Gaibéder . . 

Galhèdra . . 

Caild'éodia . 

Gan . , . , 
Gali padvèn 
Gallén*na 



Galiinana 

Gallinèla 

Gambéo'na 

Gambinòa 

Garipinèla 

Garganèll 



Gasa furìòn'na 
Gaza iinirén*na o 
pe8carcn*Da . . 
Gaza moiinara. • 

Gaza montanara . 
Gazoèula moiinara. 

Gazoèula da la 
brétta 



Gberardén*na . • 

Gilardcn*na. . • 

Grua o Gruvla • 

Guèla . . • • 

Goizzètta • . . 

LesgDoèuI • • . 

Locch .... 
Locch maggior • 

Lodla 

Lodla da giara • 

Lodlén da broca • 
LogarcD. • . • 

Bfartioftzz' • . • 

MergònoPhtmer- 

gÒD . . • • 

Merla .... 



Mèro! 

Mèrol da tèrra . 

Mèrol marèa . • 

Morètt • . . . 

MorettÒD . • • 

Nader . . • . 

Nader garganèll . 

Nader marén • . 

Nader mùtt. . . 
Nader saWàtegh 
Oca ... . 

Occéo d* bo . . 

Och mergòa . . 
Ochètta. • . 

OrtMn . . . . 
OfèU del paradts 



Berta, Berlina. 

Gazzera marina. 
Gazza fhleiuola o 

moiinara. 
Gazza montana. 
Velia cinerina mag- 

giore. 

Velia maggiore fer* 
ruginea col capo 
rosso, 

Sutro, Gallinella 
acquatica. 

Gallinella acquatica 

Gru, Grua e Grue. 

Gufò salvatieo. 

Pispola, 

Rosignolo, Usigno- 
lo. 

Allocco, 

Gufò reale. 

Lodala, Allodola. 

Lodiìla capelluto, 
delle strade. 

Allodola arborea, 

Lucarino, Luche^ 
rino. 

Mignattajo, Mignat- 
tane. 

Mergo-Oca , Oca- 
marina. 

Merla comune fem- 
mina. 

Merlo. 

Merlo, Becchetto. 

Merlo acquajuolo. 

Moretta. 

Morettone, Quat- 
tracchi. 

Anitra. 

Atzavola, 

Coiloverde. 

Anatra di Barberia 

Germano minore. 

Oca. 

Codibugnolo. 

Smergo. 

Oca, 

Ortolano. 

, Manueodiata mag- 
giare. 
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Osléodlamadonnn 
Oslén mosca 
Papa^ll. . 
Parpajén 
Passra • . 
Passra bianca 
Passra garganèJa 
Passra montanara 
Passra solitaria 
Pavòn . . 
Pavonètt 
Pelicàn . . 
Pendolén . 
Perder . . 
Pernisa • . 
Pescarén'oa. 
Pettizzùrr . 
Pettròss . . 
Piapèss . . 
Pich . . . 
Pich muradòr 
Pigan • . 
Pigau vérd 
Pigatzén'na. 
Piombén • 
Pil . . . 
Pi vèr. . . 
PivròD . . 
Pitucarrétt. 
Pizzacra . . 
Pìzzacra d* mar 
* Pizzòn • . 
Pizzòn salvàlegh 
Pojana . • 
Pradaroèul • 
Quajott • . 
Rampomén. 
Rara . . . 
Reatén o Re d'J o- 

slén . . 
Re d' quaj . 
Rigògol . . 
Risaroèul . 

Rondanén'na 
RondòQ . . 
Sabbia roèula 
Scalzarén . 
Sgarzèla. . 
Scarzlètta . 
Scovazzén'mi 
Sgarzètt. . 
Sguizzétta • 



Uecil peicatore. 

jLui pkeolo. 

Pùpagallo. 

Lui bianco, 

Pa$$era, 

Passera montanina. 

Passera maUugia, 

Passera montanina. 

Passera solitaria. 

Pavone. 

Pavonella. 

Pellicano. 

Codibugnolo. 

Strillozzo. 

Pernice. 

Gazza marina. 

Pettazzurro. 

Pettirosso. 

Starna. 

Picchio. 

Pedono. 

Picchio maggiore. 

Picchio verde. 

Picchio vario. 

Ispida. 

Tacchino. 

Piviere. . 

Corrione, 

Beccaccino. 

Beccaccia, 

Pittima. 

Piccione. 

Palombo. 

Pojana. 

Pernice di mare. 

Quaglia. 

Bampichino, 

Arara, Bara. 

Beatino. 

Be di quaglie. 

Bigogolo. 

Migliarino di pa- 

duie. 
Bondìne. 
Bondone. 
Piovanello. 
Cardellino. 
Banocchiaja. 
Ardea minore. 
Codinzinzola* 
Tarabuso. 
Fifa. 



Sorazza . 
SorètU . 
Spagiar . 
Sparoiucn 
Spiòns 



Barbagianni. 
Monachella. 
Zivolo giallo. 
Cinciallegra. 
Foscajone. 



Stlcn Scricciolo. 

Stordéla. . • . Tordella, 
Stòrel .... Storno. 
Struzz .... Struzzo. 
Tartarètt . . . Topino. 
Tarter d' mar. . Bondine di mare. 

Tord Tordo. 

Tordén*na . . . Tordella. 
Tortorén'na . . Tortora. 
Verdòn .... Verdone. 
Vidaréo. . . . Verdarlno. 
Zicògna. . . • Cicogna. 

Zign Cigno reale. 

Zivètta .... Civetta. 

Zivòl Zivolo. 

Zufflott .... Ciulfolom. 
OsÉLL. 8. m. Fig. Bacello. 

OSÈLL CH* VOLA lOLT. VcceUù di fST' 

te volato ( Bart )• 

OsÉLL CH* VOLA POCB. UcceUo terrofSd. 
Uccello che per lo più va pedofia^o. 

OsèLL CH* VOLA PBEST. UcCcUo pnsto 

d'ali (Bart.). 

OsÈLL DA ACQUA. Ucccllo acquaiìco. 
Paludano o lacustre. 

OsÉLL DA BOSCH. UcCCliO aìlWMO 

boschereccio. Fig. Ladro. 

OsÉLL DA ciAM. Canta juolo , ZimbeiU. 
Uccello legato a una lieva dì bacchet- 
te, chiamata zimbelliera, colla quale, 
tirata da uno spago, si fa svoluare 
per invitar gli altri uccelli a calarsi e 
farsi impaniare, o a dar nella nigat. 
Quelli che cantano in gabbia dìcooii 
Bichiami. - Passeggino, dicesi il zins- 
bello che si (iene legato ad un cavie- 
chio. Volantino a quello che va voUo- 
do attorno a guisa di colombo. S/ffx»» 
pe, diconsi quelli che raettonsi fuHs 
piazza del paretajo morti e seccati. 

OsÉLL DA cuM. Figur. Zimbello, Ri" 
chiamo. Cosa o persona che alletli ar« 
tificiosamenle. 

OsÉLL DA lÀciA. Uccello mocchiaJHt>lf^^ 

OsÉLL DA PLAR. Colombo da pelare 
Piccion tenero. Si dice di chi si. i co- 
medo e non molto astato io giuo' 
cando. 
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Osili DàL BECCU GBNTIL. DÌCCSÌ figur. 

à'un Cacazibetto cÌ*uno schifiltoso » op- 
^we d* uà Mascagno o turbacelo. 

OSÈLL DAL MAL AUGÙRI. GuaSlafCSte. 

Quegli cbe guasta le feste e le alle- 
grie. Nunzio delle male nuove, chi 
prooostica o porta male nuove. 
OsèLL DEL PARADÌs. T. d* Om. Manw 
todiaia maggiore La Paradisea apoda 
dì Lìnn. Uccello le cui eleganti piu- 
lueite della coda sono lussureggiante 
ornamento a cappellini delle signore. 
E originario -delle isole Molucche ove è 
chiamato pure Manucodialo perchè si- 
gniGca Uccello di Dio. 
OsÈLL D* PASSAGG*. Uccello di passo. 
Si dice quello c*he passa in determi- 
nate stagioni. Di ripasso se periodi- 
camente ritorna come le rondini. 
OsÉLL d' RÀPÉFf'NA. Uccello di rapina. 
Che rapisce gli altri per ubarsene. 

OsÈLL SCANTÀ O SMALIZIA. UcCCllo OC- 

cimato. Quello che per aver veduta 
altra volta la civetta, o per aver dato 
altra volta nella pania, si (ìen cauto 
dappoi. E figurai, si dice d* uomo, cui 
li proprio pericolo abbia reso accorto. 
JSLADA 8. f. Uccellagione. L'esercizio 
dell'uccellare e la preda fatta di uc- 
celli. 

)^UDòR. s. m. Uccellatore. Che uceella, 
che tende insidie agli uccelli, e fig. si 
dice di chi cerca, procura o desidera 
alcuna cosa industriosamente. V. Caz- 
zadòr. 

OsuDòa da zivetta. Civetlante. Chi 
va uccellando colla civetta. 

'SLAoòiu. s. f. Uccellatrice. 

^UH. s. m. Uccellame. Quantità di uc- 
celli presi e morti ma piccoli , Sulvag- 
giume se grossi. 

SUR. alt. Uccellare, Tendere insidie 
«gli uccelli per prenderli. 
OsLAH. 8. m. Uccellatore. V, Osladòr. 

OSLAR CON LA ZIVETTA* Caccior COl 

thioeciolo. Caccia cosi delta del fischio 
che si adopera per attirar gli uccelli, 
<Ieita anche Caccia della fistierella o 
fraschetta o del chiurlo. Zimbellare, 
«nettar gli uccelli col zimbello. 
Andar a oslar con la zivetta. Ci- 
^mre. Uccellare a civetta. V. Zivlàr. 
'UiA. s. f. Uceellatrice. V. Osladòra. 
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Oslara d* na ca ecc. Stamberga. Edi- 
ficio o stanza ridotta io pessimo slato, 
ove appena si possa abitare* 

OsLAZZ. 8. m. Uccellaccib. Pegg. di uc- 
cello, e si dice di quelli che si pasco- 
no di carogne. 

OsLtHy OsLÈTT. 8. m. Uccellino, Uccel" 
letto, Augelletto, Augellino, 
OsLÉN ANYÈLL. Ucccllo nidiace. V. 
Anvlén. 

OsLBPr DEL FREDD. Bcolino. V. Ria- 
tén. Figurnt. si dice d' Uomo fred- 
doso, freddoloso, che sente freddo. 
OsLÉii OLA Madonna. T. d'Orn. Piom- 
bino. — Uccel pescatore. — Uccelletto 
di un bel colore verdn&tro superior- 
mente nel collo, che vive sulle rive 
de* torrenti ove si ciba di pesciolini 
ed è V Alcedo ispida Linn. 
OsLÉN IN T*i Din. Unghiella. Slnpor 
doloroso nelle dita cagionate da freddo 
eccessivo. 
OsLÉN loscA. T. d*Ornit. Lui picco- 
lo. V. Parpajén. 

Àlvar j OSLÉN. Snidare. Cavar dal 
nido, e figur. Furar le mosse. Preve- 
nir altri in far checchessia. 
Guarda l' oslén. Guarda in alio. 
Guarda l'uccelletto. Dicesi dalle don- 

• ne a lor fanciulletti per dislrarli, quan- 
do neir inghiottire s'annodano e fanno 
forza per respirare. Il Redi nel su^ 
v(»cab. Aretino ha in tale significai 
le voci cuzzi/ cuzzi! 

OsLBRA. s. f, Uccelliera, Odiano. Luogo 
dove si conservono vivi gli uccelli. 

OsLéTT. 8. m. T. de' Mur. Ambrogetta, 
Sorta di mattone più grosso del mal- 
toncello e più slretlo del mattone. V. 
Rastonètt. 

Oslinìn, OsLiNÉTT. s. m. Uccellettino , 
Uccetlinuzzo. Dimin. di uccello. 

OsLòN. s. m. Uccellane. Si dice per me- 
laf. di persona sciocca e da essere uc- 
cellata e befiata, che anche dicesi l/c- 
cellaccio, zugo, zimbello, pincellone. 

OsuARÉN. 8. m. T. Rot. Aosmarifio^ 7?a- 
fiieriiio. Specie di frutice di frondi per- 
petue, il quale abbonda d*olio, ed è 
molto odoroso, e noto nei preparati 
farmaceutici. É il Rosnmrinus offici* 
nalis Linn. 

OspiTAL. s. ro. Ospedale, Spedale, e 
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grec. JVoioeonùo. Si hanno altri gre- 
, cìstni pare per ogni spede dì spedale 

oome 
OspiTAL DI tROincR. Gerocontto, 
OspiTAL DI Fm. Traumatoeomio. 

OSPITAL DIL DONHI. GiflfCOmiO. 

OspiTAL DI VATT. MoTocomio , Mani' 
tornio, 

OSPITAL DI PBLEGRÉH. SenodochìO. 

OspiTAL DI RAGAZZ. Pedocomio, 

OSPITAL D* J IIPBSTÀ^ SifiloCOmiO. 

OspiTAL. 8. m. T. de* Bigat Bachi 
pigri, (lacchi. Cosi diconsi que* bachi 
che si tolgon di mezzo agli altri e sì 
pongono in uno stoino appartato, per- 
chè non si nutrono né Alano il boz- 
zolo come gli altri della loro mula. 

Essa DN ospiTAL. Avcf pia mali che 
un ospedale. Dicesi (K persona o fa- 
miglia tribolata da molte malattie. 
OspiTALÉif. s. m. Spedalino, Piccolo spe- 
dale. 
Ospizi, s. m* Ospizio prop. Luo^o dove 
si raccolgono i pellegrini o i bisognosi 
di abitazione. 

Ospizi di bastard. Ospizio de' /ro- 
valelli, Curatrofio. Luogo destinato per 
nutrire i fanciulli es|»osti. 

Ospizi d'jorfan. Orfànalrofio. Luo- 
go pio che per carità ricetta gli or- 
fani. 
Oss. s. m. Osso, Parte solidissima del 
corpo dell'animale, bianca e priva di 
senso. Periostio, membrana tenace che 
veste esteriormente le ossa. Osleogra» 
fia, descrizione delle ossa. Osteologia , 
trattato delle ossa. Osleofiojjosi, in- 
fiammazione delle ossa. Curie, disfa- 
cimento e corrutela della sostanza del- 
le ossa. 

Oss DEL BRAZz. FociVe. Ossa delPa- 
vambraccio che si divide in Tibia o 
Ctdnlo e Radio o Fibula. 

Oss DEL CARCAGN. Tallone. L*os80 del 
piede posto quasi come base sotto gli 
ossi della tibia. 

Oss DEL CÒL. Nodo o Catena del col- 
lo, Gli ossi che collegano il collo, la 
congiuntura del capo col collo. 

Oss DEL DENT. Avotìo, QucIIb por- 
zione dei denti intermedia tra lo smal- 
to e la capsula. 

Oss DEL NAS. Dorso, Spina* 
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Oss DEL sTovEGR. Sicmo, La ri anione j 
delle ossa anteriori del petto che icr- i 
vongli come di usbergo. 

Oss DI DiD. Falangi. 

Oss OLA GOÈussA. Fentofe. Qoello che 
è congiunto coli' ischio e colla tibia. 

Oss DLA GAMBA. Slinco, TUna. V. 
Schénca. 

Oss DLA SPALA. Omero. Quello che 
forma la parte più sporgente delia 
spalla. Paletta, dicesi i osso posterio- 
re all'omero. Clavicola, il trasversale 
che unisce l'omero aHo aterno. 

Oss DEL CÒL DEL PE. Fiocca. La par- 
te più rilevata del collo del piede an- 
teriormente. 

Oss SACHER. Coccige, Codione, Osso 
sacro. Quello che sta nella parie in- 
feriore della spina e le serve quasi di 
base. 

Oss. 8. ra. T. de* Passam. Frusti^. 
Strumento che serve per rivestire dì 
lana seta o altro certi lavori di passa* 
mano. 

Oss bus. Cannella, Osso pieno di aw- 
doUo, attaccato alla polpa della cosàa, 
e della spalla delle bestie che sr on* 
celiano. V. Canon. 

Oss BUS DA LA PARTA GRASSA. OsTO 

maestro. Quell'osso pieno di midoUa 
attaccato alla parte più pìngue delia 
coscia della spalla delle b^ie n»- 
celiate. 

Oss BI» DA LA PARTA MAGRA. OfOO 

maestro (Scappi). Lo stesso che il sod- 
nominato tagliato ove la carne e più 
muscolosa e meno pingue. 

Oss DA ARPILAR. T. de* Cals. GWMT' 

dia. Quella stecca d' osso o simile che 
si pone tra il tomajo e il guardiooe 
nel raffilarlo. 

Oss DA coRDòK. Mozzc. Spccte cfi 
piombini di legno, ina più gmsì. ai 
quali si avvolge refe o simili per far 
cordoni. 

Oss DA LissAR. Li8ciatofo. SlnifDenio 
d' osso che adoprano i sellai , e forge 
altri per lisciare. 

Oss DA MBTTERS IL SCARPI. ColZsUqyt, 

(Frane). 

Oss DA pizz. Piombino, ^omc di 
que' legnetti lavorati al tornio, a* qua* 
li s'avvolge refe, seta o simili per fas^ 
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De cordcllioe, trine, giglietti ed altri 
sKOtgliroti lavori. 

OSS DA TAJAft I LIBER. SteCCQ. StrU- 

meDio da tagliare i fogli de* libri noa 
ancor manomessi per piegar carte ecc. 
Oss DÀ TiMPRAR IL PÉNNi. Fenditofo, 
Siramento dì varie materie resistenti 
per uso di fendervi sopra le penne. 
Oss d'avori. Ai^orio. Dente di Lio- 
fante separato dalla mascella per es- 
sere messo in opera. I pettinagnoli di* 
roDo Osso anche alle corna di cai 
formano pettini. 

Oss D* BALÉN*iiA. Osia steccfie di 
balena, 

Oss D* FROTTA. NoCCtolo, NoCcMo, 

yocchierelio. Osso che si genera in 
certe fratte, come pesche/ ciriegie, 
susine, olive ecc. entro il quale si con- 
serva l'anima. Osso delle frutta. 
Oss D* MORT. Osso d' Ufi trapassato. 
Oss d' mort. Osso di morto. Specie 
di dolce cosi chiamato dalla sua for- 
ma, cbe mi si dice chiamarsi da al- 
cuni toscani Mementino come fosse un 
dolce, fatto per rammentare il giorno 
de' moni. 

Oss d' mort. T. degli Addob. Oaita 
(Dati). Strisce di tocca imitanti ne' 
parali due ossa di morto in croce. 
Oss d' ventai. Stecche. Le principali 
barchette d* un ventaglio. Bacchette, 
le stecche minori. 

Oss spoNGòs o giòtt. Osso midolioso. 
Osso pien di midollo. 
Averla dall* oss. Aver fitto nelV oS' 
M qualche vizio. Esservi assai incli- 
nalo. 

Aver la malizia in t' j oss. Esser ma- 
ligno in grana. Esser furbo in cher- 
fnisi. Essere astuto assai. 

Aver la poltronisia in t' ì oss. Aver 
l^osso del poltrone. Proverbio, e si 
dice dell* essere uno di natura pigro e 
'nfìngardo. 

Aver l'oss d* iort in sacozza. Es^ 
f^re fatato. Essere invulnerabile, o forse 
'"«'glio Tener la fortuna pel ciuffetto. 

BiANCB ciÈ *N oss d' AVORI. Bìanco 
qi(a( avorio, qual neve. Bianchissimo. 

^m HA macnJL la carna ha da magnar 
^^CA j oss. Fig. Chi ha mangiati i ea^ 
^'oli, mangi anche i bxtglioli (Locch.). 
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Coll cb' va di lavòr d*oss. Ossqjo. 
Quegli che fa i lavori d'osso. 

Esser pela e oss. Essere ossa e pel' 
le, essere ossaccia sema polpe. Non 
aver carne indosso, esser magrissimo. 

L* É MEJ ROSr.AR UN OSS CHE CN BASTÓN. 

È meglio cader dalla finestra che dal 
tetto, cioè di due mali s*ba ad eleg- 
gere il minore. 

Mettr un oss IN BOCCA. Porrc un ro» 
sichiolo in bocca. Porre lino a stec- 
chetto per mezzo di passi arrischiati 
celati ad arte da chi ne profitta. 

Romper i oss. Fiaccar V ossa. 

ToéCR UN oss DUR DA ROSGAR. Torre 
a rodere un osso duro. Accingersi ad 
impresa difficile. 

ZuGAR A joss. Fare a caselline co' 
nociuoli. 
OssADURA. s- f. Ossatura. Ordine e com- 
ponimento delle ossa. 

OssADURA. 8. f. Armadura, Scheletro. 
Il fusto di una macchina che vada poi 
vestito e riempiuto con altre parti. 

OssADURA d'una BARCA. Ossome, Ar* 
carne. Carcame. Lo scheletro o il com- 
plesso de' pezzi più grossi di legname 
che formano il corpo di una barca, 
di un bastimento e simili. 

Esser d' oss adura grossa. Essere os* 
suto, cioè fornito di grandi ossa. 

Far l' OSSADURA. T. de' Squer. /mfto- 
scare un bastimento, una barca ecc. 
Costruir l'ossatura principale, e lo 
scheletro con i pezzi più grossi. 
OssÀM. s. m. Ossame. Quantità d'ossa. 
OssÀRA. s. f. Ossuario. Luogo o riposti- 
glio per gli ossami. 
OssXzz. s. m. Ossaccio. Peggiorat. di osso. 
Osservanza. Osservanza. Regola e ordi- 
ne di religione. 

Esser d' stretta osservanza. Ftg. Es' 
sere spilorcio, Lesin^tnle, Avaraccio. 

Fra dl' osservanza. Frate osservante. 
Osservar, att. Osservare, Riguardare. 
Por mente. 

Osservar il pesti. Guardare le feste. 
Onorarle coli' astenersi dal lavoro nel 
tempo della loro ricorrenza. 
Osservatori, s. m. Osservatorio.V. Specola 
Osservaziòn. 8. f. Osservazione. 

An far mica osservaziòn. Non far 
caso. Non badare ad una cosa. 
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Far dil j owervaziòn • Censurare, 
Criticare ecc. 

OssÉTTy OssÉNy OssiiiÉif. Outtio , Ossc- 
rello. Ossicino. Diuiin» dì osso. 
OssÈTT. 8. m. T. di Giuoc. Aliosso* 
Sorta di giuoco fanciullesco che si fa 
con un osselto di figura quadrilunga, 
da una parte concavo, dalF altra con- 
cesso. 11 concavo si dice uno. Il con- 
vesso farina, cioè nulla. Il fianco otto. 

OssòN, OssOzz. 8. m. Ossacelo. Pegg. di 
osso. 

Prima j ossòif . M. scherz. per dire ad 
una persona che è magra allampa- 
nata, 

OsT. s. ni Oste, Ostellano, Albergatore. 
Quegli che dù bere e mangiate e al- 
berga altrui per danari. Tavernaio, 
chi conduce taverna, o sia osteria da 
persone vili. Vtnojfo^ chi vende vino 
da esportarsi a privati. 
Far el cOì%t senza l*ost. Fig. Far 
la ragione senza l'oste. Calcolare sul- 
le cose che sono in arbitrio d'altri. 

Far el iinciòn pr*an pacar l'ost. 
Fare il minchione per non pagar ga- 
bella. Fingersi pazzo, o fare il norri 
per non compiere i proprj doveri o 
scansar la pena meritata. 
Pagar l*ost. Pagar lo scotto. 

Osta. s. f. Ostessa, Albtrgatrice, La mo- 
glie dell'oste, o quella che di per sé 
tiene osteria. 

OsTACOL. s. m. Ostacolo, Opposizione. 
Impedimento, obbiezione, contrasto. 

OsTAGG. s. m. Ostaggio, Sladico, Stati- 
•;o. Quella persona che si da, da una 
nazione, ad un altra, per sicurezza 
dell'osservanza del convenuto. 

Ostar! A. s. f. Osteria, Taverna, Betto- 
la, Albergo, ma taverna e bettola è 
luogo da bere e da crapula soltanto. 
Osteria è luogo da mangiare, e spesso 
anche da dormire. L'albergo, è sem- 
pre più nobile di osteria ed è luogo 
dove si dà da mangiare e da dormire. 
Ostar! A da lader. Osteria a mal 
tempo. Osteria povera, mal agiata da 
non capitarvi se non per pura e pret- 
ta necessità. 
Fermars alla priha ostarìa. Figurat. 
Starsene al detto. Parlar per udita. 
Star alle grida. Andar preso alle 
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grida. Credere ciò eh' altri dica seni 

pensare, o investigare più altro. 
Metter su ostarìa. Alzar frases. 

Aprire o mettere osteria. 
Ostariant. s. m. Bettolante, Taverniere, 

Tavemajo. Colui che ama di frequen- 
tar le taverne. 
OsTARiAR. att. Bettolare. Frequentar le 

bettole. 
OsTARiÈTTA. s. f. Tavemuccia, Beltolutt- 

eia. Piccola osteria, e se è luogo Ji 

gente di mal affare Baccanella. 
Ostarìa. s. f. T. di Giuoc. Osterie, Btl- 

tolini. Le due carte del cucù figunio 

sulle quali è dipinto un osteria. 
Ostensori, s. m. T. £cclcs. Osiensoru, 

Aredo sacro col quale si fa T esp^i- 

zione del Ss. Sacramento ecc. Le sae 

parti sono: 

fiala Sfera. 

Cristai .... Cristalli. 

Gamba .... Fuso. 

Grupp .... Nodo* 

Incàster. • . . Dente. 

Lunétta .... Lunetta. 

Marleltén • . . Nottolino. 

Nuvlén .... Nuvola. 

Pe Piede, Pianta. 

Ragg Raggiera. 

Scàlia .... Teca, Scolora. 

Tazzén'na . . • Vasetto. 

Zercètt .... Ciambella. 
Ostentar, att. Ostentare, Mostrar eoa 

ostentazione. Senneggiare, far pocoft 

di senno. 
Ostentaziòn. s. f. Ostentazione, Moftm. 
Ostia, s. f. Ostia, Quella sottilissima («■- 

da di pasta che il sacerdote consacra 

all'aitare nel celebrare la S. Mes^. 

Comunichino, V ostia piccola onde si 

amministra a' fedeli il Sacramento ótl- 

l'Eucaristia. Dicesi anche Particela: 

ma questa voce è più addatta a stgnif. 

le particelle del pane consacrato che 

cadono sulla patena ecc. V. NèvU. 
OsTiAR s. m. Cialdonaio. Fabbricaiare di 

cialde, e cialdoni, e al tempo stesso 

di ostie. Le operazioni, gli strumenv 

e le cose attinenti al claldooajo sono 

Cocuser. . . • Cuocere la pasta. 

Cola Pasta. 

Far la pasta . . Intridere la pasta. 

Ferr da saldòn • Forma, 



OT 

Terr da Ujar , . CerehieUo. 

Nèvli Ciaide. 

Osi» Comunùhint. 

Particoli. • • . Ostie. 
Siaoip . . . • Forma. 
Tijar. .... Trinciare. 
ysjal add. m. Ostinato j incapato. Per- 
tinace, pervicace 9 festereccio , capar- 
bio, testiere, ieslacciuto. 
(STiiiAREs. 0. p. Ostinarsi, Incaparsi, 
Ittcoeeiarsi, Incaponirsi, Intestarsi; 
ioa otiinarsi e più nobile. Incaparsi, 
vale ficcarsi in capo una cosa, e vo- 
lerla ad ogni costo. Incocciarsi, è un 
iocaparsì più stupido. Incaponirsi, e 
ancor più d* incaparsi^ intestarsi è af- 
fioismo ad incaparsi e dicesi piuttosto 
éì un opinione che di una risoluzione 
( TomiD, ) . 

^TnuiòN. s. f. Ostinazione, Pertina* 
fi^, P&maccia. Caponaggtne, capar- 
bi, caparbierìa, caparbiaggine, mu- 
la^oe, 

^sraici. 8. f. T. di Cooch. Ostrica com- 
fimibile. De' tanti molluschi che ap- 
partengono al genere ostrica la più 
conosciuta da noi è questa della an- 
che da Linn. Ostrea edulis. Queir o- 
stricho più comunemente mangiate a 
Venezia e che di là ci arrivano sono 
alette da' naturalisti Ostreae adriaticae. 
^ì. s. m. Utensili. Strumenti, arnesi, 
mobili, che vengono spesso ad uso 
nelle case, nelle officine, e per lo più 
nelle cucine. 

Osvì d' cANTén'NA. Vasi di cantina, 
Vasi da vino. 1 tini , le botti ecc. 
^' Otto, Nome numerale. 
^0. T. Furb. Intendo. 
Cb l'ott o Ch l'otto. // compare. 
Quegli di cui era discorso poco pri- 
ma. V. Zrésa, L'amigh zrèsa. 
tìgon. s. m. Ottagono. Di otto lati. 
targolar. add. m. Ottangolato, Otta- 
gonaio, che ha otto angoli e otto lati. 
Ottangolare, che ha otto angoli. 
tAv. Ottavo. Nome numerale. T. di 
Slamp. In ottavo, e vale. Libro i cui fo- 
gli sono piegati in otto parti. 
''AVA. s. f. T. Mus. Ottava. Intervallo 
<li otto gradi diatonici, e nome di un 
^^istro d'organo che rende l'ottava 
dei principale. 
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Ottavari. 8. m. Otlavario. Prediche nel* 
l'ottava di qualche solennità, ed an- 
che preghiere che si fanno per otto 
dì consecutivi in onore di qualche 
Santo o in suffragio di qualche tra- 
passato. 

Ottavari. Fig. Lungheria, se dicesi 
di racconto. Barbogio, Anticaglia, se 
di persona. 

Ottavén. s. m. Flautino, Ottavino. Islru- 
mento da flato simile al flauto, ma 
più piccolo. Flagioletto, dicesi con voce 
frane, il registro d'organo che fa le 
note del flautino. 

Ottaviìn. Ottaviano. Nome proprio, usa- 
to nella frase. 

La pasa d' Ottaviìn. La pace d' Or* 
vieto, cioè chi s'ha, s'abbia. La pace 
di Ser Umido, quella cioè che frutta 
nulla. 

OTTGNÌa. att. Ottcììere, Asngnare, Con* 
seguire , quel eh' uom desidera , o 
chiede. 

Ottica, s. f. T. de' Pitt. 0//ica. L'effet- 
to verosimile della luce de' colori e 
della visione espresso ne' dipinti. 

Ottòber. s. m. Ottobre. Decimo mese 
dell' anno. 

Ottomana, s. f. Divano. V. Divàn. 

Ottòn. s. m. Ottone V. Loitòn. 

Ottùs. Ottuso. Agg. d'angolo maggiore 
del retto. 
SiT OTTùs. Luogo a bacio, poco ri- 
schiarato. 

Ottvagenabi. add. Ottuagenario, Ottoge» 
nario, Ottoageno. Di ottant'anni. 

Ovà. V. Ovai. 

OvÀ ovi. Vagito. V. Uè uè. 

OvAL. add. Aovato, Ovato, Ovale. 
Far oval. Adtìvare. Dare a checches- 
sia la forma dell'uovo. 

OvARA. 8. f. Ovaja. La parte interiore 
degli animali, nella quale essi gene- 
rano le uova. 

ScAR l'ovara. Avere il ristretto. Si 
dice delle galline quando non fanno 
più ova. 

OvAROÈuL. s. m. Uovajo. Mercante di no- 
va , e se nello stesso tempo lo è pure 
di pelli si dice Pollajolo. 
OvAROÉuL. s. m. Uovarolo. Vasetto di 
varie sostanze su cui tengonsi le uo%a 
colte per non iscottarsi le mani. 
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0?ARS. n. p. Generare le uo^a, dicesi 
della gallina riguardo allo aptiio di 
tempo in cui non fa nova. 

OvAT. 8. e add. m. (h€Uo. Spaxio di fi- 
gura ovale. Quadretto di figura ovale. 

Ovata, s. f. Ovatta. Si dice ad un certo 
come feltro di cotone, che serve per 
mettere nelle falde tra la fodera ed il 
panno delle giubbe e d'altri vesti- 
menti. 

OvATi. add. Aceotonaio, Abbambagiato. 
Soppannato di ovatta o sim. 

OvATAa. 8. m. (hattajo* Colui che fa le 
ovatte afialdando la bambagia in fioc- 
chi. 
OvATAR. alt. Accotonare, Abbamha" 
giare. Soppannare di ovatta. 

OvATÉN. 8. m. (hatino. Piccolo ovato. 

OvÉNy OvéTT, OviNéN. 8. m. £7ovictno. 
Piccolo uovo. 

OvoL. 8. m. Uovoh. Membro intagliato » 
nelle corniciV di superficie convessa. 
I falegnami dicono Uovolo anche al 
ferro da far gli uovoli. 

OvóN. 8. m. Uovone, Uovo assai grosso. 

OvRA. 8. f. T. d' Agr. Giornaliere s Gior- 
nante, Bracciante, Operante, Uomo 
che lavora a giornata le terre altrui. 
Opera, Opra, il lavoro di una gior- 
nata, e gli stessi lavoranti. 
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Akdaii ni' OVRA. Pigliar eondoHn, 

Far dl* ovra. Eeeere operativo. Si dh 
ce d' uomo che operi assai e con ei« 
cada. Rendere, dioesi di ciò ebe frut- 
ta bene. 

Far ovra* Operare. Far operatione e 
dicesi di medicine che facciano effefio. 

Mbttrr in otra. Mettere in open. 
Impiegare, adoperare. 
Ozi. 8. m. Ozio, Oziosaggine; ma oit« 
è Tatto, oziosaggine il vino e la ita» 
densa all'otio. Oziosità, vale viiìo 
dell* ozio, ma è poco usata. 

L* OZI L* A BL PADBR D* TITTr t V1ZL 

Vozio è sentina e cagione «f 0911 
mal pensiero e volontà. ( BarL ) 
Star in ozi. Oziare, Stare ni ozio. 
Stare ajato. Essere ozioso, aciopersio. 

Oziar. Infingardire (Frane). 

Ozios. 6. m. Sctòperone^ PruztamatM, 
Perdigiomi. Chi sta tolto il giorno 
eolle mani a cintola. V. ScaldatoDdii. 
Ozios. add. Ontoso ^ Sfatendalo, Dép- 
occupato. Scioperato, dicesi a ehi dm 
fa, o non cura di fare; ma si in so- 
che per vano, inutile eee. 

OziosAZZ. 8. m. Fannullone (Berli). Su- 
perlativo di ozioso. 

Oziosità, s. f. Oziosaggine. L*obs Ave- 
noto vizio. Oziozità ( Y. ant.). 
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.Lellera eooeoDaate dell* alfabeto ehe 
presso ì Romani \al«?a come cifra 
numerica 400, e eoD una lineetta 
sopra 400,000. 

L V. di Contado. Babbo. Padre. 
Ali. s. m. T. Bot. Pabbio, Paleo. No- 
me di varie piante graminacee de' 
cui semi outronsi gli uccelli e pro- 
priameate della Setaria viridis Kunth. 
CoD (al oome ai chiama nel nostro 
dialetto aoche il Panico ( Mi ) la Co- 
4olm Feèiuca erUlutu Lion. Il 
^tt/ro ossia Fe$tuea praiemii Linn. 
^ il seguente. 

^i^ti ùk osLéN. T. Bot. Ghingola. 
Varietà del genere Aira di Linn., 
detta da* moderni Botan. Seiaria ita^' 
Uca. 

WOÈUL a. m. T. Bot« Fieno eiettino. 
Erba comune ne' prati che di buon 
foraggio, delta Setaria verlieiiiata dal 
Beauvais. Coai cbiainatti anche V Erba 
Iwciola ossia 1* Ophiogioeeum vulga^ 
im Lino. 

MòN. 8. ra. T. Bot. Panieagiretia, 
Panico saii^iieo. Sorta d'erba pra- 
tense che credo sia il Panieum crua- 
ìoUi Lion. 

^- s. f. Pacco. Percossa, eolpo, botta. 
l^icA. Fig. Perdita j Danno e simili. 
^GNizzA. s. f. Pacca. V. Paca. 
xuoA. s. f. Corpacciata» Mangiata ec- 
iedeote di varie vivande. ScorpaC" 
iauij satolla, mangiata di una data 
»fa. 

l^AcciiOA d' castagni. Succioiata. 
Tose) 

£UDÉN*NA. 8. f. Maugiattina. 
kuoòk'na. a. f. Mafigiatona» Mangia- 
la. 

^ua att* Pacchiare. Mangiar con in- 
gordigia. Pappare, sganasciare, era- 
miare, bagordare, gozzovigliare. 
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Paccue.a GANASsòif . ifon^iare eopra 
stomaco. Sbaffiare col ventre pieno e 
ingordamente. 

Pacciarae. s. m. Lagume. Piceni guaazo 
di acqua sparsa. 

Pacciarae. alt. Sfangare. Camminare 
pel fango, trapassare scalpitando il 
fango. Ptaciehiccioj quel suono che 
si fa andando per le strade motose. 

Paccurèn'na. s. f. Pacehiarina. Poltiglia, 
belletta, fango. V. Fanga. 
PACCIARÉ5 NA. s. f. Molìcchio. Quclla 
mota o fango delle strade quando 
cade pioggia minuta. 

Pacciaeòs. Bellenoso. Pieno di belletta, 
(péc'cra) o che tiene della qualità 
delta belletta. 

Pagciòn. s. m. Pappone. Pappolone, man- 
gione. 

Pagciòn. add. m. Grauttttone. Paffuto 
ae dicesi delie forme. Buon paetrie* 
ciano se delle abitudini. Bonaccia se 
di cuor docile. Bofficcione dicesi chi 
ha le mascelle assai caruose e gonfie. 

Paccionétt. 6. m. Baniboccetto. P^OTutel- 
lo, grassoccio. 

Paccióm'na. s. f. Paetonaj Fatticciotta ^ 
e in altro signif. Pappano, mangiona. 

PAGcioifòM. s. m. PoccAtonacciò. Mangio- 
naccio. 

Paccidgaoa. s. f. Imbratto, 

PACGiuGAMÉifT. s. Ok. Iièibruttameuto. E 
fig. Potiniccio. 

Paocicgar. alt. Impacchiucare. Imbrat- 
tare, lordare. 

Pacgiugae. alt. Fig. Ciarpare, Ac* 
ciabattare, Pottinizciare , Guazaabu- 
gliare, imptaslricciare. 
Pagciugah. alt Sfangare. V. Paccia- 
rar. 

Paqcidgh. s. m. Pottiniccio, Guazza' 
buglio, Piaetriecio* 
Pacougo. a. m. Intruglio. Mescolanza 
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di una cosa con un* altra, e special* 
Oleate dìcesi del vino che si va aCEat- 
turando per dargli sapore o colore 
die non ba. 

Pacciugh. 6. m. Mollare, Mollume, 
Pacciame, Paceiume, Pattume, Guaz- 
zo, Lagume. V. La véli. 

PACciUGBéN. s. m. Imbrattino. (Tose) 
Fanciullo che imbratta. 

PACCiUGBéNT. add. Molliccio. Molliccico. 

Paccicgòn. 8. m. Imòrattamondi. Ciar- 
ptere, guastalarle, guastamestieri. Co- 
lui die si pone a far cosa che non 
sa. 

Pacgiugòn'na s. f. Ciarpiera. E in altro 
signir. Sciattona. 

Pagc'ka. s. f. Paoehiarina. V. Fanga e 
PèccVa. 

Pacfond. s. ni. Argentone. Nuova legn 
di rame, di nichelio e di zingo che 
imita moltissimo 1* argento. 

PAcb. s. m. Pacco, Pacchetto. Piego, 
fascetto di minute cose, invogliuzto, 
e per lo più si dice di lettere. V. 
Pacchèlt. 
Pàch d* solo. Botolo. Involto di da- 
naro. 

PAcnès. s. m. Sopravveste. Sorla di abito 
più largo e lungo del $ortà forse cosi 
detto dal Ted Pacten (Imballatura). 

Pachètt. s. iu. Viluppetto, Fardelleuo. 
(Fr.). 

PACHàTT. 8. m. T. de' Battìi. Cumuli. 
Quattro libretti uniti di oro o argen- 
to battuto. 
Pachètt d' polvra* Cartoccio. 

Pachi, a. f. Pacche, Bòtte, Bumc, Per» 
rosee. Ma le pacche son meno delle 
bàtte, e busse sudicce si danno ad 
un monello o tra due, percosse sono 
le busse date a tutta forza. 
CiAPPAR IL PACHI. Rimaner vinto o 
perdente al giuoco. E in altro sìgnif. 
Andar a legnaja. Essere bastonato o 
battuto. 
Dar IL PACHI A voN. Picchiare. Bat- 
tere uno, e fig. Sgarare. Vincere. 

PXciA. plcon. Volg. per Pace. V. Paga 
e Pòsa. 

Pacificu. add. m. Pacifico. 

El beat Pacipich. Iron. Santagio. 
Persona (utta amica de* proprii agi 
che per nulla si mova • conturba. 
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Padbdù. Ballo a due. Ballo noto di 

vario intreccio che si fa sul teatro. 
Padbla. 8. f. Padella. Strumeolo nolo 
da cucina, nel quale si friggono e 
euocono in altro modo le Tivande. 
Altre ve n*ba col manico a semicer- 
chio che termina a forcella e eoo oo 
beccuccio per iscolar l'untume, ed 
altre col manico diritto, il quale ba 
un occhio in cima per appiccarla ai 
maro. Padellerò che fa o vende pi- 
ddle. 

Paoela. 8. f. Fig. Chiosa, Friték. 
Macchia su panni e vestiti. 

Padela- s. f. T. de' Cerarj. Fuocan. 
Specie di braciere per teoervi stratta 
la cera delle bacine. 

Padela. s. f. T. de' Chiod. Cauella, 
Padellina di ferro per le bollette. 

Padela. s. f. T. de' Fattoj. CaUaJA. 
Padellaccia fondoluta nella quale si 
scalda la pasta de* grani oleacei per 
poterne poi spremer l'olio. 

Padela. s. m. T. degli Oref. CaldoM. 
Vaso di rame entro il quale » pofl- 
gon brace per iscaldare a fuoco koio 
le gomme, la cera ed il oasti», sf- 
llncbè non si squaglino io fretta. 

Padela. s. f. T. de' Sai Coldaja. 
Vaso grande quadrilatero di pisslre 
di ferro, riunite con chiodi, e soste- 
nute da pilieri di ghisa nel quale 
si fa bollire l'acqua di evaporazione. 
Cottoje, sono vasi che servono a dirt 
l'ultimo grado di cottura all'acqua cbe 
per via di canali hanno ricevuta dal- 
le ruflSane. 

Padela da bancb. Braciere. Quelli 
padella o arnese che si pone cos 
fuoco sotto la pietra allorché si fi, 
passare la cioccolata. 

Padela da brosab. Tamburo. Sorl& 
di braciere che serve per losfare il 
cacao. 

Padela da castagni. BmeiiBJmka, 
PadelloUo. Padella trafoiaU da bru^ 
cialaj. 

Padela da pab i coifrarr. CaUeroWo 

Padela da poàugh. Braciere, Vas< 
per lo più di rame, ferro o ar^nto 
dove si accende le brace per iscaldarsi 

Padbla da navètti, da gboi«di ea 
Cappellina. Struioento che riceve la 
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equa a guisa d* ud .inibulo, e la por- 
la ne' CBD concini. 

PàDELA DA VEDER. T. dei Vctr. Conca. 
Vaso grande di argilla ove si pone 
la materia del vetro nella fornace 
perchè si liquefaccia. Bofferia, quella 
padella d'argilla in cui si prende il 
vetro liquefano per soffiarlo. Cristal' 
lajo Cristallino j quella che contiene 
il cristallo o la (ritta. 
Paoeu du cassetta, s. f. Bragie- 
fina. Cassetta di ferro o sim. ove si 
tiene il fuoco nella stufetta ( Cassétta 
da pc). 

P&OELA HZANA. T. de' Salin. Biseoh 
tota, lì vaso minore delle cottoie nelle 
saline. 

CASaa DALLA PADELA IR T* I BRAS. 

Saltar dalla padella nelle brace. Fug- 
gir l' acqua sotto le grondaje. Schi- 
fando DO male , correre in un peg- 
giore. 
IDEE Pndre. 

PiDEa. Padre. Titolo di onoranza a' 
regolari. 

PiOEB BON. Padre, e dlcesi per op- 
posizione a Patrigno, 

PaDEH DIL DIFFICOLTA. FìStCOSO, 

Pader DIL FOTTI. Bajonaccio. 
Pader d' legk. Padre imbecherato, 
:ioè debole per troppo amore dei fi- 
gliuoli. 

Padììr NOBiL. Padre nobile ( U. T. ) . 
4Uor drammalico che si dedica alle 
parli gravi, per lo più di padre. 
Gl TRADIRE so PADER. Farebbe un 
cadimento in un ealice. 
1 SAKT Pader. / Padri della chiesa, 
! le opere de* SS. Padri stampate; 
na specialmente quelle impresse per 
ura de' Monaci Benedettini a Parigi. 
Me pader BONAifMA. Mio padre bua- 
la memoria, cioè defunto. 
BRZAR V. n. Patrizzare Essere ne* Co- 
turni simile ai padre. Tirar dal padre. 
KLiòN. s. m. Padiglione, Cortinaggio. 
mese di drappo che appiccato nelle 
fiacre al palco, cala sopra il Ietto e 
ircoadalo. Cortina, quella parte che 
t^^olge il letto. Balza, quella fascia 
^ pende: e chiamasi Cappelletlo 
velia parlo del padiglione la quale 
opre il capo di esso. 
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Padioliòn. 8. ro. T. degli Addobb. 
Padiglione, Festone. Ornamento di 
drappelloni, festoni e ricadute, che si 
fa sotto gli archi delle chiese in oc- 
casione di feste solenni. Esso si com- 
pone di 

Arcòn . . • • Centina, 
Balanza .... Telajo. 
Cascadi . • . • Drappelloni, 

Cordi Corde. 

Cóvi Gocciole. 

Fiocch .... Gnippi. 
Listi . • . . . Tocca. 
Mantvana . . . Festoni. 
Padiglionzén . . Ricadute. 
Stangòn. • . . Traversa. 

Padigliòn. 8. m. Chiosco. Piccolo pa* 
diglione isolato e aperto usato ne* giar- 
dini inglesi. 

Pàdigliòh da campagna. T. Mil. Pa- 
diglione» Quella gran tenda di pan- 
nolino di drappo che termina in 
punta ed è per lo più usata in cam- 
po da capitani supremi. Tenda, diccsi 
a quel minor padiglione il cielo del 
quale è fatto a mo' di tetto. 

A padigliòn. a padiglione. A ma- 
niera di padiglione. 
Padiglionzéiv. s. m. Ricadute. Qoe' drap- 
pelloni minori che fanno ornamento 
ai lati di un padiglione da chiesa. 
Padlada. 8. f. Padellata. Quella quau- 
tiiè di roba che in una volta si cuoce 
nella padella. 

Padlada. s. f. Colpo di padella. 
Padlazza. s. f. Padellane, Padellotto, 
padella grande. Fig. Chiosacela, gran- 
de macchia neiranito. 
PADLérr. 8. m. Mestolino. Mestola piana 
a uso di rivoltar il fritto nella pa- 
della ecc. 
Padlén^na. 8. f. Padellina, Padellino, 

Padelleita. Piccola padella. 
Padlètta. T. degrintagl. Testa, Porta- 
padella, V estremità superiore del can- 
deliere che sostiene la padella. 

Padlètta. s. f. T. de' Past. Focara. 
Specie di braciere ritorto del quale 
usano per tener calde le forme de* 
vermicelli nel verno. 

Padlètta da candlèr. Padella. Ar- 
nese rotondo di latta, bucato in mez- 
zo per dar luogo ad una punta di 
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ferro cbo tostieoe i torcbj o«' grao 
caDdelierì da chiesa. 
Padlbtta da maU. 8. t Padella. Vaso 
di rame o peltro, di coi si servono 
^li iofenui per iar a leUo i loro agi. 
Padella da escrementi. 
Pàhlétta pa'BL PRET. CaldauinOj 
Caldatto. Vaso di ferro nel quale si 
pone il fuoco da riscaldare U letto. 
ScaUiiiio, il vaso di terra manicato 
che serve allo slesso uso. 

Padeacòmou. s. m. Santagio. Persona a- 
giau e tarda Dell'operare.- 

Paorén. s. m. Sanlolo. Con tal nome 
chiamasi dal figliuoccio colui che Tha 
levato al sacro fonte o presentato al- 
la cresima. V. anche Gudàaa. 
Paorén al ouéll. Pairino. Quegli 
che assiste al duello. 

Paorìgn*. 8. m. Patrigno, Padrigno. Il 
marito della madre. 

Padròii. 6. m. Padrone^ Proprietario. 
Ma é padrone chi ha servi; proprie* 
tario, chi ha beni di fortuna o chi 
possiede capitali. 

^ Padròn balord. Padronella. Padrone 
da poco e per lo più fallito o spilor- 
cionc. 
Padròn d' bottega. Mae$tro, se fa 
un me^iiece. Padròn di bottega j se 
fa commercio. 
Padròn d* ca. Padrone di casa. U 
capo della famiglia , Padrone della 
casa, il proprietario di e^sa. 

Andar a padròn. Andare a padrone. 
Accomodarsi al servigio di uno. 

Cui È PADRÒN AN* VA PR ACQUA. Chi 

ha mezzi si fa servire. 

Esser sènza padròn. Essere stnesso. 
Essere fuor di padrone, scioperato. 

Far da padròn. Padroneggiare, Far 
da padrone col suo diritto. Spadro* 
neggiare, far da padrone dove non 
Iucca e non si ha diritto. 

Fares padròn. Impadronirsi, Impos- 
sessariìi. 

Gnir via da padròn. Smettersi di pa- 
drone. 

L* È MEI ESSER GRAH PADRÒN CHE 6RASS 

LAVORANT. È mcgiio esser capo di 
gatta die coda di leone. Prov. di 
chiaro sigu. 
Mal DELi PADRÒN. Ipocondria. Morbo 
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o umor melanconico, affefiooe agV ipo- 
condri, che soli le regioni del fegiio 
e della milaa» Nelle femmine é detto 
Affezione isterica o uterina. V. Xf 
dràzia. 

McTTR A PA0RÒN. Acconcìar per ler^ 
con o^AO. 

Padronanza, s. f. Padronanza, Padn- 
naggio. L'essere o il far da padrone. 
Aver 'na gran padronanza. Mew 
vampo. Avere dell'albagia. 

Padronìssih. add. Padronizsimo. Più et 
padrone. Irou. Padroncione / Za «'se* 
comodi/ Si serva/ La rweriseoi e 
sim., e dioesi a chi minaccia di far 
cosa della quale o non ci cale o da 
cui nulla temiamo. 

Padròn'na. s< f. Padrona. T. Mil V. 
Patròn'na. 

Padsén. 8. m. Lobo. V. Pedsca. 

Padòl Padùm. 8. m. Palude, Stape, 
Padule. Riccettaeolo d* acqua che ri- 
stagnando si ferma. Ma lo aia^no è 
sempre più piccolo è meno iosaiahre 
della palude. 

PadumIrs. n. p. Impaludare. Dìveofr/M- 
ludoso. 

Paduhìrs. Fig. Rappattumarsi Am- 
inausarsi, umiliarììi, ma iksuetoi, ab- 
bassarsi. Allrim. Annodai si. 

Paochòs. add. m. Paludoso, Paluiak, 
Paludano, Palustre, 

Padvana. s. f. T. di Farm. Padrona? 
Sorla di grande boccia col veolre a 
pera e colla bocca falla a imbuto. 

Padvanèll. 6. m. Seggiolino. Caiessioo 
a due ruoie e un posto solo. 

Paès. 8. lu. Regione, Provincia, Contraàa, 

Patria, Città, e si rileva dal proverbio: 

Cui MUDA PAÉs, m'DA fortòn'na. Spcm 

cangiando ciel si cangia sorte. Chi 

muta lato, muta fato. 

Paès. s. m. Borgo. Aggregato di tsUbì 

bricati Intermediali da hlrade: o»^^ 

giore del villaggio per l' esteasione ^ 

ìL numero e il genere degli edifici. 

Paés BA5S. Scharz* Coglie. 

Paès cross. Terra grossa. Borgo d{ 

molte case e di molti abilaoti cb^ 

irapropr. dicesi da taluno BorgaUx^ 

che vale più case sparse. 

Paés mercantìl. Paese mercaiMzeOi 

cioè di commercio. i 
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El vàÉA Du cucAGNA. Fig. // pae$e 
del beMgodi, Dicesi di luogo ove sia 
macca di villo e di agì. 

1 PBii ABiTANT D* UN PAB8. Aborigeni, 

Ninv DEL PAÉs. Indigeno. 

TiXT PAÉs TANT usANZi. TanH pme$i 
tante usanze. 

ToBN\H AL SO PAis. RimjHitriare* Ri- 
coverare alla patria. 

lESAGG. 8. m. T. di Pilt. Paesaggio. 
V. d'uso, Poe^e (Tose.) PiUura di 
campagne, alberi, monti e simili. 
^kék'wa. 8. f. T. de* Scarp. Pietra, 
Buini/brme o Paesina. Sorta dì pie- 
tra calcare che si cava nei colli del 
Piacentino^ e che è cosi chiamata per- 
ché levigala nella superficie offre sin- 
golari figure di paesaggi rovinati. 
«sÉTT. s. m. Paesello, Paesello. Dira. 
<ii paese. Borgheiiino piccolo borgo. 
DESISTA. 8. m. T. Pilt. Paesista, Pae- 
tante, Fraseante. Dipinlor di paesi e 
ÌH)scherecci. 

^Es^. 5. m. Borghelto. Borgbicciuolo 
non piccolo. 

ff fAFF. Tiffe Taffe. Voci indicanti il 
rumor del battere. 

Paff pàffete. Taffe. Espressione d' un 
Ilio che si fa presto e con forza. 
*A. s. f. Paga, Pagamento. Ma il pa- 
mnento è l'atto del pagare, la paga 
|uello che si dà in pagamento. 
Paga anticipada. T. Mil. Presta. Pa- 
[aoieolo anticipalo del soldo. 
Paga du balia. Baliatico. 
Paca doppia. Soprassoldo. Paga dop- 
ìa. 

Paga d* un mes. Mesata. 
Paga morta. T. Mil. Paga morta. 
^^ militare rubala al publico. Indi- 
duo che solo di nome trovasi ne* 
i^>it militnri. 

^LTA paga. Caposoldo, Capisoldo. 
uello che si aggtugne al soldato be- 
?merito sopra la paga. V. Soprasold. 

^y GH* È DINAR oh' LA PAGA. NoU ha 

»Jo, Non v' é modo a pagarla. È 
'^ rarissima si cbe non v'é prezzo 
^ equivalga al suo valore. 
^viR bònVa paca. Aver le larghe 
'««t. (Cav.) 

' ■! PAGA INNANZ AL TRATT É SERVÌ 

«ATT. Al pigliar non esser lente. 
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e al pagar meno corrente. Perchè 
clii paga innanzi è servito dopo. 

GiOREN n' PAGA. Giorno della paga 
o del soldo. 
Mala paga. Malapaga. 

PagJ^. add. m. Pagato: Ma usasi ai fig. 
anche per — Appagato» Soddisfatto, 
Pareggiato — ecc. 
Paga. Prezzolato. Condotto per prez- 
zo, ma prendesi per lo più a dispre- 
giativo. 

Pagadebit. s. m. Bastone Randello. Ma 
è voce tra furbesca e scherzevole. 

Pagadòr. s. m. Pagatore. Colui che pa- 
ga. Fig. Galantuomo, Sol9iiore. Che 
solve ogni suo debito. 
Da 'n cATTiv pagadòr bisogna toéur 
còLL CH* ss poÉCL AVER. Dal mal pa- 
gatore aceto cercone* Da chi pa- 
ga con istento si dee prender lutto. 

Pagadoréll. s. m. Pagatorello, Mala' 
paga. Colui che paga debolmente • 
a poco per volta: cattivo pagatore. 

Pagamént. 8. m. Pagamento. 

Paganén. s. m. Fig. Perdente, Perditore. 
Colui che perde giocando. Fare a 
perder eolle Uuche rotte, si dice di 
chi perde sempre. 

Pagar, att. Pagare. 

Pagar a dinar cava. PUgare a da^ 
nari ripresi. (B. L. ). 
Pagar a la romana. Pagar a ra* 
guaglio, cioè ciascuno in proporzione, 
ed anche ugualmente. 
Pagar all' att del contratt. Pagar 
di primo sborso (Bart. ). 
Pagar antiopa. Pagare avanti tratto. 
Pagar a togh b bcM. Pagare a spil- 
luzzico, a spizzico, cioè a poco a 
poco. 
Pagar con 'na man d* bastonadi , Pa- 
gar CON EL MANEGà DLA SCOVA. Dar Òa- 

sloni invece di danaro. Soddisfar ma- 
le i proprj doveri. 

Pagar del so Pagar di proprio (B. 
L.). 

Pagar el fio. Scontar il suo peccato. 

Pag^r el NOViziÀT. Pagare il novi' 
zinto, cioè la prima esperienza. 

Pagar el tavlén. Pagare il pallajo. 
Diccsi Pallajo colui che dà le carie e 
le candele per giuoc^re in una bot- 
tega di caffè e situili. 
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Pagar ir piO. Strapagare (B. L.). 

Pagar in tl'qrgia. Pagar di primo 
tratto. 

Pagar l*occ. ilppo^are. Aver aspetto 
gradevole ali* occhio. 

Pagar l*ost. Accordar Inatte* Pagar 
lo scollo. 

Pagar per tutti. E»$9re il pigiato. 
Esser quello tra i giuocalori su cui ri- 
cade la perdila di tulio il giuoco. 

Pagar portual. Pagar come un bau* 
co. 

Pagar saU. Trapagare, Sopracom- 
perare. 

Pagar sin al ultim QUArrnéN. Paga- 
re il lume e i dadi. Pagare del tulio. 

Pagar sdbit. Pagar di contanti (Fr.). 

Pagar von. Paaar uno. Si dice an- 
che del gasliganoy puoirlo» teodicar* 
sene. 

A pAGARè AN so COSA. Spenderei il 
cuore, il cuor del corpo, gli occhi. 
Darei la cosa più cara per ^ottener 
checchessia. 

BoN DA PAGAR. Solubile. 

Pars pagar. Ricavarsi del evo avere. 

Farsla pagar. Insegnare a rodere i 
ceci Mostrar alirui Terror suo col 
castigo. 

Goder senza pagar. Passar per bar- 
dotto. Godere a macca. 

Incapazz d' pagar. Insolubile. 
Pagarla. Pagare il fio. Pagare lo scot- 
to. Far la penitenza del ìTallo. Fare il 
mal prò. Goder eoo danno di una co- 
sa furala o frodala. 
Pagars in t* l* ara. Pagarsi in suW aja. 
Pigliar congiuntura sicura di larsi pa- 
gare. 
Pagg. s. m. Paggio. Garzonetlo nobile 
che serve un gran personaggio. Pag* 
geria, dicesi il collegio de* paggi ed 
anche una inoltiludioe di paggi. 
Paggétt. s. in. Poggino. Piccolo paggio. 
Pagherò, s. m. Pagherà. Confessione scrit- 
ta di debito, con la promessa di esliu- 
gucrlo. 

Pagherò del lott. Polizza di lotto. 
Pagherò slampalo che si dà a giuoca- 
tori di loiio in cambio di quel vigi iet- 
tino che a lui rilascia il prenditore e 
sul quale sono stampati i numeri e lu 
somma promessa. 
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Pagh^-a. s. t Soldo, PagheUa. Piccola 
paga che dassi ogni settimana ad un 
ialtorino dì caliolerìa o d' aKra bollerà. 

Star alla PAGHàrrA. Fig* Sealdani 
roUa fascina degli spagnuoU. Starsela 
ai sole per iscaldarsi. 
Pagina, s. f. T. de' Leg. Pàgina, Fac- 
cia, ma la pagina e segDUa'dal nu- 
mero ordinale, le /àcce sono la male- 
ria stampata o scritta io una pagim. 
V. Ltber. 

Pagina bianca. Pagina bianca. Pagi- 
na non stampala. 

Pagina mozza. Pagina tronca. Noa 
intera. 

Metter in pagina Impaginare. For- 
mar le pagini coi caratteri messi i&- 
sieme dal compositore. 
Paoinar. alt. Cartolare. Porre i numeri 

alle pagine de* libri. 
PAGiNàTTA. s. f. Breve pagina, 
PaGinòn*na. s. f. Gran pagina. 
Pagn*. s. m. Panni. Vestimenti di qua- 
lunque materia si sieno. Àbiti, àitoa* 
si In parlicolare i vestimenti donac* 
sebi» militari o simili. V. Vesli, u* 
bnrr ecc. 

Pagn*. s. m. Panni per Biancherie. 
Paniìilini. 

Pagn* nbtt. Panni 4i bucato. 

Pagn* sporc. Panni sudici, da imba- 
calare. , 

Cascar i pagn* d* adoss. Piagnere ta- 
dosso i panni. Aver panni laceri, 
sdrusciii. 

Cattar 80 i pagn* nbtt. T. de* Lav. 
Stendere. 

Cattar su i pagn* 8porch. T. de* Lav* 
Raccogliere i panni da imbuca tare. ^ 

Dar aria ai pagn*. Sciorinare i /Hinai 

Metters in t*i pagn* d* ton. Enlr^ 
re ne* piedi d'alcuno. Giudicar dtrlli 
cose come quegli ne giudicherebiie. 

Pontar i pagn*. Appicciare i panni 

Sbatter i pagn*. Scamatarli. Scuc 
tcrli con carnato. 

Tajar I PAGN* ADOSS. Bandire o gr 
dar la croce adosso ad alcuna.. Din 
male. 
Pagnétt. s. m. Vesticciuole. Abiiun 

pannicelli. 
Pagnoèuj. s. m. V. Coni. Abiti. Abìiu 
coli. 
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PiG!<on. 8. f. Tonilo, Pane tondo che si 
cuoce staccalo e non a filari. 
PiGNOTA. 8* f. Posta. Cosi 8Ì chiama 
per lo più dai fanciulli la propria quo- 
Ca «I giuoco delle bucherelle. 
Pagsota. 8. f. Fig. Posto, Impiego. 
Pagnota. s. f. T. de' Batti). Foccac- 
eia. Miscuglio d'oro e di gesso ras- 
chiati, che si depone nel fondo de' va- 
si |)er poi coppellarlo. 
PAC50TA. s. f. T. Chir. Tincone, Bub- 
bone. Postema nell'anguinaja cagio- 
nala da lue venerea. 
Pagxota. s. f. T. Mtl. Pagnotta. Pa- 
ne di razione. V. Pan. 
^AGioTÉii. s. m. Panetto. Piccolo pane. 
Due panetti attaccati insieme diconsi 
Coppieita, da cui è venuto il nome 
di Cioppén Cioppètt usalo in molti 
luoghi del contado. Chiamasi poi Coc- 
chÌQ(r//a una specie di pan piccolo 
che si fa a picce. E la piccia si com- 
pone di più pani attaccali insieme. V. 
^'\\ d' pan. 

PiGROTÉN. s. m. Fig. Pugno, Calcio. 
Scalciata. 

acxotén'na. s. f Panino. Dira, vezzcg. 
^ì pane ma più propr. Panetto di fior 
di farina tratta dal semolino e cotta 
dopo essere stala spalmata sopra con 
chiara d' uovo. Semele, panino di for* 
n)a tonda spalmato sopra con mele e 
fatto con pasta lievitata colla birra. 
Pagnotén'na dolza. Confortino, Pane 
intriso con mele entrovi dro|;hc varie. 
«lizoLÈTT. s. tur Abitini, VestituecL 
Pochi e meschini abiti. 
IDI. add. m. Smaltito e dicesi di concime. 
ìdir. V. n. Smaltire. Incuocere, cou- 
niocere, digerire. 

iivÀGH. s. m. Villano. Contadino, ter* 
razzano. 11 Pananti a mo' di gergo lo 
ilice Duro. 

>"ELA. s. f. Paniuzza, Paniuzzola, 
Paniuzza. Fuscclletlo impaniato ad 
uso di pigliare uccelli. Chiamasi Pei- 
■uaccio Paniaecolo la pelle dove si 
ungono le paniuzze. 
^ELi. Fig. Capelli. 

l'UjN. s. m. T. di Caco. Panione, Ver- 
fjone. Verga impaniata per uso dì pi- 
!^li*irc i pettirossi ed altri uccelletti. 
yi^i'gdh, mazza intaccata nella quale 
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gli uccellatori ficcano le paniuzze. Bre^ 
vicello, fuscclletlo intriso di vischio 
che si adopera a pigliare gli uccelli 
eolla civetta. 
Paisàn. 8. m. Contadino. Chi sta nel con* 
tado e lavora la terra. Villico, vale 
in islile erudito Villano o uomo di 
villa. Colono^ Lavoratore di campi di- 
pendente da un padrone col quale di- 
vide i prodotti. Agricoltore, è in ge- 
nerale chi coltiva campi. Paesano, è 
agg. di ehi è del paese. Forese, diiun- 
gue abita fuori della città. 
Paisàn cb* sta m t'el so. Moseetto, 
Faficendiere. Contadino che sta sul suo 
e lo lavora. 

Da PAislii. Alla villanesca. Villane' 
scamenle. Alla contadinesca, contadi- 
nescamente. Alla foggia de* villani e 
contadini. 
Paisanaoa. 8. f. Villania. Mala creanza, 

sgarbo, scortesia. 
Paisanazz. s. m. Villanaecio, Contadi» 

naecio. Mar tignane. 
Paisanétt. 8. m. Villanettiì, Contadinel" 

lo, Villanello, Foresello. 
Paisaniseh. s. m. Contttdinatne (Fior.). 
Quantità di contadini: la classe de' 
contadini. 
Paisanòn, Paisanùzz. 6. m» Villanzone. 
Paisa!«ota. 6. f. Creila. Contadina faltic- 

ciotta, vistosa ed allegra. Foresozza. 
Paisatiott. s. m. Lontadinotto , Villanot' 
to. Contadino di bella statura e di 
bella età. 
Paisanùzz. s. m. Villanaecio. Villanzone. 
Paisott. s. m. Casale. Aggregalo di po- 
che case ed adiacenze villiche. 
Paj. 8. m. T. de' Carb. Rocchina. 1 tre 
pali piantati in triangolo nel centro 
della piazza della carbonaja. V. Pai. 
Metter i paj. Palare. Ficcar pali in 
terra a sostegno dei frulli. Impalare 
viti, alberi ecc. 
Strinar la punta ai paj. Àbbroncare 
i pedagnuoli. 

Tirar via i paj. Spalare. Togliere 
via i pali che sostengono i frulli. 
Paja. s. f. Paglia. Filo o fusto di grano, 
d'altre biade, da che cominciano a 
esser da mietere, o mietute. Pagliuo- 
lo, quella paglia battuta che trùtloue 
il giano resta in sull'aja. 
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Paja manca. Truecioio. Filaiiieoti di 
legDo simili a paglie de* quali fansi 
trecce per cappelli rusticani da slate. 

Paja da cap^i* Paglia di ca$eoÌa. 
Grano che si semina per lo più a ca- 
gione della paglia da far capelli. Esso 
grano è una varietà del Tritieum 
aestivum di spiga eretta. Dicesi Pa- 
gliajtwio, chi coltiva la cascola. 

Paja oa pab lbtt. Pagiiereccio da 
impattare. 

Paja da kigall. Sparto, Giunco di 
Spagna. Foglia filiforme, flessibile, e 
tenace, che si pone in mezzo al ciga- 
ro longitudinalmente perchè levata 
passi 11 fumo pel foro lasciatovi allor* 
che si fuma. Si trae dalla pianta det- 
ta da Linn. Stipa tenacissima, e si 
fan con essa anche stoini e tapeti in- 
tessuti per le sale ecc. 

Paja d' mar. Alga. Erba che nasce 
in mare come l'erba nel prato, e che 
il mare stesso distacca e gitta sulla 
spiaggia. 

Paja, dov'es vehda bl vi». Cànova. 
Luogo dove si vende il vino a minu- 
to, ma piùltosto vile. 

Paja d* ais. Paglia di riso. 

Paja trida. Pagliericcio, Paglione. 
Paglia trita. 

Akdusirs alla paja, Fiiia alla paja. 
Restare in su/ mattonato. Ridursi in 
estrema povertà. 

ÀRMòa OLA PAJA. Razzolio. V. Armòr. 

Aver dla paja, o aver poca paja. 
.Esser bene o male impagliato. Si dice 
del grano quand' è o spesso o rado di 
paglia. 

AVBR POCA PAJA IN T* BL BAST. EsSCrC 

sburrato. Esser persona debole e fiac- 
ca. 

Color d* paja. Color pagliato. Del 
color della paglia. 

D* PAJA. Pagliaresco. Fatto di paglia. 

La paja attagcb al foédgb la sta 
■AL. Fig. L* uomo è fuoco e la donna 
stoppa, viene il diaw>lo e si gli ac- 
cocca. Prov. 

M AGAZZiNÉR da PAJA. Pagliojuolo. Que- 
gli che tien la paglia per vendere. 

Magn ARS LA PAJA SOTTA. Mangiarsi la 
ricotta in erba. Consumarsi anticipa- 
tamente le entrate. 
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MBTTBa IN t' la paja. ImpogUort. 
Coprir colla paglia. 
PiÉN d' paja. Paglioso. Imbrattato o 
mescolato di paglia. 
Tirar su la paia. Far ùUe buzehetu. 
V. Busca. 

Paia. add. m. T. de' Gioj. Opaco. Di- 
cesi di diamanti che poco splendano e 
sieno diafani mediocremente. 

Pajada. s. f. Impatto, Sterno. Letto ^ 
paglia che si fa alle bestie. 
Pajada. s. f Impagliata. Riparo £ 
paglia alle finestre delle stalle. 

Pajalonoa. s. m. Fuseragnolo, Spilun* 
gone. Persona lunga assai. 

Pajar s. m. T. d*Agr. Paglit^o. Massa 
grande di paglia fatta a guisa di cu* 
pota con UDO stile nel mezzo che chia- 
masi Stollo Barcik. ss Fogliere, 
stanza o luogo dove si conserva la 
paglia che nou si ammontìchia in Po* 
gliajo. 

Pajazz. s. m. Pagliaccio. Uno de* baf- 
foni in maschera dell* antico teatro 
italiano, oggi rimasto tra i faaiJenni 
da corda ed altri pantomimi o can- 
tambanchi più vili. 
Pajazz. Fig. Seedone, Pazsieso. Che 
fa scede e attucci da mattaocìQo o da 
zanni. Che è bajoso, ruzzante. 

Pajazzada. s. f. Ninnata, Baggiuuaa, 
Buffoneria, Baccelleria. ^one da 
buffone, da baggeo. 

PAJAZzàTT. s. m. Mattaccino. Buffonerie. 

Pajazzòn. s. m. Bajonaccio, Baggiatme- 
ciò. Baccellone, soempione» scedonac- 
ciò. 

PAJAZZòN*ifA. 8. f. Bajonacda. 

Pajén. s. m. T. Bot. Sempre^i, Zoifi^ 
no. Pianta i cui fiori color di solfa 
mantenendo la sua vivezza anche sec- 
chi, servono ad ornare i cappelli «ielle 
povere conladiite. É il Gnaphaima^ 
orientale Linn. 
Pajén. add. m. Paglierino. Color di 
paglia efae dicesi anche Pa^/iato. 

Pajén da scranén. Paglietto^ \%Ofmr 
gliatura su telajno mobile. 
Pajén pr*i bìccér b pr*il botti&li 
Paglierini. Vassoini di paglia per us< 
delle mense. V. Portabic*oèr. 
Pajén pr*i putt. Portapiatti. Arncs 
tondo su cui si posano i piaui e ì pìac 



PA 

telli delle Tivande nel metzo delia ta- 
vola. 

Pàjé!i*NA PAjéTTA. S- f. Pagliuzza, Pa- 
gliumaj Pallinola. Peszello o peuo- 
lio di paglia. Festuca. 

PifÈni. s. f. T« Boi. Miglio d'acquitri- 
m Erba da foraggio piuttosto rara 
ira noi e che cresce bene tie' prati 
umidi. E VAgrostii stolonifera Linn. 
Cosi dicesi anche 1* Agrostis vulgaris 
Withering. Ital. Capellini. 
PàiiTTk. T. de' Capp. Scoino. Sorta 
di tessuto di paglia col quale si suol 
formare da* cappellai il fusto de' cap- 
pelli di felpa e sini. 

PaJÉTTA PR' I CAPBi DIL DONNI. SlOjnO. 

(Mol.). 

'ajoèul s. m. Paglione, Pagliaccio. La 
paglia trita. Viglinolo , quel frumento 
non ben battuto che si ribatte sul- 

r«ia. 

PiJoèuL. s. m. Loagia* Le impalca- 
ture della soffitta che stanno sopra le 
ali del paleo scenico ave i macchinisti 
lavorano. Paglittolo è T. Marin. e va- 
le, stanzino del naviglio ove i marinai 
tengono il biscotto ed altre provigioni. 
Forse il nostro Pafoéul fu cosi detto 
per analogia di uso o di forma al ve- 
ro Pagliuolo. 

uoLADA. s. f. Donna impagliata. In- 
fantata, puerpera, partoriente, di par- 
lo. 

^léx 8. m. Ambulacro, Ringhiera. 
Sorta di loggia che gira intorno al- 
l' interno superiore del palco, o scena 
de' teatri, per comodo de' macchinisti 
che lavorano a meccanismi della sce- 
na. 

Jò7(. 8. ro. Pagliericcio, Saccone, Spe- 
cie di sacco grande cucito per ogni 
parte, pieno di paglia o foglie di gran 
torco in forma di materassa, e liensi 
in sul letto sotto le materasse. Nel 
cucire i teli di sopra vi si lasciano due 
^Mirati per pafte a comodo di riporvi 
là roano onde rumare la paglia o le 
Coglie. Nota però che dicesi meglio 
^gderiecio se è pieno di paglia, Pic- 
cone se pieno di foglie. 
^uòN.s. m.T. degli Oref. Paglione, 
^glietta. Pezzetlo d' oro o d* argento 
sii&ile a pagliuzza per uso di saldare. 
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Pajón. 8. m. Strambai Rocchio^ Le 
spiglie e i gambi di quei manipoli di 
frumento che si tagliano da piedi e si 
arrotolano per farne legature pe' co- 
voni. 

FoÉCDRA DEL PAJòif. Guscio. La in- 
voltura del pagliericcio: il saccone 
stesso. 

BacsAR BL PAJòif. Spezzar la taglia. 
Dar un canto in pagamento. 
PAiONzéN. s. m. PAiONzàTT. Sacconcino , 

Sacconceilo. 
Pajùzz. s. m. Pagliuolo. Quella parte di 

nlìa battuta, che, essendone tratto 
rutto, resu in sul!' aja, nella quale 

riman sempre qualche granello. V. 
Lòcch. 
Pal. s. m. T. d'Agr. Palo. Broncone 
scfiza cornetti che serve per sostener 
le viti maritate alle piante. V. Manéc- 
cia. Riscontro, Broncone, grosso palo 
ad uso di sostener le viti in mezzo ai 
campi. Calocchia, palo al quale si rac* 
comandano i' estremità de' tralci delie 
viti. Tutore, il palo a cui legansi gli 
arboscelli per tenerli ritti. 

Pal. s. m. T. de' Navic. Caposaldo. 
Fittone grosso pinolo per amniar- 
rarvi la barca. 

Pal. s. m. T. de' Fun. Pai di /fer- 
rone. Palo. di ferro con un occhio in 
cima, piantato in terra in faccia alla 
tira, pel quale passa la partita. 

Pal. s. ro. T. de' Gettat. Stangone. 
Strumento a guisa di stanga ad uso 
de' getutori di metallo. Mandriano, 
ferro torto con un manico lungo, 
con cui si percuote e si manda den- 
tro la spina della fornace, per farne 
uscire il meUllo fuso. 

Pal. s. m. T. de' Mugn. Palo. Grossa 
asta verticale di ferro che forma l' asse 
del rocchetto, e che incastrato supe- 
riormente nell'occhio della nottola, reg- 
ge e fa girare il coperchio. Tempera^ 
t€^a, dicesi quella spranga di ferro o 
di legno colla quale si dà moto alla 
spalliccìuola della macine quando si 
vuole macinar alto o basso. 

Pal. s. m. T. de' Ram. Palo. Asta 
di ferro a foggia di ancudine, pian- 
tata in un ceppo da un lato, sul quale 
il calderajo foggia i suoi vasi. 
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PAt. 8. m. T. de* Scarp. Pie di ca^ 
pra. Spranga di ferro ricurva da un 
capo e fessa onde si serve per ismuo* 
vere pietre ed allrt pesi. 

Pal. s. m. T. de* Siovigl. Palo. Asta 
di legno riquadrata che forma l'asse 
verticale della ruota, ed ha superior- 
mente il tagliere. 

Pal da Bi'si. Antipiuola. Palo che 
serve a formare il foro ove ficcar 
vuoisi un grosso pinolo. 

Pal da stozzar. T. de' Ram. Palo 
da dirozzare. Quello su cui si slroz- 
xano i vasi di rame. 

Pal da zivétTA. Gruccia, Mazzuolo. 
Strumento su cui posa la civetta men- 
tre si va con essa uccellando. V. Ba- 
stòn. 

Pal del zilinder. T. di CarL Caviglia. 
Ferri che reggono lo stile della car- 
tiera. 

Pal d' fbrr. Palo. 

Pal DRiTT. T. de' Ram. Pah ritto. 
Sorta d* ancudine la cui testa termina 
in un quarto di disco verticale. 

Pal spilN. T. de' Ram. Palo da ipia- 
nare. Palo con testa fatta a disco o- 
riz«>ntale. 

Pal tono. T. de' Ram. Pah a mela. 
Quello la cui testa arrotondata somi- 
glia alla testa di un fungo.. 

Pal vecc*. Canocchia. Palo per vec- 
chiezza cascante. 

Pal vestì. Fig. Stilo ve$tito. Persona a 
cui j panni non isUano bene indosso. 

Aver cn pal dardé. Stare impalato 
come un cero. Star ritto ritto. 

Parer un pal vestì. Sembrare un 
lucerniere veetito, Dioesi di donna 
lunga e magra. 

Vestìssa un pal e al para un car- 
dinal. Gli abili rifanno le etanghe. 
Pala. s. f. Pala. Strumento noto di va- 
rie forme e materie, che serve parti- 
colarmente per tramutar le cose mi- 
nute, e che non si tengono insieme, 
come biade, terra, neve e Rimili. Di- 
cesi Ventilabro, quella pala con cui 
si spargono al vento le biade o si- 
mili per separarle dalle loppe. 

Pala. s. f. T. di Cart. Menatoio. 
Pezzo di legno con cui ad ógni posta 
si mena la pasta della carta nel tino. 
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Pala. s. f. T. Eccles. Animella, Pah. 
Quadrello di finissima biancheria be- 
ne insaldato col quale si copre il ca- 
lice dall'offertorio alla comunione. 

Pala. s. f. T. de* Faltoj. Muiatoja. 
Sorta di pala colla quale si mesta la 
pasta de' grani oleacei nella padella. 

Pala. s. f. T. di Fcrr. Vergella. A- 
sta di ferro, con la quale si rimesta 
li ferraccio nella poffa. 

Pala. s. f. T. de' Forn. Pala. Stret- 
ta e sottile assicella inasuta per uso 
di infornare o sfornare il pane. V Infor- 
napane, sembra pala alquanto più bre- 
ve e larga. 

Pala. s. f. T. di Mase. Paletta. Sun- 
mento di legno a superficie ovale o 
quadrilatera terminala da un mani* 
co, il coi uso è di portare e riunire 
il carbone sul focolare della fudna. 

Pala- s. f. T. de* Mngn. Aseola. Peno 
di legno attaccato alla ruota del ina- 
lino, detto ancora pinna o pala, sul 
quale cadendo 1* acqua dallo spaglio- 
toro la fa movere in giro. 

Pala. s. f. T. de' Squer. Pàio- U 
parte del remo che si tofla oe/fa- 
cqua per remigare. 

Pala. s. f. T. de' Vetr. Alo. Stru- 
mento di ferro che serve a metter 
nel forno il vetro a cilindri, o\e poi 
spianandosi diviene lastra. 

Pala d* na carrozza. Pedana. Quel 
pezzo di legno su cui posano i pieòì 
del cocchiere. Le parli che la sosieo- 
gono, diconsi Braccetti. 

GoLL CH* PALA. Palajuolo , SpaUton. 
Colui che opera con la pala, che spali 
spula le biade. V. Paladòr. i 

Pala. add. m. Spahto, Spulato, e dij 
cesi di biade. Palato, vale munito d 
pali. Bacchiato sudicciamente, batio^ 
lo, bacchiato con palo. 
Palada. s. f. Palata. Tanta quaoliti d 
roba, quanta cape nella pala. Spaiata, 
l'operazione dello spalar colla pala- 

Palada. s. f. Colpo di palo o di pala 

Palada. s. i T. degl'ingegn. Palifi 
caia. Palafitto Riparo fatto con paii 
Palaoén'na. s. f. T. di Vcl. Pàlaiiua 
Fava, Lampasco, Gonfiezza che \'ìcn 
in bocca ai cavalli che impedisce \vi 
di mangiare. 
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Avra U PALADÉN*NA, AvBR 'nA SÌJ 

DA u(MiK» Aiiampanar^ dalia tele, Ar^ 
dcrdi sete, morir di sete. 
Cavar u paladén'na. Rompere il 
hmjHuco. Aprire colla lancetta la 
membrana palatina perchè cessi la 
infiammazione di essa. 

^luoóR. s. m. T. d'Agr. Vigliatùre, 
Spaglialore, Chi getta in aria suli'a* 
ja la trebbiatura delle biade, perché 
ii vento separi i grani dalla paglia e 
dalia pula. 

auuìda. s. f. T. d' IltioK Palmita, Cior- 
toue. Sorta di pesce del genere dei 
tODoi. Lo Scomber pelamis Linn. 

AUNCHiN. 8. in. T. de' Velr. Petiego' 
Ione, Bailone. Palo di ferro per me- 
slarc le scodelle piene di fritta. 

ALAifDRAN. s< m. Guarnacconef Palan' 
drana. Sorla di gabbano lungo da 
uomo per lo più di ripiego, 

^ALAR. a!t. T. d' Agr. Palare. Mettere i 
pali alle vili. 

Palar, ali. Spulare, Spagliare. Se- 
l^ararc il grano dalla paglia e da* vi- 
è'iuoli tirandolo sull'aja onde pu- 
lirlo e riporlo nel granajo. 
Palar, alt. Paleggiare. Tramutar 
con paia. 
Paur yon. Percuotere uno con palo 

pala, 

iLARA. s. f. T. d*Agr. Palina. Quan- 
tità di pali disposti per la palatura 
dcHe viti. 

^LASTRA. 8. i. T. de' Carr. Carnali. 

Que' due pexxi di legno che mettono 

ia meno il timone di una carrozza 

e sim. 

ILASTRÉlf DEL BROZZ. CoSCiahUi. 

iLÀT. s. m. Palalo. Parte superiore di 
dentro e quasi cielo delia bocca. V. 
Zel dia bolcca. 

PaljLt. Fig. Gusto j Palato, onde le 
belle frasi del Barloli: Palato disteni' 
perato dalle delizie, perchè i palati 
iRcalliscono alle tante delizie. Adular 
l'ingordigia del palato. 

Aver bon palIt. Guatare in pieno. 
Sentire le più piccole gradazioni de' 
«•pori. 

AvEH pocR palXt. Aver corrotto il 
filato. Non aver gusto, non com- 
prendere i sapori. 
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PaUta. 8. f. T. de' Cnoj. Stecca. Pala 
di ferro fissata in un certo bastone, 
su di cui dal coiajo si striscia ed ar- 
ruola la pelle d'un titelio per quin- 
di lavorarla. 

PalatXr. alt. Steccare. Acconciar le pelli 
colla stecca. V. Palata. 

Palazz. 8. m. Palazzo, Palagio. Casa 
grande i per lo più isolata. Grande 
abituro. ^ Palazzino, palagelto dim. 
-« Palazzone accresc. — Palazzaccio 
peggìor. — Palazzetto discretivo. 
Palazz. 8. m. Palazzo. Usasi tal 
voce da noi assol. per indicare la 
Residenza del Principe. 

Palazz^n'ha. 8. f. Palazzina. Casa non 
grande ma elegante. Fig e scherz* 
Casino, casa di campagna. 

Palcr. s. m. Palco. Tavolato elevato da 
terra a più usi. Palco del lotto , palco 
delia missione, palco del supplizio ecc. 
Palcr o PalchAtt. Palchetto, Loggia. 
Que' palchi dove stanno in teatro gli 
spettatori. 

Palcr pr' i spettacoi. Incastellamenti. 
Que' palchi che si fanno sulle vie o 
in altri luoghi in occasione di spet- 
tacoli. 
Palcr semari. Palco scenico. Quella 
parte del teatro ove sono le scene e 
stanno gli attori. Si compone di 
Bocca d* opra . . V. Prossèni. 
Bus del suggeritòr. Nicchia. 
Bus dia rampa . Finestrinì^^ 
Carrèlt . . • • Carrucci. 
Fianch .... AlL 
Guidi di carrètt . Guide. 

Pian Intavolato, 

Piantòn .... Peducci. 
Prossèni. • . . Proscenio. 
Sfondén. . . • Alcova. 
Stradi .... Strade. 
Taj dil quinti. . Incanalature. 
Tlarètt da nota . Ventole. 
Trabucchèi. • . Grilli. 

Palcrètt. 8. m. Palcuccio. Piccolo palco. 

Palctista. 8. m. Palchettista. Neol. d'uso. 
Proprietario d' un palchetto di teatro. 

Palctór. s. m. Palchetto grande. Pai» 

chelto della corona, il palchetto di 

mezzo, o principale del teatro. 

Pàler. s. ra. Palmo. Spazio di quanto 

fi distende la mano dall' estremità dei 
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dito grotso a quella del inigDolo. 
SpaDoa. 

Pàlem DUk MÀif. Palma. La parie in- 
terna della mano tra le dita e il polfo. 
V. Palmùzz. 
Palén'ra. 8. f. Biffa, Battone da imlio. 
Dicesi PaUtlo l'asta che si coaficca 
nel terreno, e Scopo il peuuolo di 
carta o simile che vi si pone in cima 
per cogliere la mira. V. anche Biffa. 

Palén'na. s. f. Palo. Ferro cilindrico 
appuntato del quale servon&i i fonta- 
nieri per scandagliare i punti ove cor- 
rono I tubi delle fontane» 

PALÉN'ifà D* NA GABBBA. Penna Pa* 
letta. La parte d* un cavabullctte ( ea- 
vaciòld ), che non è rifessa» ma stiac' 
ciata e piatta. 

Palén*na. s. f. T. di Gualclv. Forco. 
Palo di ferro, a due rebbi ripiegati 
in cima che serve di leva per abbas- 
sare od alzare le reste (Iravers dia 
cioldàra). 
Palén'ni. s. f. pi. T. di Vet. Denti in- 
citivi del bue, ossia i permanenti per* 
che sono più grandi assai dei denti 
da latte, e larghi. 
Palestén'iia. s. f. T. de' Tip. PaUitina. 
Carattere di mezio fra il grosso pa- 
rangone ed il cannoncino. 
Paletù. V. Paltò. 

Palètt. 8' ro. Paletto. Piccol palo. jPo- 
licciuolo. Rincontro, breve palo che 
sì pone per sostegno delle viti che 
sono tenute a vigna. 

Palètt. s. m. Pastone. Mozzicone di 
legno fitto in terra per uso.di legarvi 
qualche animale pascolante. 

Palètt. s. m. T. de' Gelt. Stile. 
Verga di ferro, intorno a cui si for- 
ma con loto l'anima dei getti; che 
si vogliono far risultar vuoti. 
Palétta, s. f. Paletta. Piccola pala. 

Palétta, s. f. T. degli Àrg. Palla. 
La parte concavo convessa del cuc- 
cbiajo ove si prende a tratti il cibo 
dalla scodella o dal piattello. 

Palétta, s. f. T. de* Camp. Leva. 
Sorta di pala più corta della leva, 
propr. ( maoga ) che serve per don- 
dolare la campana col piede. 

Palétta, s. f. T. de' Capp. Drizza- 
/o/o. Strumento d* ottone di forma | 
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quadra con uno degli orli piegato b 
tondo aeciò si addalli alla forma dd 
cappello.. 

Palétta, s. f. T. de' GeU. di Cara. 
Squttdretta. Pieeola squadra di aecia» 
ehc serve per giustificare i caratter. 

Palétta, s. f. T. de' LegaU Palelto, 
Strumento di ferro eco. da dorare i 
libri, sulla cui estremità è la figuri 
di un fregio. 

Palétta, s. f. T. de' Tabaec. Palata 
a beccuccio. V. Navsèla. 

Palétta, s. f« T. degli Cccell. no- 
mata. Strumento a guisa di pala, tes« 
suto di vinchi, per uso di ammaziar 
gli uGcelli a frugnolo. Ramalare, pe^ 
enotere colla ramata. 

Palétta, s. f. T. de' Vetr. PùiaeòA, 
Strumento di ferro da meseolare il 
vetro. 

Palétta da pnbll. Mestola. Strameo- 
to di legno eoi quale si giuoca il 
volante invece d*usar la racchetta. 

Palétta del rOdlòii. Paletta. Qoel 
ferro che entra nei denti del rotei- 
Ione d'una carrozsa per impedire 
ch'esso non dia indietro. 

Palétta du f arén'na. PaUtto, Siro- 
mento a guisa di pala col quile si 
trae dalle sacca e si reca altrove la 
farina, il riso ecc. 

Palétta dla spala. Scùfuia, Paktla, 
Osso della spalla. 

Palétta ola staffa. Tavola. La pir- 
te della staffa e «im. sulla quale po- 
sa la pianta del piede. 

Palétta d' n'arloècì. PaUUa, L'a- 
letta della ruota dei riscontri. PaleiH 
dell'asta, le aliette che formano il 
squadra sopra un fusto eilindrioo ^ 
imboccar ne' denti della serpentina. 

Palétta o' roba. Palettata. Quao:^ 

cape in una paletta. 

Palettén'ha. s. f. T. delle Sari. Pahtina 

Sarrocchino di pelliccia, velluto o si* 

• mile, terminato davanti a stola e fa 

cento vece di scialle alle donne. 
Palétti del molén. Ascole. V. Pala. 
Pali. s. m. T. Eccl. Paliotto, Frontah 
Drappo rettangolare che coopre \ 
parte dinanzi dell'altare. Dicesi PaU\ 
del leggio quel drappo col quale s 
cuopre il leggìo (lelturéu) su ca 



\ 



PA 

oinlasi il \an9elo. Palio^ drappo di 
M'Ilulo ricamalo in oro che un tempo 
SI dava iu premio a chi vinceva nei 
corso, come ora fasai a Parma, Bolo- 
gna, Firenie ecc. 

Pali. ì. m. T. di Giuoc Seme, Car' 
tigliu. Palo. 

Pali da HOLéif ecc. Ascole, Pinne, 
Pule. V. Pala. 
hiii. M. Palliato. Inorpellato, Velato. 
Paliar. alt. Palliare. Coprire, Manlel- 

lare. 
Palutìv. 8. IO. Palliativo. Finta, Ripie- 
go e «m. 
Pauo. adii. m. Pallido. V. Smort. 
Palissèu. s. t Paletta. Ferro a foggia 
di piccola mft i*obus(a pala immani* 
cala, per uso di rastiare il fango de- 
gli ainmalonati e per rompere i 
ghiacci. 

Palisséla. s. f. T. d* Agr. Baila, Nel- 
laco/fro. Ferro inastato nel pie del 
pungolo con cui Taratore va net* 
laudo il vomere o coltro mentre va 
anodo. . 
PiLtzzàOA. 8. L Palafitta, Palificata, 
Palala. Lavoro di pali ficcati in terra 
per riparare dall* impeto del corso de* 
tiumi. Palizzata, riparo fatto con pali 
piT difendersi dai nemici. 
Far 'na palizzada. Palificare.' V^t 
paliUcate ecc. V. Gocciar. 
PuiA. s. f. Palma. Albero che fa i 
daiieri detto Phoenix daclylifera da 
Unii. Palmizio ^ ora quel ramo di 
palma lavorato, il quale si bene- 
dice la Domenica dell* ulivo e dassi 
ai popoli per divozione. 
Palma ola man. Palma. Il concavo 
della mano. V. Palmàzz. 
Palma d'oliva. Libbia. Frasche d*u- 
tivo potate ed intrecciate a foggia di 
palmizio. 

Portar vom in palma d* man. Portare 
Tener uno in palma di mano. Amar 
alcuno cordialmente, fargli grandi a- 
lAorevoIczze. 

I^A DMÉNGA O LA DOMENICA DIL PALMI. 

La Domenica delle palme, oppure del- 

i' UlivOé 

l^&Liiu. V. Palamida. 
PàiaòN. s. m. T* di Caco. Paitnoni, 
i^ppellaeei. (Davanz.) Pertiche gran- 
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di di rami d'alberi verdi aventi nel 
capo superiore quattro o cinque ver- 

Sbe un poco elevate, nelle quali si 
ccano le verghe sottilissime impaniate. 
Palmòn. s. m. Polmone. V. Polmòn. 
Palmùzz PALMmzòN DLA MAN. Palma 
deUa mano. Il concavo della mano, 
ma più propriamente la parte di essa 
che si unisce al pollice detta dagli 
anatomici Prominenza tenore, 
Palòn. s. m. Palo gro$so. Dicesi Bron» 
eone un grosso palo, ramo o pollone 
tagliato dal suo ceppo, ma non ri* 
mondo. Bronco è un tronco o sterpo 
grosso. Bronconaecio pegg. di bronco. 
Palòn. s. m. T. de' Foro. Inforna" 
pane. Pala della maggior dimensione. 
Palòr. s. in. Pallidore, Pallidezza. V. 
Smort. 
Palòr dla farén*na. Riscaldo. Stato 
della farina che cominci a guastarsi, 
corrompersi, putrefarsi, mandando o* 
dure che i Toscani dicono Puzzo di 
buca. 

Saver d' palòr. Saper di buca. 
Paloss. s. m. Paloecio. Specie di scia* 

boia corta da un sol taglio. 
Palott. s. m. Paiaf Palaseiaf Ed è 
propriamente una pala più piccola di 
quelle da grano, ed è per lo più de- 
stinata ad usi abbietti. Veramente ò 
piuttosto una pala informe che una 
piccola pala. 

Palott. s m. T. de' Sai. Cataluffb. 
Specie di pala retta a modo di bilan- 
cia da una corda che serve a passar 
l'acqua salsa da un vaso più basso 
in uno più alto. 
Palott. s. m. T. d*Orn. Pùlettone, 
Meetohne. Piccola anatra detu da 
Linn. Ana$ ciypeata. 
Palott da barca. Gotazzuola. Spe- 
cie di pala a manico breve per ag- 
gottare ossia levar l'acqua che infil- 
tra o piove ne' battelli. V. Sàssola. 
Far so con el palott. Spalare. Net- 
tare, tor via con pala. 
Palottada. 8. f. Colpo di pala. 

Palottada. s. f. Palala. Tanta roba, 

quanta cape nella pala. 

Palottar. s. m. Venditore o Fabbrica*^ 

tare di pale. Ma da noi fabbrica o 

vende ai tempo medesima cocchiumi, 
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palette, taglieri, apcolaj, fusa, ecc. I 
dizionari registrano Ftuqfo. 
Palottar. att. Percuotere con pala. 
Palpa, add. Fiaccato, Spossato, e fig. 

Abbacchiato, Confuso. 
Palpabil. add. m. Paipabiie, Palpevole. 
Palpada. 8. f. Palpata, Palpeggiata, 
Palpar, att. Palpare, Toccare, branci- 
care, palpeggiare, e se con forza. 
Tramenare» 

Palpar, alt. T. di Cuc* Soffriggere. 
Leggiermente friggere, come suolsi 
far delle cipolle. Sommosciare, appas- 
sire alquanto, ammorbidire, come far 
suolsi dell* insalata, facendola riscaU 
dure alquanto innanzi di mangiarla. 

PalpastrAl. V. Parpastrèli. 

Palpàber o Palpebra, s. f. Palpebra. La 
pelle che cuopre l'occhio. Nepitella, 
orlo delle palpebre sul quale sono le 
appole (pél). Madarosi, T. Chir., 
caduta dei peli delle palpebre. Calu'^ 
ria, tumore delle palpebre che so- 
miglia a un grano di gragnuola. Ble» 
forile, infiammazione delle palpebre. 
Péj dil palpAbri. Lappole, e Tose. 
Appole. 

Sbatter il palpebri. Lappoleggiare , 
Lappolare. (Pis. ) Il molo in su e in 
giù che si fa colle palpebre per far 
uscire dall' occhio qualche corpicciuolo 
che vi sia penetralo e dia noja. 

Palpit. s. m. Palpito. 

Palpitar, att. Palpitare. 

Palpitazión. s. f. Battito, Batticuore. 

Palpitl Pa/ptìi. Voce usata nella frase: 
Andar ai palpiti. Palpeggiare, Bran- 
cicare. Ma usasi per lo più in senso 
osceno. 

Palta. s. f. Appallo, Tabaccheria? Boi- 
tega in cui si vende sale, tabacco ed 
altri generi delti di regalia. 

Paltada. s. f. Paleuata. Colpo di pa- 
lella, ed anche quanlo cape in una 
paletta. 

Paltadòr. s. m. Tabaceajo, Tabacearo, 
vendilor di tabacco. Acquavitajo, chi 
vende acquavite ed altri liquori. V. 
Poster. 

Paltén'na, Paltètta. Botteghina, Botte- 
ghetta di spiriti di generi regali. 
Piccolo appallo, o tabaccherìa. 

Paltò, s. ra. ( Franz. ) T. de* Sart. Pa- 
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strano. Gabbano. Largo soprabito sen- 
za centinatura o garbo delia vita eoa 
larghe maniche, spesso lasciate vuote. 
Paltoden. 6. m* Au/rane/lo. Piccolo pa- 
strano. 
Paltòn ola spagnolétta. Pironi. Quelle 
alio che entrano nelle maglie delle 
imposte e servono a tenerle chiuse. 
Paltòn. s. m. T. degli Arm. Martel- 
lina. Quel pezzo che sta sopre il fo- 
cone dell' archibuso, e nei quale batte 
la pietra focaja. 
Paltonzétt. s. m. Contrapirone, il dente 
conficcalo ad alia nelle imposte, sul 
quale si stringe il pirone della spa- 
gnoletta e tien chiusa l'imposta. 
Pam PALUGA, Pam PALrcòN. Teìilennone, Ten- 
tennonaccio. Un uomo lento, un dor- 
mi. Forse dal greco Póm/bluga, se- 
condo il Muratori. 
Pahpògna. s. f. T. d'Entom. Metolonta, 
Scarabeo stridulo, o ronzante. Il Melo* 
lontha vulgaris del Fabr. Nome ^ì 
quella famiglia di scarabei neri, tm 
elitre e zampe di un bruno rossastro, 
che nelle sere del Maggio vol»oo s 
stormi in giro agli alberi, roozando 
forte. Sono essi insetti nocìvissìmi al- 
l' agricoltura , perchè mentre le loro 
larve vivono sotterra quattro anni ro- 
dendo o maltrattando le radici dei 
gelsi, delle viti, ecc. nello stato d'in- 
setti rodono i teneri germogli e le 
foglie delle stesse piante, tanto da 
farle perire. 
Pan. 8. m. Pane, Cibo eomunissioio fat- 
to dì farina di grano o di biade. Ha 

Brisa Mollica. 

Grosta .... Crosta. 
Morósa .... Vescieheiia. 
Taccadura . . . Attaccatura. 
Testi. »... Or licei. 
Le varie qualità e fogge di paue ebe 
sono in uso da noi sono le seguenti: 
Pan alvà. Pane lievito, o levUafo. 
Pan amassà. Pane matto. Pane mal 
lievito mazzero. 

Pan rasa. Pane ammaccato. Quello 

<^he in istato di pasta è stalo tocco 

da altra pasta e ne porta T impronta. 

PAN RASTòN. Pane lungo. Sorta d: 

grosso pane affusato. 

Pan rbn alvà. Pane UluniinaUf. Qnér 
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lo che |»er mcxzo della IteviUsione 
acquista maggior porosità q leggerezza 
e facilità maggiore ad essere masti- 
cato e digerito. 

Pàji Bill coTT. Pane ben condiziona» 
to.(B. L). 

Pan bescott. Pan biscotto. E par- 
landosi di dolce, Biscottino, Biecot* 
teUo. V. Bescott. 

Pan bbstoblì. Pane abbroUito. Ab- 
brustolato. 

PiN BiiNCH. Pane di grano, di pu- 
ra farlua. 

PiN BiAvi. Mescolo. V. Pan d' me-' 
stura. 

Pan BOPFèiT. Pane boffice, soffice, 
ìHumimto. Pane che per mezzo della 
lievitazione acquista maggior porosità 
e leggerezza , e facilità maggiore ad 
essere masticato e liigerilo: dalla sua 
forma si dice anche Pan tondo. 
PiN BOzziLÀR. Pane a boeetlato» A 
^gia di cerchiello, ma grosso, che 
poi si vende la rocchi. 

PiN BRICÒN PAN MAHÒCB. Pali /Of- 

ioeco, pane da zuppa. 

Pan bròn. Pane bigio, o infcrrigno. 

Pan brusà. Pane abbmciaticcio o ri- 
preso dal forno. 

Pan U5ALÉN, fatt m a. Pane 



Pan còiiPBa. Pane del foniajo. Pan 
cenale. 

Pan cornén. Pane a cornetto. 

Pan da fil, Pan da man. Pane di 
Ploj Pan di piccia, di filare o di fi* 
lotie, 

Pan da huniziòn. Pane da, munizio» 
«f. ( B. L. ) o di razione. 

Pan da ndmer. Pane d' arbitrio. Pane 
che si vende a picce, a pagnotte o 
sotto altra forma senza obbligo di a- 
vere un dato peso di tariifa. 

Pan da pes. Pane grotso, pan di 
libbra, 

Pan db Spagna. Pane di Spagna, 
Pane fatto con farina, zucchero, uo- 
^a ecc. che si suole mettere in fette. 

Pan d* hjss. Pane gentile (Fr.). 
Pane bianco (B. L.). Pane a Durat- 
^Wo, cioè di fior di farina. 

Pan d' mestuha. Pane di mescolo, 
ed anche Me$colo. Tra noi è miscu- 
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glio di grano, fava e véccia od an- 
che di segale ed orzo. Dante al me- 
scolo d'orzo disse Pane orzato. 

Pan d' melgòn. Pane giallo. Quello 
che è fatto con farina di formentone. 
y. Pistola. 

Pan oolz. Pane balestrone. Pane im« 
pastaio con mele, noci, uva o fichi 
secchi. 

Pan d* pom da tbra. Pane di patate. 

Pan 0' HOMSOBOL. Pane di tritello. 

Pan d' sàGLA. Pane di segala. 

Pan d' semola. Pansemello o di se- 
mola od anche tedesco. 

Pan d* testa. Pane di capo. 

PlN dur. Pane raffermo. Cotto da 
più d'un giorno. Stracco, cotto da 
più giorni. 

Pan d' vézzA. Pan veccioso, vecciato. 

Pan fava. Pane di fava e frumento. 

Pan FRANzés. Pan francese. Pane 
alla lorenese, Pan ducale. (E* L.) 

Pan fresch. Pane fresco. Pane colto 
novellamente. 

PlN FRESCH, MA infbrdL Pane 6ttOiio, 
stagionato e a peso. (B. L*). 

Pan GtóVBN. Pane mazzero. 

PlN GROss. Rosetta, Spuola. Specie 
di pane tagliato a scacchi e mesco- 
lato con anici che si vende pel Na- 
tale e la Quaresima. Quello che si 
fa nelle case regalato di uva nera e 
ramerino, dicesi meglio Pane di ra* 
merino. =» Pane grosso, vale pane 
cattivo in tutto. 

PlN IN tl' acqua. Pane intinto. ( Fr. ). 

PlN LOil Pane giogliato o allogliato. 

Pan mort in tbl fòrbn, cott a fó- 
RBN pocH CALO. Pane cotto a forno 
rilente. (B. L.). 

PlN NiGHBR- Pan tono. (B.L.)iPane|nero. 

PlN SENZA alvadór. Pane azifno, 
senza fermento, non lievito. 

PlN staladì. Pane stantìo» Muffigno. 

PlN strini. Pane arrabbiato, cioè 
cotto in fretta e con forno troppo 
caldo. 

PlM tacci insémma. Piccia. Coppia 
di pane. 

PlN TéNB> Pane sollo, soffice, non 
assodato. 

PlN TGNÌzz. Pan tenace o confusaneo. 
In ferrigno. 



206 



PA 



Pan tond. Pane alla tonda. Pagootta. 

Pan T08T. Croiiinù Quelle fettine di 
pane crogiolate che pongono sulla 
mensa co' tordi e sim. 

Pan T0TT ▲ BEiSA. Pane midolloio. 
Poco collo. 

Pan tutt a grosta» Pane ineroeiinaio. 
Tutto a crosta. 

Pan tutt à soazz. Onesta, Pane 
d'onesta. (B. L. ). Pane di farina e 
cruschello, alquanto bigio. 

Pan tegc*. Pane setto o a/ido. (B. L. ). 

PiN. 8. m. Fig. Vitto, Yello^aglìa, 
e anche Impiego. Posto, lucro, indu- 
stria od altro che ci dia i mezzi di 
sussistere. 

Pan. s. m. T. d'Agr. Mozzo, Pane. 
La terra che talora rimane attaccata 
alle barbe delle piante. 

Pan. s. m. T. de* Fornac. Pastone. 
Quel pugno di mota presa dalla cari- 
catura (banch) e posta in una volta 
entro la forma. . 

PlN. 8. m. T. de' Stov. Piallattio. 
Pezzo d' argilla sciabordala la quale 
si impasta e si dimena colle mani sul 
menatojo, onde crescerne la dulililà. 

Pan. s. m. T. de' Stracc. Faldella, 
Matlassina. Riunione di quattro pen- 
necchi di filaticcio. 

Pan bianch. T. Boi. Camellina perfò- 
iiata. Pianta che cresce ne' campi e 
fra le messi, notabile pel suo fogliame 

fianco. É il Myagrum perfbliatum 
inn. 

Pan d* cigolata. Pane o Mattonella 
di eioeeolata. 

Pan del cucch. T. Bot. Cipolla ea- 
nina. Pianta comune ne' campi e sul- 
le ciglia de' boschi notevole pe' suoi 
fiori quasi cilindrici, «zznrri, rossicci, 
disposti in racemo, terminato da un 
ciuffo di fiori sterili azzurri. È il 
Mustari tomosum Mill. 

PiN DEL GARBÙS, DL' INSALATA CCC. 

Garzuolo , Grumolo. Le foglie di den- 
tro congiunte insieme del cesto del- 
l' erbe, come di lattuga, cavolo e simili. 

Pan dl' articiocch. Fiore. Il com- 
plesso delle foglie del carciofo unite 
sul gambo. 

Pan dla VIDA. Pone della vite. V. 
Verem. 



PA 
PiN D* LAZZA. Gomitolo di spago. 

PiN D* ZUCCHER, PiN D* BUTTÉR, Pil 

d' zòlfer eca Pane di burro, di Ztt^ 
thero, di solfo, di pete, di cera, o 
d'altre siffatte cose, per accennarne 
una certa quantità unita insieme, il 
che dicesi anche mozzo. 

PiN PORZÉN. T. Bot. Pan portino, 
Pan terreno, Citlamino. Pianta e^ 
bacea che cresce ne' luoghi montuosi, 
la cui radice è molto grata a' majalL 
Essa radice è acre, emetica ed asai 
• purgativa. É il Cytlamen europaeum L. 

Alvars bl PiN. Lievitare il pane. 

A PiN E ACQUA. A pane ed acqua* 
Modo di vivere per dieta, ma più 
spesso per castigo. 

AVEE PNI d' magnar DEL PÌH. AvtT 

finito il peso. Esser morto. 

AVERGB EL PiN IN VITTA. Avcr QC- 

eontiato il fbmajo. Aver sicuro il 
vitto per tutta la vita. 

AvEE 'na cosa pe' un tòch d' pìic. 
Aver theeehessia per un pezzo di pane. 
Comperare a vilissimo prezzo. 

Bisogna magnar de st' pìn. A qweno 
fiasco bisogna bere. É giuocofera ac- 
comodarsi alla condizione io che ci 
troviamo. 

Brangognar un tAch d' pìn. Dare il 
pan tolta balestra. Dare ii pan col 
bastone. Darlo malvolentieri, con istn- 
pazzo. 

Buttar adoss del pìn. Dare vaa 
panata, vale a dire un colpo di pes- 
zo di pane. 

Cavagn del pìn. Panattiera. 

CiopA d' pìn. Coppia. 

Dar un pìn. Fig. Dare un pesto, 
un impiego. 

Dar un tòcb d' pìn e 'na sassa&ì. 
Dame una tolda e una fredda, Dart 
il pan col bastone. Dare ii pane e 
la sassata. Binfacciare il soccorso nel 
momento che si porge. 

Dir cbb il pagnotti n'én viga pìn. 
Dir the San Cristofitno era «ano. 
Negare la verità conosciuta. 

El pìn d'j alter l'ba sett cròsta 

E CBI L* HAGNA l'è so CÒST. // pOW 

altrui sa di sale, È un mal sentien 
quello delle altrui stale. Prov. ili 
chiaro signif. 
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Esui BON GiiB L* PAN. Eisert me* 

clu U pane. Dicesi d* uomo che sia 

buono io estremo grado. 
Essa UH HiGNA pÀi«. Essere un pan 

peno. Essere un dapoco. Uà buono 

a nulla.. 

FiB ALVAA BL Piff. Disporre alla 

euocitura. 

Far pÀif. Far i pani. Far le pa* 
gnoue. Spianar la pasta e ridurla io 
pani. Spianar il pane. 

Fai ?iH FAR 1 GifoccB. Unghieg- 
giare^ Si dice per similitudine, dei 
gatti quando per aguzzare, si direbbe, 
le ugne delle zampe dinanzi, afferra- 
no alcuna cosa soda e vanno ritiran- 
dole e via via rimettendole per alcun 
tratto di tempo. 

FiL d'pàn. Piccia, FU di pane. Quattro 
pani attaccati insieme. V. Fil d' pan. 

FoENAOA D* piN. FomaUi. (B. L). 

FtÉH^HI D* pan BESCOTT PAN BESCOTT 

» Pmi. Clamuecù Biscotto a fette. 

L'i 610ST CHE ANDAR A TO^UR DD SOLO 

D,' PAH. È come il pan della canova, 
E tome andar pel pane dal fomajo. 
E inutile mercanteggiare. 

Vi BEI PAN DUR, CHE FIGH VADUR. 

£ meglio una buona salute, che una 
grassa fortuna, É da preferirsi sem- 
pre rutile al dilettevole. 

L'è PAN IMPRESTA. Qual ballata, tal 
mata» Tal asino dà in parete, qual 
riceve. Come si tratta, si è trattato. 

Morósa del pan. Vescichetta, (Amalt.) 

Nezessari cmb 'l Pijf . ilrctiiecessarto. 
Necessarissimo. 

Perde el pan. Fig. Perdere V impiego 
a posto* Essere destituito o cacciato. 

Spesa del pan. Spesa di spiano. (B.L.) 
Ciò die si dà al fornajo per la spia- 
natura del pane. 

Testa d' pIn. Spicchio, 

Trar aorb il BRisi DEL PAN. Dar per 
perduta una cosa. 

Trovar pan pr*i so pisr. Trovar 
odo a suo naso. Trovar chi ti risponda 
e non abbia paura di tue bravate. 
SA. s. f. T. Med. Lentiglia, Efelide, 
^figgine* Piccole macchie a guisa 
ài lenti , cbe si spargono sulla perso- 
na e particolarmente sul viso* 

Para. s. f. Fiore del latu. Capo di 
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latte. Crema? La superficie^ grassa 
del latte. — Panna, Fiorita. 

Pana in t'un ocg\ Panno, Macchia 
maglia a guisa di nugolo, che si 
genera nella luce dell* occhio. — Pan- 
nume. 

Cavar la pana. Spannare, 

Fars la pana. Appannarsi. 
Pana. add. Panato, Involto o infuso nel 
pane grattato; per esempio: Aequa 
panata. Fegatelli panati. 

Pana. add. Appannato, Nebbioso, 
Velato. Corpo lucido che sia coperto 
da leggier vapore o velo qualunque. 

Pana. add. m. T. di Gualch. Fel- 
trato, e dicesi di panno. 
Panada. s. f. Paniceio, Panata, Pan* 
eotto, Panboltito. Sorta di minestra 
fatta di pane. 

Panada. s. f. T. Bot. Linaria, Pianta 
perenne comune ne' cigli de' campi 
e ne' terreni incolti, che per avere 
un odor fetido e nauseante è rifiu- 
tata dal bestiame» É la Linaria etatine 
de* Bot. 

Panada. a. m. Fig. Melenso, Uomo 
freddo, 

(PezR.) Baeellone. 
Panadela. s« f. Panatella, Paneottino^ 

Poco pne cotto a mo* di minestra. 
Panadén. s. m. re/o;o da vetrata. V. 
Vederiada. 

Panad^n, per Sportello. Imposta con 
che si chiudono le invetriate o im- 
pannate, y. Scur. 

Panadén, a modo di gergo. / lucci" 
canti* Gli occhi. 

Panada dla colurìn'na. Facciuole. 
Que* due pezzi di tela che pendono 
dal collare ;cui sono attaccati. 
Panadlòn. s. m*. Spilungone, Fusero- 
gnolo. Un giovinastro di grande sta- 
tura, e lo diciam talvolta anche in 
senso di Pentolone, Brachierajo, La* 
sognane. 
Panar, v. n. T. degli Oref. Lampeggiare. 

Muovere la prima pelle, e dicesi del- 
l' oro e aini. quand*è sui carboni 

presso a struggersi. 
Panar, att. Panare. Voce dell'uso. 

Involtare nel pane grattugiato, ed 

anche infondere nell'acqua un pezzo 

di pane abbrustolito. 
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PANARÌzr. 8. DI. Panereeeio. V. Panirèxx. 

Panarott. 8. m. T. d*EDloin. Biatta fe- 
tida. Sorla di scarabeo che ai trova 
ne' luoghi umidii sotto le pietre. 
Delle cantine e sim. detto Biaps mor* 
tisaga dal Fabr. 

Panars. n. p. Appannarti. Formarsi la 
panna nel latte. 

Panatér. 8. ni. T. d'Enlom. Ateueo. 
Sorta di inerdajola che si trova solo 
e di raro sul nostri colli , e che diffe- 
risce dalle vere per avere 'il cappuc- 
ciò senza corni. È V Atetteus piut de- 
gli Eutoro. 

Panazz. s. m. Panaceio. Pane cattivo , 
ma si usa anche per dire Troppo 
pane, per es.: 

TUTT COL PANAZZ EL GB FARÀ MAL* 

Quei tanto pane farà male. E diccsi 
quando un fanciullo, od un affamato 
per infermità, ha innanzi gran quan- 
tità di pane che intende mangiare. 

Pandàn. s. ro. (Frane.) Riscontro, 
Hineontro. Cosa che si metta a con- 
fronto d*uo altra, ossìa ad altra sim- 
metrica. 
Pandàn dl'arloéuj. Gainòo. V. Pie- 
canèll. 

Paneggiamént. 8. m. Cascata. Cortinag- 
gio di una tenda. 

Panecgiamént. s. m. Panneggiamento, 
Pannatura, Panneggiato. La foggia 
degli abili e la sua mossa sulla per- 
sona. 

Paneggiar. att. T. di Bell. Art. ii66i- 
gUare, Panneggiare. Quel lavoit» con 
cui l'artefice rappresenta la sembian- 
za dei pauni e dà loro parvenza. 

Panell. s. m. T. de' Fall. Sansa. La 
materia che resta delle ulive dopo 
che se ne sia estratto l'olio. Dicesi 
Pastone quella che resta dei grani 
oleacei. 

Pa?ién. s. m. Panino. Piccolo pane a so- 
niiglinnza di que' di san Fermo. 
Panén. Pappo. Voce fanciullesca per 
dir pane. 

Panèr. s. m. Panattiera. Paniere o ar- 
nese da porvi il pane. 

Panerà' s. f. Paniera Cesta fatta di 
vinchi di vetrici, e ve n'ha di pili 
maniere. V. Zesla. 

Avi-R i>0RTÌ LA PANERÀ. Avcr cesttlO. 
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Modo basso per affrontar una nutalc 
lo aver figliato. 

Panétt, Panén. Panetto. Paniciuolo, p»- 
nelllno; piccolo, piccolissimo pane. 
Panìtt dolz. Spaia. Cosi dalla somi- 
glianza sua colla vera spola. 
Panétt tond. T. de' Forn. Cacchio' 
iella. Sorta di pane bianco di formi 
piccolissima che si fa a pirce, ossia in 
varie proporzioni bislungue e più gon- 
fie grosse verso la loro estremiti. 

Panettòn. s. m. T. de' Conf. Pasta alla 
delfina. Dolciume noto fatto ad imi- 
tazione de* chiffelli. 

Pànp. Taffè. V. Tònf. 

Pànfete. Taffete. Voce imilaDte il n- 
more di una percossa io geoere. V. 
Tonfete. 

Panfiera. s. m. Voce di gergo. Tabac- 
chiera, Scatola. 

PangratA. s. m. Pangrattato. Pangrat- 
tugiato e cotto in brodo o io acqoa. 

Paniccioéul. s. m. T. di Gualcfa. /W- 
mella Pezzo inferiore dell' armadon 
delle forbici da cimatore. 

Panigaroèl'la. s. f. Lucciola. V. làzsa. 

Pànico. V. Pabi da oslén. 

Paniràzz. s. m. Panereccio, Patertecio. 
Poslema nelle dita delle mtm e de* 
piedi, e alle radici delle ugne. Gre- 
camente Dattilite. 

Paniràzz. s. m. T. di Micol. Prata- 
jolo nero, Pisciaeane. Funghetto che 
cresce in autunno a ccppaja ne' luo- 
ghi umidi, ma che presto si converte in 
un acqua nera della quale fassi inchio- 
stro. È r Agaricus atramentarius BoìL 

Panirén e Prnirén'na. PanUrotto, Ponte- 
rino, Panieruzzo, Panieruzzoia , Pa^ 
nieruzzolo. Vale anche Cesiellina, Ca^ 
nestrella. 

Paniròn. s. m. Panierone. Gran paciere, 
Panieroncino dim. 

Panìs. V. Coni. Panico. V. Pabi. 

Pann. s. m. Panno, Pannolano. Grossi 
tela di lana che dal luogo di prove- 
nienza da altre circostanza prenda 
r aggiunto, od anche il nome 9osiaoii\ 
come si vede anche nelle Taiiffc Fic 
remine. Panni perpignani, sarge 
cinmbellottì, saje, rasce, rasalie, U 
gelli, baragnni, mocajai'dl, tabi, reme 
ruvesci, romagnuoU. (B. I..). 
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Pam. 6. 01. T. de* Liq. Caiza.Sorifk 
di saecuccio di panno die serve per 
colare i liquori. 

PiHN. s. m. T. di Stamp. Feltri. 
Qae' paoni che si addaUano fra il 
limpaoo e il limpanello per dare ni- 
giior impronto ad un foglio di stampa. 
Panh. s. m. T. de* Taroc. RololeUo, 
Mazzo, Viluppo di ritagli di pelone 
sifflii panno ad uso di stampar le 
carte. 

PiNif BAGNA. Panno bagnato ovvero 
rientrato, cioè raccorciatosi perchè 
bagoato prima di lavorarlo. 
Panh cue, mal tessù. Panno che ha 
eaiim ipera. (B. L.). 
Panh da biliard. Panno da prati. 
Pannolano di color verde allo un 
metro e mezzo, col quale si copre il 
piano prato del biliardo. 
Pann da lett. iScAtavino. Coperta 
da letto fatta dì grosso panno e la- 
nuto: coperta di panno. Gelone, pan- 
ooiaoo vergato più fino della schia- 
vina. Carpita^ coperta da letto di 
lana due con pelo assai lungo. 
PiNN DA voLiNAR. Albagto. Panno di 
colore albiccio di cui si vestono i 
mugnai. 

Pann da sopeassar. Panno. Quella 
specie di tappeto che i sarti stendono 
sul banco per comodo di spianare. 
Pann da villàn. Barello, Bigello. 
Sorta di panno grossolano e vile, bian- 
chiccio. 

Pann dbl siarpén. Copertone. Quel 
panno con che si cuopre la cassetta 
del cocchiere. 

Pann dil itAncHi. Pancak' 
Pann liss. T. de' Pann. Panno ama* 
àik. Quel panno in cui, toccandolo, 
6i trova una certa pastosità e morbi- 
dezza. 

Pann hisc'. Panno divisato. Sorta di 
pnnuo grigio vergato. 
Pann ras. Ainno cimato. Quello a 
cui nella firiibrica sia stato ben cimato 
il pelo colle forbici. 
Pann rasa. Durante. Sorla di pannola- 
no lustralo da una parte come il raso. 
Pann rigì. Vergato o panno vergato. 
Pann rizz. Panno accotonato. Quello 
^^ ha il pelo arricciato. 
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Pann sarà. Panno ben coperto, fel» 
Irato, fitto. 

Pann sploss. T. de' Pann. Panno 
snervato. Quello che nel garzo e nel- 
la cimatura ha perduta la sua forza, 
e quella qualità che gli dà pregio in 
commercio. 

Pann tént in lana. Tintìlano. 

Pann tént in pezza. jRonno tinto in 
pezza, 

Pann zeffìr. V. Zeffìr. 

Dar el pél al pann. Accotonare il 
panno. {B. L.). DargU il pelo col 
bindolo. 

Fabbrica del pann. Gualchiera. V« 
Fabbrica. 

Fabbricatòr da pann. Pannaiuolo, 
Lanojuolo. 

Lavobant da Pann. Gualchierajo. 

Luster del pann. Cartone. 

ScAvIzz d' pann. Taglio, Scampolo. 
(B. L.). 

S'ziHozzAR EL PANN- Svivognarc il 
panno. (B. L.). 

ToÈuR UN TAi d' pann. Stoccore un 
panno da rivestirsi. 

ZiMAR EL PANN. Acciìnore il panno. 
Pulirlo da' peli vani. 
Panna, add. Feltrato Si dice di stoffe 
preparate in modo che rassembrino 
panno. 
Pannàzz, Pannùzz. s. m. Pannacelo. Pan- 
no grossolano, panno infimo. 
Pannén*na. 6. f. Pannina, Ironie collet- 
tivo di ogni sorta di pannolano in 
pezza. Siccome moltissime sorla di 
pannilani che si fabbricavano in To- 
scana più non sono in commercio e 
moltissimi che ora si fanno all'estero 
hanno nome dalla Città dove si fan- 
no o dai singoli fabbricatori, cosi oni- 
. mettiamo la ennumerazionc di essi, 
potendosi i più denominare col nome 
che vien dato loro in commercio. Per 
le eccezioni veggansi le voci alle loro 
sedi alfabetiche. 
Pannétt. s« m. Pezza di lana. Sorta 
di mezzo panno cosi detto dal radure 
del tessuto e dalla poca sua feltratura. 
Panò. s. m. T. de' Lego. Anima, Fondo, 
11 aedo interno dell' intclajatura d' u- 
na poi*ta, d'un cassettone e sim. 

PANÒ. s. m. T. de' Pitt. Riquadra^ 
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tura. Scompartimento quadrato d'u- 
na tianta che fassi dal pittore. 

Panò ▲ PiL. T. de' L^o. Anima /t- 
«m. Quello che è pari ali'rntclaja- 
lura e senza aeornìciatura. 
Pakò battù. T. de* Legn. i4ntiiia for^ 
meliata* Quell* anima o fondo che ha 
ne' lati contigui all' intelajatura una 
cornice o altro ornamento. 

Panò d* na sella. PaniolUne. I due 
cuscinetti che si mettono a* lati d' u- 
oa sella. 

Far I PANÒ IN T 'na camra. Riqua* 
drare una stanza. 
Panocia. 8. f. Tincone, Bubbone* V. 
Pagnota. 

Panocia del porhintòn. PannoecAta. 
V. Pigàl. 
Panòn. s. m. Panane. Gran pane. Gros- 

so pane. 
Panòs. add. Lentigginoso. Macchiato di 
lentiggine o macchie simili alle lenti. 
Pansé, s^ f T. Bot. Viola rinajola. Viola 
notissima, detta da Linn. Vioto tri- 
color. V. Vioèula zopa. 
Panshàn. s. m. ( Frani. ) Governo de' 
ea\^UL Lo strigliarli, spazzolarli, la- 
varli, abbeverarli, abbiadarli ecc. 
PantalAra s. f. Pantaiera. Tenda che 
si appende esteriormente alle ^nestre 
e che con corde e con girelle si alza 
o si abbassa. 
Pantalòn. s. m. Pantalone, Maschera 
rappresentante il Veneziano. Fig. Pin^ 
cheUone. 

Pantalòn. s. m. Calzoni o Calzoni 
alla fiiarinaresca. Cosi chiamati dal- 
l' uso che prima se ne fece da mari* 
nai che li portavan lunghi sino al 
piede. Hanno le stesse parti delle 
brache, meno i ctn/t<rtnì e gli sparatij 
e più le gambe, le staffe e la culatta. 
Pantalòn a la tubca. Calzoni a guai- 
na. Calzoni assai larghi con serra a 
guaina. 

Pantalòn colant. Calzoni a coscia. 
Che stringono le coscie come una 
maglia. 

A PAGA Pantalòn. Frafàzio paga. E 

dicesi quando uno gode a S|>csa di 

un terzo vinto nel giuoi*o o truffato 

per sua incuria. 

Paktàn. s. m. Pantano. Luogo dov*è 
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molto fango e poc'acaua stagnante. 
Lagume vale guazzo d acqua spar&a. 
V. PadùU 

Pantéba. s. f. T. di Zool. Pardo, Pan- 
tera. Animale ferocissimo dell'Asia e 
dell'Africa. Il Felis pardus di Llon. 

Pantiòn. s. m. Ansima. Incomodo pas- 
seggero di respirazione. V. Asma. Frij^- 
gibuchi, quel ramaricchio che soglio- 
no far le persone infermtccie e a* 
gionose. 
Gnir el pantiòn. Patir d' afunmì 
Nicchiare. 

Pantofla. 8. f. Babbuccia. Sorta di pia- 
nella da camera , o pianella da tQitbi. 
Pianella, Petachina, scarpe da casa 
usate una volta senza il quartiere die- 
tro e con un tacchettino come usaod 
le Orientali. Pantofola è scarpa da 
camera per lo più di clmossa fode- 
rata di pelo o no. JHula, sorla di 
pianella alquanto più alta delle altre 
che ci è stata insegnata da* Gred. 

Pantoflara. s. f. Bandiera. Donna seoo* 
posta, sregolata, sconsiderata. Crelà 
donnetta poco riguardosa. 

Pantògra? . 8. m. T. de' PitC Paatogrofi. 
Strumento per mezzo del quale si 
può copiare il contorno di qualunque 
sorta di disegni e ridurli a piacere 
in grande o in piccola dimensione. 

Pantohén'na. s. f. Pantofnima. Manife- 
stazione de* pensieri coi gesti, che si 
fa dngli iostrioni detti per ciò Air- 
tornimi, (Ballarén pr* il parti). 
Far 'na pantohén'na a von. Metaf. 
Far un rabuffb. Dare una ripassata. 
Sgridare alcuno, e talora lo didaiao 
anche per Fare una ghermineiìa, ttna 
baratteria, un inganno, come pure 
per Fare una scappata, commettere 
un erroruzzo, ed anche fare una 
finta. 

Pantòssa. 8. f. Malanno, MalaUia, Ma- 
lore^ 

CiAPAR 'na gran pantòssa. Cojflìffe 
un gran malanno, od anche una 
grande Infreddatura. 

Panza. 8. f. Pancia. La parte eslema 
anteriore del nostro corpo che dalla 
hocca dello stomaco Va al pellìgnooe. 
Ventre è la parte che comprenda; 
tutti i visceri della parte ìnferron; 
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dei corpo. Buzzo è la parte del ventre 
cbe contiene i cibi digeriti. Addome, 
T. Anat., il basso \entre. Scberz. Epa, 
Feccia j Trippa. 

Pmi. 8. f. T. delie Arti. Gobba, 
Gobbo, Qualunque prominenza per lo 
più difettosa nelle opere dell'arte. 

Vinh. s. f. T. de' Capp. Pelo vano, 
il pelo più grosso e ruvido che ,uiai 

000 si feltra bene. 

Pakza. s. f. T. di Ferr. Pancia, La 
parie rigonCa del forno delle ferriere. 

Pa5za. s. f. T. dei Legn. Iwelatura. 
Cosi dicesi V imbiecatura de' legnami 
lavorati che foggiansì a vela gonfia. 

Pi«A. s. f. T. de' Mur. Corpo. Gon- 
Oezza d' un muro cbe esca della di- 
rittura. 

Panza. s. f. T. de' Velr. Ventre. 
L'eiiiasi delle bottiglie, delle boccie 
e simili che si estende dal collo al fondo. 
ÌAdtctUa (Bino rime). La parete la- 
terale per la quale si prendono in 
oiaQo i bicchieri. 

Paxza. Fig. per Dentro, Corpo e 
siinile. 

PAifZA DA ZÉBBV. T. di Vet. Ventre 
da cervo. Così dicesi l' esteriore de- 
gli animali, quando si vuol esprimere 
il colore lavato di un mantello che 
>ccupa le parti inferiori dell'addome. 

Pa.xza del gahber. Petto. Quella parte 

oferiore del corsaletto del gambero 

:lie consiste in una serie di segmenti 

ras\ersali, uguali in numero alte paja 

li zampe. 

Panza del sùbbi. T. de' Tess Spranga. 

^^oga panconcello orizzontale co* 

De un leggio su cui stauno appog* 

;iati i tessitori nel lavorare. 

Panza DiL LiTTBi* Pancia delie lettere. 

iuella eonGezza cbe hanno dai lati i 

«raiieri. 

Panza dla batta, di fus ecc. Uzzo, 

1 corpo gonCezza nel mezzo d' una 
^tte, fuso o simile. 

Pa5za du colòn'ra. Ventre, Entasi. 
^ parte media della colonna. 
Panza dla lahpda. Gota. La parte 
^t si interna il piede del vaso di 
>etro che porta il luminello, l' olio ed 
" lucigQolo e che dicesi propr. lain- 
t^ada essa pure. 
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Panza dla bócca. BoUaeeio, Uzzo. 
L' entasi o il ventre della rocca ri* 
sultante dallo Kpostamento delle gre- 
tole' divise dai cannuccì. 

Panza d' levra. T. di Vet. Veiifre 
da lepre. Quello che è assai pìccolo 
e ristretto ai fianchi e che dicesi pure 
anche da veltro* 

Panza d' yit e cul squattà. Prov. 
Che stracciato sia il mantello e grasso 
sia il piattello. Si dice di coloro i 
quali sciupano tutto il proprio nelle 
lautezze della mensa. 

Panza mola. Pancia guizza. 

Panza PiéN*NA an creda a voèuda. 
Corpo satollo non crede al digiuno* 
1 bene agiati non credono alla mala 
condizione dei poveri. 

Panza pién'na vobul arpòs. Corpo 
satollo anima consolata. 

Panza sutta. Ventre raccolto. 

A CREPA PANZA. A crepapelle, A ere- 
pacorpo. Senza discrezione, smodera* 
tamente* 

Agh tjén PO i occ' CHE LA PANZA. Man^ 
gerebbe il ben di sette chiese. Si dice 
d'uomo estremamente ingordo, che 
mangerebbe tanto da schiattare. 

Andar a panza tera. Correre a bri* 
glia sciolta. A tutto corso, di scappata. 

Andar con la panza per tera. Retare, 
Repere. Andar carponi come rettile. 

Aver la panza alla gola. Aver il 
corpo a gola. Essere col corpo a gola* 
Dicesi bassamente di donna gravida, 
vicina al pano. 

Aver sbmper u panza pr* aria. Es* 
sere incinia frequentemente. Esser pro- 
lifera. 

Con la panza all' insù. Supino, Sii- 
pinamente, sulle reni. 

Con la panza all' inzò. Bocconi, - 
Boccone. Con la pancia verso il ter- 
reno. 

Far panza. T. de' Legn. Far neh. 

Far panza. T. de' Mur. Far corpo. 
Dicesi delle muraglie quando gonfiano 
ed escono dalla lor propria dirittura. 

GoNFiAMèNT D* PANZA. Meteorismo. 

Guardar in t* la pania. Sbudellare, 
Sventrare. 

Guardar in t' la panza a 'na cosa. 
Cercarla dentro. 

14 
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LiMPiR LA PANZA. Stìvor t epa. Man- 
giar molto. 

Star li a grattars la parza. Stton- 
:ieUarseia. Star li lellando, star ozio- 
so, indolcote, scioperato. 
Pamzada. s. f. Ventrata, Spanciata. Col- 
po dato colla pancia. Pecciata, per- 
cossa data nella panda. 

Panzada. s. f. Corpacciata, Satolla. 
Mangiata eccedente di checchessia. 

Panzada. 8. f. Fig. Scorpacciata, Eser- 
cizio, atto o sim. prolungato sino alla 
sazietÀ con gradimento, come per 
esempio: 

Pamzaoa d* rioer, d' girar, d' rallar. 

Scorpacciata di ri$a, di passeggi, di 

baUare ecc. 

Panzar. att. ( z aspra ) Mangiar col pane. 

E si dice di quel cacio, che non ista* 

Stonato abbastanza mal durerebbe al- 
I grattugia. Forse non sarebbe Im- 
proprio Cacto pasteggiabile. V. Pasteg- 
giar. 

El If'É RON uè DA RÀZER, RÉ DA PAN- 
ZAR. Non è né carne né pesce. Si di- 
ce di persona buona a nulla. 
Panzazza. s. f. Trippaccia, VeìHrone, 

Ventronaccio. Vcntraja (Bart. ) 
Panzèll. Pannello. Pannolino che è tra 
• grosso e sottile, e propriamenie quel 
telo che si acconciano addosso le gio- 
vanette ncir accompagnare il cadavere 
d'alcuna loro compagna, o nel di 
che toccano la limosina della ventura. 
Forse il nostro Panzéll, è un accor- 
ciatojo dì Pannicello. 
Panzéra. s. f. T. Mil. Panciera^ Pan* 
ziera. Parte dell^armadura che di- 
fendeva il ventre. 
Pafizétta. 8. f. Pancina, Panzetta, Pan- 
detta. Ventricino, piccola pancia. 
Panzéttà. s. f. Carile secca. Parte 
del ventre del majale salata e tutta 
un grassume che si affetta ne* cibrei 
altri intingoli. 
PANzéTTA V0JADA. Lordo Salame. Inr- 
do ventresco di majale che si riempie 
talvolta con pasta di salame, s'insala 
si arrotola, si ammaglia e si vende 
affettato come il salame. 
Panzetta del ton. Sorra. La ven- 
tresca del tonno. Tarantella, la stessa 
quando è posta in salamoja. 
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Panzòn. 8. m. Trippone, Btizzone. Di- 
cesi ad uomo di grossa pancia. Pu- 
done. 

Panzù. add. m. Panciuto. Di giosn 
pancia. 

Panzù. Uzzato. Che ha molto um, 
e dicesi di barile, botticella o sìuiiie. 

Paonazz. y. Pavonazz. 

Papa. s. m. Papa. Sommo Ponufiee. 
Il Capo visibile della chiesa. 11 soio- 
mo Pastore. 
Papa. a. m. T. di Giuoc Papa, li 
quinto de' tarocchi. 
Andar a Roma senza veder el Pm. 
Cadere il presente sali' uscio, Fimn 
e non granire. Guastarsi un negoxio 
in sulla conclusione, perder la zuppa 
tra la bocca e la mano. 
Andar da papa. Andar di rondoni, 
in poppa. Andar una cosa a secooiii, 
benissimo. Andare a vanga, riuàdre 
prosperamente. 

MORT UN PAPA A s' IN FA CN ÌLTa. 

// Podeslà nuovo eaccia il vecchio. 
Le cose nuove fanno dimenticare le 
antiche. 
SoldX del papa. Fig. Cisposo, Cùtpar- 
do. Lippa. Che patisce di c^pasiU o 
lippttudine. 
Star da papa. Goder il papato. Go- 
dere a mele e focacce. Stare alla pò- 
perina. Vivere agiata vita. 
Papa. 8. f. Pappa, Pane cotto Id arqua, 
in brodo o simili, che si di ai fiO- 
ciulli quando si allattano. 
Papa d' j occ*. Cispa. Umore piloi- 
toso che cola dagli occhi e che risec 
chilo intorno le palpebre, chiamasi Cat 
cola. Dicesi Lippa chi é aficico da ci 
sposità, e Lippitudine la malattia éi 
fa lippo, cisposo cispardo. 
Aver la papa a j occ'. Aver gli oeck 
caccolosi, cispardi. 

Far la pXpa. Fig. Imburchiare. Aju 
tare di tutto' punto uno a far un 
cosa onde poi se ne faccia bello, eh 
vai quanto levar la lepre perchè u 
altro se la pigli. 

Trovar la papa rell*é faita. Tr 
var i boccoifìi sminuzzati. Trovar e 
faccia le cose per loro, faccia la su- 
da, insegni. 
Papà. Babbo. Voce fandullesca. Padre 
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Papà. add. Rp. Persona eccellente 

su tutte in una cosa onde le frasi: 

Pipa di coèugh. Be de* cuoeht. 

Papà 01 iiNciùN. Primasso de* bag- 

gei. 

Papà di poeta. Arcipoeta. => 

Papà grano. Nonno, Avo. 

Star li che un papà d' gess. Star 
eoute un colombo di gesso. Slar pre* 
seme ad un Tutto senza far nulla. 
iPAFRÈuDA. s. f. Aequa cheta. Uomo 
lite, quantunque stia cheto e non 
dimostri poter far^nialc, sarebbe ca* 
pace di farne. 

iPAGALL. s. m. T. d' Ormi. Pappagallo. 
Uccello nolo del quale sonovi di va- 
rie specie, come gli Ara a coda lun- 
g>i, I Parrocchetli , le Psiitacule e i 
tWu/iì con ciuffo mobile, ì Zort dal 
becco corto e adunco. Tutti apparte- 
nenti al genere Psittacus di Linn. 

Papagall. Pappagallo, Fig. chi parla 
fieozd sapere quel che dice. 

Papagall. s. ai Storta. Vasetto di 
vetro simile ad uso di chi soffre 
ioconiiueoza d' urina , o giace in Ietto 
per malattia grave. 

PAL. s. m. T. de' Tip. Papale. Sorta 
di grosso carattere da stampa che sta 
iì<)pra il canone ed il corale. 
Papal add. cooi. Papale. Che spetta 
appartiene al papa. Papesco vale 
M>mi^lidiUe a cosa papale. 
PALÉN. add. Lippa, Cisposo. Che ha 
gli occhi che gli lagrimaoo. 
Palén'na. 8. f. Camauro, Bcretlino 
pretesco che cuopre gli orecchi. 
Papalén*na. 8. f Paolo doppio, e 
talora dicesi anche alla Doppia di 
Boma. 

PAROTA. 8. f. Morsellato. Aggregato 
ili cose trite e più propr. di pane 
be 8i fa da' fanciulli. Orlicciume, 
ivapzi di orlicci di pane rimasti do- 
)o il pasto sulla mensa, che se sono 
ieolicchiati diconsi meglio Rosumi. 
Par la paparota. Sbocconcellare, 
^ranocchiare. Fare il pane in orlic- 
auai. 

^^TÀs. 8. m. T. d'Entom. Calice, e 
Pior. Ctigino, Insetto che a sioiiglianza 
^h zanzara punge colla sua probo- 
f»^ik e succhia avidameule il sangue 
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per cui è detto dagli Eniomologi 
Culex phloebotomus. V. Senzòss. 
Papatàs, acqua morta. Acgm cl*ela. 
Donni, Traoquillone, cbetone, uomo 
artatamente pacifico. 

Papatàs, Magnamaròn. Pappataci, 
Becco corììulo. Colui che soffre i vi- 
tuperj della propria moglie per trarne 
profitto. 

Papàver. 8. m. T. Bot. Papavero. Pianta 
annua che nasce in tutti i campi e 
da' cui fiori traggesi un olio sopo- 
rifero per cui è detto Papaver somni^ 
ferum dn Linn. 

Papeggiar. V. Paderzar. 

Papén. s. m. Cisposo, Che ha la cispa 
agli occhi. Lippe, lippidoso. Y. Pa- 
pe n'n a fig. 

Papén*ma. 8. m. Impalpo. Empiastro che 
si fa stendendo sopra un pannolino 
del pane nel latte o simili, per ap- 
plicarlo a qualche parte del corpo 
dove si voglia eccitare la suppurazione 
o lo scioglimento di qualche umore 
dannoso. Cataplasnra. 

Papén'na, garopan da ZINCH FOèUJI. 
Fig. Ceffatina, Ceffatelia. Piccola ceffata. 

Papéssa, s. f. T. di Giuoc. Papessa. Il 
secondo de' tarocchi. 

Papètta. Paolo doppio, V. Papalén'na. 

Papié, s. m. (Frane.) Carta, Titolo. 
Documento, obbligazione e sim. 
Papié masse. Carta pesta. 

Papiliera. Scannello, Cassetta quadra 
più alta da capo che da pie, per uso 
di scrivervi sopra comodamente, e 
riporvi entro scritture ed altre cose 
minute o gelose. Dicesi anche Segrc 
teria. Scanno, Stipetlo da scritture 
ecc. 

Papiliott. 8. m. Cartoline. L'involto di 
carta col quale si arrotolano i cappelli 
a ciambelline i quali poi arricciati 
diconsi Ricci o Ricciolini. 

Far su i papiliott. Mettere in carta. 
Involtar con carta i capelli naturali 
per farli rimanere inanellati, e Tose. 
Far le carte alla ricciaja. 
Ferr da papiliott. Stiaccine, 
Metter alla papiliott. T. di Cuc. 
Affagianare. Far arrostire un cappone, 
faggiano o simile involto in rete o 
caria unta. 
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Papib. 8. m. Papiro. Quella caria che 
gli aolìcbi Egiziani facevano eoi giunco 
che pur diceai Papiro. Per una sto- 
machevole imitazione del tedesco Pa- 
pier ( carta ) alcuni V usano anche in 
ugual significalo. 
Papista, s. m. Papista. Che parteggia 

pel Papa. 
Paplòn. a. m. Pastricciano, uom mate- 
riale e semplice. Un huon pastricciano. 
Un pasticcione. Un uom bonaccio, di 
buona pasta, di buon naturale. 
Papuzzi, s. f. Pappucce. Sorla di scarpe 
alla maomettana usate da noi per 
Pantofole, Pianelle ecc. V. Pantofla. 
Pah. s. m. Pajo, Coppia. Ma coppia si 
riferisce a congiunzione , pajo a so- 
miglianza. 
Par 8. m. Paro, Pajo al singolare. 
Para e Paja al plurale, onde si dice 
Un pah d* LiNZOéu. Un pajo di len- 
' zuola. 

Do TRI PAR. Due tre paja, non 
paro o pajo. 
Par. avv. Pari. Della stessa qualità, con- 
dizione. 

Par Liss. V. Paroliss. 
Andar del par. Andar di pari eoi 
grandi. Gareggiare in sfoggi. 

A PE PAR. A pie pari, cioè co' pie- 
di del pari e uniti ipsieme. A pie 
giunti. 

Da me par. Da mio pari, cioè se- 
condo la mia condizione comporta. 
In par. Al pari. Di pari, in coppia, 
al fianco. 
PoDéR STAR AL PAR. PoffT competere. 
Un par db spòs. Una coppia di sposi 
novelli. 

ZUGAR A PAR DISPAR. GiuOCOrC 

pari caffo. Scommetiere che il nu- 
mero sarà pari o caffo, cioè dispari. 
Para. Pajo. V. Par. 
A PARA. Sembra. 
Para. add. m. Parato, Apparato. 

Para. add. Appajato, Accoppiato. 
E dicesi di aniroolì. 
Paracadù. 8. m. Paracadute. 
Paracàrr. s. m. Paracarro, Pilastrino, 
Quel colonnino che si pianta per di- 
fesa delle cantonate e delle porte che 
acherz. è pur detto Pisciacane. 
Paracàrr dil stradi. Piuoli, Colon* 
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netti. Pilastrini di pietra che ai poo- 
gon lungo le strade postali. 
Paràcqua, a. f. Ombrello, Ombrella. À^ 
nese che si porla a difesa della pio(- 
già. V. Ombrela. 
Parada. 8. f. Pompa, Gala. Sfarzo o 
Fasto di abiti. 
Parada. 8. f. T. degli Addobb. Pa- 
rato. Apparato, paramento, addobba- 
mento. 

Parada. 8. f. T. di Cavali. Parata. 
Sorta di corvetta che il cavallo fa al 
termine di ogni maneggio. 
Parada. s. f T. Mil. Mostra, Parala. 
Comparsa di soldati ed ufficiali io a- 
redo per far onore al principe o per 
occasione di festa. 
Parada. s. f. T. de* Scherm. Parais, 
Alto col quale 8i oppone il ferro a 
quello deir avversario che assalta per 
distogliere il colpo; onde Restare n 
parata, vale restar in guardia. 

Parada da spòsa. Corredo. Que^ 
arnesi, abiti, e altre robe die leo* 
gon date alle femmine, oltre alla dole, 
quando si maritano. V. Aredo. 

Far parada. T. Mar. Fare le parato. 
Addobbare ed ornare un Tascefio di 
tutti i suoi padiglioni, e dì iQUi i 
suoi pavesi. 

Far parada, parlando di certe cose, 
Far utile. Far prò. Far vantaggio, 
Far appariscenza. Rendere, fraiure. 
Paradèu. 8. f. T. di Cacc. Parete, Pa- 
retella. Rete che si distende nel ^- 
relAJo dì un ajuola per prendere ne- 
celletti. 
Paradìs. s. m. Paradiso. Luogo de* beati. 

Paradìs dil jochi. Casa calda. In- 
ferno. 

Paradìs terester. Fig. Delizia. Laoga 
incantevole, paradiso terrestre. 

Andar in paradìs. Morire. E dkeà 
di fanciulli o di persone buone. Fig. 
Andar in gloria. In visibilio. 

Andar in paradìs a dispett di sa!«t 
Voler volare senz'ali. Ficcarsi ov< 
non ci veglia chi comandi. 

El paradìs dil donni. Fig n talea 
nino, E secondo età // matrimonia. 

Goder el paradìs in st MO.'fD e r 
cl'atbr. Trionfare questo mondo t 
Inoltro. 
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L'i tm 9ÀKAj>is. È fin paradiso j 

cioè un luogo ameno e delizioso, 

detto cosi per esagerazione. 
Post andar in pabadìs. Che tu sia 

inacieiato o fatio angela. Espressione 

di tenerezza. 
PiBAoiséN. s. m. Idoio, Delizia. Cosa 

faDia&tica, gioconda, oppure luogo di 

delizie. 
'aradòr. s. m. Paratore. Che addobba, 
ibe para, che orba. 

PiRADòB. 6. m. T. d' Agr. Guidatore. 
Colui che guida i buoi nel campo al- 
lorché assolcano coli* aratro il terreno. 

PARADòa. s. m. T. di Cacc. Orma- 
lorcj Levalore. Colui che orma e le- 
>a il selvaggiume per comodo de' 
cacciatori. 

Paraoòr da besti. Conduttore di òe- 
tiiami. Colui che eooduce buoi, vi- 
telli e simili, che i mercanti grossi 
haoQo comperato alle fiere. Guidajuoto 
clii n innanzi. 

Paraoòr da pesti, da teatbr. Fetta- 
juolo, 

ARADòRA. s. f. T. de' Mugn. Cateratta. 
Quella porta inconalata che s'alza e 
s'abbassa per aprire o chiudere l'a* 
periura di una gora, d'un sostegno 
ecc. 

Paradòra da canal. Saracinesca. 
Cbiudeoda che si alza o si chiude per 
dare o toglier corso all' acqua d' un 
canale, fossatello o sim. 

Paradùra a sportàl. Ventola. V. 
Sporta. 

«ADóss (El) T. de' Pilt. TroUi. Con 
questo nome si suole indicare dai 
pittori l'opera del Troili. Porodossi 
<'» prospettiva. 

kKADCRA DA HORT. Addobbi funebri. 
(Dati). ' 

laÀF. s. m. T. di Cane. Cifra, Ghi- 
rigoro, Ghirigogolo. Segno partico- 
lare che con un intrecciatura di li* 
Dee molli fanno nella propria sotto- 
KHzione. 

»UPANGA. 8. m. Parafango. Grembiale 
da calcsso e sim. 

*J*FAR, ati. Metter la paràp. T. di 
^oc. Cifrare, Contrassegnare. 
AJAFOÉUGU. 8. m. PalioUo. V. Tose. 
^niese di tela dipinU con che si lu- 
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ra la boeea del cammino quando non 
▼i si fa più fuoco. 

Parapulhin. s. m. Parafulmini. Aste 
meuiliche colle quali si difendono gli 
edifici dai fulmini. 

Paragòn. s. m. Paragone, Compara* 
zione. 

A PARAGòN. A petto di .... A Con- 
fronto. Modo avverb. 

Paragonar, att. Paragonare, Agguor 
gliare. Comparare, Adeguare. 

Paràgrap. s. m. T. de' Tip. Paragrafi. 
Segni tipografici che hanno la figura 
di S. 

Paraleli. s. f. T. d'Arch. ParaleUe. 
Arnese che serve per tirar linee pa- 
lelle, 

Paralell. s. ro. Paralello, Comparazione. 
Ma il paralello si fa ira cose diverse, 
la comparazione tra cose per lo più 
somiglianti. 

Paralett. 8. m. Farinata. Sorta di po- 
lenta tenerissima. V. Frescaroèuj. 

Paralìtich. s. m. Paralitico, Paraletieo. 
Infermo di paralisia. Quel tremore 
che hanno alcuni vecchi nel capo, o 
nelle roani. Paralisia sorta di malat- 
tia per la quale alcuna parte del cor* 
pò perde il senso, e talora anche il 
moto. 

Paralizza, add. m. Paralizzato. \. sotto. 

Paralizzar, att. Paralizzare. Neologismo 
dell'uso. Impedire, Incagliare. 

Paralùm. s. m. Ventola. Piccola rosta 
che serve per parare il lume di lu- 
cerna di candela, affinchò non dia 
negli occhi. 

Paraman. 8. m. Paramano. Mostra delle 
maniche da uomo in genere detta 
anche l?tm6ercto. V. Mostra. 
Paraman. 8. m. Manopola. Mostra 
delle maniche da donna. 
Paraman. s. m. T. de' Calzett. Còn- 
trapollici. Parte della gabbia del te- 
lajo sulla. quale il calzeitajo tiene le 
mani nel lavorare. 

Paraman. 8. m. T. dei Calzo!. Ha- 
nuale. Guardamano^ Striscia di cunjo 
bucata nelle estremità che si fermano 
nel pollice dopo involta la mano, per 
difenderla dallo spago. 
Paraman. s. m. T. de' Scherm. Elsa. 
Guardia della spada. 
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Paiahar du camisa. Polsini. Quelle 
parti della camicia che cingono I polsi. 

Paeamin d* uh «im. Faccia. La parte 
esteriore di un muro. 

PAaAMAN D*uif VESTÌ. AlioUo. Girclio 
del vestito della zimarra intorno al 
polso con sparato. 

Paramar o Salvuh me fac. Fig. Saha- 
guardia. Difesa, scherma, riparo* 
pARAiièiiT. s. m. T. Eccles. Paramento. 
Veste o abito sacerdotale di vari co- 
lorì. V. Aparamènt. 

PARAHéNT DA CESA. Paramento. Or- 
namento drappo col quale s'ador- 
nano le pareli de' tampj. 

Paramékt da mort. Gramaglie. Qéellè 
rasce o panni lugubri coi quali si 
velano i catafalchi, o si addobbanq 
le pareti interne e le facciate ^j^é 
chiese, quando vi si celebrano esequie 
o si fa mortorio. V. Teli nigri. 

P^BAMÈNT DA sedIli. Pancate. Panno 
col quale coproosi le panche per or- 
namento. 

Paraméntd* dii «OLÉif. Palmento. Edi- 
lìzio che contiene le macine e gli 
altri ordigni da macinare. Farinajo 
dicesi il luogo ove cade la farina dalla 
macine.. 
ParahosgA. s. m. Paramoàche* Specie 
di rosta che sventolando alloolana le 
mosche. V. Muscaroèula. 
Parangòn. s. ni. T. de' Scarp. Paran* 
gone. Schisto nero siliceo di cui usa- 
no gli orefici per fare il saggio dei 
metalli. 

Parahgòn. 8. m. T. di Stamp. Pa- 
rangone. Carattere di stampa tra l'a- 
seendonica e il lesto. 
Parapètt. s. m. Parapetto, Quel muric- 
ciuolo che ne' lati de' ponti, ballatoi, 
terrazzi e simili, serve di sponda per 
appoggiarvi il petto. 

PARAPèTT. s. m. Fig. AjutOj Diftsa. 
Malleveria. 

Parapètt. s. m. T. de' Fahbr. Ferr. 
Guardftpetto. Assicella con in mezzo 
una piastra metallica che si applica 
al peti^ quando si adopera il trapano. 

Parapètt. s. in. T. de' Legn. Ap- 
poggialojo. Quella fmleratura di legno 
che si fa alle ringhiere nella parte 
o\c si poggiano i gomiti. 
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Parapètt. s, m. T. Mil. Parap&s. 
Massa di terra o di muro sall'esiR- 
milk esterna de' terrapieiii attomiasie 
OD opera di fortificazione. Ha: 

Fuga Pendio. 

Cresta .... Cresta o Ciglio »< 

• temo. 
Scarpa . • . . Scarpa estema e 
intema. 

Zima Cresta o Ciglio f 

stemo. 

Parapètt. a. m. T. de' Mar. Spalkiia, 

Specie di sponda o parapetto, idi 

bassa molto che si fa dai lati di qi^sl* 

che piccolo ponte o strada che abbii 

profondi fossi o dirupi. 

Parapoht. s. m. T. degli Squer. 5r^- 

motti o Scarmotti. I pezzi superiori 

delle barche che termioaoo il taa^ 

torno delle coste. 

'. Metter i parapoht. T. de' Sqxt. 

Imbonare i schermotti. Riempire ì rad 

che sono tra uno schermotto e VsÌìtq, 

Praar. att. T. degli Addobh. Pànrt, 

Omar con parato. Addobbare una 

chiesa, un altare ecc. . 

Parar, att. T. di Cacc. Smeciare. 
Gettare terra o sassi sopra h ragoaia 
per mandare a appannare iM^le i«^ 
reti gli uccelli che vi soggioroano. 
Scacciata l'atto di acacciare. 

Parar, v. alt. T. Eccl. Pùmre. Ve- 
stire del paramento, o abito saccr* 
dotale. 

Parar 'ifA causa. Patrocinare. THka* 
dere. 

Parar sr. Stimolare j Spingere. I 
spesse volle si dice in senso di Tom 
barare, Tambussare, Battere, P^r^ 
enotere. 

Parar so il resti. Parare gii «tt 
menti. (Tose.) Mandarli avanti, guì 
darli al pascolo. 

Parar un colp, el lum cec /^r»r<! 
Impedire opponendosi, come: i^r» 
un colpo, una palla, un cenilo, 
lume, la vista e simili. 

Parar via. Cacciare. Mandar vi». 
Parasòl. s. ni. T. de* Legn. CcM^ri 
Persiana. (V. d'uso.) Ingraiicolàj 
di legno che si tiene alle finestre |^ 
vedere e non esser veduto. I più c^^ 
plicati hanno: 
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Cadnan. . . . Catenaccio. 

Fìssi JUastielti. 

Frisaroèa . « • BastoncinL 

Moolin .... RiuL 

Nasélt «... Gancio. 

Piani Bandelle. 

Resghclta . • . Scalena. 

SpaJaroèuli. • . Stecche. 

Sponèi .... SporieUi. 

Taj Calettature. 

Twvèrs. . . . Traverse. 

Zoéugh .... Registri. 
*ARAVÈ!iT. 8. m. Paravento j Indiana. 

Arnese di tela colorata, stesa su di- 
versi lelaj mobili per disporlo in mo* 

do più coavenìeote onde ripararsi 

dall'aria. I Toscani lo dicono anche 

Scena. 

Foècj d'or parayènt. Telqjo. 
^ARBLoÈc! Per bacco/ Poffar bacco! 

Cor6e2zo/i7 Esclamazioni di maraTiglia. 
hmik. s. f. Appezzamento, Campo o | 

allra parte di terreno distinta, o da 

termini, o da fossati, o da filari di 

^'\\>\i da siepi, o in altro qualsia 

modo. 
ABCH. 6. m. Parco. Luogo boschivo per 

lo più cinto di mura per lusso delle 

case di villa, o per comodo della caccia. 
PiRCH. s. m. T. Mil. Parco. Luogo 

•ppariato e difeso per le artiglierie e 

le cose più necessarie ad un esercito. 
AaciÀ. add. ni. Preparato, Disposto, 

Apparecchiato. Posta la mensa, di- 

sposta per uso del mangiare. 
ARciADA. s. f. Apparecchiamento. Fig. 

SfofjgiOj Sfarzo, Grandigia. 
ARciAR. alt. Apparecchiare. Porre in 

ordine, ammanire. 

Parciar la tavla. Mettere, Appre* 

flore la mensa. (Fr.). 
4RDAR0ÈUL. 8. m. T. di Micol. PratO' 
juolo, Pratolino. Fungo che nasce 

ne* prati che è V Agaricus edulis di 

Persoon. 

Pardaroéul. add. m. Pratajolo, Pra- 
tolino. Dì prato. 
^RÈcc. Parecchi. Numero indeterminato, 

0)« di non molta quantità. 

«Èj. 8. m. Parete, Tramezzo ecc. V. 

Aparèj. 
'^a». s. m. Castellina, Casella, Cap- 

lineila. Castelletto fatto con quattro 
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noci) tre in figura triangohre di sot- 
to, e l'uoa di sopra. 

Zuoar a paréh. Giuocare alle caselle, 
alle cappannelle, o alle castelline. Y. 
Zugar. 
Parènt. 8. m. Parente. Congiunto per 
consanguineità. 

Paeént. avv. come per esempio: 

Far parbnt da gòll« Far come quegli. 

Parént. s. m. T. Bot. Forbicina. 
Canapa acquatica detta da Linn. ^t- 
dens tripartita. 

Parént dal la d* dònKi. Cognato. 

PaRÉNT da la d' MARÌ O D' IIOJIRA. 

Affine. 

Parént dal la d*oiii. Agnato. 
Andar in parént. Andar trovare i 
parenti. Andar in parentado. 
. L* é PARÈNT d' tutt UNA. È tutt' uno. 
Toma lo stesso, è lo stesso. 
Prossim PARèNT. Parente congiùnto. 
Diconsi parenti trasversali quelli che 
dal medesimo stipite derivati, non 
sono nella diritta linea. 
Parbntà. s. m. Parentado, Pareniaggio. 
La parentela, o i parenti. Parentado 
zoppo diconsi i parenti poveri o di 
mal concetto. 
Parentèla, s. f. Parentela, Consangui" 
neità. Attenenza. La serie de' parenti. 
Strenzer la parentèla. Far paren- 
lodo, come dicono in Toscana, 
Piantare il parentino. 
Parentesi, s. f. Parentesi. I due segni 
• semicircolari che iuchiudono, in senso 

opposto, una pan)la od un periodo. 
Parer, s. in. Parere. Avviso di un le- 
gale, ma si usa anche per Opinione, 
Sentimento, Giudizio, Consiglio. 
Parer, n. ass. Parere, Sembrare. 
Avere apparenza: ma quando si giu- 
dichi dietro a paragone di somiglianza, 
dirassi meglio mi Mmòra^ quando dietro 
ad apparenze, dira si meglio mi pare. 
Parer e n'esser, l*è cmè filar b 
n' tesser. Parere e non essere è come 
filare e non tessere. Ove bisognano 
gli effetti nulla valgono le apparenze. 
Parer una pezza la vada. Aver il viso 
pallido. Essere sparuto, 
An paubr vera. Non parer vero. 
Far parer. Fiér parere. Operare che 
paja. 
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Parola noécva. Neologiumo, e di- 
cesi Neologia Tartc di formar nuove 
voci, e-Neologo cbi fa uao frequente 
di nuove voci. 

Parola per parola. Di' parola in 
parola, (B. L. ) 

Parola sauda. Funlura, Mollo pun^ 
gente. 

Parola smagmada. Parola abrasa. 
Diffettosa per vcccbiezia o per can- 
cellatura e dicesi di quelle de* codici, 
o de' libri stampati. 

Parola sporca. Parola oscena^ scon^ 
eia, grana. 

An mancar chb la parola. Parer un 
crislianino, e dicesi di bestie fami- 
gliari e assai destre. 

Aver do paroli. Aver due bocche o 
due cuori. Essere un tecumeco, un 
uomo di mala fede. 

Giappar in parola. Pigliar sul fiato. 
Pigliar in parola. 

Dar parola. Obbligar la $ua fède. 
Dar fede. 

Dir *na parola ly il'oràcgia. Fo' 
sellare all'orecchio. 

Dova sta un pan, a poècl stargr 
UNA parola. Bocca chiusa e occhio 
aperto, non fé mai nessun diserto. 
Questo prov. non corrisponde in tutto 
a quello del nostro dialetto; ma fino- 
ra non ho trovato corrispondente che 
più gli si accosti. 

Mancar d' parola. Mentir la parola. 
Mancar di fede. 

Mancar il paroli w bocca. Jlforir le 
parole tra denti. 

Metter *na bòn*na parola. Intercedere, 
Inlcrporsi per bene. 

Mudar parola. Sdire, Disdire, 

'Na parola. Una parola di grazia. 
Senti prima una parolina^ Modo di 
invitar uno ad ascoltarci. 

'Na parola taca l* altra. // dir fa 
dire. Di cosa, nasce cosa. Una pa- 
rola (ira Tallra. 

Passar parola. Far passata. Far as- 
so pere. 

Passar parola. T. Mil. Passar pa* 
rola. Far sapere un ordine a tutto 
r esercito con dirlo successivamente 
Vuuo alfaliro, senta romor di voci 
o mutar posto. 
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Star ui parola. Star sopra la (ek. 
Star sotto la parola o legato alla pi* 
rola. 

ToéuR LA parola d*in bogca. Furor 

le mosse, 

Parolada. Pajuola, Pajuolata, Quella 

quantità di roba, che si cuoce, o ée 

cape in un pajuoto. 

Parolazza. s. f. Parolaccia, Mala o scoo- 

veniente parola. V. anche Parolòo. 
Parolén. 8. m. Calderotto, CcUdereih, 

Lavezzuolo, Caldajo piccolo. 
PAROLéN*NA, Parolètta. 8. f. ParolìM, 
Parolaccia, Parolinetta, Parolusza, 
Parolozza, piccola parola. Una p«ro- 
rola di breve durata. 

Parolén'na. 8. f. Calderuola, CaUs- 
juola. Pìccola caldaja. 
Parolén'nì. Paroline di mele, Sdolcioate, 

da innamorato, parole d'amore. 
Paroli. s. f. pi. Parole, 

An savbr dir do paroli in caù^ì. 
Non saper accozzar due parole, >ufl 
sapere spiegarsi. 

Dar dil bòn*ni paroli. Pascere dì 
parole. 

D' POCH PAROLI. Corto di parole, Di- 
cesi di persona parca dì paruiè. 

Gnir a paroli. Pigliar partue, Ri- 
scaldarsi, Rinfuocar di partiit, M- 
taccar quistione. 

Il paroli én paroli, i fatt ex fìtt. 
Prov. Le parole son pasto da libri; 
— Le parole son femmine e i U^^ 
son maschi. Le parole non huo^ fa- 
rina. — . 

Il paroli j én d' aria. Le parole m* 
haìmo il manico , cioè sono argo- 
mento fuggevole nelle cuntestaiiuei 
che basano sovr*esse. 

Il paroli j bn cMé il zrès, aorè nM^ 
A OH* IN VA DÉs. Una parola tira t al- 
tra. Il dir fa dire. 

MsuRAR IL paroli. Parlar colie sesfe. 

Tacars a PAROLI. Venir a jparvk. 
Oltraggiarsi di parole, contendere. 

Tirar fobora il paroli con el ra«pì5* 
Cavar di bocca le parole colle tow 
glie. Durar fatica a far parlare alcuno. 

Tctt reli PAROLI. Tutta sofà. Tutu 
cacherie. Tutte cacabaldoie, parole 
lisciate. 
Parolì. T. di Giuoc. Paroli, Posta d*p- 



pio. 11 doppio di qoello che si è giuo- 
cato prima al Faraone o queir orec- 
éìm che si fa alla caria per segno 
del paroii. 
Paroliss. 8. m. T. di Giuoc. Pùlle 
e santi. Giuoco che si fa da ragazzi 
gettando l'uno in allo una o due 
monete, T altro apponendosi a dire da 
qual parie si volgeranno cadendo. 
Pin(»LòN 8. m. Pajuoio grande. 

Paholòn Parolòn'na. Parolone, 
P(trolona, Parola gonGa, sesquipedale. 
Paròjc s. m. Padrone, Pilota, Nocchiero. 
Colui che comanda nella barca, e la 
n?gola. Pennese quegli che supplisce 
il piloto quando dorme. 
Pabpadèli. s. f. Pappardelle. Lasagne, 
le quali per lo più si cuocono in 
brodo. 
Pabpadlòn. s. m. Pa ppa lasagne , Lasa* 
^me. Uomo grande e scipito. V. 
Panadiòn. 
Parpaja. 8. f. T. d'Enlom. Farfalla. 
Genere d'insetti lepidotteri che com- 
prende un gran numero d' insetti del- 
Ifl slessa specie e in particolare le 
falene, le bombici, le tignuole e le 
olunte,xm le farfalle notturne; le 
ffingi, le sesie e le zigene tra le cre- 
puscolari; ì glcbulieorni o ropaloeeri, 
tra ì diurni. 

Parpaja da càvoi. T. d'Eot. Farfalla 
fat:ohja. Sorta di farfalla il cui bru- 
tto me SUI eavoli, sulle rape e simi- 
li di questa famiglia, di cui divora le 
r<()glip. É detta da Linn. Pitris bras^icae. 
Paupaja del gran. T. d' Entom. Far- 
faiin dei grani. Quelle farfalline che 
abbondano nei grani, sviluppate dal- 
le larve delle tignuole de* grani. La 
Pltofefìa tinca granella dei Sist. 
Parpaja da oht. T. iV Enlom. Pieride 
nìureziala. Farfalla che ha le ali 
bianche con piccolo orlo nericcio, il 
cui bruco è gindicnto da Linneo la 
peste degli orli. È la P/eri> eralaegi 
<lelin stesso. 

RPAJÉi». 8. m. T. d* Ornit. Lui piccolo. 
l'ccelfello vivacissimo che saltella di 
Immetto io rametto cucciando gl'in- 
><Mi e che dal verso che fa è stalo 
ilHio da' Toscani Lui. È la Sylvia 
rufa. Lalh. 
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PABPAJÉIf'llA, PARPAJèTTA. S. f. Farfol' 

lina, FarfalUtla, Farfallino. Pioeoia 
farfalla. 

PARPAJéii'ifA DA Luv. Falèna^ Genere 
d'insetti dell'ordine dei lepidotteri» 
famiglia dei faleniti di Latreille cosi 
denominali dal loro istioto di volare 
intorno le faci. 
Parpaìéii'ni. Litosie. Sorta di farfalle 
campestri che non volano mollo, cu- 
rando esse assai i loro bruci che pon- 
gono nelle scorze delle piante. 

Far il parpaji. Sfarfallare. L' uscir 
fuori del bozzolo i bachi da seta dive- 
nuti farfalle. Sfarfallatura l'azione 
delio sfarfallare. Jnfhrfallire divenir 
farfalle. 
PARPAJoÈnLA ziiiqoén'na. Porpajola, 

quarto di lira vecchia parmigiana. 
Parpajòn. 8. m.Far/à//one.Farfalia grande. 

Parpajòn. 8. m. T. de' F. Ferr. 
Maslietti. Congcgnalura di due ferri 
a alie, cioè allargati , con snodatura 
in mezzo, conticeati, l'uno negli spor- 
telli, l'altro nel tetajo delle finestre. 

Parpajòiv. s. m. T. degli Orivol. Ven- 
tola. Pezzo attaccato all'ultimo roc- 
chetto di soneria di una ripetizione 
di un orinolo da torre. 

Parpajòn. s. f. T. de' Bigatt. Far- 
falla. 'La crisalide femmina del bom- 
bice del gelso la quale distinguesi dal 
corpo più grosso e acuminato che ha 
a confronto del maschio. 

Parpaiòn hasg' da 1 occ. T. de* 
Bigalt. Farfallino. Il maschio del 
bombice dei gelso. E singolare che 
mentre alcune massaje chiamano oc- 
chi del farfallino le due piumelte del 
capo, alcuno per altro dotto scriva e 
stampi che il baco da seta non ha 
occhi. L' illustre Prof. E. Cornalia nel- 
la sua Monografia del Bombice del 
gelso ha dimostrato che il baco ha 
occhi costituiti da sei globuiini per 
ogni parte anteriore delle squame 
parietali del capo, e che la crisalide 
ne ha di consimili formati da mag- 
gior numero di globuiini. 

Parpajòn del girarost. Mulinello* 
Crociera con alie alle estremità, sor- 
retta nel centro da un pernio gire- 
vole mosso dalla susta del girarrosto. 
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PàUPhsmLL. s. m. Pipisirtlh, ^ign- 
Mirello, NoUola. Aoimal volatile not- 
turno, di menana grandezza tra ac- 
eello e topo. U Ve$periilio murinuM 
Linn. 
Pabpatli. a. f. Pùppardelle* Sorta di 
naslrìoi caaerecci tagliati a pesai aeae- 
cati che ai fanno in oiineatra. 
PiftPATLAa. att. Ciarameliare. Avvilop- 
par con parole senza conclusione. Cin- 
gueUare, 
Parpatlòh* s. ni. Gancione, CUmeùUore. 

Un ciaramella. 
PAftPEBLi. Storp. di Palpebri. V. 
PiBSòN. y. Persòn. 

Paat. s. m. Parlo. U partorire ed an- 
che la creatura partorita. 

PAftT. Flg. TrowkUllo. Pretesto, aco- 
aa, frottola, bubbola* 

PAftT PALS. Mola. Massa di carne in- 
forme che si genera nell'utero inve- 
ce del feto. 

PAftT suTT. Parto secco. Non accom- 
pagnato daUo sgorgo delle acque del- 
l' amnio. 

ÀLVAis d' part. Andare in santo , 
Entrare in santo. Andar le partorienti 
in Chiesa la prima volta dopo il parto 
per ricevere la benedizioue. Il bene- 
dire che in tale occasione fa il prete, 
dicesi Mettere in santo. 

Arvirs el part. Venire Un ]sul parto. 
Disporsi allo sgravamento. 

Fresca d' part. Tenera di parto, 

RiNOVAVENT DEL PAftT. Capoparto. V. 
Rìnbvament ecc. 

Tcnp DEL part. Puerperio. 
Parta, s. f. Parte. Lato, verso, banda. 

Parta, s. f. Scolto, Quoto, Stregua. 
Quella parte che tocca a ciascuno nel 
pagar la cena, il pranzo o simile spesa 
fatta in comune. 

Parta. . s. f. Porzione, Tangente. 
Parte dì un capitale o di un fondo. 
Cacato, parte che si ha sul capitale 
dì una banca di commercio. 

Parta, s. f. T. Leg. Parte, Coltiti' 
gante. Cosi rispettivamente diconsi i 
due litiganti ma più propr. Attore, 
chi intenta la lite, e Reo chi è chia- 
mato in giudizio, che più conveniente- 
mente dicevasi da* Romani Convenuto. 

Parta, s. f. T. ìfus. Parte, Pezzo. 
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Quella porzione di on open mosicde 
àut si assegna ad un individuo, le 
opere dividonsi in Parti vocali, ù/n- 
wèenlali, reali, dommanU, medie, 
estreme, ecc. 

Parta, s. f. T. Teatr. Persona. D 
personaggio che si finge sulla scena. 

PAftTA DA RAGAZZ. Abòiabé , Abbicci 
Librettino sul quale i fanciulli impa- 
rano a leggere. Tavola. 

Parta d'aspctt. T. Teatr. Psrti 
groi^ù Contr. di parti bnfle, gìocù^, 
ecc* 

Parta del pél. T. de' Conc Butck. 
La parte delle pelli cui si è tolto il 
pelo o la lana che dicesi anche Fiore, 

Parta del valiceli. T. Ecel. Cor»ù 
sinistro» La parte dell'altare ove il 
sacerdote legge il vangelo. 

Parta. DLA carna. Carniccio, Carne, 
La banda di dentro della pelle dt%\i 
animali* 

Pabta dl' epistola. Como destro. P9^ 
te dell'altare ove il sacerdote Jeg|e 
r epistola. 

Parta obrligada. T. Mus. Obòltgs^, 
Spartito. Parti della musica die si 
danno per cantare o suonare eoo altri. 

Parta principala. T. Mosic. Porte 
dominante. Quella che sostiene \a 
cantilena principale. Parte estrema o 
suprema, la più alta. 

Aver qualcosa da parta. Serbare ai 
6tton gruzzolo. Aver una sommetti 
a parte. 

Da 'fCA PARTA. Da una parte, is 
un lato. Fig. Per un eerto rispetto. 

Da parta. In nome. Da parte. Per 
parte d'alcuno, per ordine, di aie- 
missione. 

Dar parta. Dat parte. Partecipare, 
comunicare checchessia ad alcuno. 

Far la parta da pader, da tirì5 eoe 
Far la persona di padre, di tiranno ecc. 

Lassar da parta. Lasciar da banda. 

Metter da parta. Metter da banda. 
Scegliere, oppure risparmiare. Guar- 
dar in disparte. 

Passar da parta a parta. Passar da 
banda a banda. Ferire altrui dinanzi 
e far passare il ferro di dietro. 

ToéoR LA parta d' Toir. Pigliark 
per uno. Essere in suo favore. 



PA 

Toiim PARTA. Parteggiare. 
^AHTEGGiART. Parteggiarle, Fautore, Che 
parteggia per uno. 

?ARTE6GiAa. att. Parteggiare. Prender 
parte. 

PiEnKZA. s. f. Partenza. 
EssEB d' PARTEifiA. Etsere suite mosse. 

PAErtH. s. m. Partere, Parterre. Quel 
piano de' giardini che rappresenta o- 
pera rabescata. Giardino a ajoole co* 
suoi sparlìmenti. 

PiRTÉR d' na tavla. Triofìfo TVion- 
P da tavola. Que' ^asi di 'fiori o si- 
niili che si mettono per ornamento 
sopra una mensa ad imitazione quasi 
d'un parlerò di giardino. 
Pabtéa 0* UN TEATER. Platea. La parte 
più bassa d'un teatro ove stanno gli 
spettatori. 

^RTi DA BASS. Pudende. Parti vergo- 
gnose, e scherft. Masserìzie. 
Cavar poèura il parti. T. di Mos. 
Otvar fuori le parti. Copiare dalla 
partitura le singole voci o parti, a 
fine di farle studiare od eseguire. 

abtI. Partito j Parte, Setta, Fazione. 
Partì, s. ra. Occasione, Trattato di 

fnairimonio. 
Pabtì. Fig. Termine, Stato, Pericolo, 

Palio, Spedienfe ecc. 
Partì. V. Pertl. 
Sta lontàm dai partI grass. Dai gran 

portiti partiti. 
Metter la testa a parti. Mettere 

il cervello a bottega, il capo a par^ 

tifo. Stare a segno. Far senno. Tor- 
nare in cervello. 
Star LOfCTÀn dai partì grass. / òoe- 

con grandi son quelli che affogano. 

Guardarsi dalle buone derrate. Guar- 

<larsi che sotto il vìi prezzo bene 

spesso si trova fraude. 

KTicoLA. 8. f. Coinu*ifc/«tno. Particola 

onde s* amministra ai fedeli il sagra- 

mento dell* Eucaristia. 

BTicoLAR. 8. ro. Privato. Dicesi di per- 

una che non abbia ingerenza alcuna 

Della cosa publica benché di estrazio- 

De civile. 
Particolar. add. Particolare. Singo- 

^^, peculiare. Che sta da sé. 

Rticolarità. 8. f. Singolarità, Cosa o 

ciftostaaa distinta. 
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Partida. 8. f. T. di Comm. Partita. 
Nota o memoria di debito o credito 
che si fa sul libro de* conti. 

Partida. 8. f. Fig. Partita per Quan» 
iità di una data merce. 

Partida. Fig. Mestiere, Arte, Pro" 
fessiane, E talvolta lo diciamo in senso 
ancor più ristretto e precisamenle per 
Compito, che è quell'opera o lavoro 
assegnato altrui determinatamente. 

Partida per Parte. T. delle Arti. 
La parte anteriore o posteriore d'u- 
na cosa. 

Partida. T. di Giuoc. Partita, Giuoco. 
Fare, vincere, perdere una o più par- 
tile, uno più giuochi. 

Partida averta. Debito acceso, cioè 
non pagato. 

Partida d' carti. T. de' Taroc. Grossa. 
Pacco di dodici dozzine di carte da 
giuoco. 

Partiba d' cont. Posta. (B. L. ) 
Partita. 

Partida d* na fnestra, d'un uss ecc. 
Imposta. Queir una delle due parti o 
più di legname ond'è composto un 
uscio, una griglia, una finestra ecc. 

Arvìr 'na partida. Accendere una 
partita. Descrìvere nel libro di ne- 
gozio una partita. 

La prima partida la s* dà ai puttén. 
// primo si dà ai putti. Cosi dicono 
i giuDcatorf quando perdono il pri- 
mo giuoco. 

Meza partida. T. di Giuoc. Mezza 
caccia. Cosi chiamasi il vaniaggio che 
ha il giuocatore sopra l'avversario 
ad ogni sno fallo, (falsa battuda). 
Partidéla. 8. f. Particella, e T. di Comm. 
Purtitina, Parte minima di una data 
merce o di un raccolto da vendere. 
Partidéll. 8. m. Partituzzo. Piccolo 

partito. 
Partidétta. Giuochetto. Giuocolino, pic- 

col giuoco, partitina. 
Partidi. 8. f. T. di Ferr. Parti. I due 
iati che congiungono la parete e la 
sacca della fornace. 

Partidi del nas. Pinne. Le ali late- 
rali del naso. 

Partidi d 'na forbsa. Lame, Col" 
tetti. Le due parti delia forbice unite 
dal perninzzo. 
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Partidi d* oh vestì. V. AlòOy Davanti, 
Scbioal e Vesti. 
Pabtidòn. s. m. Pariiìo ibardeliato. Rio- 

cLissimo parlilo di matrimooio. 
Partidòn^na, Pabtidazza. s. f. Parinone. 

Gvin&sk partila. 
Partidòr. s. ih. Parliiore. Dislribulpre 
delie acque di foalaoa o di quelle 
d' irrigttziooe. 
Partiuura. s. f. T. di Mus. Partitura, 
Tutte le parli di un componimento 
musicale, poste l'una sotto l'altra 
sopra righi speciali per potersi veder 
tutte a colpo d* occhio. 
Partihènt. 8. ni. T. Mus. Parimenti. 
Escrviiii sul basso cifrato non e cifralo 
per lo studio dell'armonia e dell' ac- 
compagnamento. 
Partiùn. s. m. T. di Giuoc. Tutta par- 
tita. Giuoco risultante da quattro car- 
te simili alla bauica o da una serie 
di carte superiori ad altro giuoco che 
ci dia partila vinla d*un colpo. 
Partìu. alt. Partire, Andarsene, Divide- 
re, Sepurare ecc. V. Andar via. 

Partir, alt. T. degli Oret Partire. 
Sciogliere e separare Tuno dall'altro 
i metalli. 
Partires. n. p. per Allontanarsi 
Partitakt. 8. m. Partigiano, Fautore. 
Ch'è aderente ad una fazione. Zela- 
tore, Caldeggiatore , difensore ardente 
di checchessia. Seguace seguitatore di 
una dottrina. 
Partiziòn. V. Parlidura. 

Partiziòn. 8. f. T. di Zecca.* A/pna- 
mento. L' allo del separare V oro. dal- 
l' argento da altri metalli. 
Partorì, add. m. Partorito, Parturilo. 
Partoriè.ita. s. f. Puerpera. Parto- 
riente. 
Partorìr. alt. Partorire., Figliare, Gè* 
nerare. Dicesi Binare il partorire due 
figliuoli a un corpo. 
Parùcca. s. f. Parrucca. Capelliere di 
capelli posticci. Pùrrucehino diminuì., 
Parruccaccia, accrescii. e avvilii. Ca- 
pinascente, sorta di parrucca falla in 
modo che i capelli sembrano come 
nati nel capo stesso anzi che posticci, 
traile diverse fogge di parrucche in 
uso erano la Parrucca alla Delfina, 
HÌV Imperiale, alla Cavaliera, in bor- 
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sa di parata, a groppi, ecc. che ora 
sono di poco UbO o nessuno. 

Le parti della parrucca sono: 

Boni Borda frouU. 

Ciuff Ciuffetto. 

Fili Tacclèc. 

Foèudra .... Rete. 

Gir Tornante. 

Pois Cernecchi, 

Placa Placca. 

Rizz ..... Buccole. 
Rosetta .... Cocuzzolo. 
Sparlidura • • . Scriminatura. 

Stèla Stella. 

Trezza • • . . Treccia. 

CiAPPAR LA PARUCCA. Ubbrìacorsi 

Far 'na parucca a von. Rasentar k 
cuffia ad alcuno. Risciacquargli il 
bucato, fargli un rabbuffo, una ra- 
manzina, un lavacapo, una bravala. 
Fargli una riprensione, correggerlo. 

In parucca. Imparruccato. 

Metters la parucca. Vestir parrtw 
ca, e in altro sigoif. Imparruceanìi. 

Servir von d' barra e d* riscca. 
Farla doppia di figura. Conciar um 
pel dì dette feste. Conciar maJe, Ur 
gran, danno ad alcuno. Servir alcutiu 
di coppa, e di coltello. Vale ser\ìrio 
in tuttociò che desidera e gU abbi- 
sogna. 
Paruccbén. s. m. PcirruccAino. Dimìoui. 

di Parrucca. 
Parucchèr. s. m. Parrucchiere, iccoi- 
ciature. Colui che fa o assetta le par- 
rucche da uomo e da donna. Bur- 
bitre che rade la barba e che aaau- 
cia i capelli agli uomini. Le operv 
zioni, gli strumenti e le cose aiu- 
nenti al Parrucchiere sono: 

OPERAZIOiNI PRINQPALI 

DEL PARRUCCHIERE. 

Bòjcr i cavi , • Sgrassare i eapelii. 
Far ei pasLizz . . Cuocere % captili. 
Far su il trèzzì . il(/reccìare. 
Far su i papiliott. Far le earte alla 

riceiajcL 
Interzar. . • . Intrecciare^ 
Petlnar .... Pettinare. 
Regolar il passadi. Fermare i giri^ 
SbaruiDar i cavi . Scompigliare. 
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Spianar il passadi. Stirare i giri. 

Strigar i cavi . . Scrinare. 

Tosar . • • . fondare o To$are. 
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STRUMENTI. 



Banchètt 
Caniéu . 



Cavi .... . 
Cavi da lavòr • , 
Elastich . . • . 
FeiT da ritf . . 
Firr da papilloti . 
Fiu'baa • . . . 

Gocci 

Gocci da peltDa« 
dora . . . , 
Gocci da rin • , 
Mcu pass . • , 
Montura. . . , 
Oss . . , . , 

Pass 

PèUen . , . . 
Scartàzz. . • 
Scalila da riis. 
Seda . , , . 
Silén'na . . • 
Sioppén . . . 

Slrigòn . , . 

Susii. • • • 

T(!sla. . . . 

Tlarèll . . . 

Trcua . . . 



Telajo. 

SubbielUj Colonnet- 
te. 
CapellL 

Capelli sgraesati. 
Frenelli, 
Ferri da ricci. 
Sttacce. 
Forbice. 
Aghi. 

Spilli neri. 

Forcine. 

Treccia rada. 

Corredo. 

Piombini. 

Treccia fitta. 

Pettine. 

Cardo. 

Treeciera. 

Seta. 

Martellina. 

Toppazzolij Biavo* 
lini. 

Strigatolo, 

Sustine. 
, Testiera. 
. Telajno. 
. Trincila. 



COSE ATTINENTI. 



Bèrr. 

Bopd . 

Calcita 

CanlÒD 

Canon 

Ciùff. 

COCÒD 

Cóva. 

Fintén 

Finièn da donna. 

Fojada 

Fronicn 

GrèU. 

^irezzadura 

**«piliott. . 



Ciocchetla. 

Bordafronte. 

Decenza. 

Cascate» 

Cincinni* 

Ciuffetto. 

Cipollotto. 

Coda. 

Topino. 

Capelliera. 

Sfoglia di crtaca. 

Frontino. 

Arricciato. 

Staffa. 

Ciambella. 



Parucca • 

Parucchén . 

Passada . . 

Paslizz • . 
Peltnadura . 

Polsètt . . 

Rin . • . 



Parrucca. 

Parrucckino. 

Giro, Passata. 

Cruscata. 

Pettinatura. 

Giretto. 

Ricci. 



Rizz a la pupòn'na. Pioggia. 



Rizzare 

Spai'tizlòn . • 
Spetlnadura . 
Tessidura . • 
Testidura straz- 
zada . . • 



Ricciaja. 
Scriminatura. 
Cerfuglio. 
Tessitura. 



. . Tessitura capina* 
scenu 

Topè Topjìé, Crestone. 

Zòzzra . • . . Zazzere, Chioma. 

Pabuccbén. s. in. T. de* Parr. Parruc' 
chino, Toppino. Mezza parrucca clic 
cuoprc solamente una metà del capo. 

Pardcchéra. Acconciatricej Mazzocchioja. 
Colei che acconcia i capelli alle fem- 
mine. Barbiera la donna del barbiere 
che fa la barba. 

Parocchétta. s. f. Fig. Pabescenza.VcW 
del pule. 

PARcccòif. 8. m. Zazzerone. Colui che 
ha zazzera grande, e fig. Uomo di 
costumi all'antica, Primasso, Patrizio. 

Parzar. alt. Pareggiare. Far pari, ade- 
guare, uguagliare. 
Parzar. alt. T. d'Agr. Ripianare 
un campo. 

Parzar. atl. T. dei Legn. Ragellare. 
Pareggiare, Uguagliare le estremità o 
le superficie de* lavori o de' legni. 
Parzar ^l viv o a pond. T. di Vel. 
Pareggiare al vivo. Dicesi quando 
coir incastro si porta via la suola in 
qualche punto del piede sino ad arri- 
vare al vivo per qualche scopo. 
Parzar el pe. T. di Vet. Bianchire. 
Togliere una parte della suola di un 
cavallo con uno strumento chiamato 
incastro. 

Parzar el tacch. T. de' Calzol. Sfios' 
sare il tacco. Aggiustarlo col trin- 
cetto di punto in punto. 
Parzar la tera. T. de* Fornac. £t- 
setare. Pareggiar la mota nella for- 
ma de' mattoni e simili. 

Parzial. add* Parziale. Favorevole ver- 
so una delle parti. 
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Paizialitì. s. t Parzialiià. 

Far dil parziautà. Parziakggiart. 
Pasa. 8. f. Paet* 

AndJL llf PAS4 cu LA CARITI L* E FATA. 

Addio ur Ugo, che la paglia è dola, 
E dicesi scberz. a chi arriva troppo tar- 
di in una faccenda, o ai vuole sol 
d'apparenza iicentiare. 

Far la pasa. Far la pace. Appa- 
eiarsi, tornare amici, acconciarsi. 

Far pasa. T. di Giuoc. Far pace. 
Far la pace, pattare, essere palta, 
essere pace, esser dei pari. 

Lassar in pasa. LoMciar requiare, 
( Saccli. ) 

Mandar ir pasa. Mandar via. Acco- 
miatare. 

Metter el so coéor in pasa. Dar$ela 
giù. Por giù l'animo. Non pensar 
più a checchessia. 

Mettr in pasa. Recare a pace. Ri* 
Sfocare a concordia. Tornar amici due 
discordi o contendenti. 

Ne s* savér dar pasa. Non $i saper 
dar pace. 

Va in pasa. Valli con Dio. Maniera 
usata in accommiatar da sé i poveri. 
Pasar. att. Pacificare. Abbonire, Pla- 
care, Calmare, Sedare, Quelare, Tran- 
quillare, RappacìGcare. 
PasclìL. add. Pascolalo, Pasciuto. 
Pasclar. att. T. d'Agr. Pascolare, Pa- 
scere. 11 tagliare che fanno le bestie 
co' denti l'erba per mangiare; ma 
pascolare dicesi delle gregge e degli 
armenti, pojcere d' ogni altro animale. 

RoRA DA PASCLAR. Poscolame. Ciò che 
serve a pascolare. 
PiscoL. 8. m. Pascolo, Pasco. Prateria 
naturale o luogo erboso dove pasco- 
lano i bestiami. Pasciona, luogo di 
mare dove si pascono i tonni. 

PiscoL. ( coNDUR AL ) Paslurorc le 

pecore. ( Vas. ) Vanno le pecore ul 

pecorile, alla pastura, al guazzatojo^ 

{ Bari. ) 

Pascolìv. add. m. Pasturatilo. Terreno 

a pastura. 
Pas cristi. T. de' Fondit. PX. Nome 

di questo monogramma. 
Pasqua alta. Pasgua fiorila. Dicesi di 
quella che ricorre assai inoltrata nel- 
r anno per es. in Aprile. 
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Pasqua bassa. Pasqua eoi eejiye. 
Quella che viene poco inoltrata, |ier 
es. in Mano, che spesso sì fesleg^ 
presso al fuoco. 

Pasqoa dall' oAoy. Pasqua d'ma. 
Pasqua dì Risurrezione, Pasqua am- 
giore. Pasqua d'agnello, ed anck 
assol. Pasqua. 

Pasqua roèdsa. Pasqua rugiada, Pù- 
squa rosata. Pasqua di Pentecoste. 

Far la pasqua. Pasquare. Prender 
pasqua. Sguazzare. E in senso éi 
cristiano Comunicarsi. Ridursi a pe- 
nitenza. 

Trovar pasqua in dhèkga. Acer k 
pasqua in domenica. Succedere it* 
conciamente alcun fatto. 
Pasqual. Pasquale. Nome proprio. 

Pasqual. add. Pasquale, Pasquenem* 
Di pasqua, attinente a pasqua. 

Tri picH ad' san Pasqual. Jl camfQ- 
nell della morte. Ubbia di plebe die 
dall' udire » caso tre colpi nella mei- 
zanelle si credeva di dover oonre 
fra tre di. Ora poche vecchìareIJe o- 
sano crederli un segno fuoesio e i 
più sorridono di compassione adl'u- 
dire corte favole del volgo eàe ù ri- 
feriscono a tale pregiudizio. 
Pasquétta. s. f. Befania, Epifania. 
Pass. $. m. Passo. Spazio compreso dal- 
l' uno all'altro piede in andando. 

Pass. s. m. Passaggio, Pomìo. Lqo- 
go per cui si passa ad altro luogo. 

Pass. s. m. Fig. Ricorso in giustìzà. 
Reclamo. 

Pass. s. m. T. d'Agr. CaUoja, Fa- 
lieo. L'apertura che si fa nelle sie^ 
per poter entrare ne' campi. 

Pass. s. m. T. de' Gram. Zruo^ d'iti- 
tore. Passo. 

Pass. s. m. T. de' Raller. Ftgvn, 
Passo Movimento de' piedi che dalla 
varia sua forma prende varì nomi 
come i seguenti: 

Pass alvà Passo rUewlo. 

Pass andant. Passo andanU. Ordì« 
nario. 

Pass ayert. Passo aperto* 

Pass ralzA. Ripicco. Passo avanti i 
indietro alterno battuto altemamenie 

Pass battù. Passo baiMo. Segnai^ 
da ribattute* 
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Pass doppi. Passo doypio. Pìsbo rì- 

petolo Delia stessa figura. 

Pass d' pibolétta. Passo eireolare. 

Pass plohì o cupè. FiortUo. lotrec- 

ciò di ribattute, parte complete e parte 

solo segnate. Havvi anche il fioretto 

io iscacciato e in gittate. 

Pass glissì. Passo aetVotolo. Passo 

giralo terra terra. 

Pass ratoral. Passo naturale. Sen- 
ta fioritura. 

Pass plojé. Passo piegato. Passo che 
si fa piegando in parte, ma con gra- 
zia, le ginocchia. 

Pass sehpliz. Passo semplice. Oppo- 
sto di raddoppiato. 

Pass sessé. Passo in iscacciato. 

Pass tobiili*. Aimo attortigliato. 
Passo che si fa con moTimenti spi- 
rali. 

Pass zete. Passo in gittata. Quello 
eoe si fa con fioretti ora a destra, 
Ofa a sinistra. 

Pass. s. m. T. di Glooc. Aimo. Il 
passare le carte, non legare la posta, 
tarpasse, e dicesi Spallo, l'oltre- 
passare il punto entro il quale ai 
P^^asoDo prender carte al giuoco della 
bazzica. 

Pass. s. m. T. Mil. Aisso. La mossa 
regolare de' piedi in accordo co' suoi 
eooimilitoni. 

Pass acselleré. Passo doppio. 

l^Ass D* CARICA. T. Mil. Posso di ea* 
fica. 

Pass ordinari. T. Mil. Aimo ordinario. 
Pass. s. m. T. de' Parrucch. Treccia 
fila. Quella treccia da parrucche in 
■^oi le staffe sono vicinissime. TVeccta 
^oda, la treccia tessuta a suffe di- 
4aoti, 

Pass d'asbn. T. tli Vcl. V. Scaletta. 
Pass del cavalu Aisso^ Andare, 
bdatura. 

Pass d' legna. Passoj Canna, Cata- 
<a. Passo di legna grossa, massa di 
egaa di querciuoli rifessi o d'altro 
egDame d'altezza e larghezza deter- 
uinata secondo i luoghi. 
^Ass d'un viuv. Guado. Luogo in 
^^ iiume, nel quale si può passar 
^wa barca. 
Pass rileva o spagnoeul. T. d* Equit. 
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Aisso rik^ato. Queir andatura del ca- 
vallo in cui fa udire come nel passo 
comune quattro battute che avvengo- 
no collo stesso ordine, ma sono mot- 
to più precipitose, e non presentano 
la stessa regolarità nei vacui che li 
disgiungono. 

Pass. add. Pomo. Appassito si dice 
dell'erbe e delle frutte grinze e pa- 
tite per mancanza d'umori. Vizzo si 
dice generalmente delle cose che han- 
no perduta la loro durezza e sodezza. 
Sof^MSso tra passo e secco. Mencio, 
Floscio pare più proprio di carne di 
animai vivo, non soda. 

Andar del so pass. Camminare an^ 
dantemente. Fig. Correre pe' suoi piedi. 
Progredire secondo natura. 

Andar d' pass. Andar di passo, cioè 
adagio. 

A PASS A pass a s' va a Roma. Un 
passo alla volta si va a Roma. 

Dar d' pass. Assols^ere. V. Passada. 

Dar el pass. Dar la via. 

Dar pass a n'affar. Sbrigare, Spe* 
dire. Compiere un affare. 

D' DON PASS. A gran passo. Con lun- 
ghi passi, di fretta. A grande andare. 

D' PASS. A passo passo. 

Far di pass. Far delle parti coti uno. 
Maneggiarsi per ottenere una cosa. 

Far du pass. Pigliar una boccata 
d'aria. Un pò d'asolo. 

Far el pass second la gamba. Non 
distendersi più cfie il lenzuolo non è 
lungo. Fare i bocconi a misura della 
bocca. Non ispendere più di quello 
che si pilo. 

Far 1 so pass. Fare i suoi passi. 
Richiamarsi, aver ricorso. 
'Far tri pass in t'un quadrèll. Far 
passo di picca, Caminar lentissima- 
mente. Andare- a |pian passo, andare 
passo passo. 

Far un pass fals. Mettere un piede 
in falso. E fig. Dare in fallo. 

Inpeoir el pass. Vertere la via. Oc- 
cupare la via. Ingombrarla. 

Marcar el pass. Far passo di marcia. 

Sarar i pass. Negar pratica. Non 
ammettere nella citta od a paese chi 
provenga da luogo infetto. 

S' LA VA de st' pass. Sc contìnuts 

i5 
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eoii. Se progredisce a questa modo 
ecc. 

Sloiygar el pass. Affrettare il paeso. 
Andar più che di passo. 

Tornar indré un pass Rannestar le 
cose pretermesse. Riprendere il rac- 
conto di un fatto per collocare a suo 
luogo una o più circostanze dimen- 
ticate. 

Trattgrir el pass. Allentare il passo. 
Andare a pian passo per non avan- 
zarsi troppo, troppo presto. 

TCTT 1 SRUTTÒN PARAI INANZ ON PASS. 

Ogni prun fa siepe. Ogni soccorso, 
anche piccolo giova al bisogno. 

Un PASS Dop l'alter Passo passo. 
Piede innanzi piede, a pian passo. 
Passa. Piti, per esempio: 

Trénta e passa dì. Trenta e più 
giorni. 
Passa, a. m. Passato. Il tempo che fu. 

PassJl. add. Trapassato, che non è 
più. 

Passa, add. m. Digesto, Compeoe. 
tralo. 

PassJl. add. Tra fatto. Troppo maturo. 

Passi, add. Trascorso, Passalo oltre 
la misura. 

Passa, add. Stracotto, Cotto ecceden- 
temente. 

Passa. T. di Giuoc. Spallato. Che 
ha passati i punti. 

Passa. Fig. Invecchiato. Che ha per- 
duto gioventù e bellezza. 
Passaril. add Passabile, Comportevole, 
Comportabile. Detto di fiume o di 
corrente d* acqua, Guadabile. 
Passarilhent. M. avverb. Paisabilmente. 
pASSARRiDòN. s. m. T. de* Sell. Passanti. 
Strìsce di cuojo a mo' d'anello in 
cui si mettono gli avanzi del cuojo 
che passan per le fibbie. 
Passacoéur. s. m. Passacore. Stiletto af- 
filato che gli antichi assassini porta- 
vano alla cintola siccome la miseri- 
cordia. V. . 
Passacorda. 8. f. Passacorde. Strumento 
de* valigiaj, postiglioni ecc. che serve 
a passare la coreggia del cuojo a tra- 
verso di varie altre per commetterle 
assieme. 
Passacquadèll. s. ni. Avanotli marinati, 
V. Pess acquadèll. 
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Passada. a. f. Passata. 

Passada. 8. f. Scaldatina. Quella Iq- 
giera scaldata che sì dà talora al leti» 
o ad altra cosa. 

Passada. s. f» Passalura^ Misura che 
si calcola o rileva per far la cubatu- 
ra delle causte di legna. 

Passada. s. f. Fig. Motto, Discorso 
in arcata od anche pungente. 

Passada. s. f. T. di Caco. Ripoue 
degli uccelli nella stagione delle loro 
migrazioni. 

Passada. s f. T. de*. Cioccol. Sinh 
pieciatura. Lo stropicciamento iie.ia 
pasta del cacao sulla pietra* 

Passada. s. f. T. dei Parnucch. Po- 
sata. Bioccolo di capelli che i pa^ 
rucchteri staccano dal cardo per les* 
seme le trincile per far parrucche 

Passada. s. f. T. de' Seli. Ciapfs. 
Addoppiatura fatta ad una cigna oaduQ 
cignone per fermarvi una fibbia o sim. 

Dar d* passada a 'na cosa. Air f»s* 
. sata ad una cosa. Passarsene, e vaie 
Non se ne curar più che taoto. Fir 
le viste di non vedere Pùssandein 
leggiadria, vale non riscotini di m 
ingiuria. 

Dar 'na passada At Hoiféai Rìs^n- 
Irar la moneta Si dice del nscoa- 
traria per veder se torna. 

Dar 'na passada a *na copu. CoHa- 
zionare. Riscontrare, Legger la co- 
pia a confronto dell'originale per 
vedere se vi sia, o no alcun errore. 

Dar 'na passada a 'n lirer. Dare 
una lettura o una scorsa a unlibr9, 
a una scrittura o simili , vaie leggerlo 
rivederlo con prestezza. 
. D' passada TrascorsisHimente, {?i}L\\ 
Frase che corrisponde al Fraac. ^ 
passoni ed al Latino transennami 

Far 'na passada con von. Far aa^ 

passala con uno intorno a quakiiti 

negozio, vale Trattarne, discorrerai 

seco. 

Passadéla. add. f.* PassauUa. Arsa» 

tella di età. 
Passadén'na. 8. f. Passatina. Piccola pas 
sata. 

Passadén'na. 8. f. Slrisciatina. Dur^ 
collo scaldaletto una scaldatina ^ 
materasso ed alle lenzuola. 
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'issiDi. 8. f. T. de* Lan. Pas$aie di Urna. 
Quelle tante irolle eh' essa vien pas- 
sala oe* cardi o capacci, V. Scar tas- 
tar. 

Passìdi. 8. f. T. de* Sell. Passamani. 
Quelli addoppiati nell* interno delle 
carrozze per comodo di passarvi il 
braccio chi vi sta dentro. 
Kegolah il PASSADi. T, de* Parnicch. 
Fermare i giri. 

^iSSAoiÀN. s. m. Posdomani. Dopo di- 
mani, Doman 1* altro. 
^issADòR. 8. m. Passatore, Colui che 
ajuia altri a passar fiumi o torrenti, 
portandolo per lo più sulle spalle. 
*A$SADLRi. s. f. Misuratura L*alto del 
misurare e ridurre in passi metrici 
la legna da ardere, e il prezzo che 
si paga per l' opera. 
ASSAGG*. 8. m. Passaggio. Dicesi Andito 
una stanza lunga e stretta ad uso di 
passaggio. 

Passagg*. 8. m. T. d*Equit. Passag- 
gio. Il ricondurre un cavallo sopra 
un medesimo tratto di terreno. 
Passagg*. s. m. T. Mus. Scivoìetto^ 
Passaggio, Il passare col canto sopra 
una soia sillaba più note. Gorgie ac- 
centi e passaggi brevi fatti con vibra- 
zioni e pronti tremori di voce. 
Passagg'. s. ra. T. di Pìrotecu. Tran^ 
sfigiirazioni. Passaggi da un fuoco 
all'altro. 

Passagg*. s. m. T . Vìii, Appiccatura. 
Quel passaggio aggraziato che il pit- 
tore fa fare alle membra ed ai mu- 
scoli delle figure nelle loro unioni. 
Passagg* del sovér. T. degli Org.* 
Riscontro? Quell* apertura che lascia 
passar Taria dall'uno all'altro som- 
miere. 

Passagg' d* j oslén. Passo. ( Savi ) 
ksSAGuiDi. s. f. pi. Campanelle collocate 
sulla sella o simile per le quali si 
fan passare le redini innanzi di attac- 
carle al morso. Diconsi però più spe- 
cialmente 

Passagcidi del capeltòn. Campanelle 
iiil sopraschiena. Quelle che sporgono 
sulla groppa del soprascliiena , e 
Passacuidi di ferr. Portagnide, qu<M- 
^6 che sono fermate al collare. 
^^^\%\ìi. Passamano, Sorta di guarnì- 
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zione simile ai nastro. Cariello passa- 
mano ad uso di orlare. 

Passahàn A.GiORBN. T. de' Passani. 
Trina di punta. 
Passamantiér. 6. m. (Frane.) Passamanajo. 
Artefice di passamani, frange, spi- 
nette, fiocchi e simili. Trinajo, Tri- 
naja, colui o colei che fabbrica trine. 
y. Guarnizionèr. 
Passart. add. m. Passante. Che passa. 
Digestióne j che è atto ad essere di- 
gesto. 
Passaport. s. m. Passaporto j Patente 

di passo. ( Mol. ) 
Passapertutt. 8. m. Grimaldello? Quello 
stromeuto che serve ai custodi de* 
teatri pubblici per visitarne i palchi 
in assenza de* parziali palchettisti. 

Passapertdtt. 8. m. T. de* Falegn. 
Segaccio da volgere» Pezza di sega 
stretta con una sola impugnatura a 
foggia di capitello ( bolzòn ) che ser- 
ve per segare i trafori che si fan 
nel legno per ornamento. 
Passar atl. Passare. Far passo da luo- 
go a luogo o anche andare da uno 
ad uno. 

Passar, alt. Rimanere ai voti. Es- 
sere eletto ad un impiego o sim. per 
votazione. 

Passar, att. Sugare. Dicesi propria- 
mente di quella carta che per difetto 
di colla non regge ali* inchiostro. 

Passar, att. Fig. Perder stagione. 
Perder bellezza e freschezza. 

Passar, att. T. de* Cioccol. Passare. 
Stiacciare le mandorle del cacao sul- 
la pietra il che dicesi anche Ripas* 
sare. 

Passar, att. T. de' Fil. Stracannare. 
Passare la seta da una serie di roc- 
chetti sovr* altri più adatti ali* opera 
che SI vuol fare. 

Passar, att. T. di Giuoc. Far passo. 
Non tener la posta. Spallare, Fare 
spallo, oltrepassare il numero di 
punti che il giuoco comporta. 

Passar, att. T. Scolas. Passare agli 
esami. Essere approvato dopo 1* esame. 

Passar a castlètt. T, de* Leg. di 
Libr. Disporre aUa cttcitura. Dicesi 
de* libri ridotti in fogli separati per 
cucirli a castelletto. 
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Passar adrè adré. Rasentare. 

Passar ▲ j att. T. degli Uff. Archi- 
lutare. Passare una scrittura nell'ar- 
chivio. Allogare, porre a luogo. Alli" 
gare, T. For., uoire un documento 
agli altri principali che si riferiscono 
ad una lite, causa, ecc. 

Passar da denter. Penetrare, 

Passar da hinciòn. Lasciarsi cacar 
sul naso. Lasciarsi corre la berretta. 

Passar da 'na scoèuLA all'altra. 
Passare ad una scuola si dice del- 
l'esservi ammesso. 

Passar da parta' a parta. Passar 
fuor fuora. Passar da banda a banda. 
JPenctrar tutto il corpo da una su- 
perjQcie all'altra con spada o sìm. 

Passar da cii post all'ater Promuo- 
vere. 

Passar DENTER. Interserire. Inserire, 
Intromettere. 

Passar di sold. Pagare, Sborsare. 
E in senso di atto ufficioso , Trasmet- 
tere. 

Passar dottor. Laurearsi. Addotto- 
rarsi. 

Passar el herlùzz. Macerare il mer- 
luzzo. 

Passar el rost. Crogiolare. 

Passar i sign. Passare i termini. 
Trascendere, uscir del convenevole. 

Passar gratis. Passar per bardotto 
Entrar in teatro senza pagare. 

Passar i dinar, il scritturi ecc. 
Riscontrare la moneta, e cosi pari- 
mente Riscontrare o Collazionare una 
scrittura. 

Passar i hlferr. T. degl'Imbals. 
Disporre l' armadura. Passare sotto 
la pelle delle bestie imbalsamate i 
ferruzzi che formano il sodo dell* ar- 
madura. 

Passar il collén'ni. Scollinore. 

Passar inanz. Oltrepassare. 

Passar inanz e indré. Far le pas- 
sate. Asolare in un luogo, far le volte 
della lionessa. Gironzare. 

Passar in tl'alsìa. T. degli Oref. 
Fare una cenerata. V. in Alsia. 

Passar i strangojòn. T. di Vet. Pas- 
sare lo strangoglione. Dicesi quando 
il cavallo ammalato di questa malattia 
presenta molta secrezione dal naso, 
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e scolo marcioso dalle glandi 
mascellari. 

Passar i vint i trent'ann. 
t venti, trent' anni. 

Passar j esam. Subir gli esc 

Passar u baza Uscire il vin 

Passar la lana. att. T. di 
Passare la lana. V. Scartom 

Passar la legna. Accatasic 
le cataste. Disporre le legna 
da poterne rilevar la misura 

Passar la hsura. Eccedere, 
dere. 

Passar la roba. Smaltire» 
cibo. 

Passar l'arta. Passare alt 
sere riconosciuto ed appro 
magistrato dell' arti. 

Passar 'na montagna. Tn 
un monte. 

Passar 'na pipa. Sugare. F 
sugo del tabacco saturi e cu 
il camminetto e la cannucci 
pipa. 

Passar na supplica. Paszaì 
pliche, vale Approvarle e 
le grazie. 

Passar per la menta. Bu 
cervello. 

Passar per la storta. T. ì 
Coppellare a storta Opcr 
poco uso attualmente. V. Pj 

Passar pr el dant. Partir 
el slricch. 

Passar pr el pelter. Feltr 

Passar sanghev e grassa. 1 
Avere Dissenteria o colite 
diarrea sanguigna. 

Passar sora. Sorpassare. 

Passar un fium. Guadare 
l'acqua a piedi o a cavallo, 
passarla in barca o simile. 

Passar un tant. Dare, Corr 
Passare un tanto. 

An passar gnan pr'i minc 
aver peto che pensi. ( Fr. ) 

Fab passar 'na pitanza, 
FOÉUGH CMÉ VA. Crogiolarla. 

PoDÈR passar. Poter passa 
tollerabile. 

Sit da passar. Valico, Vo 

saggio, Callaja, Aperta, 1 

Passaràr. s. m. Passerajo. Cani 
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passere insieme, e per similitudioe, 
cicaleccio di più persone. 
PisSARiR. alt. tacciar pasiere. An- 
dare a caccia di passere. 
Pass4Iìu. s. f. T. degli Dccell. Berto- 
velio. Strumentò da uccellare» ed è 
udì gabbia col ritroso da prender 
f»ssere e simili uccelli. Ritrosa è con- 
sJniil sorla di gabbia da uccellare. 
'issARÈLi. s. f. T. degli Squer. Banco 
di guardia, l bracci d'appoggio sul 
cassero di una barca che servon di 
guardi» al boceaporto. 
^AssARjÉ5, Passaréii'na. Possenno , Pas* 
KreUùj Passerina, Piccol passero , o 
piccola passera. 

Passarén DL'AZZALéif. Grilletto, Sol- 
tonaito. Piccolo petzo di ferro o ac- 
ciajo che serve a far scattare la 
molla d*un arma da fuoco. 
TiBAR AL PASSARE"!. Sgrillettare. V. 
Grilléii. 

AssAREGH soRA. Passarscnc , Passarsela 
in leggiadria j leggiadramente, legger' 
mente, tacitamente* Non risentirsi. 
àssARLA bòn'na. Possarscla liscia. Uscir 
salvo da un pericolo. 
tóSARÒTA. s. f. Passerotto. Passera gio- 
vine uscita di poco dai nido. Passe- 
retta. 

tóSARSLA CAYALiERHAN. Passarsela in 
leggiadria. Non badar, non risentirsi 
di un pregiudizio e simili. 
PissARSLA MAL. Stiracchiar le milze. 
Vivere mendicamente. 
^SkYkn, s. m. Bulletta per passo. 
^SAzo?icLÉN. 8. m. T. de' Carrozz. A- 
ntUo di testata. Ferro della tesU del 
tiiDone con fori alle sue estremità 
pei quali passano le gombine. 
ssÈGG. s. m. Passeggio. Luogo desti- 
nato a tal uso. Passeggiata, passeggio 
D atto di passeggiare. V. Gir. 
^éTT, Passinén. s. m. Passetto, Pas- 
M/tno. Pìccolo passo, passino. Passo 
^rito. Tale passo piccolo e spesso. 
Passètt. 8. ni. T. di Cacc Bucine. 
Specie di rete per prendere storni e 
pernici. Lungagnata, sorta di rete 
^uik^a e bassa che si tende agli ani- 
n^li terrestri. 

Passètt. s. m- T. de* Capp. Passa- 
ardane. Specie di ago grosso, che 
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serve a passare il cordone con cui d 
appunta il cappello. 

Passètt. s. m. T. delle Cresi. Infi* 
lacoppio. Ago d'argento o altro me- 
tallo fatto a guisa di laminetta stiao- 
ciata, con cui le crestaie infilano i 
cappii o nastri ne' cappelli per ador- 
narli. 

Passètt. s. m. T. de' Legn. Scalpella 
stretto. Quello che serve a pertugiare 
i legni che si vogliono traforare. 

Passètt. add. m. Passetto. Alquanto 
passo, e più propr. Sommoscib. 

Passètt da gusir. Pmssmno. Sorta 
di strumento a modo d'ago per uso 
di cucire. 

Passètt da schema. Fioretto. Spada 
di marra. — Spada senza taglio e 
senza punta, con cui s'impara a tirar 
di spada. 

Passètt d* na bria ecc. Passante. 
Quelle sottili striscioline di cuojo che 
sono nella briglia o in altro nelle 
quali si rimettono gli avanzi de' cuoi 
che passano per la fibbia. 
Pàssi, s. m. T.EccI. // Passio, La Pas- 
sione. La parte del vangelo che narra 
la passione di Gesù Cristo. 

Cartab bl pàssi. Ejtsere floeido, flo" 
scio, moscio, vizzo, appassito, passo. 

Entrabegh che Bababa in t' el pàssi. 
Averci che fare come la luna co' gran- 
chi Esser l'una cosa assai disparata 
dall'altra. *• 

Passiòn. s. f. Passione, Affanno, Affli' 
zione. Tormento dell'animo. Patema, 
passione interna. Apatia, mancanza 
di passione. Dicesi Apatista, chi è 
indifferente al bene come al male, /m- 
passibile, chi non è soggetto a passione. 

AvEB PASSIÒN A 'na. COSA. Tendere, 
Inclinare. 

Con PASSIÒN* Ad animo, cioè con 
animosità. 

Dab PASSIÒN. Passionare, affliggere, 
addolorare, angosciare. 

La PASSIÒN AN LASSA BAGiÒN. Passione 
acceca ragione. 

ToéuBS PASSIÒN. Appassionarsi, PaS' 
eionarsi. Contristarsi, Affligerei, Ad' 
dolorarsi. 
Passiona, add. Passionato, Appassionato, 

Angosciato ecc. 
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Passiona, add. m. Vago, Bramoso, 
Desideroso, Cupido per cs. vago de* 
valenti uomini, delle pitture auticbe, 
de' libri rari. 

Passioftazza. s. f. Crepacuore, Grave pas- 
sione. 

Passionén. s. m. T. Bot. Yitalbino, Pianta 
che cresce ne' cespugli e fra le macchie, 
dotata di un sapore acre ed abbruc- 
ciante, che applicala alla pelle resta 
essa ulcerata. É la Clemaiis vitalba 
di Linn. 

Passionétta. s. f. Passioneella* 

Passìv. s. m. Slato di debito o d' useila, 
non Passi\?o. (Val.) 

Passività, s. f. Uscita, Spesa. (Val.) 

PaSSMàn. s. m. T. di Ball. Fioretto. 

Passòn. s. m. Gran passo. Passo grande. 
Passone, Passaccio. 

Passpbetù. s. m. Grimaldello. V. Passa- 
pertutt. 

Passra. 8. f. Passera, Passero, Passere, 
Uccello notOy e ve ne sonò di più 
spezie. 

Passra bianca. T. d'Ornil. Ortolano 
di monte. Specie di passera dalle penne 
bianchiccie, rara tra noi. È la Passe- 
rina nivalis Vieill. 
Passba boscajén*na. T. d'Ornit. Pas' 
sera stipajuota. Passera che sta per 
le boscaglie, ma che sta più nelle 
macchie e nelle siepi che sugli alberi , 
ed è assai dìmesticabile. É la Mota- 
eilla modularis di Linn. 
Passra gaiìganéu. T. d'Ornit. Pas- 
sera mattugia. Passera mmore delle 
altre: più piccola delle passere ordi- 
narie. ■ É la Fringilla montana di 
Linn. 
Passra montanara. T. d'Ornit. Pas- 
sera montanina. Passera poco comune 
tra noi: nel verno, se pur la vediamo, 
è in piccoli branchi. È [la Fringilla 
petronia Linn. 

Passra nostrana. T. d' Ornit. Passera 
grossa o reale* Quella specie che ni- 
difica nelle case nostre si di città che 
di campagna detta Fringilla cisalpina 
dal Temm. 
Passra paviroéula. T. d' Ornit. Pas- 
sera di padule. Passero cosi detto 
perchè vive in primavera e nell'au- 
tunno ne' nostri paduli ove si ciba 



d' insetti die trova nella mou. É 
r Emberiza palustris Savi. 

Passra solitaria. T. d'Ornit. Pam 
solitaria. Spezie di merlo o di tordi 
detto dagli Ornit. M^ula tolitam 

Armòr DiL passri. Passeraio. La pi- 
spilloria di molle passere che pispillioo 
sugli alberi. 

Sbraj DIL PASSRI. PispUlorio. 

Jén tctt passri cb' var in aiifloi. 
Son tutte bubbole. Sono menzofoe, 
favole. Trovo Cacciar le pautrt nel 
senso di cacciare i pensieri Dojosi. 
Past. 8. m. Pasto. Cibo, ed aocbe 3 
desinare e la cena. 

Past. s. m. T. de' Bigall. Ptuto, U 
foglia che si dà ogni volta a Ladii, 
e cosi dicesi il cibo che das» opii 
voUa agli animali. 

ESSBR TOTT EL SO PAST. /flf ««•« 

in una cosa, vale prendervi piacere, 
avervi gusto. 

Far di past. Pasteggiart. Far [w*. 
Convitare, far convili. 

Magnar a past. Fare a patio. Pip« 
un tanto per ogni pasto seou eoo* 
putare le vivande ad una ad ani. 

Star a past. Stare a pasbiM^^ 
solo alle ore solite. 
Pasta, s. f. Pasta. Così difesi M 
quella casereccia, come quella cl»^'* 
il paslajo alla stampa per foru di 
strcllojo, la quale dalla sua fornut 
dalla sua natura prende wrli noaw. 
Dalla sua qualità si dice 

Pasta cu' ha el nerbv. Pasta ffjw^ J 
Quella che è resislcnfc alla mano m^ 
V impastarla per natura della («nw 

Pasta con joécv. Pnfta (Tn^^ 
Quella impastata con acqua e oc^i 
fresche. 

Pasta de spalték'na. P«/flrf'^f* 
Quella pasta fatta con farina di ^F" 

Pasta d' Gènva. Pasta zafi^''^^ 
Quella che ha quel color g*^^^ 
per effetto dello zalTerano. 

Pasta imìurida. Pasta amer.fr^'^ 
Quella che poco intrisa resiste a' 
mano. 

Pasta larga. Lasagne. Pasta n^; 
che è una specie di nastrino n • 
largo. 

Pasta ordinaria. Pasta gro-^f^' 
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pasta fatta eoo brioa di grano vec- 
cioso DOQ scelto. 

Pasta rasa o basuda. Pasta grattata, 
PìSU i)en soda sminuzzolata colla grat- 
tugia per farne minestra. 

Pasta sbrza nerev. Pasta farinac* 
ciola. La pasta che non si lega sotto 
ìa mano e si riduce in grumolclti. 

Pasta terra. Pasta che fa colta. La 
pasta che troppo intrisa è quasi colla 
liquida. Le paste dividonsi poi in due 
classi dalla loro forma, cioè in fine 
e grosse j e le principali sono le se- 
guenti: 

PASTE DA MINESTRA. 



Andaréo. • 

Anién • • 

Anolén • • 

Bavetii . • 

Fidlén . . 

Galàn . . 

Gnoccli . • 

Gnoccbétt . 

Luiuagbén • 

Macaròn. • 

Macaronzén. 

Mallajà . . 

Manghi da fra. 

Marolen'ni . 

pernice. 

Mexa pasta larga. Nastrini, Macche- 
ronL 
Foratini, 
Vermicelli, 
Pappardelle. 
Lasagne- 
Pasta grattata. 
Gnocchi huterati, 
Spilloncini, 
Stelline. 



• Ghianderini, 

• Campanelline. 
. Agfiellotti, 

. taglierini. 

• Cappellini» 

. Nastrini a galano, 

• Gnocchi. 

. Chi'teciolini, 
. Cannoncini a cor- 
netta. 

• Cannelloni, 

, Cannonciotti. 

• Agnellotti a rocchi. 
. Fischietti. 

. Semini, Occhi di 



Mezz macaròn 
Mnudén. . 
Parpalli . . 
Pasta larga. 
Pasta rasa . 
Sgranfgnòn. 
Spaghèll . 
SUén ni . . 
Tajadèli o Taja- 

dlén*ni . 

Tirnpcsla . 

Tordèi . . 

Vernizziièu • 

Pasta, s. f. T 



Tagl'iatelli. 
. Grandine. 
. Tortelli. 
. Serpolini. 
de* Cac. Pizza, Quella 
Pfrte di latte rappreso e stretto in- 
ficine che prosciugato chiamasi cacio. 
Micosi Pasta perfetta la pizza passata 
^^ì cacio quando ha avuta dose prò- 
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porzionata di caglio e cottura conve- 
niente, e Pasta scappata, quella pizza 
pasto tenace e di piccolo volume 
in confronto del latte che dà indìzio 
dì esito infelice divenuta cacio. 

Pasta s. f. T. de' Fattoj. Pasta di 
semi. La farina de* semi oleacei ri* 
scaldata nella caldaja e disposta alla 
spremitura. 

Pasta brisA. T. dì Cuc. Bassotti. Vi- 
vanda fatta dì lasagne e riso, o si- 
mile, cotta per lo più nel forno. 

Pasta da cristàj. T. de* Vetr. Pasta. 
Quella composizione di vetro, di cui, 
quand*è rovente, si formano oggetti 
di cristallo e simile. 

Pasta d' cacao. T. de' Ciocc. Capoé. 
Impasto di puro «acao, con cui si 
fa la cioccolata senz'altro ingrediente* 
Miscuglio, la pasta del cacao condita 
con aromi. 

Pasta d* salah. Pasta. Carne smi- 
nuzzato, addobbata di droghe e di- 
inenata, di cui si fanno salami, sal- 
sicciotti ecc. 

Pasta frola. Pasta reale, o come 
dice il Cuoco Livornese, Pasta frolla, 
sorta di pasta dolce. 

Pasta sfojada. Pasta sfogliata, o 
Pasta sfoglia. Sorta di pasto dolce 
notissima* 

Pasta siringa. Pasta siringata. Al- 
tra sorta di pasta dolce, dilicata, pas- 
sata per la sciringa. 

Aver man in pasta. Aver mano in po'- 
sta. Aver ingerenza in qualche negozio. 

CoècsER LA pasta. T. de* Falloj. ili- 
scaldare la pasta. Scottarla nella cal- 
daja perchè renda più facilmente l'o- 
lio che contiene. 

Esser tutti dl'istessa pasta* Essere 
tutti d'una buccia e d* un sapore. 
Essere tutti della stessa. qualità. 

Far alvar la pasta. Lievitarla. 

Indurir la pasta. Assodarla, Aggiu- 
gner farina dopo che una parte e 
stemperata. 

Mesdar la pasta. T. de' Fattoj. J7f- 
voltare la pasta. Tramestarla nella 
caldaja col oienatojo. 

Mnar la pasta. Dimenarla. Dicesi 
del premerla colle moni in vario senso 
sul tagliere o nella madia. 
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Tirar la pasta. Spianar la pasta. 

Pasta, add. m. Ingrassato , Stialo, Stab- 
biato. Ma 8* ingrassano i buoi e gli 
armenti 9 si stabbiana i majaliy si sti- 
aféO ì polli. 

Pastadòra. s. f. Sita. V. Stabìara. 

Pastar. att. Stiare, Ingrassare, Stab- 
biare. V. Apastar e Pasta. 

Pastazz. s. m. T. de' Conciap. Postac- 
cio, Tanno. (Gagliardi) Materia che 
rimane dopo la conciatura delle pelli 
e della quale si fanno pani di vallo- 
oea (fugazzi) da ardere. 

Pastécum. s. m. Biscottino. Quella cef- 
falina che dà il vescovo nei conferire 
la cresima. FIff. Schiaffo, Ceffata. 

Pasteggiabil. add. Pasteggiabile. Add. di 
cosa che si usi a pasto. 

Pasteggiar, att. Pasteggiare. Nel nostro 
dialetto si usa questo verbo nel solo ca- 
so di denotare una qualità di vino o 
cacio da usarsi a pasto. — Yèn da pa- 
steggiar, Vtno pasteggiabile. V. Pan- 
zer. 

Pastéll. s. m. Pastume ai^eknalo. Mi- 
scela di sostanze ghiotte con altre ve- 
lenose per far morir topi ed altri a- 
iifmali. Pasta badese. 

Pastéll. s. m. T. Pitt. Pastello. Ma- 
teria colorante assodata in rocchiclli, 
di cui si servono i pittori per dipin- 
gcre. 

Pastéll, garbùj m t'il carti. Pa- 
sticcio. Accozzamento. Lo nccozzure 
giuocando, le carte per modo che le 
buone vengano alla mano. Imbroglio, 
trufferia. 

Pastéll o pastolXda pr'i capòn ecc. 
Pappolata. Intriso, o fors' anche pa- 
stello, the si dà ai capponi, ai ma- 
jali e simili per ingrassarli. 
Pastéll per joslén. Pastello da in- 
grassare. Cibo che si prepara per gli 
uccelli, e dicesi istessamente di quello 
pei pesci. 

Pastén. s. m. Pastojo. Chi fa e vende 
paste ad uso di minestra. Ne' Bandi 
Leopoldini è detto anche Lasagnajo 
e Vermicellajo. Gli strumenti e le cose 
attinenti al pastajo propriamente detto 
sono le seguenti: 
Crosèri .... Mazzette. 
Formi • • • . Stampi. 
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Croia. • . . .Macine verHcate, 
Mostra . • • • Accofnodatura. 
Padletti .... Pacare. 

Teli Telaj da paste. 

Tore' Strettoio. 

Tornèll • • • . Arganello. 
Torrettì. • . . Piramidi. 
V. Fornàr pel resto. 

Pastén*na. s. f. Pastiglia. Dim. di pasta. 
PASTÉif'ifA. s. f. Pastajo. (V. dìrey.) 
La moglie del pastajo e colei che fa 
vende pasta. 

Pastilia. 8. f. Pasticca. Sorta dì poouU 
o dolciume che si tiene in bocca per 
dilettare il gusto o per medicina. 
Pastilia. s. f. T. de' Conf. Pastiglia, 
alla Provenzale. Sorta di pasta assai 
dilicata e dolciume di lusso. 
Pastilia. s. f. T. de' Gioj. Pasta. 
Mistura colla quale si contra&nno le 
gioje e le pietre dure. 

Pastinaca. V. Pastumaga. 

Pastìzz. s. ra. Pasticcio. Vivanda eotu 
entro a rinvolto di pasta dolce. 
Pastìzz. s. m. T. de' Pamicch. Cru- 
scata. Pasta dì crusca che si mette 
attorno ai capelli nel metterli a/ forno. 
Pastìzz. Fig. Piastriccio, Gmasaòw 
glia. Mescuglio di cose imbrogUale e 
confuse. Raggiro, patto o simile con- 
cluso con imbroglio o dolo. 

Cassa del pastìzz. Cassa di pasta. 
Quel recipiente a cassettina rotonda 
in cui si ritiene il ripieno dei pasucct. 

Pastizzà. add. Appaslicciato. V. Impa- 
stizza. 

Pastizzada. 8. f. Fig. Piastriceio. lor 
broglio. 

Pastizzar. att. Appasticciare. CocÌAtr | 
carne o pesce od altro ad uso dì pa- 
sticcio. Impasticciare. 

Pastizzar. att. T. di PilL Affòcoii- 
stiare. Dicesi di un certo macchiare 
che fanno i poco pratici eoo maULi, 
o colori le parti e i contorni più ilìf* 
ficili a circoscriversi in disegno onde 
rimangono come oiTuscati. 
Pastizzar so, imbrodar. Atdahaisctrt , 
Acciarpare, Abboracciare, I^ifìn se- 
dare. Far checchessia alla grossa. 
senza diligenza. Imbrogliare, Iniries- 
re, Awiluppare. Disordiosr le eosp. 

Pastizzarìa, s. f. Pasticceria. Bouf^ 
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del pasticcicciere ove si fanno e si 
vcDdono pasticci ed altre vivande: e 
quantità di dolciumi e cose appastic- 
ciate, che dai cuochi suolsi dividere 
in fHuticema grossa, e .pasticceria 
fina, 
PiSTizzÉN. 8. m. i\is/icctno^ Pasticcelto. 
Piccolo pasticcino. Crostata, pasticcino 
dolce il cui ripieno è di conserva di 
frulli. 
Pastizzéb. 8. m. Pastelliere, Colui che 
lavora di paste dolci o le vendo. Di- 
cesi Pasticciere chi fa pasticci ed o- 
gni altra cosa di vivande per vende- 
re, y. Bombonén. 

toiKÈTT. s. m. Pasticciotto. Piccolo 
pasticcio. Fig. Intrigo amoroso. 
^ASTizzòN. s. ni. Pasticcione. (V. di reg.) 
Pasticcio grande. 

Pastizzòn. s. m. Figur. Abborrac 
Clone. Guastamestieri. Vale anche Cab- 
t^aioondo. 

'astòi!. 8. m. Pastone. Pezzo grande di 
pasta spiccata dalla massa, dal quale 
si spiccano poi altri pezzetti di* pasta 
per formarne il pane. 
Pastòm, s. m. PasteUo. Pezzo di va- 
rie materie ridotte in pasta. 
Pastòn. s. m. Fig. Pasticcione* Un 
buon pastricciano, un pastaccio. Un 
uomo di buona pasta, di buon natu- 
rale, bonaccio. 

Pastòn. 8. m. T. de' Fornac. Cari- 
catura. V. Scoria. 

'astor. s. m. Mandriale, Mandriano, 
Armentario. Custode della mandra. 
Peeorajo, Pastore, Guardiano di pe- 
core. Caprajoj Guardatore di capre. 
yergojo, Vergaro, dicono in Tose, 
ehi conduce il gregge o armento in 
maremma annualmente. (B. L) 
Ha pastob. Pastoralmente. 
ASTORA. 8. f. Pastora» Mandriana. 
ASTORAL. s. m. Rocco, Pastorolc. Ba- 
stone ritorto in cima che portasi dai 
vescovi. Ha: 

(^amba .... Gamba. 
bavétta . . ♦ . Mela. 

Rin Fiore. 

'astorau. 8. f. T. di Mus. Pastorale. 
imposizione musicale di carattere 
sei&plice e campestre. 
Pastorala. add. Pastorale. Àttincnic 
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a pastore ma per lo più dicesi delle 
orazioni che fanno i vescovi. 

Pastorela. 8. f. Pastorella. Piccola pa- 
stora. 

Pastós. add. m. Pastoso. Trattabile eo- 
me pasta molle. Boffice dicesi un guan- 
ciale di piume. Morbida la carne di- 
licata. Insinuante dicesi la voce o il 
canto che sono pieni o morbidi. Mo' 
noso ciò che è pieghevole e morbido 
al tallo. 
Pastós. add. m. T. de* Cesi. Flessi* 
bile. Dicesi di velrice o vermena rin* 
venuta nell'acqua. 
Pastós. add. T. de' F. Fcrr. Tratta* 
bile. Malleabile. Dicesi del ferro co- 
me de' metalli facili a lavorarsi a 
martello. 

Pastós. add. m. T. de' Piti. Carnoso, 
Sciolto, Morbido, Pastoso. Agg. di 
quel colorilo che è lontano da ogni 
durezza o crudezza. 
Pastós. add. m. T. de' Sart. Amabile. 
Quel panno che offre al tatto una 
certa pastosità e morbidezza. 

Pastosità, s. f. Pastosità, Trattabilità. 
Morbidezza. 

PÀstrCgn'. 8. m. Pottiniceio. Guazzabu- 
glio. 

Pastrugnà. add. Appiastrato, e in al- 
tro sign. Gualcito. V. Manlrusà. 

Pastrugnada. 8. f. Piastriccio. 

Pastrugnah. alt. Pottinicciare. Guazza- 
bugliare, Impiastricciare. 

Pastrugnòn. s« m. Ciarpiere, Stazzo* 
natore, Appiastratore ecc. V. Potac- 
ciòn. 

Pastùvaga. 8. f. T. Bot. Pastinaca do* 
mestica. Pastricciani, Etafobosco Pian- 
ta erbacea di fiori gialli, di radice 
bienne, leggermente aromatica e zuc- 
cherina, che cresco sai cigli de' cam- 
pi, nei prati, nelle siepi e negli orti. 
La radice della pastinaca è un ali- 
m.ento sano e nutritivo e un tempo 
se ne vietava l'uso alle giovanette. E 
la Pastinaca saltila di Linn. 

Pastura, s. f. Pastura, Pascolo. Ma la 
pastura è il pasto che fanno gli ani- 
mali andando al pascolo. 

Pastura, s. f. T. de' Cacc. Pastura. 
Lo sterco degli uccelli e delle fiere 
che si pigliano in caccia. Usfn, Ptts* 
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saia, l'odor dello selvnggina che fé- 
risce le nari del cani. 

Pastura, s. f. T. di Vel. Pastoja, 
Parie del membro formalo dalla pri- 
ma falange a che trovasi tra Io stinco 
e la corona della gamba del cavallo. 
IinpasturOj' PasturaUj quella parte 
della gamba del cavallo alla quale si 
legano le pastoje. 
Pastura fresca. Ferrana. Mescuglio 
di alcune biade seminate per mieterle 
in erba e pasturare il bestiame. 

Tgrir in pastura. Pasturare. Custo- 
dire gli animali tenendoli alla pastura. 

Pasturar. a(t. T. di Cacc. Ghiattire. 
Sorta di voce che manda libane quan- 
do e sulla passata della lepre. 

Pasturén. s. f. T. di Cacc. Aiuolo. Rete 
da pigliare uccelli, che 8*addatia in 
sul piano, o aia dove è fatto Taescato. 

Paia. s. f. Palla. Pace. 

Pata. s. f. T. di Giuoc Tavola. V. 
sotto; Far pala. 

Pata. s. f T. de' Sari. Toppa , Bra- 
chetta. Quella parte delle brache fatta 
a mandorla, che sta nel fondo di 
esse e cuopre lo sparato dinanzi. 

Pata b paga. Palla e caccia. Dettato 
Fiorentino che vale esser pari. Essere 
sconti. 
Far pata. Levarla del pari. Far pace. 
Tavolare j Far tavola. Pattare al giuo- 
co della dama o degli scacchi. 

Pataca s. f. Patacca. Piccola moneta 
di rame del valore di due denari che 
era in uso presso i Provenzali e dal- 
la quale hanno forse avuto origine i 
seguenti dettati. > 

Pataca. s. f. Sculacciata ed anche 
Picchiala. 

Pataca da sonar. Taccone. E nello 
stil grave Plettro, Pettine. Pezzo di 
bosso od altro con cui si suona il 
mandolino, il lento, il colascione- 
An 8.\>'ér, an valer, an contar, n'es- 
ser aoN *NA PATACA. Non sapere, non 
valere, non importare, non potere, 
uno straccio, un* acca, una cica, 
un bel niente* 

Patacar. alt. Sculacciare, Tambussare. 
Battere, percuotere. 

Patacòn. s. m. Bagherone, Moneta di 
rnme da cinque centesimi. 
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PatafFia. s. f. Cartellone, ?ataffio,(jt 
tello grande attaccato ai canti de 
vie. Epitaffio, grande iscriziooe oo- 
numentale o funerale. 
Pataffia, mìcia. FriHella.y.hòà. 
Madah pataffia. Madama po/ajffi 
Dicesi per ischerno a donni grssi 
che stia in sul grave o vada io froa- 
zoli. 

Pataja. s. f. Falda, Teli del corpo, 
Quarti, Lembi. Fig. Camicia. 

ÀVERGH LA PATAiA FoèUHA d'iL BUCHI. 

Essere sbircio. Brullo, Meschino 

AVERGH LA PATAJA SPORCA, AVEB SNIOI 

EL Foèuj. Non esser leale, o Mita fe- 
rina. Essere in diffètlo, in co/pcNon 
essere netto, avere la coscienia im- 
brattata, non essere innoceoie. 

Chi GB* HA LA PATAJA SPORaBiSCIPIt 

PAURA. Chi ha la coda di paglia k 
sempre paura che il fuoco nos Caria* 
Chi non è puro, non è tranquillo. 

In PATAJA. In camicia, àoè c^ 
caq^icia sola e senza veste. Sbncù», 
dicesi popr. d*uomo: Senza ^ki^^> 
se di donna. 

Metter in pataja toh, aTìifl is 
CAMiSA. Cavar le penne m^ «• 
alcuno. Cavar il cuore, Snwij"' 
Spogliare, Mandar in (odn- »o^«* 
nare alcuno, mandar in rovio»» >*' 
vinar di strafine fatto. 
Patajoèula. s. f. Patajoléh. 8. DI. Bn- 
chella, FrUtella. Il lembo delli o- 
micia che esce fuori de* calwni, Jf 
gnatainente ai fanciulli. 

Aver el patajolén foéura. à^ ] 
neccio al culo. Mostrar il cencio o ;i 
camicia. 
Patajòn. s. m. Sbracalo. Dlccsl a ptf- 
sona che vesta la sola camici». 

Patajòn. Fig. Palandrana. Veste Ida- 
ga e larga - 

Patàn, patahètt, patanott. 8. IH; l»^ 
goccio. Dìccsl di chi per soverdmP' 
sozza apparisce goffo. Tonfacchiolte- 

Patàn. s. m. T. de' Cest. J^"^»^^. 
Corta mazza che serve per acf05»"= 
. i grossi velrici ne* P""^*.^*^.^J 
ove piegano, per farli fià *^ 
tra loro. 

Patàn. s. m. T. di Micol. Bors^ 
Sorla di fungo raro tra noi, co» "^ 
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dalla forrna del suo cappello. È l' A' 
garicus crasius Pers. 

Patajiuèli. 8. f. pJ. T. de' Chiod. Para- 
fuochi. Perniagli di latta attaccali al- 
l' estremità inferiore della cappa della 
fucina per difendere il cbiodajuolo 
dal fuoco. 

Patarflàn. s. m. Bofficione j Tangoccio- 
M, — Pataffione, Slronlione. — Per- 
sona grassa e. goffa. 

PatanfUna. 8. f. Badalona, Buzzonac' 
eia. Donna grossa e panciuta. Span- 
perona, 

^ATANLÉRA. V. Pantalòra. 

?ATATÌ^p, PATATòNF. Patatim, Patatum. 
Cosi dice aver ietto il Foresti nelle 
Cronache dell* Anelli in significato a- 
nalogo alle nostre voci esprimenti il 
reiterato rioiboiubo delie percosse. V. 
Tinf Tonf. 

^ATATùccH s. m. Scherzr Tedesco. 
PatatCccu, PATATÙCC0 Palala^ Patata. 
Modo scberz. Ilerazion di voce imi- 
tanti il suono de* piedi del cavallo 
che va di galoppo. 

^ATÉLL. 8. ni. Badanajo, Tafferuglio. 
Parapiglia, baccano, rumore. 

^ATÈVA. 8. f. Patema. Affezion d'animo. 
Passione interna. 

'^'^ts.^.m. Brachetta, Toppa. V. Pata. 

'atb3(a. s. f. T. Eccl Patena. Vaso sa- 
cro d*oro a foggia di piattello, col 
quale si copre il calice, e su cui si 
ticn r ostia cbe serve ai Sacrificio. 

ATÉNT. add. ra. Palpabile. 

ATEUTA 8. f. Patente. Lettera patente 
del principe colla quale conferisce 
gradi, diritti o privilegi. 
Patenta. 8. (..Matricola. (B. L). 
Tassa che 1* artefice paga per poter 
esercitare la sua arte. 
Patenta. s. f. Tatisa Tributo che si 
paga per 1* abilitazione a certe arti o 
commerci cbe dai più si dice anche 
Pulente. 

ATESTÀ. 8. e add. m. Patentato. Cbe 
ba patente. 

*TE?iTÀR. atl. Accordar le patenti, ed 
anche Matricolare. 

ma Paternoster. Paternostro. Ora^ 

*wne domenicale. V. Paternoster. '^ 

^^ SAvèR GKAriEL PATER. Flg. Esscrc an» 

Cora all' a,bi,ci. Essere ignorantissimo. 
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Ektrarggb che Baràba in t' el pater. 
Averci che fare come t granchi colla 
luna. Avere oiuna attinenza o somi- 
glianza. 

Savèr 'na cosa cné 'l pater. Serper 
una cosa per lo senno, a mente. 

Zercar il resii in t*el pater. Voler 
trovar le macchie nell'oro. 
Pater, s. m. Bigattiere. Rivenditore di 
vestimenti e di masserizie usate. Lan» 
ciajo, venditore di sferre, di cose lo- 
gore simili di nessun conto. Ferra» 
vecchio, diccsi più propriamente chi 
fa commercio di ferramenti usali. 
Patera, s. f. Laneiaja. Bigattiera. V. sopra. 

Patera. Nome proprio di valente me- 
dico celebrato dal Frugoni , usato nella 
frase 

An la guarìssa gnan el dottor Pa- 
tera. Non c'è più rimedio. Il caso 
è disperato, cioiè la faccenda non ha 
più riparo. 
Pàteria. s. f. Patria, Paese, Luogo 
natale. Ma la patria nostra è la terra 
tutta che comprende la nazione che 
ha comune con noi origine, lingua, 
costumi ed interessi, per noi 1* Italia. 
Paese è la cerchia amministrativa 6 
politica ove tro\asi il nostro luogo natio. 

Pàteria. s. f. Fantasma. Nome cbe 
si dava un tempo tra noi a que' 
bricconi, che per capriccio pazzo, o 
per fini scellerati, giravan la notte 
sopra lunghi trampoli con lume in 
mano e lunga \e$te bianca le vie 
della città, per spaventare i timidi o 
pregiudicar gì' innocenti. 
Pateriarca 8. m. Patriarca. Nome de* 
primi padri usato nelle frasi: 

Esser el pateriarca di hinciòn. Es" 
sere l' Arci cola te. 

Parer un pateriarca. Stare intron* 
fiato Starsi in panciolle, sul grave. 
Pateriòtt. 8. m. Paesano, Patriota, 
Patrintto, Compatriota, Compatriot' 
lo, dello stesso paese. Patriota, Pa* 
triolto. Di sentimenti patriottici, a- 
inante di sua partita. 
Pateriottìsen. s. m. Amor di patria. 
Sentimento che ci trae ad ammirare 
il bello e il buono degli altri pai'si 
ma che assorbe tutto il nostro anìoro* 
pel paese natio. 
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Pateriottòn. 8. m. Àmantiisimo di tua 
patria. 

Paternàla* 8. f. Rabbuffo, Rammanzo, 
Ammonizione. Ma s' ioteode . sempre 
con fine amorevole. 

Paternoster, b. m. Àcini, Cosi chia- 
mansi in Toscana le pallottoline mag- 
giori delia corona che si dicono anche 
paternostri, V. Pater. 
Bussar di paternoster. SpatemO' 
tirare. Masticar orazioni , Diasciare 
Paternostri. V. Biassar. 
Trovar da dir in t*el paternoster. 
Apporre aite pandette. Apporre al 
sole. Biasimar qualunque cosa per 
ottima ch'ella sia. 

Patètich. add. m. Patetico, Uggioso* 
Uomo monotono; e detto di discorso 
o simile, vale Melanconico, atto a 
muovere gli affetti. 

Pàti. V. Pait. 

Patì. add. Malandato. Intisichito, sbat- 
tuto, macilente, smorticcio, malazza- 
to Detto di vino, Guasto. 

Patìeol. s. m. Patibolo, Forca. Ma di- 
cesi propr. patibolo il luogo ove si 
patisce il supplizio, e in genere si 
dice pure a strumenti che servono a 
questo, come Forca, Ecako, Cro- 
ce ecc. 

Patirolar. add. m. Patibolare. Da pa- 
tibolo. 

Patimént. s. m. Patimento. Per Stento, 
Travaglio, Affanno e simile. 

Pàtina, s. f. Patina. Vernice, Orpella- 
menlo. — Ma dicesi propr. di quel 
Jnvemiciatura naturale che imprime 
il tempo alle medaglie. 
Pàtina, s. f. Fig. Aspetto, Cera. 

Patina, add. m. Patinalo, Verniciato. 
e dicesi per lo più de' vitelli e cuoi. 

Patìr. Patire» Per esempio: il muro ha 
patito, il grano ha patito, la campa- 
gna patisce ecc. V. Soffrir. 
Patìr. v. n. Deperire, Sciuparsi. 
Scadere una cosa pel violento uso che 
se ne faccia. Immezzire, dicesi de' 
frutti, e Invietare delle carni che 
mal custodite si alterano e depravano. 
Patìr d' pam. Patir di pane o di fame, 
Patìr d' j ncomod. Andar soggetto a 
disturbi gastrici, dì stomaco, di re- 
nella e sim. 
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Patìr el bon pr el airiv. Far T uv 
t7 peccato, e V altro la penilenzcL 
. Patir el predo. Entre fnddolm 
Molto sensibile al freddo. 
Patìregh. Marinare, Crucciarsi di eoa 
che avvenga a nostro dispetto, ig* 
gravarsi. V. Tocnrseo. 

Patìregh holtbén. Arrogellani. 

An patìregh mica. Non se la pi^lìm. 

Patlènga. 8. f. Scarnici. V. PelilèDgi. 

Patlén'ni. s. f. Facciuole. Que' due pei- 

zetti di tela che pendono dal coEire 

di certi religiosi. 

Patòcch. add. m. Marcimmo, Uria* 

chissimo, V. Marz e Iinbenagh. 
Patòn. 8. m. Gran toppa. Così noi cbiV 
niiamo la toppa de* calioni qaaoè 
cuopre tutto il davanti e va dalPuo 
fianco all'altro, a differeoia del pm 
che è la toppa moderna. 

Patòn. s. m. Piastrkcio. Miscuglio 
di cose; ma per lo più sordide o si- 
mili ad impatto. 

Esser tutt un patòn, o tutt cstoccì- 
Essere appiastrato, iniricato.lé^ 
di quelle masse di minute cose ée 
son tra loro confuse e quasi inof; 
porale da formarne una specie di 
pastume. , 

Patonà. add. m. Sodo, Compm, » 

anche Appiastrato, 
Patòn'na. s. f. Pattano. TorU o ^ 
di farina di castagne. Le piccole lo^ 
te di Pattano diconsi Necci 
Patron o Padròn. Padrone- Ma il po- 
mo è più usato nel contado, u «* 
condo in città. Cosi sotto qucsU lo^ 
ma registriamo alcune voci e aleu« 
frasi non registrate sotto la voce 1> 
dròn. V. 

Patron, s. m. Oste, Cosi chiamano i 
contadini Toscani ì padroni del» F 
sessione ch'ei lavorano. , . 

Patron, s. m. A incipafc. Titolo «« 
I garzoni e i fattorini dei DCgo» "' 
sano dare al loro padrone. 

Patron. La saluto. Servo w<> ^ 
Modo di salutare. .. 

Patron, s. m. T. BoU Zaferano^^ 
Hano. Il Croctts biflorus dei BoL 5»r« 
di fiore che nasce abbondaDl«Q«D^ 
ne' prati nel mese di marao. w * 
la radice bulbosa e la corolla scf 
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ziata da tre linee porporine. Cosi chia- 
mano i nostri contadini anche il Pie 
di gallo ossia Y Helleborus hyemalis 
di Unn. V. Fior d* primavera. 
Andab a patron. Andare a podere. 
Cosi dicono i contadini dello accon- 
ciarsi con uno che abbia fondi da 
coltivare. 

Esser a patron. Stare a salario. 
Far patron. Far signore, 
atrùr'na. 8. f. Padrona. = PadroDcina 
dioiinut. 

Patròn'na. 8. f. T. Mil. Cartucciera. 
(Botta). Arnese di cuojo' pieno di 
cartucce che porta con sé il soldato 
appeso alla bandoliera. Il Grassi nota 
che Patrona è voce lombarda, e 
Giberna voce francese. Fiaschetta, 
vale piccola fiasca di cuojo o di cor- 
no ove si teneva il polverino d'ine- 
scatura un tempo. Cartocciera è una 
cassetta tasca di cuojo entro cui si 
trasportano i cartocci de' pezzi dal 
magazzino alle batterie. 
JRONZÉN. 8. m. Padroncino. jDimiaut. 
di padrone, detto cosi per vezzo da' 
cooudioi a' figli de' loro osti o pa- 
droni. 

kTT. Patto, Convenzione, Accordo. Ma 
la convenutone precede V accordo, e 
il paltò la consolida. La condizione è 
una delle circostanze del patto. 
Patt. 8. m. Fig. Lega, Amicizia. 

PaTT ciak e HISSIZIA LONGA. PattO 

chiaro, amico caro. Patto chiaro a- 
micizia lunga. 

Patt da hzader, da fittabil ecc. 
Capitoli. Patti e convenzioni che si 
fanno a capo per capo. 

An gh'b patt db grazia. Fig. Non 
e' è via dì grazia. Non e' è patto di 
recupera o di salvezza. 

^N ST patt. Con questo inteso che. 
(B* L ) A patto che ecc. 

Far PATT. Patteggiare, Pattuire. Fer- 
mare il patto. 

I PATT GUASTEN IL LEGGI / patti TOflI- 

Pono le leggi. E si dice a chi adduce 
Qoa legge contro una cosa pattuiu. 
f OÉUR PATT. Accordarsi in una cosa. 
TTci. Dialetto. V. Patvà. 
^T»'», Patuir. V. Patvì, Patvir. ecc. 
TCUA. 8. f. T. Mil. Pattuglia. Guardia 
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di soldati che va attorno per serbar 
r ordine. 

Patcliar. att. T. Mil. Far la pattuglia. 

Patcliar. att. Fig. Far le volle della 

leonessa. Aliare intomo ad un luogo. 

Patuhà. add^ Rappatumato. Mansuefatto 
ed anche Riamicato. 

Patchar. att. Rappattumare. Rappacifi- 
care, ed anche Ammansare, umiliare» 
mansuefare. 

Patùzzj 8. m. Patlutne. Pacciume, pac- 
ciame, spazzatura e mescuglio di cose 
infracidate. E figur. Gagno, Intrico, 
Chiasso, Bordello, Imbroglio. 
Patùzz dl'ùva. Vinaccia. Quel che 
restò nel tino dopo la svinatura. V. 
Yinazz. 

Patuzzar. att. Battere, Percuotere. Bus- 
sare, menar le mani. 

Patuzzòn. 8. m. Ciarpiere. Acciabbatta- 
tore, e altrim. Manesco. 

Patvà. s. m. Dialetto. Linguaggio par- 
ticolare d'una città o provincia. 

Patvì. add. m. Pattovito. Convenuto. 

Patvì R. att. Pattuire. Patteggiare. 

Paura, Paurós. V. Pavura, Pavurós ecc. 

Pausa -s. f. T. Mus. Pausa. Segno che 
indica la sospensione dell'esecuzione 
di quella parte in cui trovasi cotal 
segno, che perciò dicesi anche Segno 
d' aspetto. 

Pavajùn. 8. m. (Dal Frane Pavillon) 
Padiglione, Tenda, ma si usa il più 
spesso per indicare quegli edifizi ga- 
lanti che si fanno a foggia di padi- 
glioni ne' giardini* 
Pavajùn. s. m. Mercato de* bozzoli. 
Cosi forse dal Padt^/ione che quivi si 
ergeva a comodo de' Magistrati du- 
rante il dominio Francese. 

Pavana, s. f. T. de' Ball. Pavana {Daìì 

Lep.). Sorta di antico ballo Padovano. 

Trar 'na cosa in PAVANA. Volgere 

una cosa in baja, in burla, in can* 

zone, in chiasso, in fanferina. 

Pavera, s. f. T. Bot. Carice maggiore o 
Sala. Pianta erbacea che nasce nelle 
ripe dei paduli e le cui foglie seccate 
servono a vestir fiaschi e a impagliar 
seggiole ordinarie. È la Carex pendu- 
la Schk. 

Pavera da scranén. Salino. Le foglie 
bianche centrali della sala colle quali 
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si fa corda gentile per coprire i pa* 
glietti da seggiole. V. Pajén. 

Pavcba da sporti Giunco di paduie, 
JVoeco. Pianta palustre nota della qua 
le si intessono stoje e sporte ordinarie 
detta da )iinn. Scirpui Lactutrii, 

Paveri. Fig. Btu$e, Perenne 

Paviròn. 6. m. T. Bot. Tifa ordinaria. 
Sorta di sala che nasce ne* paduii, le 
cui foglie servono a tessere stojé e il 
pelo de* semi a far cuscini pei poveri. 
Le sue foglie si dicono itiance o gale 
e la spiga o C/iiVa del seme ( Salam ) . 
Mazza sorda, e Mazza da pani. 
Questa pianta è la cosi detta Typìia 
angutti/blia Llnn* 
Paviròn da prà. T Bot. Gramignone 
di palude. Sorla di gramigna comune 
ne' luoghi paludosi, detta perciò da 
Llnn. Poa aquatica. 

PXvLA. Paola. Nome proprio: al veziegg. 
Paolina. 

Paylòtt. 8. m. Minimo, Paolotto. Frate 
di S. Francesco di Pigola. 

Pavlòtt. 8. m. Manicomio. Cosi è 
chiamato il nostro manicomio perchè 
istituito nel già convento de* PP. mi- 
nori di S. Fr. di Paola. 
Andar ai pavlòtt Impazzire. Diven- 
tar pazzo, demente. 

Pàvol. Paolo. Nome prop. Paolino ves- 
zeg. Nel nostro dialetto abbiamo an- 
che Taccrescit. Pavlòn che forse po- 
trebbe tradursi Paolone, 

Pàvol. Paolo? Due lire della nostra 
antica moneta. Il Paolo era una mo- 
neta d'argento detta anche Giulio ób 
Papa Giulio secondo, e da quello ven- 
ne forse il nostro Pàvol come ne ven- 
ne GittU per ioldo. Y. Giuli d* acqua. 

Pavòh • s. m. T. d* Orn. Pavone, Paone. 
Bellissimo uccellò e ben noto, die Ales- 
sandro trasportò in Europa dalle Indie 
orientali. É il Pavo criatatus Limi. 

Pavòn. Fig Tronfione Persona Iron- 
Oa per fumosa superbia. 

Pavorazz s. e add Pavonazzà, Paonaz- 
zo. Sorla di colore tra l'azzurro e il 
nero. 

Pavonazz. s. m. T. Je' Scnll. Pao- 
nazzo. Sorta di marmo antico che si 
riscontra spesso nelle costruzioni ro- 
mane, e ve n'ho alcuni pezzi anche 
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nelle colonne della nostra Coofessine 
nel Duomo. È di fondo bianco so 
sialo di rosso sudicio. 

PAtONAZzéTT 8. m. T. de* Scarp. Paso- 
wizzello Marmo cosi dello dal soo 
colore, detto anche Sinnadùo. 

PAvaiiECGiARBS* u. p. Pavoneggiarti, ho- 
neggiani. Rimirarsi con albagia coox 
fa il pavone. Fig. Boriarti, Gloriar' 
ii, Gonfiarsi, invunini, 

PAVOffÉN^NA. 8. f. T. Boi Povonìa ii fo- 
ri ptctMli. Arboscello di mediocre gna* 
dezza, che coltivasi ne' giani ioi. Bi 
funi e ramoscelli cilindrici peloàissimi 
e Uori ascellari solilarii. È la Pamia 
pitrvi fiora Dcsf. 

Pavqnia. s. f. T. BoU Pcvonia peiw* 
Pianta da giardino che si alia cinque 
sei piedi, che ha foglie villose ter- 
minate da una lunga punla. Èli^'- 
vonia urens Cavan 

PAVdN'NA. s. f. Paonena, Pa^onettoU 
femmina del pavone. 

Pavoi^zén. s. m. Pavoneino, Pm^S^ 
Pccolo pavone. 

Pavira s. f. Paura, Timore. 3ù pa- 
re viene da viltà, tirtiorc dod «■• 
pre, e può talvolu esser giusto «a* 
via. V. Spavent 

pAVnRA DI MORT, DIL J AWL /-W». 

fregiudizio superslizioso che ci fiat- 
dare alle apparizioni de' morti e i& 
altre cose vane o ridicole. 

Aver 'ha pavcra del diìvoi. i«<'' 
una sgangheratissima paura. 

Aver padra. Spaurirsi, Veflir ^ 
paura. 

Aver pavcra dla so oibrì. *««' 
paura coti' ombra. Ombrare m op' 
minimo che, Adombrar ne* rfl^»^^ 

Cm HA PAVDRA STAGA A CA. CA» » 

paura di passere non temini pa^^ 
Chi teme non si esponga. 

Far pavura. Impaurire Mellerpo»- 
Parlandosi di cosa orrida cbc vX» 
senso dirassi meglio Terrifcart. 

Far PAVDRA CON Ì}H S'CJOPP ^^^^^. 

Bravare a credenza. Fare $copp^"[ 
colle fave fresche. Far tacere alir»r 
bella paura. 

N' AVER GIfAII PAVORi d' '^^ ^ 

8CÀPPBN. Euer bravo gnando il «f"' 
co fugge. 
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PisSAB LA PAYUBA. PUciav lù paura. 

I]m PO D* PAYURA. Una pauriccia. Una 

leggiera paura. 
'avubìzza. 6. f. Spavenlamenlo. Grossa 

paura. 
UuRòs. s. iD. Pauroso, Pavido, Timo- 

roto. Che di leggieri teme. Sgomen- 

tmU, che per poco si sgomenta. Hi- 

gmrdosoj guardingo io luKe le cose. 

Spericolalo j chi teme pericoli in tutte 

le cose, che è in tutto sconfidato. 
in V. Pàsa. 

Àiizar. 5 iD. Suppliziandof Chi è con- 
dannato air estremo supplizio. 

Pazient. add m. Paziente. Tollerante 
delle avversità. Sofferente è , dice il Bar- 
tolì, chi nelle ingiurie è Ucente, nelle 
minacce sereno, nelle dure percosse 
giulivo. 

tziiNTAR. att. Tollerare. Aver pazienza. 
kziENZA. 8. f. Pazienza, Tolleranza. 
Ma la pazienza sostiene l'incomodo 
il dolore, la tolleranza sopporta l'opi- 
nione contraria senza approvarla o di- 
sapprovarla. 

Pazienza! Sorta d'esclamazione. Va 
là Vuleriaì Pazienza, manco male. 

Pazienza da pohtar adoss. Pazienza. 
Quella parte dell'abito di alcuni Re- 
ligiosi che pende loro davanti e di 
dietro a modo d'una striscia di pan- 
no, senza maniche e aperto lateral- 
mente. E dicesi altresì Scapolare, A- 
hitino. Scapolare dicesi eziandìo a due 
pezzetti di panno attaccati a due na- 
stri da potersi portare al collo m ono- 
re della Sa miss. Vergine del Carmine* 

Far perder la pazienza Cavar le 
ttffate di mano a san Francesco. 

Perder la pazienza. Rinnegar la pa^ 
iienza. Non volere o non potere aver 
pazienza. 

Portar pazienza. Aver pazienza. Paa- 
sor con pazienza. Tollerare. 
i' 8 m. Peccato. Trascorsf contro i 
precetti della religione. 11 peccato può 
essere veniale o mortale: il primo si 
accosta all'errore il secondo al sacri- 
legio. Simonia, mercanteggiamento 
delle cose sacre. 

PcÀ coNFSSÀ, Hfizz perdona. Pcccato 
confessalo tnezzo perdonato, I dialo- 
nari meilono In vece. Peccato celato. 
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mezzo perdonato. Il nostro proverbio 
allude alla clemenza che può meritare 
una leal confessione, e l'altro dimo- 
stra essere minore il male quando si 
ha la prudenza di tenerlo celato Cosa 
che torna assai comoda a* tartufi e 
simili. 
PcÀ D* GIOVENTÙ. Erroraccio. Atto 
d'inesperienza Fig. Peccato carnale. 
PcÀ ORIGINAL. Peccato originale. Fig. 
Difetto dalla nascita. Pecca originaria 
da natura. 

PcÀ VECC*. Sentirne. Malore o doglia 
che si risente in alcune parti del cor- 
po giù travagliato da qualche malattia 
di gioventù. 

PcX vEcc' penitenza noèova. a colpa 
vecchia pena nuova. £ dicesi quando 
uno è tribolato a cagione de' passali 
disordini della vita. 
Aver adoss tutt i pcà. Aver adosso 
lutti i sette peccati. Essere disgrazia- 
tissimo. 
Che pcX! Che peccato/ Modo escla- 
mativo, con cui si denota sorpresa, 
maraviglia in vedere andar male al- 
cuna cosa che pur non dovrebbe. 
Far pcà. Cadere in peccato. Commet- 
tere un pcccato. 

Purgar i pcà d' j ater. Portar la 
pena dell'altrui fallo. 
Pcadàzz. s m. Peccatacelo. Brutto o gra- 
ve peccato. 

Pcadén Pcadùzz. Peccatuzzo.PeccSi' 
diglio, leggier peccato. 
PcAR. att Peccare. Commetter peccato. 
Ripeccare, ricader in peccato. 
PcAR. 8. m. Beccajo. V. Bear. 
PcARÌÀ. s. f. Beccheria. V. ficarìa. 
Pghén'nà. s. f. Scagtioncino, Gradino. V. 

Pèca. 
PcòN. V. BcoD. 

Pdada. 8. f. T. de' Mur. Pedata. Quella 
parte dello scalino su cui si pone il 

fiiedc e la larghezza dello stesso sca- 
ino. V. Pzada. 

Pdada. s. f. Montata. Il piano del 
predellino su cui posa il piede chi 
monta in carrozza. 
Pdagg'. s. m. Pedaggio. Tassa che si pa- 
ga per passare un torrente in barca, 
o sopra un ponte. Pedaggere, colui 
che raccoglie il pedaggio. 
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Pdagm*. 8. m. Pastatofo, Pietra o Ic^ao 
che serve a passar rigagooli. Dicesi 
Palancola il paocoue, o simile da pas- 
sare uo canale in luogo stretto, quan- 
do è munita di una pertica o altro 
legno che le serve di spalletta. Cai^al- 
cafona. Pedagnolo dicesi la palancola 
fatta di un tronco d'albero senza spal- 
lette. 
PoAi. s. m. Pedali. Il complesso de' pe- 
dali di uno strumento che più pro- 
priamente dicesi Pedaliera. 

Far I PDAJ. T. de' Fornac AcceisteHa" 

re. Far casteUine di embrici o mattoni. 

Pdal* s. m. T. de' Fornac. Castellino. 

Mucchio isolalo di due o più mattoni 

che si sostengono gli uni cogli altri, 

Pdal. 8, m. T. degli Org. Pedale. La 
canna maggiore d'organo che si fa 
suonare coi piedi. 

Pdal. s. m. T. de' Torn. Pedale se 
dicesi quello che fa girare la ruota 
del tornio. Asia, sefassi girare il tor- 
nio con una oorda attaccata all'estro* 
mite di una pertica. 

Pdal del banch. T. de' Bigonc i4p- 
pogaiaUìjo. Quella parte della mascel- 
la della morsa sulla quale tiene il pie- 
de e fa forza il higonciajo. 

Pdal di lizz. Calcole. V. Carcri. 
Pdaléra. 8. f. Pedaliera, ( V. d' uso ) 
Tastiera d* organo o di pianoforte che 
si suona co' piedi, i singoli tasti della 
quale diconsi pedali. 
Pdén. s. m. T. degli Oriuol. Piedini. 
Que' tre o quattro gambetti saldati 
nella parte posteriore della mostra, che 
incastrati in corrispondenti buchi del- 
la cartella, vi son tenuti saldi con per- 
Dietti o biettine ficcati ne' loro forel- 
lini da piede. 
PoÉN'ffA. s. f. Pedina. Ciascuno de' pezzi 
con cui si giuoca a dama. Girella, 
Pedona, Tavola. V. Zugàr a dama e 
scacchi. 

Pdén*na. s. f. figurai. Pedina. Donna 
di bassa condizione 

Alla poén^na. A piedi. Pedovando. 

Far '«a pdén'na a von. Far una pe^ 
dina a uno. Impedirgli o torgli alcu- 
na cosa che era vicino a conseguire. 

Magnar *na pdén'na. Fare una pedi' 
na, i) Dare scacco di pedina. 
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MesDAR 'na PDÉN'fiA. Snècchiar 9»^ 
elte Santo. Interessare una per8«at 
autorevole a perorare la nostra caos, < 
a procacciarci opera, impieghi, onori co. 

Metter il poén'ni. Intavolare. Votk 
girelle, pedme o altro sulla daouo 
scacchiera. 
Pdòr. s. m. Pedone. Che va a picdL 
Procaccio, colui che porta le lette» 
da una città ad un'altra. Da noi è 
detto Postino chi porta i dispacci del 
Governo. 
Pdonar. alt. Pedovare, Andare Tia^ 
giare alla pedona. Scarpinare, scor- 
rere a piedi, gambettare. 
Pe. s. m. Piede La parie del corpo del- 
l' uomo su cui si regge e colia quale 
cammina. Le sue parti sono: 
Carcagn .... Calcagno. 

Coli CoUo, Dosso. 

Dardè • . . • Tarso. 

Did Dita. 

Fais Fiosso. 

Pianta .*. . Suolo, Pianta, 

Pe- s. m. Piede. La dodioesima fur- 
ie della nostra tavola agraria eam- 
spondente a 556 decimetri qaadnfi 

Pe. s. m. Estremità, Fondo. Lt par- 
te sopra cui posano i corpi eòe haìiDO 
forma e parti. 

Pe. s. m. Piede. La misura del ^erso 
nella poesia. 

Pe. s. m. T. de' Capp. Piede moMIe. 
Sorla di misura o modano composto 
di un asta graduala che scorre in asa 
specie di fodero metallico usata per 
misurare i diametri de' cappelli. 

Pk. s. f. T. di Ferr. Quadrù Le d- 
me de' taglioli ribollite e rozzameaie 
riquadrate. 

Pe. s. ro. T. degli Oriv. Tavola. Quei 
piano sul quale è fermato il telap 
della piaiiafurma. 

Pe alt d' quart. T. di Vet, Piede 
con talloni alti. Quello che presenta 
questa parte dello zoccolo molto alu 

Pe bass d' qdart. T. di Vet. /Vii^ 
con talloni bassi. Quello che ba i tal 
Ioni troppo abbassati. 

Pe BRDSi. T. di Vet. Piede diroccah 
brecciato. Quello che per fragilità ^^ 
rompe in qualche punto nei piant^:^ 
i chiodi dei ferro. 
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Pe oGNoèuL. T. di Yet Piede cagruh 
lo.Dìcesi di quel difèlto che presenta 
la deviazione della paata all' indentro. 
V. Cavali cagnoènl. 

Pb colui. T. di Vet. Piede coirne o 
fuiperino. Quel piede il eui suolo in 
>ece di essere piano come nel piede 
piatto é divenuto convesso. 

Pe D*iMiHAL. jPeduceìo^ Gin^fechiello. 
Ma iJ peduccio è il piede del majale, 
Ginocchiello è la parte spiccata dal 
giuocchio allo stinco. 

Pe da vasca. T. de' Scarp. Brochet- 
toni da vasca. Quelle pietre modana- 
te che oe formano i contorni infe- 
riopi. 

Pe del bancu. T. de' Bigonc. Peduc- 
no. La parie che regge il banco del 
bigonciajo. 

Pe del cavastvàl. Rialzo. Il piccol 
toppo che tieub.,sollalzato il traforo 
(lei cavastivali. 

Pe del consòl. Meneoìa. Y. Consòl. 
Pe del fòrbn. T. di Ferr. Scorze. I 
ali inferiori delle parti della fornace, 
be posano immediatamente sul ceppo. 
Pe del gcìnool. Ba$e, Toppo, ma 
iicesi ba$e quando ha forma regolare, 
D/ypo qoand'è un ceppo informe di 

Pe del haioèol. T. d' Agr. Calcio. 
a parie del magliuolo che si sotterra 
erchè si abbarbichi e vegeti» 
Pc DSL HONT. Falda. li punto ove co- 
ÙQcia l'eru di un monte. 
Pb del tajobuu T. de' Chiod. Ca- 
lera. Quel foro del tasso da dtioda- 
lolo ove si incastra la gamba del ta- 
liuolo. 

Pb dbl tlar T. degli Orivol. Pigno^ 
i. I tre peui verticali del telajo del- 
piaiiaforma. 

Pb del tlaa. T. de' Tesa. Brancoli, 
meoni. I quattro legni verticali che 
rmano le quattro cantonate del te- 
jo da tessitore. 

Pe del tobcétt. T. de' Fond. di Ca- 
tu. Casea. Vano sotto il piano del 
^liatojo ove cadono i truccioli e le 
affilature de' caratteri da stampa al- 
^rcbè si raffilano col pialletto. 
Pe d gall. T. Boi. Boirucchio. Pian- 
I ouia de parterre, ove in primavera 



PE 



245 



fo con altre varietà bella mostra de' 
suoi fiori. È il RanuneuluB acrie Lìnn. 

Pb oil tavli, comò ecc. Peducci. 

Pb ola gioldeba. T. de' Chiod. Oc* 
chio. Pertugio a destra dell* incudine 
nel quale entra la gamba del chiodo 
intaoio che si forma la capocchia bat- 
tendo il forro nella chiovaja. 

Pb ola còn'na. Arcioni. Legname com- 
messo in quadro, composto di fosce e 
piedi, su di cui si colloca la zana o 
culla di vinchi. Talora si supplisce con 
due legni a guisa d'arcioni. 

Pb dla gabbia. T. de* Calzctt. Fusto 
del telajo. La parte inferiore del tela- 
jo da calze, che si regge sui peducci 
e le traverse di legno. 

Pb dla lbssa. T. d' Agr. Scivoii. ! 
due travicelli del traino che posano 
sulla terra e su cui esso traino sci- 
vola. 

Pb dla lùha ecc. Lucerniere, Stru- 
mento comunemente di legno, nel 
quale sì tien fitta la lucerna col ma- 
nico. 

Pb dla padAla. Trespolo. Quello che 
regge la bragiera ed ò per lo più di 
ferro* 

Pb dl* aspa. Toppo. Quello su! quale 
è fisso il gambo dell'aspo gii*evole. 

Pb dl' incùzbr. Coda. La parte del- 
r incudine che si pianta nell'occhio 
del ceppo. Dicesi Coda a nespola quel- 
la che posa su quattro punti nella te- 
sta del ceppo. 

Pb dl' ostensori. Pianta. 

Pb d' oca. T. Hot. Erba sardonia. 
Pianta velenosa che cresce ne' nostri 
prati umidi, detta da Linn. Ranuncu- 
lus sceleratus. 

Pe doga. T. degli Uccell. Filetti. Le 
funicelle che si legano da basso delle 
ragne per tenerle tirate e guastare le 
sacche. 

Pb dolz o pb lòtegh Pie teneri. 
Piedi che soffrono, toccando un poco 
fortemente la terra, detti da G. Gozzi 
Pie lessi* 

Pe d'ors. T. di Vct. Piede d'orso. 
Quello del cavallo quond'è lungo giun- 
tato, ed il nodello è portato qussi a 
toccare il suolo. V. Pc zonlà bass. 

Vi d'un alber. Piede, Pedate. Il tren- 

16 
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co 9 il fuslo dì UD albero. Ceppajoj 
Ceppata^ complesso di più pedagnoli 
di piante tagliati a fior di terra. 

Pb GiAZZoèuL. T. di Vet. Piede ^hiae- 
eiuoio. Così dicesi quello il cui lembo 
inferiore essendo fragile, salta a scheg- 
gie, per cui rende diflicile T applica- 
xiooe del ferro. 

Pb gband. T. di Vet. Piede grande. 
Dicesi quel difello dello zoccolo cbe 
consiste nell' eccessivo volume di esso. 

Pb grass. T. di Vet. Piede grag$o. 
Quello il cui corno presenta mollo 
spessore, ma tbe per poca compattezza 
si consuma prestamente. 

Pe incastlà. T. di Vet. Piede inea- 
ileliato. Quel piede cbe oltre l'avere 
i talloni serrati, ha i quarti che par- 
tecipano Io stesso difetto. 

Pe incioldà. T. di Vet. V.Incioldadura. 

Pb indeblì. T. di Vet. Piede indebo- 
lito* Dicesi quando il maniscalco ha 
assottigliato troppo la suola onde espor- 
tare le parti più che non doveva. 

Pe hanzén. T. di Vet. Piede manei- 
no. Quello cbe presenta una devia- 
zione air infuori. V. Cavali manzén. 
Piede di traverso è una esageraziune 
del piede mancino, o del cagnuolo. 

Pe pàver. T. di Vet. Unghia pape- 
Tina, L*nngbia del cavallo quando è 
pialla come quella de* paperi. 

Pe piati. T. di Vet. Piede piatto. 
Dicesi quel piede del cavallo in cui la 
muraglia s* accosta mollo alla linea oriz- 
zontale, e la cui suola non presenta 
la concavità naturale. 

Pb PiccéN. T. di Vet. Piede piccolo. 
Chiamasi quel difetto dello zoccolo cbe 
consiste nella sua relativa piccolezza 
col volume del cavallo. 

Pe sanchér. T. di Vet. Piede rampi- 
no. Dicesi di quello il di cui appoggio 
succede in punia. 

Pe sadrà dai ciold. T. di Vet. Piede 
serralo dui chiodi. Accidente die av- 
viene nella ferratura quando i chiodi 
sono piantali in stampi troppo vicino 
ai talloni. 

Pe sarrà dardb. T. di Vet. Piede con 
talloni serrati. Dicesi quello che pre- 
senta i talloni molto avvicinati, per cui 
il cavallo malamente cammina. 
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Pe strett. T. dì Vet Piede ttm. 
Dicesi quello il coi zoocolo è aib 
gaio in punta e stretto nei quarti 

Pb sutt. T. di Vet. Piede semi 
magro. Piede di natura aridi e fn|i> 
le per cui si sfoglia neir applicaci 
chiodi. 

Pe tort. T. di Vet Piede «torto. Ep- 
telo sul quale non si è bene à'im- 
do. Alcuni considerano quello cbe(i^ 
via molto air indietro o airiofoon, 
altri quello in coi la corona si poru 
molto avanti pel racoorciameoto dei 
tendini e dei ligamenti. 

Pe zercià. T. di Vet Piede cfrcàw; 
to. Quello nel quale si osservano di 
tratto in tratto delle specie di anelli 
saglienti divisi tra loro da solcbi. 

Alvar I PE. ilndar lesto , o of^wèiOi 
Comportarsi destramente per uod » 
ser gabbato dal furbi. 

Alvars ir pe. Alzarti. Riwra « 
piedi. 

AnCk COSTA V È FOÉURA W PB. ^*^ 

di questa son fuori, cioè sodo itfdlo 
anche di quest'intrigo, di qufiii^- 
cenda. 

Andar a pe. Pedonare e fàffi. Me- 
nare i piedi. Andare in propnì pedi 
alla pedona. 

Andar con bl pe fi'mn.À^^ 
calzare di piombo. Procedere outt- 
mente. 

Andar d' so pb. Correr pe' m r 
di. Progredire secondo sua diId". 
non uscir del dovuto, o del consuetó. 

Andar fo^dra di pb. Partinevt. 

Andar in pb. Far ta^laeeio, «' 
banchetto. Pasteggiar lauUmenie. 

AN POSSéR STAR IN PE. J^On poftT j 

nere % piedi. Non poter tenere i r\ 
in terra. Sdrucciolare, noo pow^ 
reggere, accennar di cadere 
A PE NUD. A pie nudi, Sgatsm^ 

A PE ZONT. A pie giunti, lo 5le« 
che A pie pari. V. Par. . 

Aver von foédra di n^A^^ 
quel servizio. Kon lo stimare, oonn 
far conto. 

Cascar in pb. Cascare in pi> J""' 
gatti. Ottener da un male o da 
cattivo accidente un bcoc mf^^* 
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come acclude a* bricconi che spesso ca« 
SCODO in pie come i galli. 
Con I PE D*ocA. Palmipede. Con piedi 
di forma paperina. 

Con tri pb. Tripede e cosi Quadru- 
pede cbi ne La quallro Polipede cbi 
moki, ma dicesi per lo più di beslie. 
Crédbr .d* esser a cavall e trovars 
A PE. Creder d'essere in su un ca- 
vallo bardato e restare a piedi. Aver 
le mani piene di vento. Trovarsi de- 
luso Delie proprie aspellative, rima- 
nere trovarsi col culo in mano. 
Da PE. Dappiè, Dappiede. Dalla par- 
te più bassa. 

D* so PE. Naturale. Senz*arte. 
Far del pe« Dar dello sdrajo. Dar 
più meno pendenza a cosa che si 
appoggi al muro come scala o sim. 
Far 'na cosa con i pe. Fare una co- 
M colle gomita. Farla male. 
In du pe. Su due piedi. All' improv- 
viso, subito, e in allro signif. A pie 
firmo, Di pie fermo. 
Lassar in pe. T. di Slomp. Lasciar 
composto. Dieesi di composizione che 
dopo la stampa si serba in forma pel 
caso di dovere o voler ristampar più 
tardi la stessa cosa. 
Mandar via in du pb. Mandar vìa in 
tronco. Licenziare uno senza riguardi 
A patti anteriori per motivi forti che 
li reser nulli. 

Metter i pe in moèuj Far pediluvi. 
Bagnarsi ì piedi , prendere qualche ba- 
gno di piedi per propria salute. 
Mettebs in t'i pb. Mettersi fra le 
flambé di alcuno. Impedire colla per- 
sona le mosse di alcuno. 
Metter i pe in t'el coll a von. Por» 
^« il piede sul ventre. Tener il pw 
gnal sulla gola. Pigliar campo ad* 
doito ad uno. Fargli far ciò che si 
>uo]e, dominarlo. 
Mettr a pe. Appiedare. 
^ì'aver ne co ne pe. Essere come il 
vene pastinaca, cbe è una sorta di 
tazza la cui testa mal si può ricono- 
scere. V. Ràza. 

l^iAKTAR LI IN DU PE. Piantar di boi' 
^s Lasciare in asso, 
^^^TAR DI PE. Battere i piedi. Dar 
^%n\ di eccessivu collera. Scalpitare. 
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PisTAR 80TT Al PE. Calpestare. 

Portar i pb a bottega. Portar le 
punte de' piedi volte in dentro. 

Savér dov*es metta i PE. Snpere in 
qual barca si navighi. Sapere come 
)e cose stanno. 

SeNTIRS a rugar SINA IN T* IL J ON(;i 

di pe. Sentirsi raccapricciare. Sentir- 
si gelare il sangue. 

Senza pe. Apodo. 

Tgnir I PE IN do par de scarpi Te* 
nere il piede in due staffe.» Tener in 
un medesimo negozio pratica doppia. 

Tgnir i pe in tel coll. Conculcare, 
Avvilire, Opprimere. 

Tirar su pr i pe. Tirar le carie per 
gli orecchi. Giuocare alle mincbìale. 

Toccar i pe. Giuocar di pedina. Far 
pedina. Premere il piede nascostamen- 
te per segrela intelligenza. 

TOBUR DA co PER METTER DA PE. ScO' 

prir un altare per ricoprirne un al* 
tro. Far una cosa in apparenza, di- 
versa, ma cbe torna la slessa. 
PfcCA. s. f. Gradino, Scalino, Scaglione, 
Grado; ma scalino m dicesi quello d'o- 
gni specie di scala, e gradino, quel- 
.lo delle opere d'arte e di pompa. 
Scaglione, è scalino di pietra o di 
marmo più grosso degli ordinari, gra* 
di sono quelli dove posano i cande- 
lieri d'un altare. . 

Peca. s. f. Sporto, Risalto. Quella 
parte qualunque di. un edifìcio od og- 
getto che sporge a modo di gradina. 

Peca. s f. Fig. Vtzio, Pecca. Man- 
camento, difello. 

Peca a scajòn. Scalino a pie d' oca. 
Quelli che sono stretti in una estro- 
inìtà, e larghi neir altra. 

Peca del camén. Spazzo. Quel piano 
del cammino nel cui mezzo ò il focolare. 
Credo si dicano Murelli que' due gradi- 
ni dello spazzo che fan le veci di alari. 

Peca del fòren. Aliare, Quel ripiano 
cbe si vede avanti lo sfogatojo ( Boe- 
ra) del forno. V. Sueuja. 

Peca dl' ess. Soglia , Limitare, Quel- 
la pietra che sta per piano in fondo 
delia porla, dove posano i cardini o 
stipili; dicesi Soglia. intavolata quando 
rileva o sporge, Soglia lìscia se torna 
a piano del mattonalo. . 
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Puh ola peu. Pedaia. Parte pboa 
dì ogoi scalino, dob a mano, da un 
gradino all'altro. Alsula^ T allena 
d'ogni gradino. 

PaiXA PECA. /fidilo. I primi aealini, 
elle sì afiaociano, e accennano 11 luogo 
della scala. 

Peccai, ali. Peccare. Far peccalo. Ri- 
peccare, Ricadere in peccato. 

Peccatòb. 8. m. Peccatore. 

PtccATOftA. s. f. Peceairiee. Che fa pec- 
cato od è in peccato. Fig. La Pecca' 
toro* 

Péccber. 8. m. Peccherò. Bicchier gran- 
de. Dal Ted. Becker. Bicchiere a ca- 
lice. 

Pech^. 8. m. (dal Ted. Pckesche) Ai- 
sfrofio alla polacca. Soru di soprav- 
ireste o pastrano ora poco in uso. 

Pèc'cba. 8. f. Pacchiarina. Poltiglia, bel- 
letta, fango. V. Faoga. 
Chi va per la pécc*ra s* imbhodga il 
scAEPi. Chi mal opra wal vive. Chi 
cammina per una mala via, facilmen- 
te v'incontra il malanno. 

Pecunia, s. f* ( M. Latin. ) Danaro. V. 
Dinar e Sold. 

Pedagg. s. m. Pedaggio, Passaggio. Da- 
zio che si paga per passare sopra un 
ponte o altro. Pedagiere, chi riscuote 
il pedaggio. 

Pedagógh. s. m. Pedagogo. Conduttore 
ili fanciulh. 

Pedànt. 8. m. Pedante. V. Mòster. 

Pedbiùà. 8. f. T. d'iKiol. Palamita, Cior- 

Ione. Sorta di pesce di mare simile al 

Tonno detto da L. Scomber Peiamis. 

PedemIa. 8. f. Neol. voi. Epidemia. V. 

Epidemia. 

Pedén. 6. m. T. di Ferr. Cioncotii. Pezzi 
di Quadri che per lo più sono la quar- 
ta parte di essi. 

Pedestàll. s. m. T. d'Arch. Piedestallo, 
Piedistallo. Quella pietra quadrata con 
base e cornice che sostiene la colon- 
na. Peduccio, piccola base che serve 
per sostenere qualche figurina. Acro- 
terio, quel piedistallo che si mette 
ne' luoghi eminenti degli edifizi per 
sostener vasi o statue. Stereobate, Zoc' 
colo, 8orta di piedistallo continuato. 
Le sue parti sono: 
Corp Corpo. 
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Da o PlinL . . Plinto. 
Gola arvera . . Gola rovescia. 
Listell .... LisuUo* 
Zocol .... Zoccolo. 

Pcdestìll. 8. m. T. Eceles. Barelit. 
Quel veicolo con cui si portano le a- 
ere iniagioi a processione. 

Peobstàll. s. m. Cippo. Così per si- 
milttodìne a piedistallo dieesì a qael 
|iaraUclepipedo sormontato da un ba- 
sto, o portante un iseriiione sepoknjc, 
che si pone in qualche tempio per 
onorare la memoria di un caro estiolo. 

Pbdibos. Latin, usato nella frase. 

A PEOiBos cALCANTiBiis, cioè Pedestfo- 
mente. Alla pedona. Spronando U 
scarpe. 

Pedòca. T. Bot. Acero riodo, Plato» 
acquatico. Pie d'oca. Albero di bdia 
mostra che cresce a notabile allena, 
che ha larghe foglie e bei fiori gialli 
dtsf)osti in corimbo. Se ne oraano i 
giardini e talora i parchi ed i pub- 
blici passeggi. Le api fanno aiupk 
raccolui di un sugo bianco e zoecbe- 
roso che travasano talora in e$rjie 
dalle sue foglie. É V Acer PloUmoaet 
Linn. V. anche la voce Po d'oa. 

Pedsèll. s. m. Ho. Piccola dcatrke ester- 
na di alcuni grani che è quegli tilt 
quale è attaccato il cordone ombeli- 
cale, che li tiene fermi nella loro g- 
liqua o sim. 

Peosén. s. m. Lobo, Tenerume. Qaflk 
parie dell* orecchio alla quaie si ap- 
pendono infilano le campanelle. U 
Spadafora la dice anche Battola. 

Pegbgnoècl. s. ro. T. degli Sqoer. Pt- 
dagna. Legno parallelo al baneo del 
rematore sul quale posa i piedi nei 
remigare. 

Pégl^ s. f. Pece nera. Materia resinoa 
che si estrae dal legno dei pioo, e 
dell'abeto, abbrucciati. 
Pégla. s. f. T. degli Oref. Pett, 
Stucco. Quella materia duttile sulli 
quale l'orefice e l'argentiere cesella 
i suoi lavori. 

Metteb in pégla. T. degli Oref. Met- 
tere in pece. Empiere di stucco o pece 
le cose che si voaliono cesellare. 

Peglaja. s. f. V. Scherz. Ciabattinuwf* 
Quantità di ciabattini. 
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PegUr. 8. m. Ciabatiino, CiabaUiere, 
Ciabattajo, ma osasi generalmente per 
Maknato, Plebeaecio e sim. 
Pbglòh. s. in. T. de' Squer. Pece nava- 
le. Pece dt più inferior qualità per ri- 
stoppar le navi ed i navicelli. V. Pe- 
gola. 
PEcn\ Pegno. V. Pign'. 
Pegola, s. f« T. degli Squer. Pattume. 
Mesiura di sego, lolfo, cerussa, biac- 
ca, ragia o catrame e olio di pesce 
colia quale spalmasi la carena della 
barca o della nave per preservarla. 
Pègor. s. m. Pecora. ( U. T. ) Il maschio 

della pecora: V. Monton. 
Pegra. 8. r. T. di Zool. Pecora. Animale 
lanuto, ruminante, femmina del mon- 
tone. L' Oi^is Arici dei sist. 
Pegra. s. f. Fig. Bardotto. Muletto. 
Pegra. s. f. T. Furb. Borsaiuolo o 
Calcagno 

Pegra d* Spagua o mbusara. Merino, 
Pecora di raxxa spagnuola. Merino il 
maschio. 

Aver la pbgra àdoss. Ai?er l'osso del 
poltrone. Essere svogliato, pigro. 
Cagaduri d* pegra. Pecorina. Lo ster- 
co delle pecore. 

Chi ba la pegra ha la lana. Chi ha 
Minte, ha fortuna. Chi ha il bene 
maggiore è facile che ne abbia anche 
1 minimi. 

Chi s fa pbgra el lov el magna. Chi 
piega il collo resta pendente. CLi si 
avvilisce per sé stesso, ò vilipeso da- 
gli altri. 

Esser pegra sgnada. Essere al libro. 
Essere persona già nota per anteriori 
delitti. 

Goz ola pegra. Ciondolala. La car- 
ne che pende sotto il collo della pecora. 
CCRAR. s. iD. Pecorajo. Guardiano delle 
pecore. 

EGRAZZA. Pecoraccia. Pegg. di pecora. 
Fig. Capassone. Testardo. . 
egrén'na. 8. f. Pecorina, PeeoreUa* Di- 
minut. di pecora. Fig. Docilissima, 
^'ocentina ecc. 

KfiRÉN*Ni d' vtvk. Fig. Pecorelle. Quelle 
strisce dì neve che restano qua e là 
sparse per la campagna quando la ne- 
ve si squaglia e son le ultime a strug- 
gersi, massime a bacio. 
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Il pbgri contadi el lov ja magna. 
Delle pecore annoverale il lupo ne 
mangia. 
Pegrizia. V. Pigrizia. 
Péj. s. m. Peli. V. Pél. 

Pèj del nas. Vibrissi. Quelli che 
spuntano nelle fosse nasali. 

Péj DiL palpebri. Appole, Lappole. 
Que' peli che spuntano dal nepitello 
delle palpebre. 

LiMPiRs o' PÉJ. Impelarsi. 

PiÉN D* PÉJ. Impelato' 
Pél. 8. m. Pelo. Quello strato di spessi 
iili che spuntano dal corpo degli ani- 
mali e li ricopre. Y. Pél matt. 

Pél. s. m. Fig. Pelame. Qualità o co- 
lore del pelo. 

Pél. s. m. T. de* Bast. Borra. Il 
pelo di bcsliaccia che serve a imbot- 
tire alcune parti del basto ecc. 

Pél. 8 m. T. del Capp. Stoffa. Le 
varie materie onde ri formano i cap- 
pelli. 

Pél o Plott. T. de* Cuoj. Pelo di 
bestiaccia o vaccino. V. Plott. 

Pél. s. ni. T. del Giuoc. del Bll. Fri- 
so, lì toccare appena colia propria la 
palla deir avversario. 

Pél. s. ni. T. de' Gualch. Barba o 
Barba seta. Quei filamenti sottili che 
pendono dai cannetti, quando le lane 
sono stale cardate bene. 

Pél d* bigXtt. Lensa, Lenza. Alcune 
setole annodate insieme alle quali si 
appicca ramo per pigliare i pesci. 

Pél d* capra. T. de' Drapp. €iom- 
bellotto (Francìosini). 

Pél d' levra. T. de* Gett. Cimatura. 
Quel peluzzo che si leva da pannilani 
e serve per mescolarlo con terra per 
fare l'anima pei getti, acciocché etoa 
terra nel seccarsi non si fonda. 

Pél d'opi. T. Bot. Musco verde. V. 
Erba muffa. 

Pél matt. Lanugine, Caiugine. (lue\ 
primi peli che spuntano nel viso a* 
giovanetti. Peli vani. Bordoni, pochi 
peli qua e la sparsi sul viso dei gio- 
vanetti. Pelino, il pelo che riman sul- 
la carne agli uccelli pelati. Peluria, 
quello che spunta nel mettere le pen- 
ne. Pennamaita, la piuma più fina 
degli uccelli ricoperta dall' altra. Alo'- 



peeia, infenniti che la cadere i peli. 
Depiiotofio, CIÒ che fo caliere artifi- 
cnlmeuie i peli. 

PtL uoisi^. Pelo 9owe, 

PéL RcviD. Pelo rozzo. 

CiAPAft c?c 9tu T« del Giuoco del bi- 
liardo. Cogliere un frizo» 

D* raiv PÉL. Di prima Uamgitie. Gio- 
vanetto. Di prima barba. 

D' PBia PÉL. Fig. Aranoito, GioTane 
inesperto che si vuole abbindolare. 

?ie gh' VA5CAa vn pél Euere com- 
pUiizimo, inlerissimo. Fig. E$fere «iil> 
torlo. 

Star al pél. Slare a panni. Stare 
alle costole d* alcuno. 

Tajae el péL. T. dei Capp. Aecappa- 
re. Tagliare rasente la peUe, il pelo 
che si vuol feltrare. 

Zebcar el péL i!f T* l'oécv. Mela fi- 
sitate. Sofisticare, e schcrz. Cercar 
cinque piedi al montone. 
Pela. s. f. Pelle, Cute. Ma la pelle è 
quella membrana densa composta di 
multi strali soprapposti, unita alle parti 
sollogìacenti per mezzo del tessuto cel- 
lulare e che avviluppa il corpo intero. 
La cute è la pelle più sottile, che co- 
pre Il corpo dell'animale. Epidermide, 
la parte superiore e senza senso della 
cute. Buccio, queir epidermide colla 
quale nascono i bambini, la quale si 
sea-a, e in pochi giorni cade per se 
stessa. 

Pela. Fig. Lesina. Tarsia, laccherà, 
piattola, pittima cordiale, scorticapi- 
docchi. Àvarone, avaraccìo. V. Lésiia. 

Pela. s. f. T. di Blas. Pelle. Queiror- 
namento che si fa attorno agli scudi 
o armi a imitazione di pelli d' annuali. 

Pela. s. f. T. de* Fun. Bussolo. Spe- 
cie di guaina o custodia della mano. 

Pela. s. f. T. de* Gett. Pelle. Velo 
che comparisce sopra il metallo quan- 
do è fuso. 

Pela bianca. Alluda, V. Pela, d* lu* 
dria. 

Pela con la lana. Melale. Pelle pe- 
corina col vello. Diconsi Pelli monta- 
nine, quelle che son conce senza pelo. 

Pela da batter* T. d* Agr. Guscio o 
Pelle d'an^ui/Za.. Quella pelle dissec- 
cata che serve per attaccare la testa 
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ddla Tetta o ralwerfaia, al-a gombÌDi 
del Maiifriiile(Zércia) V. 

Pela da porar. Pelle imptrforaid 
Quella de' crìfellt prima cbe &ia fura^ 
collo stanpo. 

Pela d'asnbijl. T. de* Peli. Bassem. 
La peUe dell* ag;iiello ucciso poco dopo 
ch'egli è nato. 

Pela da qcattar la lastra. T. de- 
gì* Ine. Fodero. Pelle di alluda o si- 
mile colla quale ai cuopre la lasiri 
che si va ioctdeodo nella parie oum 
posa la mano. 

Pela da tisc*. ì^umtctio. Pdle con- 
tenente la pania, e nella quale si ten- 
gono le paniuzze. 

Pela d* restia. Pelle. Le sue prti 
sono: 

Coli Goletta. 

Parta del pel . . Buccia o Fiore. 
Parta dia carna . Carne. 

Testa Testuccia. 

Zanfi Branche. 

Pela d' bissa. Scaglia o Scoglia, U 
pelle di cui si spoglia ogni anno li 
biscia. 

Pela d' coxi. Coniglio. Pelle di co- 
niglio concia da far federe. 

Pela o' cbavètt. Scheriolo, Pdie di 
capretto. 

Pela del diavol. T. de* Drapp. For- 
tissimo , Mezza pelle ( Lucch. ). 0<si 
dicesi una stolfa venutaci di FratR a 
pei* la sua singolare fortezza e D()b 
pertanto ila in disuso. V. DìaUeoua- 
fort. 

Pela di fonz. Peridio, Veste. La sp^ 
glia esteriore de' funghi. 

Pela di fbctt. Scorza, Buccia. U 
parte esteriore delle frutte, ma aicv^ 
più propr. buccia la superfìcie o pt .e 
soltilissioia di alcuni frutti, scorsa fa- 
re convenga meglio alla super&cìt* ^ 
sterna degli aranci de* fichi e sua. V. 
Scorza. 

Pela dla castagna. Ptluj'n, Saasr 
La pellicina che sotto il guscio vt>i^ 
le castagne. 

Pela dla porha. Cojetlo. Petiuok> ^ì 
cuoio che tien ferma la matrice oe'.ii 
forma da gettar caratteri. 

Pela dla pronta. Zaccagna. La t^ 
tcnna dinanzi del capo. 
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Peu dl' aj. Reiia. Membrana aotli- 
lissiiua che eopre la cipolla Taglio e 
bimili agrumi. 

Peia dia NizzoÉCLA. Roccto. Là pe- 
luria secoDcla scoria che hauuo le 

nocciuole. 

Pela dla nósa. Buccia, La pellicina 

che veste il gheriglio. 

Peu d' lattòn. Latlizzo. Pelle d'a- 
nnuale da latte. 

Pela d' LùoaiA. Pelle di alluda ed 
anche assol. Alluda, Pelle di Lontra 
<ii acqua dolce. 

Pela dl'aruh. T. de' Capp. eccetto. 
Quella che veste la testa dell'arco da 
accordellare il pelo. 

Pela d' halnà. Rossella. Pelle d'a- 
gnello ucciso appena quasi nato. 

Pela d* hontòn. Monloncino, Pelle di 
nionlooe. 

Pela d'oca. Pelk anserina. La pelle 
de* febbricitanti nel tempo del freddo 
febbrile, così detta dalla analogia che 
b» colla pelle dell'oca spiumata. 

Pela d* pess. T. degli Indor. Pelle 
di Can. marino. Sorta di pelle ruvida 
che serve a rasiiare i lavori di gesso 
(leir indoratore. 

Pela d' péss. T. desìi Spad. Zigrino 
Sagri, Surta di pelle ruvida che si 
usa per foderare le impugnature delle 
spade e sim. * 

Peu d' uva. Fiocine^ La buccia del- 
l' acioe dell' uva. V. Gussoeù. 

Pela e oss, Ossaece senza polpa j 
Mlampanalo. 

Pela intrega. Olre , Olro. Quella 
)elle che si U)glie intera dall'animale 
ilio scopo di riporvi oUo o vino da 
iomeggiare. 

Pela morta. Pelle ammonita. Quella 
'he per qualche azione o violenza e 
Qortiticata e priva di senso. Schian^ 
idj dicesi la pelle che si secca sopra 
a carne ulcerata. 

Pela secca. T. de' Cooj. Pelle secca, 
Quella che si fa seccare per differire 
t conciarla. 

Pela verda o fresca. Pelle cruda. La 
Mie non concia e quale vien data 
Mio scorticatore al cojajo , che in To- 
^na la dicono anche Cuojo in trip- 
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Ah podèr pu star in tla pela. Ver. 
sarsi. Non poter capire nella pelle. 

Aaer la pela suttila. Essere risen* 
tito, delicato, scrupoloso. 

Aver zincov sold in tla pela. Stare 
fresco. Avere qualche mancamento da 
scontare* 

Cavar la pela. Spellare, Scuojarc, 
Scatenare, ina si spella un uomo, si 
scuoja un bue, si scotenna un majale. 
¥i^.. Pelare, mandare in rovina. 

Far la pela a von Far la pera ad 
uno. Ammazzarlo. 

Gnir la pela d'oca. Mettere i bor^ 
doni. Rabbrividire. Raccapricciarsi per 
subita paura o sensazione molesta. 

Indurirs la pela. Accuvjarsi la pel' 
le. Divenir zoltica. 

Pagar d' pela. Pagar del suo cuojo. 

Per la pela. A tutta botta. Perda* 
tamente, e diccsi di chi è peritissimo 
o passiona tissimo di una cosa. 

Portar a la pela. Vestire a carne 
(Cavalca). 

Risgar la pela. Mettersi alla morte, 
cioè Arrischiar la vita. 

Tua carna e pela. Tra pelle e pelle. 

ZoNTARGu LA PELA. Lusciarvi la pel" 
le. Morire. 
Pelacrist. s. ni. Mignatta, Squartazèrù 
Spilorciamente, ladramente avaro o e- 
goisla. 
Pelagra. s. f. Pellagra, Dermotagra 
Miilattia clic attacca i poveri monta- 
nari e i contadini, diffondendosi sulla 
loro pelle un infiammazione, che si 
dirama da' tronchi nervosi al midoU 
lo spinale ed agli involucri cerebrali, 
e termina in disquammazione. 
Pelamìa. Palamita (Sp ). V. Pcdemia. 
Pelegrén. s. m. Pellegrino. Peregrino, 
peregrinante» che va in pellegrinag- 
gio. 

Pelegrén ch' va in oriènt. Palmiere 
(Fr.). 

Pelegrén cb* va a Roma. Romeo. 
Pelegrén NA. s. f* Pellegrina. Donna che 
va pellegrinando. 

Pelbgrén*na. s. f. T. delle Sart. Pi- 
tocchino. Sarrocchino. Vestimento di 
cuojo che si porta dai pellegrini per 
coprir le spalle. Pellegrina, è specie di 
paslrono, o lungo bavaro d'un pastra- 
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no con guarnlmento di mussola, gana, 
velluto altro, con cui le donne cuo- 

• proosi le spalle. Dicesi Palatina, quel» 
la specie di pelliccia che portano esse 
d* inferno. Baverina, è ornamento 
donnesco da spalle. 

Pelegrinìgg. s. m. Pellegrinaggio. Pere- 
grinazione. 
Andar in PBLECiimAGG. Pellegrinare. 
Andar pellegrino, far pellegrinaggio. 

Peli. s. f. pi. T. de' Cuoj. PeUame. V. 
Plàm. 

Pelicàn. 8. m. T. d' Orn. Pellicano. Sor- 
ta di uccello nolo per essere uno de* 
più grandi, e più pel sacco che tie- 
ne sotto la gola ove serba il pesce 
che pesca per nutrirsi e dar cibo a* 
suoi pulcini. E il PeleeantLB onocrotO' 
lu8 Linn. 

Peliprandi. s. m. Pie Liprando o d'Ali- 

' piando. Misura che in antico era nor- 
ma alle distanze in fatto di servitù 

• urbane o rustiche. Essa misura corri- 
sponde a metri 0, 44.62. Restare j 

• così dicono i nostri Idrografi quello 
spazio di terreno che lungo i canali 
e i fossati serve per passaggio, e di 
luogo ove gettare le terre che si ca- 
vano da essi. 

Pelsén dl*oiieccia. Battola, Lobo. V. 
Pedsén. 

Pelsén^na. s. f. Pellicola. Sottil pelle. 
Pblsén*na. s f. T. de* Battil. ^uceto 
Carta di buccio. Specie di carta 
fatta con intestini di bue, con cui si 
tramezzano le foglie d*oro per bat- 
terle. 

Pélter. s. m. Peltro. Stagno raffinato 
con argento vivo. Pellrame, moltitu- 
dine di cose o lavori di peltro. 

Peltrar. s. m. Peltrajo. Che lavora di 
stagno, e quindi anche di peltro. Le 
operazioni, gli strumenti e le cose ad 
esso attinenti son le stesse dello Sta- 
gnaio e deirOttonajo. V. 

Peltrara. s. f. Peltraja. La moglie del 
Peltrajo. 

Peluco. s. m. T. Furb. Fieno. 

Pén. s. m. T. Bot. Pino. Pianta che ha 
il tronco diritto, che cresce sui monti 
a considerevole altezza e dalla quale 
nascono i pinocchi. È il Pinus picea 
Lìnn. 
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BoscH D* Mhf. Pineta. 

Peuàla. s. f. Pena, Multa, ma pena i 

punizione corporale, fimlla pceooiaria 

PkNAR. att. Penare. Aver pene, ma %al( 

anche Indugiare, Affaticar $i e simili 

V. Soffrir e Tribular. 

Pbndént. add. m. Pendente. Inelinato ecc. 

Penoént. 8. m. Pend/enti. V. PindènL 
Pendenza, s. f. Declive, Ptndio, Pen- 
denza, Inclinazione. DifFerenza di oc 
punto a un altro in rapporto orizioo* 
Ule. 

Pendenza d* un camp . ColwuUurc . 
( Mol. ). 

Pendenza d*dn tècc*. Pendio. 
Pender, att. Pendere. Non essere veli- 
cale. Penzolare, dicesi una cosa die 
penda all' ingiù e dondoli. Ciondolan, 
dicesi il moversi di coloro che mal si 
reggono sulle gambe, il che accadeolo 
per briachezza dirassi meglio Pencak- 
re. 

Pènder, att. Fig. Zoppicare, lodiot- 
re al male. 
Pendìzi. s. m. T. d'Agr. PaUi (Tast). 
Appendizie (Gher. ). Ciò che oltre il 
fitto paga il fittajuolo al padrone écl 
podere, in Pollame, Uova, Vn. etc. 

Pendìzi. s. m. Fig. Ceszo. Ag^vio, 
obbligo, debituzzo, e qualunque altra 
simil cosa, piccola, ma nojosa. 
Péndol. 8. m. T. degli Ori?. Pmiek, 
Dondolo. Quel pezzo degli orologi co- 
si detti, che serve a misurare il teni|o 
colle sue vibrazioni. 

Péndol real. T. degli Orìv. Pie4e 
orario. La terza parte delia langfaena 
di un pendulo che Da le sue vibrt- 
zioni in un minuto secondo. 
Pèndola, s. f. Pendolo, Orinolo che bi 
il pendolo. V. Arloeuj. 

Pèndola a ori e quart. Pendolo e 
ripetutone. 

Pèndola a pès. Pendolo a pefu 

Pèndola a susta. Pendolo a mùUa, 

Pèndola a quader. Pendolo a gra»d 
eco* Quello che si chiude in un qoa 
dro la cui faccia anteriore sìa una b 
mina dipinta. 

Pèndola a cariliòn. Pendolo a gom 
ria. 
Pendol^n. s. m. Pendolino. Piccolo pcs 
dolo. 
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PEKDOLéif. 6. iD. T. degli Oriuol. Ar- 
chetto. V. Forahelta. 
Peìidolér. 8. m. T. d'Ora. Codtòu- 
gmh. Pendolino. Uccelletlo che ap- 
pende il suo DÌdo ad uo ramo di fles- 
abde ramuaeelio sopra 1* acqae« Credo 
sia jl Parus penduiinus se ooq è il 
eaudùtus Linn. 
PfifDozz. 8. m. Vetriee bianco. Vinco da 
viUs ViHee* ìì Satix viminalis Lian. 
V. Pèoiol. 
Pendòn m. avv. Penzoloni* Spenzolante. 
Penetra, add. Pieneirato, ma da noi è 
il più spesso usato per Compeneirato, 
Imbevulo e sim. 
PEifETiua. att. Penetrare. Passare adden- 
tro. Fig. Comprendere, ed anche in 
senso neutro Insinuarsi, Infiltrarsi 
ecc. 
P^GOL. s. m. (dal Fr. Épingle Spillo). 
Chiodo di spilla. Punta di Parigi. 
Nome delle bullettine cilindriche di 
iil di ferro di varia grosseua e lun- 
ghezza. 
PEMTéNT. 8. m. Penitente. Che fa peni- 
tenza. 
Penitenza, s* f. Penitenza. Soddisfaci- 
mento penale de' falli eonamessi. In 
certi giuochi si dice di ciò che s' im- 
pone a taluno perchè possa riavere il 
pegno» ed egli, eseguendolo fa la pe- 
nitenza. 

Ch* bl vèGNA A FAn PENITENZA. Venga 
far penitenza si suol dire quando 
s'invita qualcuno a pranzo; e suolsi 
anche dire Veìiga a far consolazione. 
Dar per pbnitbnza. Penitenziare. In- 
flìggere là penitenza Penitenziato , di- 
cesi quello a cui viene inflitta la pe- 
nitenza. 

^ENLÀDA. s. f. Pennellata. Colpo di pen- 
nello. Pevmellatura, Tirata di pennel- 
lo. 

'e:<ìladén*na. s. f. Lieve tirata di pennel* 
lo. 

^E^fLAR. att. Pennelleggiare. Lavorar col 
pennello. Pennellare. 
ENLÀzz. s. m. Pennellaceio. V. di Reg. 
Peggiorai, di pennello. 
^'nUs da vRRNiséTTA. T. degl'lncis. Pen- 
nfUìno. Piccolo pennello che serve a 
spalmar di nuovo di vernice i piccoli 
^pozii rimasti a nudo di una lastra di 
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rame, la quale sia da incidersi al- 
l'acqua forte. 
Pbnléssa. s. f. Pennella. Pennello nel 
quale le setole sono fermate al mani- 
co a foggia di mezza spazzola quadri- 
lunga. 
Penlòn. s. m. Pennellone. Acer, di pen- 
nello. 
Pbnlott. s. m. Pennello maggiorelto 
(Bald.). Quello che è due terzi mi- 
nore del pennello da imbiancatori. 
Pén'na. s. f Pena, Punizione, Penalità. 
Castigo dei misfatti. Emenda, rifaci- 
mento di danni. 

Pbn'na. s. f. Fig. Afflizione, Dolore. 
Tormento d'animo. 

Pén'na d' «orta Pena capitale. 

PénVa pecuniaria. Multa, Tùzsa pe- 
cuniale. 

An valer la pén'na. Non metter eon^ 
to. Non convenire y e simìl. 

Aver pén'na. Penare. Aver pena, es- 
ser penante, patire il cuore. 

Dar pén'na. Appenare. 

Decretar la pén'na. Por bando. 

Meritar la pén'na. Francar la spe» 
sa. Tornar conto. 

Portar la pén'na. Pagar il fio, la 
pena. 

Star in pén'na Star in pensiero, in 
pena. 
Pènna, s. f. Penna, Piuma, ma la piu- 
ma è la penna degli uccelli più tina. 
Pennaiuolo, colui che raccoglie o ven- 
de le penne. 

Pènna. T. Furb. JÀra vecchia di Par» 
ma. 

Penna, s. f. T. de' Legn. Mastio. 
Quella che sì incastra nel mortcse 
de' ritti delle porte e sim. 

Pènna ch' da ben. Penna che rende 
getta bene. Viceversa Penno che non 
getta. 

Pènna d'angiol. Incarnalino. Nome 
di un colore che tira al pagliato ro- 
seo. 

Pènna da scriver. Penna. Strumento 
noto coi quale si scrive. Componesi di 

Céna Bocciuolo. 

Fusi Stelo. 

Penta • . • • Becco. 
Scarpa .... Scarpa. 
Sguanzi .... Becchi. 
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Spnucc .... Piuma, 

Taj Spacco, Fesso, 

Pènna d'azzall. Acciajoia (Prat. )• 
Sorta di penne metalliche di recente 
invenzione. 

Pènna de^ martéll. Penna. Quella 
parte che taglia in un martello, oppo- 
sta alla Bocca j ed è talvolta rifessa, 
( s* ciàpada ) • 

Pènna d*oca. Penna d'oca o da scri- 
vere. 

Carcar la pènna. Acciaccare la penna. 

Dar d* pènna Dipennarcj Depenna- 
re, Dar di penna. Cancellare, cassar 
colla penna. 

FusT ola pènna. Slelo. La parte del- 
la penna alla quale sono attaccate le 
piume. V. Spnùcc. 

Guastar la pènna da scriver. Slem- 
perare la penna. 

Lassar in t la pènna. Lasciare in 
penna. Passar sotto silenzio. 

Sbali d' pènna. Scorso di penna 
(Bari.). 
Pènni. T. dei Rigai. Becchi. Quelle estre- 
mità augnale del rigalojo colle quali 
si tracciano sulla carta hnec paralcllc. 

Pènni dedsòtta. Pennamaita. Quel- 
la piuma più fina che resta ricoperta 
dall'altra addosso agli uccelli, forse 
cosi della per l* estrema sua legge- 
rezza. 

Pènni ola frizza. Ali. Que* due traiti 
di piume, per lo pii!l apparenti, che 
son nella parte della freccia opposta 
alla punta. 

Pènni matti. Bordoni. Le penne de- 
gli uccelli quando cominciano a spun- 
tar fuori. 

Pensi hestri. Penne maestre o Col- 
telli si cbiantano le penne principali 
delle ali. Vanni, quelle che son vi- 
cine alle maestre. Secondarie^ quelle 
che vengon dopo. Cuopritrici, quel- 
le che cuoprou Tala e lo stelo delle 
maggiori remiganti. ReUrici o Timo- 
niere, diconsi le penne maggiori della 
coda che fan l'ufficio di timone al 
volaltile. 

Pènni suzzòn*ni. Penne mignalline. 
Quelle che succiano il sangue de' vo- 
Intlili e li fanno intristire. 

Far il pènni. Impennarsi e Spen- 
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narsio Spennacchiarsi* Mutare o per- 
dere le penne. 

Lassarau il pènni. Scapitarvi. E io 
altro sigo. Lasciarci la pelle. Morire. 

Metter il pènni. Metter le petine. 
Il vestirsi di piume che fanno i no- 
vellini degli uccelli 
t^ENÒs. add. m. Penoso. Pieno di pena. 
Péns. 8. m. Pena, Penitenza. Lavoro 
che si esige da uqo scokro per ga- 
stigarlo. 
Pensa, s. f. T. de' Battilor. PinzeUa. 
Sorta di molletta di legno che ser\e 
per collocare i fogli d*oro o d* ar- 
gento nella carta di buccio. 

Pensa, s. f. T. de* Calzett. Tanaglia 
a dente. Piegatore. Sorta di pinzetta 
che serve a dare agli aghi dei lelajo 
da calze la voluta piega. 

Pensa, s. f. T. de' Calzo!. Tanaglia 
da tirare o Tanagliozza dentata. Sor- 
ta di tanaglia usala parlicolarmcnie 
da' calzolai per tirar il tomajo nel 
montare la scarpa. 

Pensa, s. f. T. dei Capp. Molletta, 
Pinzetta. Quello strumento col quale 
si va svanando dai peli uo cappello. 

Pensa a cupè. T. degli Ottoo. Tana- 
gliozza. Sorta di tanaglia che serve 
a tagliare le lastre. 

Pensa del nas. Moccolo. 
Pensa. M. imp. del verbo PeMore, 
usato nelle frasi: 

Pensa che te pensa.- Pensa e ri- 
pensa. 

Chi pensa mal indvén'na spess Pen- 
sare al peggio è da savio. Proveibio 
giustiGcato vero dalla umana trisiiiis, 
perchè in vero chi molto si fida ri- 
mane ingannato. 

Ch* pensa- Pensativo. Riservato, cauto* 

Tutt va cmè la s' PENSA. Le cose si 
governano secondo le opinioni. 
Pensa, add. m. Pensato. Consideralo, 
ponderato, meditalo. 

A CAS PENSA. Pensatamente. 
Pensamènt. 8. m. Pensamento. Pensala. 

Senza pensamènt. Inavvertitamente. 
Sbadatamente, senza pensarci. 

Andar pensano. Scompensare. Girar 
colla mente ragionando. 
Pensar, att. Pensare, Aver la rocote i 
checchessia. Affissarsi col pensiero. 
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Pbnsar per Credere, Stimare. 

Pensar, alt. T. de' Capp. Svanare, 
Levare i peli vani del cappello. 

Pensar ai gas so. Guardarsi a pie- 
di. Badare a so. 

Pe?isar mal. Tirarsi al peggio. In- 
terpretar le cose malignamente. 

Pensar prima. Aniipemare, Appen- 
Mare. 

Andar a pensar. E chi voieva o pò- 
teva pensarlo.^ 

ÀN VOÈUJ HIGA PENSAR MAL. Noìl VUO' 

far giudizio. Non vo* far giudizio te- 
merario e falso. 

Dar da pensar. Dar che pensare. 
E scberz. Dare un grattacapo. Met- 
tere ikf/ pensatoju. Mettere in trava- 
glio, in pensiero. 
Pensarla ben. Aver una bella pensata. 
Esser uomo di retto criterio; e in 
altro sigAif. Caldeggiare il ben pu- 
òiico. Essere generoso cittadino. 
Pensér. s. m. Pensiere, Pensiero, Idea. 
31a il pensiero è l'operazione, idea 
la materia o risultato dell'operazione. 

Plnsér. s. m. Appiccagnolo, Laccet- 
to. Cappio, Fermo. Nastro col quale 
le donne sostengono al lianco il can- 
Dctto da calze, la connocchia e simili. 

Pensèr. s. m. T. delle B. Arti. Con- 
cetto. L'espressione io disegno del 
nostro pensiero. 

Andar sora a pensér. Andar sopra 
pensiero. Andar divagato dalle cose 
esteriori. 

Esser d' pensèr. Esser d'animo, 

MtDAR PE.NSÈR Ricredersi, Mutar o- 
pinione. 

Star sora a pensèr. Stare appensato» 
PcHSÈTTA. 8. f. Pinzetta. V. Pinzétta. 
PrasiòN. s. f. Pensione, Provvisione che 
si accorda senz' obbligo di servigio ad 
on impiegato o ad un domestico. Retta, 
è quel tanto che pagano i collegiali 
e i seminaristi per convivere in col- 
legio in seminario. 
Pensiona, s. ra. Pensionar io. Quegli che 
gode pensione. Pensionato, è voce 
dell' uso. 
Pensionar, att. Dare il riposo» Dar pen- 

iioue. Pensionare ò voce d'uso. 
•t^ENsioNZÈLA. s. f. Pensioncclla , Pensio^ 
nuceia. Misera pensione. 
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Pensrétt. 8. m. Pensieretto, Peoiìeruzzo, 
Concettuzzo. 

Pensrùn. 6. m. Pensierone. 

Penshòs. add. in. Pensieroso, Pensoso, 
Cogitabondo, impensierito. 
DviNTAR PENSRÒs. ImpeiìsierirCé ( Fr. ) 
Andare impensierito, come chi tutto 
va in un pensiero e non bada. 

Star pensròs. Star sopra sé, cioè 
sospeso, in dubbio. 

Penta, s. f. Fiasco Misura di liquori 
composta di due boccali. Alcuno scrisse 
anche Pinta. 

Pentàgon. 8 m. T. degli Oref. Aliar- 
gatojo. Strumento d'acciajo per allar- 
gare e ridurre un foro alla debita 
grandezza e liscezza col farvelo girar 
dentro. Pentagono dicesi un corpo di 
cinque lati. 

Pentecosta. s. f. Pentecoste, Pasqua ro- 
sa rosata. 

Pentì add. m. Pentito. Contrito. 

Pentiment. s. m. Pentimento. Atto del 
pentirsi. Mutamento, Cangiamento che 
un autore fa nell'opera sua. 

Pentirs. n. p. Pentirsi. Prender penti- 
mento di ciò che si è fatto. 

Pénza, Penzar. V. Pensa, Pensar.. 

Pènzol. s. ra. T. Boi. Salice giallo. 
Salcio greco. Salcio San Giovanni. 
1 suoi rami di color raociato sono 
stimati per legar le viti ai pali, far 
corbe e simili lavori. Del legno del 
tronco si fanno zoccoli e simili eosc. 

Peonia, s. f. T. Boi. Peonia, Pianta da 
giardino ove coltivasi per la bellezza 
de* suoi iiori. Un tempo ebbe gran 
credito la sua radice il cui sapor «jolcc 
somiglia quello della liquirizia. E la 
Paeonia o/ficinalis Lion* 

Pepa, Pepén'na, Pepètta, Pepo, Pepén. 
Peppa, Peppina, Peppo, Peppino, 
Nomi proprii vezzeggiativi di Giuseppa 
e Giuseppe, e così l'accrescit. Pepòu, 
Peppone, 

Pepe. Voce fanciullesca per dire Scar- 
pe! tine, Scarpcttini o Scarpini. 

Pepiàn. s. m. Palchetti a terreno, o 
come alcuno scrive in modo assoluto, 
Pcppiano. I palchetti di teatro clic 
sono a livello della platea o poco più 
su. 

Per. s. m. T. Bot. Pero. La pianta che 
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produce le Pere detta da Lino. Pyrui 
eommunii» Le varietà di questa pianta 
e de' frutti che produce più godo* 
sciuti tra ooi sono i aegueoti. 

Per bbrgahott. Pera bergamotta* 

Per BONCRiSTiÀif. Pera buonerUtiaiML, 

Per bosiader. Pera bugiarda. 

Per brutt b bon. Pera brutta e buona. 

Per butér. Pera butirra, o Bure. 

Pèh botar biàncb. Pera buri o bur- 
ro$a grigia» 

Per butér nigher Pera roitelletta. 

Per CARLéTT. Pera rossetta. 

Per CASANTéN. Pera di easen/ino o 
spina. 

Per cóllbr Péra delle nevù 

Per dall' mvèRBPi. Pera vernina. 

Per dall' invérer. Pere serbaticele. 

Per da ter a. T. Bot Péro da terra. 
Pianta tuberosa poco ancora tra noi 
coltivata. É V Helianthus tuberosus L. 

Per da tbra. Ghianda della terra 
Pera di terra. Coltivasi questa pianta 
ne' giardini di piacere, ed è forse 
cosi chiamata per avere le sue radici 
composte di tuberosità. É la Glycine 
apios di Linn. 

Per del GikPòn. Pera del Giappone. 

Per d' pranza. Pera buri d' inverno* 

PiftR FARin^. Pera bianeona. 

Per favaroéol. Pera moscadeilina. 
Pera primaticcia e piccolissima. 

Per figh. Pera angelica. 

Per GifecH« Pera gnocco. 

PiftR iNGANAGiiocH. Ptro bugiarda. 

PiR Mart^. Pera Martin secco. 
Bnggioelia. 

Per LiHòii. Pera araneina. 

Per «osgardén. Pera moseajola. 

Pìr moscatéll. Pera moscadella, 

PéR NOBiL o d' dajia. Zuccherina. 

Per PAssATufr. Pera del duca. 

Per rosp. Pera buon cristiana ver- 
nina. 

Per ROSS. Péra angelica. 

Per ruznént. Pera roggia. 

Per SACHéLL. Pera pistacchina. 

Per salvàtegh. Peruggine. 

PéR SAN Jàchen. Pera sanjaeopa. Pera 
vrrnia. 

Per SAN Pbder. Pera sampiera. 

PÉn SAN ZvÀN. Pera giugnola. 

Per sbordacckn. Pera bugnabocca. 
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PéR sèccH. Pera secca o dissect^i 
Sostentamento invernale di gran pv- 
te de' nostri montanari. Figurai, fi* i 
sca senza nocciolo. Pesca iliiron>J 
scappellotto o altra percossa. I 

Per sAgcb. Fig. Naseea. Naso piccola, 
brutto e contrafatlo. 
Per spadòn. Pera verde lunga. 
PéR SPÉN. Pera spine^ 
PéR TDRCH. Pera arancia. 
Per virgola. Pera vergatola, 
PéR zocBéN. Pera diavola. Sorta (fi 
peruggine vernìa che mal si riduce a 
maturità. 

PéR zoccHÈLL. Pera zuccaja o eucur- 
bitina. 

PéR zùccBBR E VANA. Péra ZHCchtre^ 
manna. 
BoscH o CAMP d' PéR Pcreto. 
PéR. prop. Per. 

Per mi. Per me. In quanto a me- 
Perarìa. 8. f. Vitupero, Oltraggio, V. 

Pereria. 
Per bacco, Perbio baccb ecc. Euffeai' 
sini usati per evitare una bestemmia, 
che valgono: Carpo del mondo, /'«/- 
far il cielo ecc. 
Percàll. 8. m. Percale. Specie ài tela 
fine, fabbricata col cotone. Pereale 
bianca, lucida, ondata. I Tsscim la 
dicono anche Cambrì e indiane. 
Prrcevola. s. f. T. de' Scarp. BindellM 
comasco. Sorta di marmo grìgi«t «ca- 
ro che cavasi ne' dintorni di Com». 
Perché. Perchè. Particella interrogali^? 
e responsiva e di più altri signlfirtiL 
Perché e Percòma. Perché e perromf. 
Sapere il perchè , e il percome. Saper 
le cose a parte a parte, nrìnutainente. 
Perché chi, perche la. Ciceheri der- 
cheri. Ciacchi biciacehi. L'andò h 
srette. Modi per esprimere il titubare, 
il nulla risolvere. 

An SAVÉR perché al s' DIGGA. AdS 

sapere a cui uopo ei ragioni. 

S'an fùss perché. S'io non mi n* 
tenessi. 

ZuGAR al perché. Forc ai Frafr t 
all' Osteria. V. Zugar ecc. 
Pérciola 8. f. T. Bot. Boccola, i^rckiola 
Sorta di fragola selvatica che si Itmìtj 
ne* nostri appennini verso il Ponine 
niolese. È il Vaccìnium myrtiiius L 
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EHGÒH. Percome. V. Savér ecc. 
tRDàROÈi]. s. m. T. di Micol. Pratojuolo. 
Specie di fungo mangereccio che è 
V Agarkus campeètris di Lino. Dassi 
U\ nome anche al Praiajoio bianco, 
ossia iìV Agaricus edulii Linn. non 
die alia Famigliuola buona, detta da 
Lioo. Agarieu» mu(abiiÌB. 
^éftDEE. Perdere. Restar privo di una 
cosa già posseduta. Smarrire, . perde- 
re DOQ senza speranta di ritrovare. 
Scadere, dicesi delle cose che perdo- 
no della loro qualità o vigore. 
Pèrder dà bbsprX, Far a perdere 
colle tasche rotte. Ostinarsi a giunca- 
re senia sapere e colla mala fortuna. 
Péboer d' vista. Perdere d' occhio. 
Pèsobr 1 TACCE. T. Furb. Perdere il 
eredito. 

Pèbder la forza. Attenare* 
Pèeoer la memoria. Smemoriare. 
Perder la testa. Pèrder la scherma. 
Smarrir la traccia. Uscir di sé 9 con- 
fondersi. 

Pèrder sangbev dal ras. T. di Vet. 
Avere la Rintnragia, ossia l'emoragia 
n«isa)e. 

Pèrder un ferr. Sfiorarei. Suol dirsi 
d'una nobile che Rbbia figliato una 
vol(a. 

Pèrder voh. Rovinare, Condurre u- 
DO a perdizione. 

L*É mei pèrder qualcosa che tutt. 
E me* perdere che straperdere. É 
meglio perder Ir lauR che le pecore, 
l'uovo che la gallina, la sella che il 
cavallo. 

SDÈR. a. m. T. d'Oroit Braviere, 
Strillozzo. Uccello di passo detto da 
Linneo Emòeriza miliaria. È una 
specie di Calandra. 
BDEAGB. Perderei, Scapitare. 
RDBRs. D. p. Perderei, Cader d'ani» 
mo. Smarrirsi nel favolare. Vale an- 
ehc Comprometterei, Precipitarei, Ro' 
binarsi. 

PéRDEES. D. p. Perdere emarrire la 
itrada. Perdere la scherma. Confon- 
dersi. 

Pbrders. n. p. AppilloUarsi. Fermarsi 
oiiosRmenle in un luogo. 
Pbrders* n. p* T. del Giuoc. del Bil. 
Perdersi, Cacciare la propria palla là 
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dove i punti che fa, contansi per 
r avversano. 

Pérdrbs denter. Affogare in una cosa. 
Dicesi di casa, luogo, abito od altra 
cosa stragrande nella quale vi si per« 
diamo dentro per la sproporzione. 
Pérders in gloria. Ninnolare, Bai» 
laccare. Disperdersi. Perdersi in cose 
di nessun momento, perdersi in tra- 
stulli. 
Pbrders in tel discorrer. Armeg* 
giare. Vaneggiare Pigliar vento ( Fr. ) 
Vagare colla mente per aver smar- 
rito il filo del discorso. 
Pàrders in t* un BiccèR d'acqua. Rom» 
pere il collo in un fil di paglia. Aom- 
brar ne' ragnatelii. Inciampar nelle 
cialde. Morir di fame in un forno di 
schiacciatine. Affogarsi in un bicchier 
d' acqua. 
Perdita, s. f. Perdita» 11 perdere. 
Perdita, s. f. Scapito. 
Perdita, s. f. T. Med. Profluvio. Scolo 
di sangue. Emorragia mensiruale. 
Perdita, s. f. T. MiL Rotta, Sconfitta. 
Perditemp. s. m. Perditempo, Scioperio. 
Perdiziòn. s. f. Perdizione, Dannazione. 
Perdòn. s. m. Perdotio, Assoluzione, 
Grazia» Ma il perdono riconcilia 1' of« 
feso coli' offensore, l' osso/tiztofie ar- 
resta l'esecuzione della giustizia con* 
tro un colpevole^ grazia è perdono 
gratuito, segnalato, che cancella gli 
effetti del fallo e spesso rimette l'of- 
fensore in grazia dell'offeso. 

El perdòn l' é a Marignìn. Non v' é 
quartiere, l Fag. Gen. cor. 1. 4 .) co- 
si il Cherubini traduce questo dettato 
credendolo originato dalla tremenda 
sconfitta che diede agli Svizzeri pres- 
so Melegnano Francesco 4.* il 45 
Settembre 4515. Questo dettato che 
corrisponde circa al Toscano Non e' è 
né via né verso, o bere affogare, 
non avrebbe avuto piuttosto origine 
dal famoso motto di Bernabò Visconti 
a' Legati d'Innocenzo VI che do- 
mandavano grazia di non aver a man- 
giare le. Bolle col cordoncino e il sug- 
gello? È noto come a ciò li costrin- 
gesse minacciandoli di affogarli ne 
Lambro se non mangiavan le Bolle 
gridando loro O'bere mangiare/ 
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PfitDONi. add. IH. Pedonato. Assolto. 
Perdonanza. s. f. Perdonanza. lodul- 
gcoca. 

Andar a toéur la perdonanza. An- 
dare alla perdonanza. Andar a visi- 
tare qualche sacro luogo dove sia 
lodulgeoza plenaria. 
Perdonar, ali. Perdonare, Assolvere della 
pena- RimeUere nel buon di* Condo- 
nare il prcgiuditio incorso. 
Pèren. s. ni. Pento. Legno o ferro, ro- 
tondo e lungo, sul quale si reggono 
le cose che si volgono in giro. Per- 
netio,^pernuzzo, diminuì. 
Pérbn del volant. T. de' Fabbr. di 
GaS' Aite del tamburo. V. Volani. 
Pèren d* narloèuj. Perno. Peuuolo 
tondo d'acciajo o d'ottone fatto a 
loggia di caviglielta, ad uso di fer- 
mar le cartelle ai colonnini o ad al- 
tro pezzo. Dicesi Grano delle cartelle 
il piuolo di un rocchetto o d'aliro 
che s' iutcrnn ne' grani delle cartelle. 
Péren d* un. rodlòn. Subbiello. Perno 
che gira ne' rotelloni del calesse per 
allungare o accorciare i cignoni. 
Pèren d' na RoàuDA. V. Fus. 
Pererìa. s. f. (dallo Spagn. Perreria) 
Ingiuria, Oltraggio. Ma ingiurie per 
lo più dì parole. 

Dir dil pererìi. Sfringuellare. (Da- 
vanz. ) Svillaneggiare. Dir cose da 
fuoco. 
Perpén. V. Perfina. 

Perfett. s. m. Perfetto. Quello che ha 
tutto che deve avere. V. Profeti. 
Perfett amor. T. Boi. Aquileja, A- 
mor nascosto, Perfettamore. Pianta 
che si coltiva nei giardini ove sfoggia 
ì suoi Oorì, violacei , bianchi, rosei e 
screziati. £ V Aquilegia vulgaris di 
Linn. 
PrRFEZióN. s. f. Perfezioìie, 
Perfeziona, add. in. Perfezionato, Com- 
pito, Compiuto. Ma ciò elio è com- 
piuto non è sempre perfetto, uè ciò 
che in sé è perfetto, è veramente 
compito. 
Perfezionahént. s. va. Perfezionamento. 

Pcrlezione, Tatto del perfezionare. 
Perfezionar, alt. Perfezionare. Dar per- 

iczione, raffinare, rendere perfetto. 
Perfio. s m. Perfidioso. Malvagio. 
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Perfidament. avv. Perfidamente. Oo 

perfidia, e fig. Alta peygio. 
Perfidia, s. f. Perfidia, Ottinasm, 

Bibalderh, FeUùnìa. 
Perfìna. prep. Fino, Infino. Idsìoo,! 
Sino. j 

Perforatòb. s. m. T. Cbir. Perfmm, 
Specie di trapano inaagolare che sene 
a perforare le ossa 
Perfdh.. s. m. Profumo, Suffumfo. 
Odore di corpo bruciato e per io pij 
di soave odore.- 
Vas da far I PEBFci. Pfofmm 
Pbrfuxà. add. Profumato. 
Perfuhàr atL Profumare. SuSiuni^re. 
Pbrgar. V. Pregar. 
Pbrglén. 8. m. Trapelo. Terao camallo 
attaccato ad una vettura, ataoli ti 
due del limone, od allato. 
Pergnoèul s. m. T. di Micol Pr^A 
buono. Prugnolo nostrale. Piccolo fiio- 
go cinerino, odoroso e mangiereccid, 
di buon sapore. È VAgarim p«- 
olus di Linn. 
Percola b Pergolì. Pergola, Perféi», 
Pergoleto. Ingraticolato di paii ^> 
stecconi o d' altro legname a ^^^ 
di paleo, o di volu, sopra H P^ 
si mandano le viti. Cerckm^W 
archi che formansi curvando i nm 
degli alberi messi a lilari. M^^^^^ 
diminuì. 
Pbricol. 8. m. Pericolo. Periglio, ristai*. 
Andar in pericol. Pericolart Uf- 
rere pericolo. 

Schivar el pericol. Trarsi ài ^ 
mal passo. 
Pericolòs. add. Pericoloso. Pen^^^ 
Pericordén o Pbricordék'na. ^^¥' 
dino. Sorta di ballo, forse cosi àiw 
per essere venuto dai Ptrigorà, pr> 
vincia della Francia. . 

Perìt. s. m. Perito di suolo. Colui rt« 
fa professione di stimare case, jh^'' 
ecc. Stimatore, Agrimensore. >• ^' 
e hi lèti e lozgnér. 
Perita, add. Peritato. Esaminalo ^^^ 
perizia, cioè con iscieoza, p^"^'^* 
doUrina, maestria: slimato, >^*"'*^ 
Peritar. alt. Apprezzare, 5/4«fl^'^'' 
lutare. Fissare il prezzo di uni ^ 
Perizia, s. f. Stima, Estinto. Appre^- 
mento di una cosa. 
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PERIZIA. 8. f. T. d'Àrch. Siima o 
Conto d'wviio. La spesa occorrente 
per la costrucione di un edìGcio. 
Perjòr. 8. m. Priore. Colui che é nel- 
r ufficio del priorato, e colui che go- 
de il priorato ecclesiastico. 
El PERjdR DI HORT. Modo plcboo per 
dire Nessuno, 
Perjora. 8. f. Priora. Superiora di un 
convento dopo la Badessa. Fig. Mona 
baderla, Faccendona. 
PEuoftÀ. s. ni. Priorato, Prioratieo. 
Perla, s. f. Perla, Margarita. Sostanza 
dura, bianca e rotonda che si forma 
nel testaceo marino detto Myiilus 
mnrgariiaceus da Linn. 
Perla. Fig. Uomo specchiaio. Illi- 
bato, Integro. 

Perla dsuguala. Scaramazza. Perla 
bernoccoluta e non ben tonda. 
Perla grossa. Perla di peso. Perla 
della maggior grossezza. 
Perla in t'un occ'. Maglia, Perla, 
Albugine, e Grecam. Leucoma. Mac- 
chia rotonda a guisa di maglia gene- 
rala nella conca dell' oochio. 
Perla mata. Perla artificiale. 
Perla cgvala. Perla di numero, cioè 
tonda e uguale in chiarezza e gros- 
sezza. Aigiofra dicesi una perla delia 
maggior perfezione. 
•erlafà. T. Furb. Cattivo. 
ERlAifiRè. T Furb. Buono. Arabe que- 
ste voci sono usate per lo più a mo- 
do di aggettivo. 

ERLÉN. 8 m. Turchetto. Piccione che 
è tutto scuro bruno col giro degli 
occhi di color scuro latte. 
Perlén. add. m. Periato. Del colore 
della perla. 

ERLOSGAR. att. Prolungare. DiflFerire, 
prorogare , procrastinare. Tirar in 
lungo. 

ERLUSTRAR. att. Perlustrare. Indagare, 
investigare. 

ERLLSTRAZiòn. s. f. Pcrquisizione. Inda- 
gine, ricerca. 

jRHA. 8- f Parma. Città e Torrente. 
Voce contadinesca. V. Parma. 
Pèrma veccia. Parma antica, cioè 
quella parte della Città che sta sulla 
destra del torrente, e che ne' tempi 
antichi comprendeva la città propria- 
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mente detta. Il resto di essa che si 
trova ora sulla sinistra, constava al- 
lora di pochi gruppi di case ed era 
chiamato Capodiponte. V. 

Perralòs. add. ra. Permaloso. Che ha 
per male ogni cosa. 

Permess. s. m. Permissione, Concessione. 
Dono fatto all'aspetto dell'altrui bi- 
sogno desiderio. Permesso V. d'uso, 
permissione di vacanza o di assenza 
temporaria dall'uffizio. 
Perhess. s. m. T. Mil. Licenza. La 
permissione che si dà a' soldati di 
andare per qualche tempo alle case loro. 
Con el permess. Di licenza di un tale. 

Permetter, att. Permettere, Concedere, 
Accordare. 

Permetters. n. p. Farsi' lecito. 

Permìss. part. Permesso. Lecito, concesso. 

Pernisa. s. f. T. d'Ornit. Pernice, Ar- 
dice. Sorta d'uccello di penna bigia, 
grosso quanto un piccione, e mollo 
ricercato per la bontà della sua carne. 
La Perdix rubra Briss. Alcuni danno 
questo nome anche alla Pernice di 
montagna, ossìa il Tetrao lagopus L. 
Pernisa veronésa. T. de' Scarpell. 
Pietra pernice. Sorta di marmo gri- 
gio macchiato che si trova a Lugo 
nel Veronese. 

Pernottar, att. Pernottare. Passar la 
notte in qualche luogo. 

Però. Però, Perciò, Quinci ecc. 

Perpetov. add. m. Perpetuo. 

Perpetua, s. f. T. Furb. L* Anima. 

Perpetcéll. T. Furb. Gonorrea cronica. 

PERPETnÉN. s. m. T. Bot. Perpetuino. 
Sorta di fiore cosi detto perchè non 
cambia mai d'aspetto né di colore, 

- sia fresco, sia secco. É il Xeranthe* 
num annuum di Linn. 

PERPETuéN 61 alo. T. Bot. Zolfino, 
Perpetuino gioito. Fiore di una pianta 
da giardino detta da Linn. Guaphalium 
orientale, 

Perpignàk. s. m. T. Bot. Arcidiapolo, 
Loto. Albero I cui rami sono tanto 
pieghevoli e resìstenti che se ne fan- 
no ritortole per congiugnere in vece 
di ferro il giogo al carro di monta- 
gna, e serve ancora per far cerclii da 
caratelli e manichi da frustini. È il 
Celtis australis di Linn. 
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Perquisì, «dd. nu Perquiiito^ Cercato. 
Ricercato sulla persooa o oellc cose 
proprie. 

Perquisir, alt. Perquisire, e Lat Inquirtre, 

PcRQtisiziòN. 8. f. Visita domicHiure, 
Perquisizione, Rieerea* 

Pers, add. ai. Perso, Perduto, 

Pers. add. m. Paraiiiieo. Chi soffre 
la malatlia cooseguente la paralisia 
che toglie il moto e il senso a qual- 
che parte del corpo. 
Pem oaroé, T. di Vel. Paraplegìa. 
Paralisi dai due membri posteriori. 
Pbrs Dà un la. T. di Vet. Emiplegìa. 
Paralisi della metà del corpo nel senso 
delia sua lunghezza. 

PeRS I BO SARA LA STALA. MortO 

l'asino va pel maniscalco. Dicesi di 
dii cerca riparo al male dopo eh* è 
accaduto e non si può più rimediare. 

Pers per pers. Vada del resto. Per- 
duto il meglio s' arrischi il rimanente. 

Esser PEas adré a *na cosa. Esser 
perduto di una cosa. 

Thares PERS. Navigar per perduto* 
Pebsecuziòn. 6. f. Persecuzione. Y. Per- 
seguitar. 
Pèrsegh. s. m. T. Bot. Pesco o Persico. 
La pianta detta Ainygdaltis persica 
da Linn., Pesca, Persica il frutta 
eh* è assai sugoso e gustoso^ di color 
giallo, ed ha un nòcciolo in cui è 
chiusa una mandorla per lo più amara. 
Se ne conoscono alcune varietà. Per- 
sicféeto luogo pieno di pesdii. 

Pèrsego. Fig. Cucco. Asmo, gsglioffo, 
minchione. 

Pérsegh Arsàn. Maddalena bianca. 
Pesca a buccia sottile chiazzata da 
un lato di un rosso vivissimo, copertoi 
di una lanuggine sottiJissimii: è tra 
spiccagnola e duracina. 

Pbrsegh codògn VAGAL0ÈU6. Vaga- 
loggia spiccagnola. Sorta di pesca 
noce non mollo coltivata da noi fuori 
che ne' giardini. 

Pérsegb duràs. Pesca duracine. Che 
ha la polpa ferma e dura aderente 
al nocciolo. (Awygdulus persica du^ 
Tacine. ) 

Pbrsegh gnìffer. Pesca sanguignoUx 
o violetta. Quella che ha la polpa roì>sa 
come la radice della barbabicioia. 
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Pérsbgh UMOiiÉN. Pesco cotogi^. 
Giallone di Verona. Una delle quat- 
tro capi specie delle pesche pubesau. 
delta dal Gallesio Persica ialodernut 
cotonea. 

Pérsegh Luochès. Poppa di Venert 
Pesca della maggior grossezza che si 
abbia tra noi, e spiccagnola e piena 
di sugo. 

Pèrsegh moscatéll Pesca moècadeila. 
Sorta di pesca bianca che odo ispicca. 
Pérsegh kostràn. Pesca dutacina 
bianca estiva. Sorta di pesca di buc- 
cia forte, coperta di una peluria aspra 
bianca, sopra un fondo bianoo cereo. 
Pérsegh spicgatoj. Pesca spiccaecioU, 
che spicca, che si apre in due eoa 
piccola forza, senza coltello. 
Pérsegh vergognòs. T. fiot. Piesdtiao 
della China. Arboscello che appcoa 
alzasi oltre due piedi e che, coltivai 
nei giardini per ornamento. É VAoty- 
gdalus nana di Linn. Altre varietà n 
conoscono e si coltivano da' oosin 
Pomologi, ma non hanno nome pro- 
prio nel nostro dialetto ch'io mi sappia. 
Conserva d* pérsegh. Persieata. 
Fior n' pérsegh. Persifiorù 
Perseguita, add. m. Accanato. Per cir- 
condato, cac(;iato come una fiera. 
Perseguitar, att. Perseguire, Pir$egui* 

tare. 
Perséll. s. m. T. de' Bott PreuUa?^ 
Spina. Martello di ripercussione Od 
quale si servono i bottai per far irt 
a posto i cerchi delle botti e simili. 
Persèhol. s* ni. Prezzetnolo, Petrose- 
molo. Erba del genere di quelle che 
hanno rappa e s*usa molto nelle vi- 
vande. V. Boniérbi. 
Persga. add. di Noce. V. Nòsa persga« 
Persghén Pebsgmétt. s. m. Pesclu^iu^ 

Piccola pesca. 
Persgòn. s. m. Pe^cone. Grossa pese». 
Persiana, s. f. Sottoveste. Spcat di fmn- 
ciotto all'antica. 
Persiana, s. f. Gelosìa, o istessa- 
niente Persiana. V. Parasdl. 
Persidént. Idiot. y. Pressidèni. 
Persìna. prep. Sino, Fino, /omo. 
Persister, att. Perseverare, Persistere 
Ma perseverare rigMarda la condoiu, 
persistere la volontà. 
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^ÈBsiTA. V. Perdita. 

^ERsòn. 9. ni- Prigione, Carcere. Ma pri- 
gione è quella ove si custudiscoDO le 
persone arrestate. Carcere il luogo 
ove scoDlao la pena i giudicati e coo- 
dannati. 

pEHSòif. 8. m. per Prigionia. 
Persòn. 8. DI. T. d*Agr. Magolato» 
Grossa presa di terra seminata, larga 
il doppio della presa ordinaria 

ClAPPAa DÀ TRI ANN D* PERSÒlf. EsSCrC 

condannalo a tre anni di prigionia. 

Mnar in persòn. Condur prigione. 
Imprigionare. 

Scappar d' in persòn. Evadersi, Eva- 
aere. 

Tirar fobcjra d' persòn. Sprigionare. 
Scarcerare. 
'ersonagg'. s. m. Personaggio. Uomo 
d*alio affare, e vale anche Attore, 
Comico, Interlocutore. 

L-N GRAN PERSONAGG*. Un personaggio 
di gran portala. E dicesi per lo più 
per iscberno. 
^EEsoTiAL. 8. HI. Uffizialù Le persone 
di vario grado componenti uo dato 
ministero, od ud corpo di amministra- 
tori. 

Aver un bel personal. Essere bella 
persma. 
^EnsoNALA. s. f Testatico, Capitolazione. 

Tributo imposto testa per testa. 
Personalità, s. f. Personalità. Astratto 
di persona usalo però da noi in si- 
gnificato solo dì Odio^ Avversione, 
^f'iipuiia. Astio e sìm. 
^BRsoNALHÈNT. avv. Personalmentt. In 
persona. 

ERsosÈR. 8. va. Prigione, Prigioniere. 
Detenuto, carceralo. 
J^usonìa. s, f. Prigionia. Detenzione. 
ersùn'na. s. f. Persona. Uomo o donna. 
Andare o presentarsi in persona. 

Persòn'aa o personal. Corporatura. 
Modo scherz. 

Persònna da cavargh el upell. Per» 
iomggio illustre, venerato, potente. 

£go sum persòn'na prima. M. scben. 
per dire Io primo. 

1^ PERsòN*NA. Personalmente. Di per- 
lina. 

^EazA persòn'na. Persona interposta: 

^U si fa mediatore tra due cootendeoti. 
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PersuXdbr. alt. Persuadere. Indurre al- 
trui cou parole a credere, o a far 
cbeccbessia. 
Persuadérs. n. p. Persuadersi. 
Persoas. add. m. Persuaso, Convinto. 
Si noti però, come sanno molti che 
si persuade anche solo con buone 
ragioni, ma che si convince spio cou 
fatti hrepugnabili. 

Poca persuas. Mal pago. Non appa- 
galo. 

Pu CHE PERSUAS. Persuosissimo» 

Restar persuas. Rimaner chiaro. 
Certificato. 
Persdasiòn» s. f. Persuasione. E iig. 

Credenza Opinione, Pensiero. 
Perslgà add. m. T. di Piti. Alido. Ra- 

sciuitato assai. 
Persugar. alt. T. Pitt. Rasciugare, Ali- 
dire Diccsi del prosciugare che fanno 
i colori nel dipingere, per cui scade 
la loro vivezza. 
Pbrsura. s. f. T. dei Cbiod. Condotto. 
Apertura per la quale passa la bocca 
del mantice. Così dicesi anche il Fo^ 
colare della fucina da chioda j noli. 
Pbrsutt. s. m. Prosciutto, Presciutlo. 
Coscia del porco insalata e secca. Pro* 
sciuitino diminuì. 11 suo colore diccsi 
Grana. 

Ftar un persutt. Slruciolare un prò* 
sdutto Affettarlo sottilmente. 
Pertérr V. Parlèrr. 
Pertca. s. f. Pertica. Bastone lungo e 
non molto grosso. 

Pertga s. f. T. degli Agrim. Pertica 4 
Canna Sorta di misura che nei no- 
stro Slato è di braccia sei. 

Pertga. s. f. T. de' Cacc. Ramata. 
Strumento a guisa di pala tessuto di 
vinchi per uso di ammazzare gli uc- 
celli a frugnolo. 

Pertga. s f. T. de* F. Ferr. Leva, 
Menatojo Quella stanga che serve ad 
alzare il mantice e- a fargli dar vento 
nelle fucine. 

Pertga. s. f. T. de' Votacessi. Piom* 
bino. Pertica colU quale sola legala 
con altre si puliscono stasano i pri- 
vati. 

Pertga ba piar i lum. Accenditoio. (Fr.) 

Pertga da sbatter. Verta. Pertica 
da scuoter alberi e sim. 

17- 
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PfRTbA dl'arà. T. d'Agr. Bure. 
V. Perirgliela del piò. 
PcRTGA D* ?i'arù. Staggio, Quel ba- 
sluoe sopra il quale si reggono le 
reti. 

Pertgà. add. m. Pertieato, Percosso con 
pertica. 

Plrtgada. s. f. Ptrticaia, Colpo dato con 
pertica. 

Pertgada. 8. f. T. d' Agr. Aosto. Im- 
pedimento fatto con mazze o pali in- 
torno a' prati acciò le bestie non pas 
sino altrove. 

Pkrtgal. 8. m. T. d'Agr, Perticate. 
(Tomm.) Coltro montanino mal fat- 
to cbe in vece dell' orecchio ben con- 
formato ha un asse, la quale manda 
la terra smossa da una parie ma non 
r arrovescia. 

Pertgalòn. Ftueragnolo, Magro assai e 
lungo come un fuso. Spilungone, lun- 
go assai e cbe fa gran passi. Fastel- 
luccio, uomo grande a dismisura e 
disadatto. Sperticato, lungo fuor di 
misura. 

Pertgalòh'na. s. f. Spilungona, Alfanac- 
cia. Donna sperticata. 

Pertghcla del piò. T. d'Agr. Bura, 
Bure, Legno lungo anteriore dell'a- 
ratro cbe siccome la freccia dell' ara- 
tolo si attacca al giogo de' buoi. 
Pertghela. s. f. T. de' Fornac. For- 
chetto. Forca di ferro a due rebbi, 
con manico di legno per cacciare le 
fascine nella fornace. 

Pertchéii. s. m. T. de' Vetlur. Perti- 
chino, Cavallo simile cbe si attacca 
dinanzi ad altri due aggiogati. Tra- 
pelo, il terzo cavallo ecc., che si at- 
tacca a lato a due aggiogali. 

Pertghetta. s f. Pertichetta, Perticbella. 

Pi-RTGBi s. f. T. de' Tess. Traicene. Quel- 
le cbe reggono i ritti deli' ordilojo. 

Pehtg?ìir. v. n. Appartenere, S|>ettart 
di diritto. 

Peutcòn o Pertgòn'na. Perticone. Gran 
pertica. 

Pertgòn. s. m. T. dei Fornac. For- 
chettone. Grosso forchetto. V. Per- 
tghela. 

PEHT6Ò.N OLA BALAXZA. T. de' PcSC. 

Manico. Lo staggio della bilancia da 
pc;>carc. 
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Pertgòn da cavar l'acqca. AUhjà- 
tqjo. Legno bilicato sopra un al;. 
che serve a racllitare ad attinger i- 
equa da* puzzi. É poco dissimile L 
Mazzacavallo (Balanza). 

Pertì? Come? Per esempio: 

Pertì ela, pertì saralà? Com'è? 
Cotne $arà.^ 

Pertoccàr. v. n. Spettare. Apparteaere, 
pertenere, toccare. 

Peiiucca. V. Parucca. 

Pervers. s. m. Vizioso, Depravalo, Cor* 
rotto. Perverso Ma il vizioso, cerca 
talvolta gli uomini dabbene, il é-- 
pravato li fugge, il corrotto ne ride, 
il perverso se può li perseguiti. 
( Tomm. ) 

PEHVERSiTà. s. f. Depravazione. Perversi 

Pervost. s. m. Prevosto, o Prepotiu 
Parroco d'ordine più distinto, o prr 
l'importanza della parrocchia, o per 
esser preposto ad altri parrodii da 
lui per certi casi dipendenti. 

Perzéll. T. d' Agr. Presarchio, Tn%ersi 
che si alza e si abbassa mcdiaiue il- 
cune cavicchie dello stendardo, pa 
tener ferma la paglia ed il ficjia tMc 
si caricano sul trcgeiio. (%iò) 

Perzipità. s. in. Precipitato, e T. Chrm. 
Dcutossido di mercurio. Materia stklia 
e separata dal suo dissolvente pervi» 
di operazione chimica. 

Perzipitar. alt. Precipitare, 

Perzipitos. add. m. Precipitoso, S/wr- 
vieralo. Straboccato. Uomo che o\<it 
con furia e inconsideratameote. B^m- 
naso, precipitoso nell'ira o iroi}^ 
arrischiato nei suoi affari. 

Perzipizi. s. m. Precipizio, Abisso, Bs- 
ratro, Voraggine, Dirupo. Ma pfrf«- 
pizia è profondila formala da alruic 
scoscese, d' onde è difficile non cadt-fs- 
Abisso è profondità immeosurAhìIc cbe 
confonde l'occhio e il pensiero li 
baratro era nell' Attica una voraggim 
ove si gettavano i inalfatlori, ma bn' 
ratro esprime propriamente il f<^odi 
della voraggine; voraggine tspcrturi 
profonda in terra e in arqua, cIm 
divora quasi lutto quel che vi cavie 
si che più non appaja. Dirupo è \wkì 
sparso e orrido di rupi, posic m n^ 
do da rendere facile il precipìzio. 
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És. s. m. Pè»o. Il pesare o la cosa che 

pesa. Pubblica gravezza, obbligo , cod- 

dìzione onerosa e sim. 
Pés. 6. m. Peso, Rubbo, Il peso no- 
strale cbe arriva alle venticinque lib- 
bre, corrispondenti a chilogr. B, e 20 

decagrammi. 

Pés. add. m. Pesatile. Grave, che pesa. 

Pfe. Fig Soppresso, Cesso, Aggra- 
vio qualunque, come di figli o di 
persone da mantenere. 

Pi^, PBSANT, scccANT, ifojos. Secconte, 
Ricadioso. Grave, fastidioso, impor- 
tuno. 

Pés s. m. T. de* Cac. Disco. Corpo 
rotondo di legno che si sovrappone al- 
la forma del ca^io appena posto nella 
cascina o (orma per farne formaggio. 

Pés ALLA TESTA. Gra\fedine, Sorta di 
maialila prodotta da caurro. Accapac- 
ciainento, coruza, gravezza morbosa. 

Pés ciÈ EL pioHB. Piombo, Grave 
come piombo, cbe forse meglio si 
potrebbe dire Spiombante cbe spiom- 
ba. 

Pés DA ARLOèuj. Contrappeso, Cia- 
scuno di que* piombi avvolti con fu- 
nicelle alle ruote degli orinoli per 
farle muovere. Cosi dicesi anche quello 
che fa movere il girarrosto. 

Pés da bestia. Peso spiombante. Peso 
grave sotto il quale trafela chi se lo 
addossa. 

Pés da css. Pendaglio da porta. Sas- 
saccio che fa con tra peso alla fune per 
la quale scarrucola l'uscio. Fig. Mogio, 
Pastore, Bolo. Persona insensata e 
buona a nulla. 

Pés dla pressa. T. de' Calzett. Con- 
trappeso. Quel pendaglio che ajuta il 
'alzeltajo a dar moto alia gabbia del 
elajo da calze. 

Pés d* na stadera. Romano, Piom- 
bino, S.igonia, contrapeso della stadera. 

Pés PAts. Peso ringrossato. Fognato. 
Mleralo. 

Pés GitST. Peso diritto, 

Pes in t' el stomegh. Figur. Pesanza, 
affanno, travaglio d* animo. 

Pés mort. Peso morto. Il solo e sem- 
plice peso assoluto sen/a ilie nessun 
'«•ridente concorra ad alleggerirne la 
;MMIà. 
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Pés ifETT. Peso netto. Senza tara. 

Pés SPORCH. Peso lordo, lì peso della 
merce unita al suo imballaggio. 

A pés D*OR* A peso d'oro, cioè 
preciso. 

Bastonadi da 'if Pés l' una. Bastonate 
di peso traboccante. Bastonate matte. 
Picchiate che pelan V orso. Di libbra . 

D' Pés. Di peso. Pigliare o portar 
di peso una cosa. Vale pigliarla o por- 
tarla sollevala da terra. Di netto, dì 
volo. 

D! Pés. Appena. 

Esser d* pés. Star a bilancia. Dicesi 
per lo più delle monete. Fig. Gravare. 
Essere dì -fastidio, di peso. 
PéSA. s. f. Ponte a bilico. Quella stadera 
o pesa che è alle dogane delle porte 
della nostra città colle quali si pesano i 
carri , e la merce che trovasi sovr' es- 
si. Componesi di 
Balanza .... Bilancetta, 
Intlaradura. . . Armadura, 
Leva d* direziòn . Braccio delia bi- 

lancetta. 
Levi del poni. • Leve. 

Pian Piano. 

Stafi .*.... Bracature» 
Tirant ..... Braccinoli delie leve 

Pesa. Stadera. V. Stadèra. 

Pésa. s. f. Pesa. Peso, pesaoza, gra- 
vità, gravezza. 

PésA dall'or. Saggiuolo* Quelle bi- 
lancette con cui si pesano le monete 
e siui. 

PéSA da balanza. Peso. Ciascuno di 
quegli strumenti, i quali contrapposti 
in sulla bilancia alla cosa cbe si pesa, 
distinguono la sua gravezza. 

A p^A DA STRAZZ. A misura di crw 
sca di carboni. Soprabbondante. 

BòN*NA péSA. Peso traboccante* ss Dl- 
cesi Soprassello o Tarantetlo, quella 
giunta che si dà da' bottega] ai com- 
pratori di commestibili. 

Star con tant a's pésa. Star eolla vi- 
ta in pendente. Essere agli estremi 
aneliti. 
Pesagrega. s. f. Pece greco. Colo fonia. 
Sugo resinoso estratto dal pino e dal- 
l' abeto condensato al fuoco. 
PesaNt. add. m. Pesante, che pésa. fig. 

Uggioso, rlcadiobu. 
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PiSMCTÈLL. add. m. Graviccimlo, Gra- 
ifoceiuolo. Alquanio grate, grave auii 
che 00. 

Pesahtèzza. s. f. Pesanza, Pesaotesia, 
gravezza. 

Pé«ca. s. f. Pesta s Pe$eaggiane II pe- 
scare ed aocUe le cose pescate. 

Pesca, s. f. T de' Squer. Calala, La 
quantità di acqua che pesca un uavi^ 
cello. 

Pésca del corall. Arie urinaioria, 
An SAVER COSA EL s' PÈSCA Non ao« 
pere quei che uoni si peschi. Non sa- 
pere quello ch'ei si faccia. 
Vattl a pèsca. Indwittala grillo. 
Valici pesca. 

Pbsuda. s. f. Pesca. U pescare, e ciò 
che si è pescalo. 

Pescada. s. f Pescata. Tratta di pe- 
sce, retaUi. Giacchiala, il pesce che 
resta preso nel giacchio. 

Ppscai>òr*ha. s.. f. T. de' Pese. Macche 
ria. Pesca ablKindante di pesce 

PfiSCàDòE. s. m. Pescatore, Colui che pe- 
sca, che esercita l'arte del pescare. 
Le operazlooi, gli slrumeoii, e le co- 
se altioenti al pescatore sodo: 

OPERAZIONI 
DEL PESCATORE. 
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Buttar el zacch . 
Ciappariii tcllaiu. 
Dar la coda • . 
Metter el bcon . 
Metter io il rei . 
Pescar .... 
Pescar a laaieroa . 
Postar el pèss. . 
Sugar vudar un 
fondòo • . • 
Tirar su la rei . 
Vudar el zacch . 



Giitare il giacchio. 
Inamare. 
Dare la galla. 
Inescare. 
Gettar U reti* 
Pescare. 
Frugnolare. 
Andm-e in cala. 

Far secchi. 
Salpare la rete. 
Svenare, 



STRUMENTI 

DEL PESCATORE. 

Ardén Bucine, Calappio. 

Bacchetta . . . Canna. 
Bacchetta da ra- 

nàr . . • » Mazzaccìiera, 
Balaota .... Bilancia. 
Bcon Esca. 



BerUvèU . . . 
Bertavèll da fm. 

Ciusa • • • . 

Coda 

Cogoli ooQ l'ar- 
bòcca. • . . 
Filèit . . . . 
Gabbia • . . . 
Gradàra. • • . 

Lani 

Lata da fium . . 
Lauì doppi. • . 

Nassa 

Pétteo * . . • 

Rei 

Rei da lagh • . 
Rei da riva . . 
Sburlòn • • • . 
Strusa . • • . 
Tra\erfit • . . 

Viva 

Zacch , • • . 
Zawboti, . . . 
Zesia da conserva. 
Zesia longa • 
Zesla da pess • . 
Zucca • • • . 



Bertovello, 
Gangamo o Voif 
juola. 



Galla di Itmk, 

Cogohria, 
Lenza. 

Cabina, 

CanmJQ. 

Amo, 

Filaeeme. 

Spaéirno» 

Nassa. 

PtttindbL 

Rete, 

Corro. ' 

Reu da rwa. 

Cerchiaja. 

Strascino, 

TravertomoTiv 

muglio* 
Coiisem, Tki^ 
Giacchuh 

LovariO' 
Spana. 
Lu^atectfi. 
Zucca da fiU* 



COSE ATTINENTI 
AL PESCATORE. 



Ciapada . . 
Oslrichi. • 
Pescada • • 
Pcsi-adòn'na 
Pescarla . . 
Pescherà • 
Pess . . . 
Vi\àr da pess 
Pescadòr da hahi 
Dar. 



Pigliata. 

Oxtnche. 

Pesca. 

Maccheria. 

Peacheìia. 

Peschiera. 

Pesce. 

. Ranajuolo.^'^ 



Pescadòr divot. T. Furb Ta^^ 
se. 
Piscadora 6. f. Pescatrice. 
Pesdadorèll. s. m 



Pesa* 



tore di piccola pescagione. . 
Pescar, alt. Pescare, Cercare di m^*^ 
ì pesci, e per siuiii. Syiliart, '* ^ 
gare, cercar con arte di saptf t 
fari altrui. „ _-. 

Pescar, atu T. de' Fiiiori. P^ 
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Il raccogliere che fanno in uno col 
gfanatÌDo tuUa la lanugine de' bozzo- 
li che sono nella caldajola. 
Pescar a LAfiT^RNA Frugnolare, 
Pescar bl caldaréii ecc. Ripescare. 
Cavare dairacqua il secchio od alcuna 
cosa cadulavi. 

E$aRéN>A. 8. r. T. d* Orn Gazza ma' 
ma. Uccello di passo, raro tra noi, 
ci}e ha le penne verdi azzurre con 
qualche penna color nocciuola detto 
da Lino Corecias garrula, 
scarìa. 8. f« Pescheria, Il luogo dove 
si vende U pesce. 

Pescarìa. s. f. Ptsca. Il pesce pesca» 
to che si espone in vendita nella pe- 
scheria. PexcMme^ Quantità di pesce. 
Pe!^carìa m^CDk. Frittura. Il |)esce 
)iccolo che ai ('rigge< Avanotti, tutte 
e sfM*cJe di pesci fluviali nati di poco. 
iCHERA. s. f. Peschiera. Ricetto d* aequa 
>er tenervi dentro i pesci. Laghetto, 
'^laghetto, ciinserva d'acqua simile a 
escbiera ma senza pesce. 
s. s. m. T. à* Ut. Pesce. Animai noto 
ertebrato a Miigae freddo, che na- 
ce e vive nell* acqua, vi respira per 
aezzo di branchie e vi si muove col 
fìezzo delle pinne. Le sue parti sono: 

ili Pinne. 

larbis . • . • Barbiglioni. 
iavisi . . • • Branchie, 
occa • . . • Bocca. 
orp . . • • . Corpo. 

òva Coda, 

ènt Denti o Mascelle, 

as Naso. 

ervètt . • . • Raggi, 
ce' . . . • . Occhi, 
récci .... Opercoli, 
ssta grossa . . Vertebra, 
3sli. . • . • Lische, 
[uami . • • . Scaglie, 

ssta Testa. 

(iga. • • . . Vesctca nalatoria, 
cesi Iltiofiigo chi mangia sempre 
sce. lilioiogia^ vale trattato dei pe- 
e IUioiogÌ9ia, chi professa Ittiolo- 
I. 

'css ACQUADÉLL. A^^nolH marinati 

isciateJH marinati di diverse specie 

più di poco pregio. La Tartana o 

isce iariana de* precedenti dizionari 
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non ho potuto trovarlo descritto ne 
ricordato in nessun vocabolario. 

Pèss CALAMARI. Colamofo ed anche 
Totano, Sepia, Palpo, Dessi tal no- 
me a varii molloschi cefalopedi spet- 
tanti ai generi Loligo, Sepia, OctO" 
pus ecc. 

Péss CAN. T. d' Itt. Squalo cane. Uno 
dei più terribili pesci de' nostri mari 
dello da Linn. Squaìus carcharius. 
Chiamasi da noi con lai nome anche 
lo Squadro o Rina, o Pesce angelo. 
che è pesce di mare delia razza de* 
cani, della coi pelle ruvida ed aspra 
usano diverse arti per pulire il legno 
le ingessaiure e simili È lo Squalus 
squalina Linn. Cosi pure dicesi il Ca- 
ne marino, ossia lo Squalus Galeus L. 

Péss capòn. T. d'flt. JPc«cc cappone. 
Sorta di pesce di mare dì mediocre 
bontà dello da Linn. Trigla adriatica. 

Péss capòn. T. Furb. Bisunto. Cap- 
pon cotto. 

Péss d* argeut. T. d' Itt. Pesce argen* 
tino. Specie di pesce del genere ci- 
prino, mollo abbondante in certi fiu- 
mi, poco ricercato nelle mense, per- 
chè scipito al gusto, e pieno di lische. 
V. Carpna. 

Péss d'acqua dolza. Pesce d'acqua 
dolce. Tulle sorta di pesci fluviali, di 
torrenti, rivi, o simili. 

Péss da latt. Pesce latteo. Dicesi del 
maschio allorché ha il latte che fe- 
conda l'uova. 

Péss d' mar. Pesce di mare. Pescato 
ne' mari. 

Péss d'oe. T. d'Ut Orata della Chi- 
na, Pesce dorato. Pesce di color rosso 
mescolato di aureo argentino, che da 
noi si nutre in vasi di cristallo per 
ornamento delle case. Il Cyprinus au* 
ratus Linn. 

Péss fdmìL o scà. Pesci incarsieeiati 
al fumo e al rovajo ( Bart. ) . 

Péss giòtt T. d'Ut, iulide mediterà 
ranca. Pesce bellissimo di mare la cui 
carne è soua e dilicata, ma raro nella 
nostra pescheria. É il lulis vulgaris 
Cuvier. 

Péss niPiETal. Iltioliti. Pesci impietriti 
che si trovano racchiusi in sostanza 
lapidee nel seno delh terra. 
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Péss in bianch. Pe»ce hiio. LesMto, 
bollilo, cullo nell'acqua. Bollito, o 
Lesso di magro. 

Pass IN GRADELLA. Pe$€t alla gratel- 
la, alla graticola, 

Pèss IN CMiD. Pesce a guazzello. 
Guauetlo di roogro. 

Péss lòn*na. T. d*Ia. Pesce luna e 
volg. Porco, Pesce di figura circolare 
che si pesca per trarne olio» dello 
Luna dalla fosforescenza del suo cor* 
pò in tempo di notte, e porco dallo 
strato di sostanza grassa oleosa che 
ha sotto la pelle simile al lardo, come 
pure dal grugnito che manda quando 
e preso simile a quello del majale. É 
r Orlhagoriscus mola Cuvier. 

Péss MARINA. T. de' Pesciv. Pesce a 
morta. Pesce lessato nella salamoia e 
messo in ceste appena levato dalla 
caldaia. 

PÉSS HARTELL. T. d'Ut. Pesce fnar- 
itilo o Giudeo. Pesce vorace cosi det- 
to dalla sua forma, non molto comune 
ne' nostri inari. É lo Squalus zygaena 
Linn. 

Pass NizzoÉuLA. T. d'Ut. Nocciolo, 
Palombo, Sorta di pesce grigio cine- 
rino, di forma allungata e depressa 
poco comune ne' nostri mari italiani 
detto Muslelus vulgaris dal Cuvier. 

Pèss passra. T. d'Ut. Barbuto, Pas- 
sera, Sorta di rombo il cui corpo è 
tanto allo che luogo non raro nel 
mediterraneo. É il Plcuronectes rhom- 
bus Linn. 

Pèss pérsegh. T. d'Ut. Perso di fiu- 
me. Pesce persico. Pesce d'acqua dol- 
ce. La Perca fluviatilis Linn. . 

Pèss. pret. T. d' U(. Pesce prete. Pe- 
sce del mediterraneo, che non rag- 
giugne una gran dimensione, e vive 
sotto il fango tra le alghe d'onde 
adesca col suo cirro vermiforme gli in- 
setti marini e ne fa suo,cibo. É T Ura- 
noscopus scaber Linn. È opinione che 
Tobiola si valesse del suo fiele per 
guarir Tobia dalla cateratta , e buona 
in lai malattia la crederono Plinio, 
Dioscoride, Galeno ecc. 

Pèss ragn. T. d'Ut. Spigola e volg. 
Lupaccìo, ed è cosi detto dall'essere 
voracissimo quanto il vero lupo de* bo- 
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sebi . È comune oell' Adriatico et 
d'onde risale i fiumi, ed è cercali- 
Simo per la sua carne dilicau. É deli 
da Linn. Perca punctata. 

P^Èss R0!«DANÈN.jP«ice fo ridine. V.Roo- 
danén. 

Pèss SALA. Salsame, 

Péss sauhòn.T. d'Itt Sermm.^t' 
«ce noto di acqua dolce che penfbe 
alla lunghezza di cinque a sei piedi e 
U cui carne è molto rossa e gn^ 
È il Sermo salar Lino. 

Péss spada. T. d' Ut. Fette spoia, 
alasse, assolulamenie Spada. Peste 
che ha la testa allungata a foggii di 
una spada. È V Hipias Gladius Lioo. 

Péss squadbr. T. d'Ut. Squadro. Spe- 
cie di pesce dì mare assai grosso, co- 
perto di pelle aspra eruvi(à,coifliuie 
presso le rive del MediterraDeO) deiid 
da Cuvier Squalina laevis. 

Péss volant. T. d'IU. Aquikii» 
re. Soru di grande razza cosi deiii 
dalla sua forma di volattiie,e<ialia«» 
considerabile dimensione, arrìvaodo & 
sa nel Mediterraneo al peso.di$n(d 
anche di otto cento libbre. È U %; 
liobatis aquila Duméril. Oltre '>^' 
ricordati conosconsi tra noi ^t^f^' 
mente i seguenti: 
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Agòn. . . 

Anciòva • . 

Anguilla. . 

Arénga . • 

Bacala . . 

Balcn'na. • 

Barbj. . . 

Bcrtagnén . 
Bocchiolesta 

Boèuga . . 

Bòttol . . 

Branzén. . 

Cagnoèula . 

Carpna . • 

Cavazzén . 

Cheppia . . 

DeUén . . 

Dinlàl . . 



. Agone. 
, Acciuga. 
. AnguiUa. 
. Arringa, 
. Baccalà. 
, Baleua, 
, Barbio» 
. MqUo. 
. Pesce prete, l'rs» 

scopo. 
. Boga comuM- 
, Boccinolo WflW* ' 

nero ériwo- 
. Spigola» Bnm^^' 
. Cognuola? 
, Carpio, Csrp^^- 
• Cavedine. 
. Cheppia, !«««»«• 
. Delfino. 
. Dentice. 
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Poca Foca, 

GiancbèU . . . lanehelto, 

Gò Ghiozzo, 

Ingoilla, V. Anguilla. 

Luzi Luccio. 

MerJuzz .... Aier luccio. 
Molinarélt . . . Lasca, Mozzella, 
Nasèll .... Nasello. 
Ombréo*oa . . . Ombrina. 
Oràda .... Orata, 
Pcdemia. . . • Palamita. 

Raza Razza* 

Romb .... Rombo. 
Rondanén . . . Pesce rondinino, 
Saraca .... Sargo. 
Sarda .... Sardella, 
Sfoèuja .... Sogliola. 
Sgòniber , . • Sgombro. 
Slocch flss . . . Pesce bastone. 
Slrègg. . • . Scardova. 
Sluriòn .... Storione. 
Ténca .... Tifica. 

TÒD Tonno. 

Tonén'na • . . Tonessa. 

Trilia Triglia. 

Truia Trota. 

Zèvol .... Cefalo, 

Péss. s. va. T. d*Aslr. Pesci. Uno 
de' dodici segni del zodiaco, ed anche 
una delle costellazioni australi. 

Pèss.s. ro. T.di Slamp. Lasciato, La^ 
scialura. Errore del composilore allor- 
ché lascia indietro nel comporre una o 
più parole. 

Pèss d* coéucsa. T. de' Macell. Lac 
ca. La parte inferiore della coscia del- 
le bestie tagliata in lungo od in isbie- 
co lungo la cannetta. 

Pèss DEL BRAZZ. Pcscc. Uno dei muscoli 
del braccio che serve a dar moto all'anlj- 
braccio detto doltr. Bicipite brachiale. 

Pèss de spala. T. de* Macell. Gam- 
bone. I muscoli delle spalle delle be- 
stie macellate. 

Pèss in t'i braghén. Lunello (Pezz.) 
Fondi (Fior), aiaci f Toram.). Top- 
pa rattoppatura a lunetta che si 
luette ai calzoni rotti fra le coscic. 
(Cavali dil braghi). 

Abondant d* pèss. Pescoso. Luogo che 
<>ltre modo di ricca pesca. 

Alegbea che un pèss. Vispo quanto un 
f«ce. Allegrissimo. 
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Alètti di pèss. Alette e dottr. Pinmt^ 

CòLL ch' venda el pèss. Pesciajuolo. 
Pescivendolo. Colui che vende pesce. 

El pèss. Fig. / secchi, I lampanti, 
I sonajoli, cioè i danari. 

El pèss cross magna el piccén. // pe- 
sce grosso inghiottisce il minuio. lì 
più potente opprime il meno potente. 

Insgnar ai pèss a nodXr. Insegnar 
notare ai pesci. Insegnare agli esperti. 

Orecci di pèss. Branchie. 

Per la gola a s' ciapa el pèss. Chi 
prende si vende. Servigio preso liber- 
tà venduta. 

Postar el pèss. Andare in cala. Get- 
tar le reti ove per andare a pastura 
per dover passare nella sua corsa 
ha a venire il pesce. 
Pessàri. s. in. T. Chir. Pessario, Sop* 
posta. Strumento che serve a sostener 
r utero quando è rilassato. 
Pessiolén s. m. Pesciolini. V. Pssèn-. 
Pésta, s. f. Peste, Pestilenza. Morbo qua- 
lunque contagioso od epidemico. 

Pésta, s. f. Maìfranzese , Sifilide. 
Morbo gallico. Lue venerea. 

Pésta, cattiv odor. Tanfo. Fetlore, 
puzza. 

Pésta. Fig. Capestro. Dicesi di per* 
sona molesta, cattiva, e quasi degna 
di capestro. Detto di fanciullo Fistolo, 
Nabisso, serpentello, demonietto. 

Pésta d' na donna. Donna stizzosa, 
rispondiera. 

El spuzza ch* el pésta. Appuzza che 
ammorba, 

Vegna la pésta. Gavocciolo/ Manie- 
ra d* imprecazione contro di una cosa 
che ci muove a dispetto. Gavocciolo 
ai sassi, alle scarpe ecc. 
Pesta, add. Toccalo di pestilenza. Di 
morbo infettivo. (Pali.). pestileo- 
zioso (Bart. ). V. Impesta. 
Pestar, att. Appestare. Ammorbare. Pu- 
tire fieramente. 
Pestìfer. add. m. Pestifero, che apporta 

peste, e fig. Cattivo, Dannoso, Mal- 
vagio ecc. 
Pestilenza, s. f. Pestilenza. V. Pe$ta. 
PbtecO. 8. m. T. de' Calz. Gancio sma» 
gtiatore. Quello che sotto i battenti 
del mestiere serve a ritirare dai bec- 
chi degli aghi le maglie formate. 
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y^TìZìòn. V. SupDlica. 
Petlenca. s. f. T. Boi. Ballerini, Rc0o 
canino. La pionta che produce gli 
Scamigi (Pctlcnghi) detta da Lìdd. 
Uosa canina. 

Petlenga. 8. f. ScamigL II frutto 
della Rosa canina V. Sopra. 
Pétt. 8. m. Petto, Seno, La parte ante- 
riore dell'uomo dal collo al ventre, 
ina petto indica la parte esterna, seno 
Iia senso traslato ed indica Tinterior 
parte dell* uomo. 

Pétt da cavall. Pettiera, Pettorale 
Striscia di cuojo che sostiene il petto 
del cavallo. V. Martmgàll. 

Pétt del bcst. Pettorina. La parte 
del busto che cuopre il petto. 

Pétt d* cw vestì . Petto . La parte 
d*un abito la quale ricuopre il petto. 

A pétt. Appetto, In comparazione. 
Pétt. s. m. Stronzo, Stronzolo. Stron- 
zolino, stronzoletto diminuì. 

Pétt. Fig Cecino. Fanciullino gra- 
ziosa e vezzoso. 

Pétt fo* conI, sòrbgh, grava, pecra 
ecc. Cacherello (Fr.). 

Pètt del diavol. Clava, V. Paviron 
e Salam. 

Pètt d* véci a. T. Boi. Majerella, 
Fiorgalletto, Pianta che nasce fra i 
granì con qualche foglia al piede e 
con stipole grandi lungo il fusto. É il 
LathyruB aphaca Linn. 

Pétt infiX. Valigiajo. Fanciullello 
che facilmente si adira. 

Pétt muffì Striato, Scriatello. Fan* 
ciulletto cresciuto a stento, di poca 
carne, debole. 

Pétt ross. V. Petlenga. 

Badar a tutt i pétt cagX. Raecorre 
ogni pelo. Fare il criticò. 

CiAPAR EL pétt Entrare in valigia. 
Pigliare del broncio. Pigliar muffa so- 
pra ogni bagattella V. Imptars. 

CiAPAR 1 pétt pr*aria. Prendere i 
moscherini per aria. Adontarsi per 
ogni minima cosa. 

Contar titt i pétt caga. Ridire lui' 
Hi peti che fa uno. Essere un rinve- 
sciardo che tutto ridice. 
.Pètten. 8. m. Pettine. Strumento da pet- 
tinare, fatto in diverse maniere e di 
diverse roatcrìe ha: 
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Cordòn . • . • Costola. 

Dént Denti. 

Déol méster • . Mascelle. 
Dentadura . . . Deulaiura. 

Pétteh. 8. m. T. de' Canap. Pttiiia, 
Graffio. Strumento di grossi spiltoDÌ 
di ferro con cui si pettina il lino U 
canapa e sim. ha: 

Assa Tavola. 

Boèughi. • • • Spilloni. 
Orècci .... Ali. 
Paru del fati 8u 
o Fazzada . • Faeda. 

Pétten. 8. m. T. de' Card. Cordo, 
Straccione, Strumento eoo punte di 
(erro a uncini col quale si carda la 
lana ha: 

Assa Assicella. 

Dént Punte. 

Fili Ftlaru 

Pela Pelle. 

Pétten. s. m. T. Furb. Mano, Zam- 
pa. 

Pétten. s. m. T. degli Otioo. Fake. 
Strumento dentato che serve a pui^e 
ì getti dalle sbavature 

Pétten. s. m. T. de' Pese. Pruinelki. 
Fiocina fatta a forma di petiioe i cui 
denli sono altrettanti ami 

PfiTTEN. T. da Rigai. Rigalort QneU 
Io strumento col quale si riga la carta 
da musica e simile. Le sue parti sono: 
Bus dil posti . . Bocca delie mute. 
Mànegh .... Manico. 
Pcn'ni .... Becchi. 
Portadid. • . . Piasireiio. 

Posti Mute. 

Register. . . . Registro^ 

Pétten. s. f. T. de' Sirac P^iii&e, 
Straccione. Cardo col quale si sir*c- 
eia la seta. Componesi dì 
Assa dedsòra . . Tavotetia a man9. 
Assa dedsotta . . Tavoletta dei Òa9ic9 
Cadén'na , • . Staffa. 
Coramèla . . . Pelle. 

Dént Denti. 

Nasèll .... Appiccagnoiò. 
Scranén. • . . Inginnocchìaìura, 

Pétten. s. ro. T. de' Torn. iVi/ti» 
Utensile dentato che serve a fare l 
viti nel tornio a coppaja. Quello cb 
serve a fare le madreviti dicesi M^eitim 
maschio. Pettine femmina 1* altro. 



PèiTEii A GAMIA. PcUtne a vùWa. 
Colla costa scADalala e fogiato coma 
la \alva. 

PÉrreif A coRDÒN. T. de* Pellinagn. 
Pettine da notte. Pelli ne con coslola 
D(m molto alta e che si addatta cir- 
colarmente alla lesta 
PéTTBH ciAR T. de* PeUìnagn. Srrt- 
gainjo Pettine che ha denti radi e 
grossettì e seirve per ravviare i capel- 
li. V. Siiigon 

Pètteii da donna. Pettine da dorma. 
Quello con cui le donne fermano j 
capelli in so la testa, e ve n'ha di 
tartaruga, d'osso, di metallo con per- 
le ecc. che dalla forma prende nome. 
Pèttbn da ge:«diii Lendinino. Pettine 
finissimo onde mondare dalle lendini 
chi n*è sozzo. 

Péttbn dalla cóva. Fusellino, Pètti- 
ne a funeitino. Quel pettine che serve 
a fare i ricci a' cappelli, il quale da 
un lato rassomiglia un piccolo fuso 
Petten dalla lana Straccione. Stru- 
mento di fil di l'erro da pettinare la 
lana per cavarne lo stame. V. Scar- 
Iàz7a 

Pèttcn da hontora. Pettine smerlato. 
Pettine con ¥arie punte a merli sulla 
coslola per fermarvi le varie trecce 
delle pettinature di gala. 
Péttem da nota. Pettine da noUe. V. 
Pèlten a cordon. 

Pètten da parrucchér. Pèttine da 
parrucchiere Quel pettine più lungo 
che largo, mezzo fitto e mezzo rado, 
con costola tonda e due mascelle. 
Petten da prima. Scapecchintojo. Il 
primo Graflfìo per la canapa. V. Scar- 
zadòr. 

Pètten da rizz. Pettine da ricciaja. 
Que' petlinucci ai quali si fermano le 
ricciaje, o che servono a tenerle io 
sesto 

Pètten da tsader. Pettine. Strumen- 
to dei tessitori, tra i denti del quulo 
fanno passar le fila della tela; ovvero 
arnese con denti di canna stabiliti in 
un intelajatura di regoH detti Crestel- 
le e Mascelle ai lati, che serve a cai- 
care i fili del ripieno. 
Péttbn doppi. Pettine doppio o spie 
ciatojo. Quello che ha la dentatura da 
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due parti, la costola in meno, e (}uat* 
tro mascelle. 

Pètten fiss. T. de' Canap. Pettinella. 
Strumento più piccolo dei pettine or- 
dinario per uso di pettinar lino. 

PÉTTtN Piss. Pettine fitto. V. Pel- 
tnéii*na. 

PÈTTEN Fisa e ciAR. T. de' Peltinagn. 
Pettine fitto ratio. Quello che ha den- 
ti fitti da una parte e radi dall'altra. 

Pètten rizz. Pettine a costola tutu* 
iosa. 

PÉrmi boli. Pettine liscio. A costola 
semplice. 

-Pètte!« trafora Pattine a meandro* 
Con ornati nella costola, ma di traforo. 

Drovar el pètten. T. Furb. Rubare, 

ScATLA DI pètten Pettinerà. Quel- 
l'arnese do^e si tengono i pettini. 

TuTT I 6RUPP S'aRDUSEN AL l>BTTEN. 

Ogni nodi» viene al pettine. Il corto 
toma da piede Ogni mala azione to- 
sto o tardi viene punita. Infine si sco- 
prono i difetti. 

Pettizùrr. s. ro. T. d'Oro. PettAzzurro. 
Uccelletto cosi chiamato per avere la 
gola e il gozzo di un bel colore az- 
lurro lucente con una macchia nel 
mezzo di un bianco purissimo e seri- 
co. È la Syhia svecica Lath. 

Pèttu s f Gagno. Intrigo, viluppo. 
Essa IN t'il péttli. Essere impasto- 
jatOy cioè in grave impiccio e come 
disse il Beroi uella Catrina. Essere nel 
Vìtalbajo, 
Lassar o armàcner in t' il pèttli. 
Lasciare o Restar nelle peste, nelle 
secche, ali* isola, al colonnino, in 
nnsso Lasciare o rimanere nell'intrico. 
Saltar foéitra dil pèttli Uscir del 
gagno, o del fango, o d' imhrantina: 
Trarre il cui del fìingo, Spelagarsi. 
Sciogliersi dagl' impacci. 

Tirar foèura dil pèttli. Cavar il 
fondo. Cava? altri d* intrigo o di cala- 
mità. 

Pèttna. 8. f. T. de' Canap. Pettinella. 
Cosi dicesi dallo spessore de' spilloni 
che ha per raffinare il tiglio. 

Pettnà. add. m. Pettinato. Chi ha i ca- 
pelli ravviati e acconciati col pettine. 
Cardata, dicesì la canapa, la lana, la 
seta passata al cardo. 
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Pbttnada. s. f. PeUinaia. L' alto del pet- 
tinare, e tra noi si dice del pettinare 
ebe 8i fu ad una volla il lino o la ca- 
napa d'una famiglia, al che conven- 
gono molte foroselle, e sovente dà 
moto ad un festino. 
Pettnada. 8. f. Fìf^.SpeUicciaia, Spel- 
licciatura. Si dice del morderai de* ca- 
ni, e per metafora degli uomini, quan- 
do si riprendono aspramente. 

Pettnadòr. s. m. Aecappaiojo. Quella 
veste di cui si cuopre chi nel farsi 
pettinare, o nel pettinarsi non ama 
insudicciare i panni. 

Pbttnadòra. 8. f. Parrucchiera. Chi pet- 
tina per mestiere. Pellinalrict, chi 
pettina altrui per favore. 

Pettnaoura. 8. f. Peiiinalura* Il petti- 
nare canape, lino, ed anche i cape- 
gli. Cardatura, dicesi propr. della la- 
na. 

Petth ADURA* 8. f. Assettatura j Accon- 
datura. L* intreccia mento de' capelli 
e degli ornamenti che intorno ad essi 
6i pongono le donne sul capo. 
Pbttnadura. 8. f. Acconciamento di 
capo (Fior.). Ornamento di varie fog- 
gio e nmterie che serve ad ornare 
l'acconciatura del capo. 

Pettnar. alt. Pettinare. Ravviare i ca- 
pelli e ripulire il capo col pettine: e 
si dice anche del lino, della canapa, 
della lana ecc. quando se ne separa 
col pettine la parte più grossa dalla 
fine. 
Pettnar. alt. T. de' Gualch. Céorda- 
re. Cavar fuora i peli alla lana col 
cardo. 

Pettnar da cARioèuL. T. de' Canap. 
Pettinare a fitto. Ripassare il tiglio 
alla pcttinella. 

Pettnar von. Fig. Pettinare alcuno. 
Grafliarlo, conciarlo male. 
Prttnar. 8. m. Pettinagnolo. Colui 
che fa pettini da capelh*. Le operasio- 
ni gli strumenti e le cose ad esso at- 
tinenti sono: 

OPERAZIONI 
DEL PETTINAGNOLO. 



Compassar 



Ripassar col qui- 
dHto. 



Dar l'alsìa. 
Far il (astri 

Far il trombi 

Fnir • . 

Pianettar 

Ras'ciar . 

Scoffinar. 

Scravar . 

Sfuriar . 

Struffgiiar 

Taplar . 
^ Traforar. 
' Truccar . 
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. Macchiare. 

. Lastrare le tnatl^ 

nelle. 

. Segar h boccaglk. 

. Finire. 

. Pianettare. 

• Levigare. 

. Scuffinare, 

. Searnire. 

• Allargare. 
. Lustrare. 
. Sbozzare. 

. Traforare. 

. Sfondare. 



STRUMENTI 
DEL PETTINAGNOLO. 



Archètt .... 
Ranch • • . • 
Cavalètt.datrafur. 
Compass. . . . 
Corlell da rasciar. 
Cortell da scravar. 
Grava .... 

Cròsa 

Ess 

Ferr da du manegb 
Ferr da scravar . 
Ferr da sfuriar . 
Ferr da tirar i dént 
Fogòn .... 
ModèU . . . . 
Morseti . . • . 
Pianèlla .... 
Pianèlla grossa 
Pianèlla suiti la . 

Piaoettén . . . 
Pianetlòn . . . 
Ricurva .... 

Riga 

Segroèul. . . . 
Sgnbèll .... 
Spadén'na .• • • 
Slamp .... 
Strufgnòn . . . 
Tonaja dq saldar. 

Tore 

Tore da slauipar. 
Tornafif. . . • 
Truccadòr • . • 
Vida 



Seghetta da Irafm, 

Panca. 

Sgabello. 

Guidelto. 

Spadetta. 

Paratìe, 

Capra. 

Croce. 

Raspa. 

Parane gnu». 

V. ConeH ecc. 
Ferro da aflarjarr . 
Raspino. 
Aliar gatofo. 
Modello. 
Morsa. 
Pianeltina. 
Fora. 
Sega per lad/euià- 

tura. 
Pianettoncino. 
Pianettone. 
Rtcurone. 
Righetto. 
Piccozza. 
Sgabello. 
Spadetta. 
Forme. 
Piumicino. 
Satdalqfa. 
Ceppo, 
Torchio. 
Tomafilo. 
Lama. 
Morsetto. 
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COSE ATTINENTI 

AL PETTINAGNOLO, 

Alsia Moeehia. 

Aoma del coreo . Perno. 
Canon .... Tagli, 
Còren .... Carno. 
Dént fals . . . Denti falsi. 
Lastri .... MaUonelle. 

Ongi Vyne. 

PèUen .... PeUini. 
Peltnén .... Pettinino. 
PeUoén'na . . • Pettinella^ Lendini^ 

na. 
Scoronadnra . . Cepjìaja. 
Sirigòn .... Pettine lungo. 
Troaiba .... Boecaglia. 
Pbttnar. s. in. Grn/pajo. Chi ia ì 
graffi pettini da pellinare la ca- 
napa. 

Pettnabs. n. p. Acconciarsi il capo, e 
^ig. Accapigliarsi, Tirarsi Tua con 
t* altro i capelli azzuffandosi. 

Petweu. 8. f T- de' Card. Cardino. Pie- 
col cardo senza maniglia. 

Petwell, 8. m. T. de' Legn. Segaccio^ 
Gattuccio, Sega a coltello con lama 
breve e larga , con un impugnatura di 
legno colla quale si maneggia. V. Lamòn. 
Pettnell incassa. T. de' Legn. Sa- 
racco a costola. Sorta di gaituccio o 
s«ga a coltello la cui parie opposta 
alla dentatura ha una costola di legno 
^ di metallo. 

Petttjén. 8. m. Pettinino. Pìccol pettine. 
Pciijnuccio. 

Pettnén da canva. Pettinatore. V. 
Conièn. 

Pettnén da saccokza* Pettine da ser» 
Tarsi. Quello cbe somiglia ad un col- 
lello serramanico. 

Pettmén'ka. s. f. Pettine fitto. Quella per 
lo più di corno ad uso, de' meno a- 
giali Peilinella, Lendinina, quella di 
a\orio. 

Pkttnùzz. s. ro . T. de' Canap. Pettina- 
tura. Materia che cade a terra pelti- 
nando il lino o la canapa. 

P^noRAL. s. ro. Peltabotia, Parte dell'an- 
tica armatura che difendeva il petto. 
Pettobal. 8. m. T. de' Sell. Pettitra , 
^fggipetto. V. Péli da cavali. 
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PirroRAL. add. Pettorale. Stomacale, 
stoovBcliico. 
Pettorén'na. 8. f. Rimbusta. Sorta di spa- 
rapelto con stecche e impuntito che le 
nostre montanare portano nella parte 
anteriore del busto. 
Petthoss. 8. m. T. d'Orn. Pettirosso. 
La motacilla rubecula di Linn. Specie 
di BcccaGco e Uccelletto assai noto. La 
femmina diferisce dal maschio pei pie- 
di più neri, e per alcuni pelelti che 
le si vedono presso il becco da ambi 
ì lati. 
Prttràcla. s. f. Stradina. Cantoniera, 
donna di mala vita e costume rilas- 
sato. 
Petulart. 8. m. Petulante, Protervo, 
Procace. Impronto a chiedere; ma il 
protervo è più sfacciato del petulante, 
il procace è più insolente del primo. 

Far el petdlant. Insolentire. Agire 
con arroganza. 
Petulanza, s. f. Petulanza. Protervia, 

procacità. 
PévER. 8. m. Pepe, Pevere, Seme aro- 
matico che nasce da pianta annuale 
delle Indie, detta da Linn. Piper ni' 
grum. 

PévER GAROFKÀ. Pepe garofanato. 
Frutto di una specie di mirto indiano 
detto Myrtus Pymenta dai Sist. 

Péver in gran. Pepe intero. Pepe 
sodo (B. L.). 

Péver in polvra. Pepe pesto. Polve" 
rizzato. 

PévER MACCH. Pepe acciaccato. In' 
franto. 

A gh'é su EL PÉVER. Fig. Sa di ra- 
me. Costa assai. 

Dar DEL PÉVER. Far il pizzo. Dar 
il pepe. Maniera di uccellare alcuno, 
(^lic consiste nell' accozzare i cinque 
polpastrelli delle dita a becco di gru 
e far atto contro il beffato simile a 
quello con cui si sparge il pepe dalla 
pcpajuola. 

Dar el péver. Far manichetto. V. in 
Satani, Dar el salam. 

L' È UN GRAN d' Péver. Fig. È di pe- 
pe. É scaltro, lesto, malizioso. 

Metter del péver. Impcpare. 

Salén del péver. Pepajuolo? 
Pevraroèula. s f. Pepojuola, Peparola 
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( TaMoni ). Arnese in cui si tiene il 
pepe per uso di condir le vivande 
Dicési Spandicanella, al vaso eiliodrieo 
simile alla pepajuola col capo sforacchia- 
to, per uso di contenera le apesie. 
Pevbòn. 8. m. T. Boi. Pepenme, Sili' 
quattro. Pianta che produce bacche di 
saper pungente coinè pepe. Il Capsi- 
cum annuum Lìnn. 

Pbvròn. s m. T. di Micol. Ronofa 
forte. Sorla dì agarico acre, caustico, 
velenosissimo, che trovasi in estate ne* 
boschi, ove si dislingue pel suo cap- 
pello ri>sso sanguigno e pel suo gain- 
ho stipite bianco striato di nero e 
rosso. È V Ayarivus sanyuineus Bull. 

PbvrOn d SPk^nk, T. Boi. Peperone 
dolce. Specie di peperone che produce 
fruiti grandi eretti e on poco rien- 
tranti nella cima. Non ha sapore bru- 
ciante. È il Capsium grotswn di Linn. 

Pevròn FisOLÉN. T. Boi. Peperone 
lungo torto. Sorta di peperone, cosi 
detto dairavcr le sue bacche ricurve 
come certi bacellì e eh' è assai pun- 
gente. È il Capticum annuum arctiù- 
tum Linn. 

Pevhòn MARiNZAif a . T. Bot Peperone 
nero. Sorla di peperone simile al co- 
mune ma che ha la pianta e, le bac- 
che di color paonazzo cupo. E il Cap- 
sieum vio/aceum Linn. 

Pevròn ross. Peperone maturo o da 
seme. Bacche di peperone che perve- 
nute a maturila prendono un color 
rosso ocraceo. 

Pevròn salvàtegh. T. Boi. Y. Fisèn 
e ErlM pcrsghén'na. 

Pevròn. s. m. Fig. Nasaeeio e scher. 
IVasorre. Naso per grandezza deforme. 

Tèga d* pevhòn Bacca, 
Pevronàra. s. f. Peperonojo? Campo o 

al irò coltivato a peperoni. 
Pevronzén. 8. m Peperoncino, Piccola 
bacca di peperone, e diconsi cosi quel- 
le che raccolgonsi piccole e verdi an- 
cora per mangiarle col prinzimonio o 
in acelo. 
Pei. avv. Peggio. Più male. 

Pèz. add. e. Peggiore. Più cattivo. 

Pèz CBE PÈZ, Pèz che tòcgh. Peggio 
che peggio. Peggio che prima. Di 
male in peggio. 



Andar d* val m pèz. Cmeer jx^^ 
al male. Andar di male io pegg», 
peggiorare. 

A pèz andar. Alla nun tritta. Due 
il Bartoli m questo signif. e megiio 
disse forse il Caro Alla pia rovinala. 

Aver la pèz. Andar eoi rapo rodo. 
Aver danno, torto, o simili. 

Con pèz a s* pa, pd a s' r'bì. Od 
peggio la fa meglio la concia. Chi 
mal fa spesso T indovina, adagio che 
sarebbe desiderabila non divenisse d& 
proverbio. 
Pbzz 8. m. Pezzo, per Tofco, Bnoo, 
Frusto ecc. V. Tòcch. 

Pezz s. ra. T. de* Csnap. Mmlit». 
Quella manata di canapa che lieoeìa 
mano ogni volla il canapajo od lavo- 
rarla al pettine. 

Pbzz. s. m. T. Mos. Pezzo. Compo- 
nimento musicale intero che dhidei 
in vocale e struntentale, Dironsi jpa- 
zi cotìcertati quelli che sono eseguili 
da più di tre perrone. 

Pbzz. m. avv. Pezza Pena A «ca- 
po. Un pezsoy un pesto fa, è giioa 
pezzo ecc. 

PtZZ DA CARTEL! T. ds* ùmti- Mi' 

nina da rimontare, Sirumcii» «^ «** 
di tener salde le cartelle, nd HokI' 
ter su rotinolo. 

Pezz da s' santa Fig Pfsct ?««• 
Persona di vaglia, de* primi delhpe- 
za. 

Pezz d' canon. Pezzo di mw^-^ 
dice per dire un cannone, come pò- 
zo d'artiglieria, ed anche Ptiio,^^ 
soluuimente per dire l' arliglieri» i** 
desima. V. Canon . , 

Praz DA coNTRAPSAR. T. dcgli OnfliH 
Calibratoio delU piramidi Sirtti««H| 
che serve a calibrar le molli e ^ P** 
rainidi. . 

Pezz da crocetàz. T. de'CalielU'- 
mette. Pezzi inginocchiali aopenoriDffl- 
te, e fissi da piede nella sbarri df'f 
laroinette i quali servono a regofart « 
movimento del mestiere nel ^^ ^ 

Pezz d' convinziòn. T. For.*^-<'^' 
delitto. Oggetto che ha servilo i«"* 
mettere un azion criminoM,osa n; 
fu operato il delitto. 
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Pm D* HBZZ. T. de* Strom. Porto- 
chiavi II bocciuolo mediano dd cla- 
rinetto. 

Pezz D*oaòH, Pezz d' donna. Belia 
tacca d' uomo, o di donna. Bella 
tchiatioiìa. Bel coramvobU, Ud omac- 
cione, un donnone. 

Pezz oa hibàtteiu T. degli Oriaol. 
Sbadiiojo, Utensile di cui si servono 
gli onuolaì per isbadire i^ rocchetti 
delle ruote senza guastarli. E una spe- 
cie di punzone inca\ato in modo da 
ricevere liberamente Tasse dei roc- 
chetto. 

Pezz d' tera. V Pezza. 

Pezz d* torta. T di Blas. Fu9Ì. Fi- 
gure fatte a guisa di mandorle, ossia 
romboidali, che si fanno ne' campi 
degli scudi. 

Pezz d* tosta. Spicchio di focaccia. 
Toru o schiacciata. Pezzo taglialo a 

CODIO. 

Pezz liss du vanga Fascia, Quella 
parte delle maniche femminili che 
stanno tra Inocchio e la loro uuione 
collo sgonfio col arricciato. 

Da cn pezz. Di lunga mano. 
^EZZA. s f Pezza. La tela intiera di 
qualunque materia. Rotolo, Ruotolo 
di telo. La pezza della tela quand'è 
arruololata. 

PkzzA. 8. f. Tasullo. Piccol pezzo di 
pietra o legno che si commetta io luo- 
go ove sia guastamento o rottura per 
risarcirla. 

Pezza o Colonada. Pezza di Spagna. 
Moneta d'argento del valore di lire 
cinque e mezzo circa della nostra mo- 
neta nuova o franco. 

Pezza, s. f. Fig. Rappezzo. Scusa 
magra. 

PfezzA 8. f T. de' Caciaj. Traliccio^ 
V. SViaròo. 

Pezza, a. f. T. do' Calzol. Taccone. 
Pezzo di cuojo che ti appicca alle 
scarpe rotte nel suolo. 

Pezza, a. f. T de Capp. Stampo. 
Pezzo di tela nuova che pooesi tra le 
falde de* cappelli aeciò non si appic- 
chino ioaieme. 

Pezza, a. f. T, de' Conc. Pelle. Grem- 
kiale di cuojo di cui usano i conciaj 
nel lavorare le pelli alla capra. 1 
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Pezza, a. f. T. de' Fun. Pezza ba* 
gnata. Cencio che si va inimollaiido 
nell'acqua de' buglioli e col quale si 
striscia sui legnuoli o cavi affinchè i 
peluzzi di canapa non escan fuori nel» 
le successive strisciature. 

Pezza da colar Torcifeccio, Torcia 
fecciolo. Quelle pezze che servono a 
colar liquori o sim 

Pezza da donna. Pezza. 

Pezza da ihbastìr. T. de' Capp. Pez- 
za da imbastire. Pezza di telu in cui 
si avvolgono le falde per feltrarle a 
caldo. 

Pezza dalu bahba. Barbino, Bava^ 
glino Pezzo di tela in cui il barbiere 
ripone i peli che rade, forbendo il 
rasojo. 

Pezza da papén'na. Piastrello. 

Pezza da pzar. Toppa. Ritaglio o 
pezzuolo di panno, drappo o aimile, 
che si cuce in sulla rottura del vesti- 
mento. E si dice anche d' un pezzo di 
legno, pietra, ferro ecc. che si adatti 
a qualsivoglia rottura di cose di sua 
qualità. 

Pezza da bagazz. Pezza bianca. Pez- 
za di tela, io cui s* involge un bambi- 
no prima di fasciarlo Chiamasi Cor» 
redino tutta la biancheria e le robe 
ad uso de bambini, come iasee, pan- 
nicelli pannolini e aiaiili. V. Are- 
dén. 

Pezza da ricam. Canavaccio, Fi/iwi- 
dente. Tessuto di.fil grosso e rado su 
cui ai fanno i ricami. 

Pezza da stòmcgh Stomachino. Spe- 
cie d'imbottito che si tiene a nudo 
sullo stomaco, d'inverno, per gua- 
rentirlo dal freddo. Cosi anche il pez- 
zo di lana che il Francioaini disse 
Pettorale. 
Pezza da stòhbgb Fig Ajulo di co* 

sto. Provento straordinario. 
Pezza da svojar. Trttoh, Striscialo^ 
jo. V. Strìbia. 
Pezza del còhod. Pezza d'agianun' 

lo. 
Pezza d' fono. T. de' Calzol Vantag" 

gino. Rimessa che si fa ad una scar- 
pa quando si rompe da una parte del 

tomajo, a oonlaito del suolo. 
Pezza dla thara. T. de' CalzoL Top- 
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piano superiore del parapetto aul 
quale s'appoggia eolie braccia chi sta 
alla finestra. 

Pian dla forma. T. de' Gett di Carat. 
Pez90 iutigo. Peno di ferro grossetto 
largo quanto la cartella della forma, 
a traverso della quale è fermato, e 
che termina dall' un de' capi colla 
forchetta. 
Pian dl' uss. Soglia. II fondo di una 
porta che torna a pianu del pavi- 
mento e che dicesi Soglia inUn^oiaia 
se è alquanto rilevata e forma bat- 
tente all'imposta. 
Pian d' marmoe. Loiirico. 
Pian d' na ca. Piano* I diversi or- 
dini in cui per l'altezza è divisa u* 
na casa. 11 primo, secondo, terzo pia- 
no ecc. Pianta, il disegno di una 
fabbrica. 
Pian d' r'arhari ecc. Pakketio^ Cia- 
senno de' piani ne' quali è scompar- 
iito r interno d'un armadio, d'una 
scanzia ecc. 
Pian d' na scala. Pianerottolo, Ri- 
piano, Quel piano o spazio che è io 
capo alle scale degli edifizj. 
Pian d'un opra. Disegtw. Tessitura, 
pensiero, ordine, progetto. 
Pian doppi. Ve$pajo, Pavimento che 
si fa sopra un altro alquanto solle- 
valo per difendersi dall' umido. 

Pian d' quadre. Mattonalo e Ammat- 
tonato. Pavimento latto di mattoni 
posti per piano. AccoUellato, pavi- 
mento di mattoni posti per coltello. 
Impiantilo, se lo sono per punta. 
Ammattonato a spina, se sono posti 
a spina pesce. 

Pian d' un scól. Letto. Il piano per 
cui scorre l'atqua d'un canaletto o 
smaltitojo. 
Pian pianén. A potei eearei. 
Pian pianén, sb no a fari la pissén'na 
ROSSA Piano eh' ei non si Itvi poi- 
vere; si dice per derisione a chi fa 
gran bravale e tagliate fuor di pro- 
posito. 

Pian rott. Suolo smattonato. (Mol.) 

Pian terazzà. Battuto, Lastrico a 

massello, cioè fatto collo smallo ^o 

simile che diccsi pure Pavinunlo alla 

Veneziana. V. Tarsi. 
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Piar zbntrìL. T. de' Capp. Portaf^f- 
ma sferica. Quella su cui si foggùi 
le tese de' cappelli bassi. 

Gli VA PIAN VA SAN Chi va piar, 
va ratto. Chi opera consideratameoK 
si coiiduoe spesso a sicuro fine. 

El prim pian attacco ai còpp. h 
stanze a tetto o le soffine. 

Far el pian. T. de' Scic. DitjtoT^f 
il fondu. Appianare il terriccio sul 
quale si de\e fare un selciato. 

Far in pian d*assi. Tavolare um 
camera Impalcarla colle tavole. 
Piana, s f. BdìtdvUa. Spranga di ferro 
da conficcare nelle imposte d'usa o 
finestre, che ha in una delle Cbire- 
mità un anello, il quale si inelle nel- 
l'ago dell* arpione, che lia da ng^ere 
le imposte. Bandeilina diminuì , Huu- 
dellaccia peggiorai Vi ha la baudt;li 
ordinarla quella a gancio, a ala^ 
a T, inginocchiata , ( scaviiza ) ecc. 

Piana. ^» f. Lastra. Pietra di super- 
ficie piana e non mollo grossa cm 
cui si coprono le case sui nostri i;^ 
pennini. 

Piana, s f. T. d' Agr. Tavola Pian 
di terreno piano seminato o ptsai^to 
di qualche cosa. Campo. Piomè, pena 
di terreno d'un orto ove si collida 
una sola specie di piante Direm dun- 
que una^ Tavola o Campo di /raKfM- 
to, d'avena ecc. Una piana di fi- 
selli, di fagiuoli ecc Magalo, Mugo- 
lato. Spazio tra l' uno e 1' altro tiiarc, 
nel quale i contadini fanno le ponhe 
piij accosto un doppio dell' ordinano 
i'uiia dell'altra. Dicesi anclie Tn* 
mite. 

Piana, s. f. T. di Caco. SgocciVi. V» 
Ciusira. 
Piana, s. f. V. Coni. Trave. V. Tra». 
Piana s. f. T. dì Masc. Ferro da 6&?. 
che SI applica al piede, e pariicoU:- 
mcnle allo zoccolo interno, e chu- 
masi anche Piana, 
Piana da l'occétt. Femmina. La ban- 
della che riceve l'ago dell' arpione. 
Piana dal polegh. BatuieUa aryìt.- 
nula. 
Piana dla tela. Peneraia» Que-I 
purlieeila dell' ordito che rimane ^^ - 
za essere tessuta. Cerro. 
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Pianar, att. Appianare. V. Spianar. 
PiÀ>EFORT. 8. m. Gravicembalo, Arpi- 
cordo e con voce moderna Pianofor^ 
te, Slmmenlo noto a corde metalliclic 
per lo più orizzontali che suonasi con 
tasli. Le sue parti principali sono le 
seguenti : 

Arballén. , « • Ribalta. 
Banda • . . • Soneria. 
Bischer .... Pironi» 
Brazzètt. . . . Puntelli. 
Cassa. .... Cassa. 
Cordi. • . . . Corde. 
Lastròn .... Cordiera metallica. 
Letiurén. • . . Leggio, 
Pdai . . . , . Pedali 
Pdalcra .... Pedaliera. 

Pc. Piedi. 

PonUèll .... Ponticello. 
* Tasterà .... Tastiera. 
Tavla armonica . Tavola armonica. 
ApolUmicone. Strumento a tasti simile 
al pianoforte con due tastiere, ed un 
giuoco di canne d'anima con un au- 
tomato che il suona. 
PiANEU. s. r. Pianella. Calzamento de' 
piedi che dou ha quella parte che 
cuopre il calcagno, cioè i quartieri. 
Piamela, s. f- T. de' Mur. Mezzana. 
Sorta dì mattone col quale si ammat- 
tonano i pavimenti. La voce Ital. Pia- 
ntila corrisponda alla Lambrèccia del 
nostro dialetto. V. 

Dar con 'na piìj^ela. Dar pianellate. 
V. Pianèla nel primo si^'uìficato. 
*UNiTA. 8. f. T. Eccl. Pianeta, Veste che 
poru il prete sopra gli altri paramenti 
quando celebra la messa. Le sue parti 
sono gli ovaletti e le sale. 
Pianeta, s m. Pianeta. Stella erran- 
te , che si crede^ influire sulle vicende 
della vita umana. In questo senso va- 
le anche Fato, Oroscopo, destino. 
Pianeta mozza. Pianeta plicata e as- 
sol. Plicata. Pianeta piegata o mozza 
nella parte davanti di cui sì fa uso nel- 
la settimana santa, e nei giorni di lutto^ 
UNETÀR. 6. 01. Pianetajo, Banderajo. 
Colui che fa paramenti da chiesa, ban- 
<liere, ricami ecc. V. Ricamadora. 
uxÈTT. s. in. T. de' Battil. MarUllo da 
cominciare. Quello che serve per baC- 
Ure i primi. pacchetti. 
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PiANÈTTA. s. f. Bandelletta. Piccola ban- 
della. 

PiAMàTTA. 8. f. T. de' Pcttìn. Pianet- 
tina. Sorta di sega da dentatura più 
fina del pianettoncino. V. Pianettén. 
PiANÉTTA GROSSA. T. de' Pcttiuag. Fò* 
ra. Strumento da pareggiare il petti- 
ne da parrucchiere dalla parte dei rado. 

PiANETTÀR. att. T. de' Pcltinagn. Pianet- 
tare. Pulire colla Piauetta i denti del' 
pettine. 

PiANETTÈN, s. m. T. de' Pctlinagn. Pia- 
nettoncino. Ferro addentalo con cui si 
ripassano i denti del pettine e si at- 
toudano. 

PiANETTòN. s. ra. T. de' Pottinngn. Pia- 
netlone. Strumenti! a scaletta, con cui 
si riuniscono i denti del pettine, e si 
tirano a pulimento. 

PiANGLAMÉNT. s. tu. Pìangoletjgió , Pia^ 
gnisteo. Piagnislero, belo, pianto. 

PiANGLAR. att. Piagnucolare. Piangere al- 
quanto. — Nicchiare, Miagolare, Fi- 
gnolare, Friggere, Essere infrigno. <— 
Dolersi, rammaricarsi di continuo. Pi- 
golarcj Quel rammaricarsi di continuo 
che fa taluno dell'aver poco ancorché 
abbia assai, il che fare direbbesi an- 
che -^ Tenere il cappon dentro e gli 
agli fuora. — Sbietolare, intenerirsi 
d'ogni che e scioccamente piangere. 

PiANGLòN. s. m. Piagnitore. Che piange. 
Piagnolosoj pieno di pianto e di do- 
lore. Pigolone j Piagnone j che sempre 
si duole dell'aver suo. Monello, chi 
finge ed esagera poVertà. 

Pianglòn'na. s. f. Prèfica. Donna prez- 
zolata a piangere nelle esequie dei 
morti, ne' funerali ecc. Piagnona. V. 
Pianglòn. 

Piani, s. m. p. T. de' Battil. Piane. U- 
tensili' stracchi Interposti dopo la ba- 
gnatura tra fogli di pergamena. 

Piani, s. f. T. degli Squer. Parati. 
Travi situati ne* piani del cantiere o 
squero sui quali devono scorrere le 
vase allorché la barca si vara. 

Piani. T. de' Tessit. Riannodi da ac- 
comandolare. Comandoli. Gugliate di 
refe che servono a rappiccare i fili che 
si stracciano nel tessere la tela. 

PiANÌssiM. T. Mus. Pianissimo. Add. di 
suono nota. 

18 
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Pianista, s. m. Pianista. Suonatore di 

graviceiobalo. 
PianU. add. in. Amtnaitonaio. Pavimeo- 

lo di maltooi dì qualunque spezie. 
PiANLADUHA. %. i. ImpianeUaluva (Mo!.). 
PianUr. atl. AmmatUìuare. Pavimentare 
con mattoni, Mallouare: e più part. Im- 
palcar di mczzatie, 
PiANLòN. 8. m. Quadrone. Mattone gran- 
de, di forma quadra, il quale se fia 
per uso di auimatlouar forni, diccsi 
Tambellone, 

PiANLòN. 6. m. T. de' Marm. Ambro- 
getta. Piccolo quadrello di marmo ad 
uso di far pavimenti. 

PiANLòN DA SCALA. Quadrilunghi. Str- 
ia di mattone quadrilungo e grosso. 
PiANT. 6. m. Pianto. Il piangere. 
Pianta, s. f. Pianta» Nume generico col 
quale si indicano da noi indistinta - 
mente gli alberi e le piante. Però vo- 
lendo scrivere con proprietà dirassi 
albero ad una grossa pianta d'alto 
fusto e legnosa: albero di quercia, di 
uoce. Arbusto o frutiece a quelle pian- 
te che tengono luogo di mezzo fra 
l'albero e l'erbe, che mettono molti 
rami e durano assai tempo, come il 
Ramerinoj il Lentisco ed altri. Pianta 
si dice per esempio ad un Garofano, 
ad una Camelia e simili. 

Pianta, s. f. T. d' Agr. Tasselto, Pic- 
cola incudine sulla quale si assotiglia 
il taglio della falce lirnaja. 

Pianta pa razza. Pianta matrici^ 
na. 

Pianta d' arvgnuda. Piahta vegnente. 
Vigorosa. 

Pianta da teghi. Pianta bacellina. 

Pianta da vida. Tastollo. Albero che 
si pianta accanto alla vite acciochè so- 
pra di esso si regga. 

Pianta da zìha. Pianta da vetta. 

Pianta d* mar. Pianta marina. 
Che cresce nel mare o Vicino al mare. 
Zoofito, Alcionio, Piantanimaie , pro- 
duzioni animali marine come il corallo, 
le spugne e simili. 

Pianta forestera. Pianta esotica. 

Pianta nassuua da le. Pianta spon- 
tanea. 

Pianta nostrana. IHanta nostrale, o 
indigena. 



PI 

Pianta salvatca. Pianta sUveslre $ 
sahaiica. 

Pianta siestga. Pianta domestica s 
sativa. 

Pianta del pb. Suolo. Pianta del pi^ 
de. 

Pianta dla moédia. Braca. L'impo- 1 
sta della molle che tiene a luogo 1« 
fascette degli archibugi. 
Pianta d' na ca. Tipo, Pianta egra. 
Topografia. La figura d' una casa vi- 
sto come di alto in basso. J/zato^ di- 
cesi la projezionc di una casa vista 
dal basso in su. 

D' pianta. M . avv. D' Impianto. Di- 
cesi di chi è corredato, vestilo d' la- 
pianto. 

D' PIANTA. Di pianta. loterameotA, 
del tulio. 

Far Là. PIANTA. Segnare la piana. 
Levar di pianta. 
Pianta, add. m. Piantato, se dicesi di 
pianta. Conficato, se di chiodo. Jè- 
bandonato, se di luogo o di persaaa 
che siasi lasciata. 
Pianti sotta. T. dì Vcl. Sottodia. 
Add. di cavallo in cui la linea tctìj- 
cale della coscia cada più innaoii lid- 
ia punta del piede posteriore. 
Ben pianta. Tarchiato, Infornato, 
Impersonato. Ben complesso, mem- 
bruto. 
PiANTADA. s. f. T. d'Agr. Pianiala. Sene 
filare d'alberi. Piantagione, quao- 
tità d'alberi piantati. 
Far 'na piantada. T. d' Agr. Inarbi-' 
rare. Inalberare. Piantar alberi. 
PiANTADRiTT. s. m. T. degli Oriuol. Li- 
vellatojoT Disco d'ottone eoo un pa^ 
DÌO in mezzo orizzontale cbe sene a 
segnare il punto ove si dee collo- 
care una ruota o siin. V. Pezz. da 
centra psar. 
PiANTADURA. 8. f. Piantatura. L* atto ad 
piantare. 

PiANTADURA. 6. f. T. de' Cest. Ordi- 
tura. Quella serie di velricì piaouii 
nel fondo de' cesti sui quali si acca- 
valcano io giro i tornii. 
PiANTAMÉNT. s. lu. T. d'Agr. Posta (B. 
L. ). e Si ricorda la posta de' gelsi 
lungo la strada >.' 
Piantana. 8. f. T. Boi. Piantaggine m^ 
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fjiore^ PttacciuolQj Centonctvia. Piao- 
ta pereuiie assui nota ciie cresce pei 
i:am|H, e pei* le strade con varia for- 
za. Fu usala ne' flussi atonici ed ora 
sono usale le ,9ue radici nelle febbri 
iaicroiilciili. È la ptuniago Major di 
Litin. 

Piantana per la freva. T. Bol.Pion- 
taffgine femmina, o minore , Amo- 
ijhsso. Capo di serpi* Piaula dolala 
delle stesse qualila della prccedcnlc, 
e che cresce ne' prali aridi e lungo 
le estremila de' boschi. È la Plantago 
lanceolata di Lion. 
L'erba piantana in t'ln bus la gii' 
Fa 'na tana. La piantaggine fa d' un 
buco una voragine. Questa specie di 
proverbio pare abbia avuto origine 
dall'uso nocivo della Piantagine nella 
cura de' flussi atonici. 
Piantar, alt. Piantare. Porre entro terra 
le radici degli alberi ecc. perchè alli* 
goino e fruttifichino. Piantare a di- 
mora, dicesi del piantare una pianta 
ove deve star sempre. 
Piantar, alt. T. di Giuoc. Piantare. 
Cessar di giuocare quando si vince. 
Piantar a busi. Piantare a formelle 
o a fossatelle, vale a dire in apposite 
buche. 

Piantar a cav. Soggroltare. Lavorar 
le fosse per piantarvi le viti aggrot- 
tando la tetra, lasciandovela a ciglio- 
ne. 

Piantar a fior d' tera. Porre a gah 
la. Dar poca profondità alle pianta- 

Piantar d'alber. T. d'Agr. Jnarbo^ 
rare* 

Piantar dénter Impiantare. 

Piantar dil bali. Piantar carote. 
Piantar pastinache. Mostrar nero per 
bianco. Dare ad intendere altrui cose 
false. 

Piantar el bordòn o la labàrda. Ap- 
poggiare la labarda. Appoggiare il 
gonfalone. Fermarsi a mangiare e be- 
re in casa d' altri. Essere come la gal- 
lina dei Biondo che chiamas;asi la 
arrocchino. 

Piantar el mort. Fì^.Abbujare il fw 
fato, cioè nasconderlo, occultarlo. 

J'iantar el palètt. Far come V asi' 
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no del pentolajo. Feriuarsi a parlare a 
lungo con quanti si trova. 

Piantar il Gualandi. T. de' Mur. Mu- 
rare a corda. Murare colla guida di 
una cordicella. 

Piantar j occ' àddoss. Squadrare. 
Guardare con attenzione e quasi cer- 
care o misurare coli' occhio. 

Piantar i paj. Affondare i pali. Cac- 
ciarli profondamente nella terra, pian- 
tarli ben addentro. 

Piantar i rigòn. Murare a riga. Por- 
re i iilari di pietre o mattoni guidali 
da uno o più regoli. 

Piantar li arn e bagaj. Piantar tut" 
to. Abbandonare ogni cosa. JVou ista- 
re a dire al cui tienne. Fuggire con 
prestezza. 

Piantar li in lavòr. Levar mano da 
un opera. 

Piantar von o vuna. Piantare. La- 
sciare, abbandonare. 
Puntarla. Finirla, Farla finita. Non 
tornar più sullo stesso negozio o di- 
scorso. Fig. jRor le pive nel sacco. 
Puntares. lì, p. Atleiidarst, Fermar sua 
dimora in un luogo per qualche tem- 

|0. 

Puntares. n. p. Impuntarsi. Dicesi 
delle bestie allorché aombrate o ca- 
parbie non vogliono andar innanzi. 

PiANTARES IN QUALCH siT. Impancarsi 
(IMol. ). Fermarci in qualche luogo a 
bell'agio. 

PiANTAROÈuLi. s. f. T. d'Agr. Piantine' 
Piedi novellini di piante colle sue bar- 
be per uso di trapiantarle. 

Piantén'na. s. f. Pianticella, Pianterella. 
Piccola pianta. Barbatella, ramicello 
di vile o d'altra pianta che per pro- 
paggine abbia già le radici. 

Pianterrén Pianterà. Terreno, Ap- 
parlamento a terreno. Il piano di una 
casa più a livello della strada. 

PiANTòN. s. m. Passone, Colonna, E di- 
cesi per lo più di legno o altro che 
serva d'appoggio o sostegno. Ritto. 

PiANTÒN. s. Ui. Fig- Aspettane. Chi 
sta aspettando alcuno per dargh la 
inala ventura. 

PiANTòN. s. m. T. d'Agr. Talea, Gla- 
ba. Ramo d'albero tagliato alle due 
estremità per trapiuulailo. Dicesi Pi an- 
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$om a quel pollone che staccasi dal 
ceppo dell* ulivo per trapìaoUrlo* FU- 
ione. Barba o radice maestra d*uoa 
pianta fitta nella terra per diritto. 

PuNTùN. 8. in. T. de' Ball. Piantime. 
2>orta di tmilo comico lombardo. 

PiÀNTòN. 8. m. T. de' Carr. Riiti. 
Que' legni del traino, piantati per- 
pendicolarmente sugli scivoli, i quali 
borreggono le spallette del letto. 

PiÀifTòM. s. m. T. de' Cest Mazze del 
^usto. Quelle vetrici o mazze più gros- 
f>e che danno forza ali* iutessimento del 
busto de' panieri. 

PuKTòN. s. ra. T. de' F. di Gas. Ar- 
nàaduru del gaeometro. Quel ritto al 
quale è absicurato tutto il meccanismo 
del gasometro. 

PiANTòN. s. m. T. de' Goalch. Guide. 
I due travicelli che tengono in meuo 
la gamba del mazzo delie gualcbiere. 

PuNTòif. s. m. T. Mil. Guardia fer- 
ma. Sorta di sentinella senz' armi che 
sta alia vedetta a qualche distanza da* 
corpi di guardia ne' capi via. 

PiANTòM. s. m. T. degli Occhiai. Snih 
do. V. Care. 

PiANTòii. s. m. T de' Pann. Panconi. 
1 ritti del telaio de* lanaiuoli. 

PiANTòN. s. m. T. de* Set. Casielio* 
1 quattro pianoni intelajati a rettan- 
golo presso la caldaia da filatrice sui 
quali si congegna la tavella. 

PiAj<iTòM DEL MAZZABÉccH. Sproni. I 
ritti sui quali posa il travicello della 
berta che regge la carrucola. 

Far el bal del piantòn. Dare un pian- 
tone. Aodarbcue senza far motto. Dar 
acqua, di piantaggine . Lasciar T amante. 
Piantonar, s. m. Piantonajo. Luogo dove 
si irapiaiiiano le piante tratte dal se- 
luciizajo. 
Piantòn *NA. s. f. Arborone (Colombo). 
Grossa pianta che con Voce di regola 
si potrebbe dire più propr. Piantona, 
PiANTùM. s.ni. T. d'Agr. Piantagione. 
Quantità d'alberi piantati nel mede- 
siuio terreno. 
PiANTuv^R. att. T. d'Agr. Piantore. Por- 
re dciAii'o alla lena le radici degli al- 
beri e le piante, acciocch'ci vi si ap- 
picchino, germoglino e fruttifichino. 
Picesi anche Far piantala. . 
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PiABCRA. 8. f. Pianura, Piano. Campi* 
gua aperta o parte piana di un pae^^. 
Landa, campagna in piano che pw 
esser fertile; ina che più natoralmeute 
reputasi deserta. 

Pianezza, s. f. T. de' Lego. Pialiuzzu. 
Piccola pialla che si adopera a ripu- ' 
lire, dopo la harlotta ( desgro:»èD ) e 
la pialla comune. Addoperasì pure per 
fare le augnature alle cornici. 

PiARZÉN. s. e add. in. lAppo, Cispou, 
Che ha gli occhi lagrimosl. 

PiANZÉRT. add. m. Piagnoloeo. Piangente. 

PiÀNZER. att. Piangere, Lagriwèare, ma 
piangere è Lagrimare con suon di 

. singulto o di lamento, onde si p&ò 
lagrituar senza piangere, come per 
esempio si fa per lo sforzo di rbo. 
Fa^ire è il pianger de' piccoli bam- 
bini. Pugolare, e quel finto piangere 
de' monelli che chiedon limosina. 

PiÀ%ZER. att. T. d'Agr. Gemere^ Ia- 
grimare. Quel mandar fuori che la h 
vile l'umore da dove s'incide. 

PlÀNZER CHE 'nA VIDA TAJADA. PieM' 

gere a calde lagrime. Piangere a di- 
rotto, dirottamente. 

PlÀNZER DA LA CONSOLAZIÒK. Pio»^ 

di dolcezza, o di tenerezza. 

PiÀNZER DEL GÀN. Uggiolare (Fr). 

PiÀNZCR OLA LEGNA. Cigolare, Dvesi 
di quei suono che mandano i uudni 
verdi ncH' abbrucciare. Gemere, ém 
lo stillare cigolando l'umore inteni». 

PiÀNZER EL coÈt'R. Piangere il mere 
di checchetiia. Sentirne dolor grande. 

PlÀNZER EL COL. T. d'Agr. i4vff U 
lagrima. Dicesi de* fichi alloix:liè stil- 
lano ncr soverchia maturità un uhmt 
mellilluo dal becco. 

PlÀNZER j occ'. A\^ere iagrimazìù^ 
d' occhi. 

Gnir DA PlÀNZER. ImbamMarc gii 
occhi. Ricoprir le luci dì lagrime is 
segno di \olcr piangere. 

Métters à PlÀNZER* Prorompere in 
pianto» Dare in un dirotto pianto. 

Tornar a piànzer. Ripiangere. 

Trattgmrs db PlÀNZER. Contener U 
lagrime. 
PiANZòN. s. m. Reione* Pecoroae, bieto- 
lone, piangoloso, che piange per ogni p 
co, che è pieno dì pianto» V. Piaogl<^{^ 
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PiaNZòN. s. m. Fig. Pugolone. Chi si 
Linienla e chiede €on voee piangente 
mn ad occhi asciutti. 

Far el pianzòn. Far marina. Finger 
miseria, e con importunità « quasi ga- 
gnolando, chieder la h'roosina e simi- 
li. Pigolare. V. Pianglàr. 
Pianzùda. s. f Piangimento, Pianto, pia- 
gnisteo, piagnisterìo. 
PiAPÈss. 8. m. T. d*Orn. Mignatlino, 
Sterna, Rondine di mare che vola 
a fior d* acqua , e si nutre di pescio- 
lini e d* altri \crmi che prende vo- 
lando È la Slerna nigra Linn. 

PiApèss. Rimbalzello (Manz.). (Giuo- 
co fanciullesco che si fa gitlando un 
sasso lungo un canal d'acqua di modo 
che per qualche tratto la sfiori ser- 
peggiando a spinapesce. 
Piar. alt. Accendere. Mettere o appiccar 
fuoco a checchessia, e dicesi anche al 
figurato. V. Apiar e Dar foèugh* 
PiARDA. s. f. Golena. La riva d*un fiu- 
me a pie dell'argine. V. Golcn'na. 
PiASÉR. s. m. Piacere^ Diletto, ma il 
piacere è più intimo, il diklto è estrin- 
seco. 

PiASÉR. Fig. Servizio, Favore* 

PiAséR. att. Entrare. Quella prima 
soddisfazione che ci viene da una pro- 
posta gradevole. • 

Ave» PIASÉR. Compiaceli, — Dilet- 
tarsi, Deliziarsi, Godersi, Bearsi. — 
Prender gusto e piacere di una cosa. 

BoN DA PIASÉR. Piaceroso. Inclinato 
a far piacere. 

Da PIASÉR. Godereccia, e dicesi di 
donna piacente. 

El PIASÉR AN VAL WIBNT S' L* É PATT 

CON STEifT. Chi tosto da due volte da. 
Non sa donare, chi tarda a dare. 

Fa» tn PO BL PIASÉR Iron. O Vam- 
mi a . . . Modo di accomiatare chi ci 
riesce molesto. 
PiASERòN. s. m. Gran piacere. Piacerone. 
PiASiMÉNT. s. m. Piacimento. Piacere, di- 
letto. 

A piASiMÉRT. M. avv. A piacimento. 
fecóndo, conforme che piace. 
Piastra, s. f. Lastra, Laslruccia. V; Cia- 
sira e Lastra. 

Piastra, a, f. T. di Cari. Bronzina. 
Quel quadruccio di rame posto in 
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fondo alle pile sul quale battendo ì 
mazzi soppestano i cencL 

Piastra, s. f. T. de' GetUt. di CaraL 
Piastra. Quel ferro che riceve i di- 
versi pezzi componenti la forma. 

Piastra. T. ai Giuoc. Piastrella, 
Ciappa. Sasso sferico e piatto di cui 
si servono i nostri fanciulli per giuo- 
care al mattoncello. 

Piastra da zogar. Chiosa. Piastra o 
dischetto di piombo col quale i fan- 
ciulli giuocano al segno. 

Piastra del torc. Lastrone, Tavola. 
Sorta di lastra che cuopre il fondo 
dello strettojo. 

Piastra dl*azzalén. T. degli Arm. 
Cartella. Quella lamina di ferro in cui 
posano i pezzi dell* acciarino. V. Car- 
tèla. 
PiASTRELA. s. f. Piastrella. Piccola pia- 
stra. 

Piastrela da zugar. Marella. 
PtASTRÉN. 8. m. T. dì Cari. Pietra. Quel- 
la pietra o simile sulla quale a modo 
di ancudine si balte la carta col ma- 
gliuolo. 

Piastre?!, s. m. Piastra. Sorta di 
chioccioletta ohe tiene in centro e 
rafforza 1* albero, superiormente al te- 
lajo nella piattaforma. 

PiASTRÉN. s. m. Chiudetta. Lastra scor- 
revole che apre o chiude lo sfiatatoio 
della stufa. 

PiASTRÉN. 8. m. T. de' Zecch. Pia' 
strino. Piastrella d'oro, di argento o 
di altro metallo, tagliata in forma 
tonda, la quale coniata ha a diven- 
tare moneta o medaglia. Condurre la 
moneta, vale preparare i piastrini per 
la coniatura. 
Pi ASTRI. 8. f. Piastrelle, Jfure/fc. Que' 
sassi di cui si servono i ragazzi per 
giiiocare invece delle pallottole. 

PiASTRi. 8. f. T. degli Orioni. Crir- 
tell^. Quelle pinsti-e, per lo più d'ot- 
tone, che collegate insieme da quattro 
colonnini formano ciò che si dice Ca^ 
stello dell' oriuolO' 

Zugar al pi astri. Giuocar alle iwii- 
relle o alte piastrelle. Fare al giuoco 
delle pallottole con sassi sferici. 
PiASTRicc. 8. m. T. de' Piti. Imprimila' 
ra, Piastriccio. V. Còla d' ris. 
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PuizoècLA DKL LETT. Passetto. V. Via«- 
xocula del letL 

Puzzò?i>A , s. f. Piazzalo?!. 6. in. Gran- 
de piazza. Piazza maestosa. 

PicAJ o PiCAJA. Appiccagnolo, Attacca- 
gnolo, Appiccatojo. Qualunque cosa 
ov' altri possa attaccarsi, o che tenga 
sospesa cosa appiccata. 
PicAJ DL*ARLoécj. Pallino. Quella 
parte dell* orinolo a cui si attacca o 
appende la catenella o il nastro. 

PiCAJA. s. f. T. d'Agr. Piccanello. Il 
peduncolo del grappolo che resta at- 
taccato al sermento dopo la vendemia. 
PiCAJA. 8. f. T. di Cuc. Quarto ri- 
pieno. V. Quart da limpir. 

PiCAJA. Fig. Masserizia. Il pene con 
le altre appartenenze. 

PiCAJA.s. f.T. de* Lavan. Coppia, Maz- 
zo, Puntata. Due o più capi di bian- 
clieria appuntati insieme. In molti casi 
lo diciamo assolutamente per Pezze. 

PlCAJA D* ACiNELL D* VITELL CCC Spai' 

letta. Quarto dinanzi. Spalla che si 
usa accomodarla con un ripieno e 
cuocerla a lesso. V. Quaì*t. 

DoLZ D* PlCAJA. Tenero di calcagna» 
Facile ad innamorarsi, ad aver com- 
passione. Di dolce sangue. 
PfCANÉLL. V. Picaj e Piccanèll. 
Pico. s. m. Picchio, Colpo. V. Picch. 

Picc. s. ra. Volta. Per es.: 

A GNiBÀ BEN EL ME picc. E [vcrrà 
bene la mia volta. 

Picc ptcc. Ticche, Tocche. Modo scherz. 
per imitare un legger picchio iterato. 

Tal PICC AL bell'ohén. Caramogio, 
Sconciatura. 
Picca, s. f. Picca, Gara, emulazione, 
contesa. 

PiccA. s. f. Picca. Asta con punta 
acuta di ferro, usata dalle fanterie 
prima che si usassero le bajonelte i- 
nastate a moschetti nel secolo XVIU. 

PiccA CHE TE PICCA. Picchia c ripic 
chia. Frase che suole usarsi per de- 
notare un ripetuto percuotere, e fig. 
un* azione ripetuta. 

Andar d' pìcca. Entrare in picca. 
Piccarsi, andar a gara, gareggiare. 

ToèuR d' picca. Pigliar a ér^sa di 
testa. Mettere ogni sforzo per conse- 
guire l'Intento. 
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Picca, add. P(>eAi(i/o, Picchiettato, Pan 
teggiato. E vale anche Picco, Punto, 
Tocco. 

Picca, add. m. T. d'Agr. Chiccolatò. 
Dicesi di frutta che abbiano i segni 
della gragnuola. 

PiccX. add. m T. di Blas. Picchiet- 
tato, Dicesi di stemma il cui foodo 
sia chiazzato di pìccole macchie. 

Picca dal varoécl. Beccato dal ra- 
juolo. Butterato, Butteroso, Segnato 
dal vajuolo. 
P ice ADA. s. f. Picchiato, Picchio, Bu$m. 
Colpo dato alla porta coi roarteilo 
perchè sia aperta. 

PiccADA. s. f. Impiccaturo, Jmpicm- 
mento, Impiccazione. Lo impiccare. 

PiccADA DA FORMAR. Tentennata. 

PiccADA LONGA. Picchiomento. Picchi 
iterati. 
Piccadén'na. s. f. Picchiatella. . 
PiccAMENT. s. m. Picchiamento, Battìo. 

Frequenza di battere. 
PiccANÈLL D* CN ARLOÉuj. Pallino, Gambe. 
Quella parte dell* orologio alla qunh 
si appende la catena o il nastro pe* 
ciondoli. 
PiccANT. add. m. Piccante, Pun§entt, 
Frizzante, Dicesi dello scrivere e del 
parlare. 

PiccANT. add. ro. Piccoso, Che si 
picca. Garoso. 

PiccANT. Bazzante, Aggettivo di vino 
che picchi a frizzi. 
PiccAPREDA. 8. m. Scarpellino. Qqp|U 
che lavora le pietre collo scarpello. 
Tagliapietre, Lastrqjuolo, conciaU)re 
di pietre. V. Marmorén. 
Piccar, att. Picchiare. Bussare, battere 
alle porte per farsi aprire, e genertl- 
mente si dice d* ogni altra cosa che «i 
percuota e renda suono, come pure del 
percuotere alcuno, dargli delle busse. 

Piccar, alt. T. Med. Martellare. Di- 
cesi del dolore che cagionano le ul- 
ceri quando vanno in puti*edine. 

Piccar, att. T. de' Mur. Tastare un 
muro. Martellare un muro per giù* 
dicare dal suono che rende se con- 
tenga vani entro sé. 

Piccar, att T. de' Selc. Mazzera»' 
gare. Assodare le selci nel suo letti' 
a colpi di mazzeranga. 
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PiGCAB 'na cosa. Picchiettare. Picchiare 
spesso e legi^erroente, punteggiare. 

Piccar o impiccar. Impiccare. Dar 
r estremo supplìzio. 

Piccar pian pian. Tozzolare. (Fr.) 
PiccABoÌA. Voce usata nella frase: 

Andar in piccardU. Fig. Farsi impic 
care. 
PiccARS. n. p. Piccarsi, Vantarsi. 

PiccARS. n. p. Pungersi in qualche 
affare. Riscaldarsi dentro. Picchieg- 
giarsi, gareggiarsi, prender picca. 

PiccARS. n. p Impendersi. Fig. Sn- 
grificarsi Cedere forzato ad una su- 
prema necessità che ci torni danno- 
sissima. 
PiccÉN. add. m. Piccolo, Picciolo, Pic- 
cino. 

PiccÉN. Minuto. Add. di mercante 
clic vende al minuto. 

Da piccén. Da bambino. Fin dalle 
fasce. 

In t*el me piccén. Nel mio piccolo, 
me la passo ecc. 
PiccÉTT. s. m Fanciulletto , Ragazzetto. 
PiccH. 8. m. Piccone. Palo di ferro con 
panta quadra a guisa ih subbia per 
rompere i sassi o disfare i! selciato. 
V. Zapòn e Piccòn. 

PfccH 8. m. Picchio. Colpo , picchiata , 
rumore che si fa picchiando. 

PiccH. s. ro. Fitta, Trafitta. Dolore 
pungente, intermittente. 

PiccH. T. Furb. Martora, Gatto 
frugato. Tanghero, Gonzo. Un vil- 
lano, un contadino. 

Picce. 8. ni. T. di Giuoc. Picche. 
Uno de' quattro semi delle, carte fran- 
cesi. 

PiccH. s. m. T. d' Ornit. Picchiai Cosi 
detto dal picchiare eh* ci fa col becco 
negli alberi per farne uscir fuora for- 
miche, e ve n'ha di diverge gran- 
dezze e di diversi colori. 1! Picchio 
^erde, il nero, rosso maggiore e il 
rosso minore. 

PiccH DA GiARONéN. Mazzeranga. 
( Botta ) Fusto di legno cilindrico che 
ha una salda ghiera di ferro dappiede 
e due maniglie da capo e serve a 
mazzerangare i selciati. 

Picca d' san Pasqual. // campanel 
della morte. Ubbia della plebe che 
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crede dover morire se nella mezza 
notte sente batter tre volte nel muro 
a capoletto. 

PiccB HURADòR. T. d' Omit. Cerzia 
murajola, o Picchio murajolo. Uccel- 
letto poco più grosso d'una passera, 
che sale sopra le muraglie e si ciba 
d'insetti. É la Thicodroma muraria 
Bonaparte. 

Pico pich. V. Picc picc. 
Picchè, s. m. Basino trapunto, Coltron- 
cino d'Inghilterra. Specie di bamba- 
gino detto anche da' Fior. Picchè. 

Picchè, s. m. T. di Giuoc. Picchetto, 
Giuoco dì carte in cui si tengono a 
conto la numerazione, la sequenza, 
ossia sequela per ordine delle carte, 
e le quattro simili de' quattro pali o 
semi (ronfi). 

Picchè, add. T. di Cuc. Lardellato. 
Per. esempio: 

ViTELL picchè. Brarciuola lardella» 
in, cioè fetta di vitello, addobbata 
con lardelli. 
PiccHÈTT. s. m. T. degli Ing. Piuolo. 
Palicciuolo che piantano tracciando 
le opere a farsi. Caposaldo, punto 
stabile fissato in qualche fabbrica per 
' riscontro della livellazione. 

PiccHÈTT* 8. m. T. Mil. Picchetto. 
Staccarnento di soldati, che serve dì 
rinforzo, occorrendo, a quelli che 
sono di guardia. 

PiccnéTT IN t'i did. Vnghielle. Slu- 
por doloroso delle dita cagionalo da 
freddo eccessivo. 

PiccHÉTT MURADòa. T. d'Omil. Pec 

ciotto. Nome che si dà. in Toscana al 

Picchio piccolo o cinerino ossia al 

Picus minor Linn. 

Picei Picei. Billi billi. Bilie bilie. Voce 

colla quale si chiamano ì pulcini. 
Piccia. Terza persona dell' indicat. pres. 
del Verbo Picciàr. {Picchiare) usata 
nella frase: 

Piccia, dai e martela. Picchia e ri- 
picchia. Frase che suol usarsi per 
denotare figurnt. una lunga insistenza 
nel vincere un ostacolo. 
PicciACiòzzA. 8. f. Fischio da Pulcinelh. 
(Baretti Frusta) LingueUn? Specie 
di sampogna formata <ii due lamine 
di latta meglio di madreperla con- 
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vesso dalla parte interna donde com- 
bacciano e intraversate da un nastro, 
che agitato dal fiato manda quella 
specie di fischio che suole figurar la 
voce della maschera Pulcinella. 

PicciÀR. att. Picchiare. Battere, dar delle 
busse, percuotere. 

PicciÀR. alt. Fig. Attaccar l' uncino , 
Macinare. 
PicciÀR I soLD. Slazzerare. Snoccio* 
lare, sgnttigliare, sborsar danaro. 

PicciNÉN, picciNÈTT. Piccinino, Piccioletto, 
Piccioliìw, Picciolello, Tantino, e Me 
r insegnò mia madre che ero tan- 
tino .. (Nelli). 

PicciòRLA. 8. f. Piccolezza. Corbellerìa, 
bngalclla, frascheria, cosa da nulla, 
o di poco pregio. Vale anche scherz. 
Garzoncello, Fanciiilletio, Bimbo ecc. 

PiccoÉun. s. m. (dal Frane. Piqueur) 
Jiaitistroda, 

PiccoL. add. ni. Piccolo, V. Picccn. 
PiccoL. s. ni. Camerierino. Garzon- 
cello che assiste i camerieri d'albergo. 

PiccoLBZzi. s. f. Piccolezza, Fievolezza, [ 
ed anche Ciamengola,^ Bazzicatura. ' 

PiccòLL. s. m. Picciuolo, Pedicciuolo. ! 
Gambo di frutte, di foglie o simili: 
— Quello delle ciriegie dicesi più 
propiiamcnte Groppa. Quello dell'u- 
va Gambo, e quello de' fiori Stelo. 

ZuGAR A PiccÒLL. Fare alla grappa. 
Giuoco ianciullcsco pel quale presa 
da ciascuno de' giuocatori una cilie- 
gia e intrecciatine i picciuoli II tirano 
a sé e quello che primo rompe il 
picciuolo dell'avversario vince le ci- 
liegie. 

PiccòN. 8. m. Piccone. Strumento di 
ferro da romper sassi o far altri la- 
vori. 

PircòN. s. m. T. de' Selc. Mazze- 
ranga. V. Picclr. 
PiccòN DA MURADÓR. Zappone. 

PiccoTTÀ. add. OK Picchiettato. Picchialo 
di più colori. . 

PiccoTTÀ DAL VARoÈL'L. Butterato. V. 
Picca. 

l^iccoTTÀR. ali. Picchiettare. Picchiare 
spesso e leggermente, altrimenti Pun- 
teggiare. 

P1CÒ/.Z. s. m. T. di Vet. Picozzi. Così 
cbiamansi quei due denri incisivi che 
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irovansi nel centro deli' arcala dentale. 

Piegar, att. T. de' Pitt. Panneggiare. 

Imitazione della piegatura naturale 

de' panni. V. Pigar. 

PiÈCH. s. m. Piego. Plico di lettere 

scritti. 
PiELA. s. f. T. Bot. Abete bianco. Pino 
bianco. Zampino. Specie di pino mon- 
tano chiamalo da Linn. Pinus abia 
del cui legno si fanno molli la\orì 
nelle case. V. Pén. Larice, È una 
specie di abete nativo delie alpi il 
cui legno resistente all'acqua serve 
per far porte ecc. E il Pinus larix L. 

BoscH D* FIELI. Abetaja. 

Va ZUGAR A LA PIELA va! Va gÌHOta 
ai noccioli tu! Si dice a chi non sa 
giuocare e non sei crede. 
PiÉN. 8. m. Ripieno, Intriso. Mescolanza 
di diverse carni solamente d'erbe, 
uova ed altri Ingredienli che si caccia 
in corpo de* volatili in altro car- 
name. 

Pié!i. add. m. Pieno. Ripieno con- 
trario di vuoto. 

PiÉN. add. m. Pienotto. Si diee delle 
persone q di una parte del curp'J 
piana di carne, ifant pienotte, Cn 
giovane pienotto ecc. 

PiÉN. add. m. Sazio, SaloUo. Cibato 
a sazietà. 

Pié!«. add. m. Fig. Ristucco. lafasti- 
dito, annegalo, stanco. 

PiÉN aràs. Abboccato, Rabboccalo. 
Pieno colmo. 

PiÉN carcà. Stivato* Ripieno per 0- 
gni parte. 

PiÉN che un poro. Pieno come u» 
buzzo. Soverchiamente pinzo di cibo. 

PiÉN con el còlem. Sovrappieno. 
Pieno culmo o riboccante. 

PiÉN d' génta. Affollato. Dicesi di 
teatro, chiesa o simile,, nel quale sia 
grande popolo. 

PiÉN zèpp* Pieno zeppo. Pinzo. Pie- 
nissimo. 

ÀVEREN PIÉN 1 FUS, IL SCATTLI, Li 
BUZRA, I HINCIÒ'V eCC. EsSCTC Stufo, 

sazio, infastidito, annojato. 
PiENÈTTA. s. f. Pienerella. Piena discreta 

di gente. 
Pienezza, s. f. Pienezza. Astratto à 

pieno. Sopprabbondanza, 
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PiEiiÉzzA DE STòHEGH. Replczione, Gra- 
vezza di stomaco, sopracarico di cibo 
o indisposizione cagionala da eccesso 
di bere o dì mangiare. 
Pienézza d* stòhegh voèdd. Fig. Fame* 

PiENìssiH. avv. Pienissimo, Riboccante, 
V Sòra. ( andar ) 

Pién'na 8. f. Piena, Fiumana, Fiumaja» 
Soprabbondanza d'acqna ne' Gumi 
detta da* Toscani ancbe Trabocco, 
(B. L.) 

PiKNXA. s. r. Piena, cioè moltitu- 
dine di popolo. 

Pié.n'na. s. f. Calca, Piena. Concorso 
all'Olinto di spettatori al teatro. 

PiÉN^PTA. add. T. di Vet. Pregna. E 
diccsi di bestia. Bassamente dicesi an- 
che di donna incinta. 
Porta zo da la pién'na. Fluitato. 

PiENòTT. add. m. Pienotto. Alquanto 
pieno. 

Pienòtta, s. f. Affluenza. Concorso nu- 
meroso di persone in un luogo. 

Pietà, s. f. Pietà, Compassione, Ma pietà 
è disposizione d'animo a misericordia. 
Compassione è doUre dell* altrui pena. 
Far pietà. Muovere. a pietà. 

Pirròs' add. m. Pietoso, 

Piìtt. ( A ) Alla rinfusa. Confusamente, 
indistintamente. 
ToéuR so A PiÉTT. Prendere alla me- 
scolata, cioè grandi e piccoli. Il Pe/e- 
méle de' Frane. 

PiEV. s. f. Pieve, Pievania. Chiesa par- 
rocchiale che ha sotto dì sé priorie e 
rettorìe per lo più di ville e castella. 
Pievano capo di pieve. 

Piézz. 8. m. T. de' Calzett. Pezzi di 
commodo. Le due appendici delle ge- 
melle che difendon ia mano nel ma- 
neggiare il telajo da calze. 

PiFP. T. de' Cavali. Pezzato. Agg. del 
mantello di certi cavalli. V. Pzà. 

PiFFAMÌA. s. f. Epifania. Giorno festivo 
che si celebra il 6 Gennajo e vale 
propr. Apparizione. V. Pasquètta. 

PiFFANORi 8. m. Berrettone. Specie di 
berretto portalo dalle donne verso 
il 1770 cosi volente la moda, che 
somigliava ad una mitra bicorne. 

PìFFER. 8. 01. Piffero. Strumento da flato, 
e si dice anche di chi lo suona. 
Far dai pìfper d' hohtagna. Far come 
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t pifferi di montagna che andavan 
per suonare e furono suonati, Andor 
per dare e toccare. Andar per V uovo 
e lasciarvi la gallina. 

Sonar el pìffer. Pifferare. 
Pica. s. f. Piega. Raddoppiamento di 
panni, drappi, carta o simili, in loro 
stessi. E si dice anche della riga che 
s' imprime nella cosa piegata. Accosto* 
tatara, la piega falsa che fanno tal- 
volta i panni nella gualchiera. 

Pica. s. f. T. de' F. Ferr. Inginoc 
chiatura. V. Pigndura. 

Pica. Fig. Avviamento. Piega. 

Pica del linzoéul. Roverscina, Rim* 
boccatura. Quella rivolta che sì fa a 
capo del letto con il lenzuolo che sta 
di sopra. 

Pica morta. T. di Slamp. Ladro. 
La piega dì un foglio di carta non 
istcso a dovere prima di porlo in 
torchio, per cui vi rimane uno spa- 
zio bianco quarfdo si stende, e la 
stampa rimane interrotta. V. Orcén'na. 

CiAPPAR LA PICA. Pigliar il garbo. 

Far la pica. Far la rimboccatura. 
Rimboccar le lenzuola. 
Pica. add. m. Piegato, Messo in pieghe. 
Inginocchiato, dicesi dì ferro o simile 
piegato alquanto sopra di so. Curvo ^ 
dicesi ciò che non è retto. Inclinato, 
ciò che pende, e dicesi anche Chino. 
Dicesi Declive un piano che penda. 

PiGÀ. Fig. Indotto, Ridotto. E dicesi 
di chi rifiutandosi a fare una cosa vi 
si determina con biion« ragioni o colla 
forza. 
Pigada. 8. f. Piegatura, Piegamento. L'at- 
to del piegare. 

PiGADA. add. Piegata, da piegare. 
PiGADÈLL CAVALLBTT. Picgatello. Pezzi 
dì ferro che abbracciano e tengono 
in guida la' stanghetta della serratura 
in modo, che possa scorrere libera- 
mente nel chiudere e nell* aprire. 
Pigadèn'na. 8. f. Piegatina. 
PiGADÓR. s. m. Piegatore. Che piega. 

Picador, s. m. T. degli Org. Mazza 
da canne. Stanga ben arrotondata e 
liscia sulla quale si piegano le stoffe 
lastre delle canne da organo. 
Pigadòra. 8. f. T. de' Squer. Piegatoja? 
Inarcatola? Strumento composto di 
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dae travicelli e di due iravene ca- 
lettate aliernamente ne* primi, e serve 
a dare la carvatora alle tavole del 
cassero de* navicelli. 

PiGAnÓRA. s. f. T. degli Org. Spina. 
Sorta di cilindretto che serve per far 
le ance da canne. 
PiGADCRA. 8. f. Piegatura, Piegamento. 
La piega della cosa piegata. 

PiGADDRA. s. f. Fognatura. Pìegakora 
mal fatta. 

PiGADURA. s. f. T. Chir. Arcuazione. 
Incurvatura delle ossa. 

PiGADURA. s. f. T. de* Colteli. Cci/ra- 
gno. Quella parte delle forbici che 
rivolta fa molla. 

PiGADURA. 8. f. T. de* F. Ferr. Ingi- 
nocchiatura. Piegatura di un ferro. 

PiGADURA. s. f. T. de* Squer* Àllu' 
namento. La curvatura che «i dà al 
ponte delle navi, per cui esso ascende 
dal mesto della sua lunghezza verso 
poppa e verso prua; e serve al pronto 
scolo ed eftito delle acque cadenti so- 
pra di esso per gli ombrinali. 

PiGADURA DEL GARàTT. T. di Vct. Pie- 
gatura del garetta. Chiamasi cosi la 
sua parte anteriore. 

PiGADURA OLA CARTA. D0S8O. La pSrtC 

opposta alle barbe de* fogli. 
PiGAL. s. m. Pannocchia, La spiga del 
grano turco con soli i grani attaccati 
allo spigacelo (gandòl). 

PiGAL vestì. Spiga, La pannocchia 
del grano turco vestita delle sue glu- 
me o foglie (scartocc). 
PiGALÉTT. s. f. Pannocchiella. o Piccola 

spiga di grano turco. 
PiGALòif. s. m. Pannoechione. V. di reg. 
Grossa pannocchia. Fig. Spilungone 
ed anche Lasagnone. Uomo goffo, 
inerte. 
PiGAR. att. Archeggiare. Torcere a guisa 
d' arco. 

PiGAR. att. T. de* Capp. Incrociare. 
Piegare in più versi le falde de* cap- 
pelli ncir imbastitura. 

PiGAR alt. T. di Gualch. Metter in 
pieghe. V. Infaldar. 

PiGAR. att. T. de* Legn. Piegare. Dare 
alle foglie d'impiallacciatura le piega- 
ture dell'opere che rivestono. 

PiGAR. att. T. degli Squcr. Incurvare. 
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Far curva per forza una tavola ai 
altro simile per mezzo della cosi detta 
piegatoja. 

PlGAR IL LASTRl. T. degli Ofg. FoT' 

mar le canne. Dare alle stoffe o lastre 
delle canoe la forma tubolare per 
saldarle. 

PiGAR IL LATI. T. de* StagH. Piegar 
le latte. Foggiarle al vario uso. 

PiOAR LA CARTA. T. di Cari. Formare 
i quinterni. Aquidernare la carta rac- 
colta nello spanditojo. 

PiGAR LA ROBA. Piegare, Ripiegare. 
Parlandosi di panni, tele, caria o si- 
mili, vale porle a più doppi in certo 
ordinato modo. 

PiGAR UN CAPELL. T dc* Capp. Spia- 
nare, Dare al cappuccio già informalo 
e tinto, la piegatura ferina e stabile 
della tesa , e trasformarlo cosi in cap- 
pello. 

PiGAR VON. Svolgere. Persuadere uno. 
PiGARS. n. p. Piegami, Curvarsi, vol- 
gersi o torcersi da qualche parie, e 
figur. Avvilirti, Umiliarsi. Cedere*, 
acconsentire. 

PiOARS n. p. T. d'Agr. Ricadere. 
Dicesi del non sostenersi il gnno spi- 
gato per troppo rigoglio, o per altra 
violenza. V. Azaquars. 
PiGAZZ. s. ro. Picchio, V. Ptech. 

PiGAZZ, HiNciòif. Bamboccio. Uomo 
semplice, soro. 

PlGAZZ VERO CON LA TESTA ROSSA. Pir- 

chio verde. Sorta di picchio detto vol- 
garmente Picchio gallinaccio. Il PicM 
viridi» L. 

PiGAZZÈN^NA. 8. f. T. d* Omit. Picchio, 
vario sarto, Gazzera. Uccello che 
ha la coda rossa a tutti noto, deito 
da Linn. P«ci« major. 

PiGHèLL. s. m. T. degli Arg. Spina. An- 
cudine ad arco che serve a dar for- 
ma a pezzi d* oro ecc. che si vogliono 
render convessi. 

Pigbén'na. 8. f. Piegolina. Piccola pief:«. 

PiGflER. add. Pigro, Inerte, Poltrone, .Ve- 
ghitloso. Ma chi è inerte fa adagio e ma- 
le; chi è pigro fa adagio e a stento. 
il poltrone ama l*ozto unito alla mol- 
lezza; il neghittoso fugge la fatica. 
DviNTAR piGHER. Impigrire. Annighii- 
tire, Appigrare. (Cavalca) 
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PiGBÉTTi 8. f. PiegheUa, Piegoiina* Pk- 
coia piega. 

Far dil pigbétti. Piegolinare* 
Pigri, s. f T. de' Pili, e Seuil. Panna- 
tura, Panneggiamenio, 
PiOBi. 8. f. t. degli Addobb. Rmlie. 
(Duii) Le pieghe arliGciali cbe si 
danno alle ricadute de* parati- 
PiGHi. 8. f. T. de* 'Cuoy Aitacealure . 
Ripiegature delle pelli dalla parie della 
carne quando 8ono secche. 
PiGHi. 8. f. T. de* SarC. Grinze, 
Crespe, Rialti, Que' rilevati che fan- 
no gli abili male addalti alla persona. 
PiGHi FALSI. False pieghe. Dicono i 
sarti quelle cbe usano fare ne* ghe- 
roni degli abiti per coprire lo sparalo 
delle tasche. 
PiGHÉp. 8. m. Pigmeo. Piccinaco. Y. 

Nanén. 
PiGN. 8. DI. Pégno, Presto. Ciò che si 
dà al creditore per riaverlo pagato il 
debito. Cauzione, la cosa o i titoli 
ch« si danno a sicurezza di una fatta 
promessa. V. Sigurtà. 
PiGN. 8. m. T. di Giuoc. Premio. Quel^ 
r oggetto che in certi giuochi fanciul- 
leschi si dà a chi vince )a sorte. 
Donna da pign. Imp^gnatriee, Impe- 
gnatola? Che porta per altri le robe 
al presto. 
Far pign. Prestare sul pegno* Usu- 
reggiare sui pegni. 

Metteh in pign. Dar in pign. Impe- 
gruire. Mettere o dare in pegno. 
Pigna, s. f. Pina. V. Pignola. 
Pignagnìgna. 8. m. Posi^tofio. Santagio, 
tentennone, ciondolone. Ed anche un 
Aequa cheta, iin chetone, un tran- 
quillone. bb Pulcigrutio^ persona 
fredda, irresoluta, indiffcrcole. 
PiGNÈSA. 8. f. T. Furb. Danaro. 
PicNOCGADA. 8. f. T. de' Confort. Pinoc- 
chiata di Perugia. Sorta di pa8liocetto 
o confesion di pinocchi. 
Pìgnola. 6. f. Pina. Il frutto del pino. 
Strobilo, dìcesi il pericarpo duro traile 
cui squame legnose son serrati i noc- 
ciuoli che contengono il pinocchio. 
PiGNOLAA. T. Furb. Pelare. Dicesi delle 
pedine che vivono rovinando chi loro 
incappa nelle Biani. 
PicNou. 8. f. Pine? Que' vasi che si 
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pongono ira candeliere e candeliere 
in sugli altari durante la quaresima, 
a vece di quelli di flori finti clieUvi 
si pongono nel resto dell* anno. Essi 
raflìgurano appunto una pina. 

PiGNòN. 8. m. T. d'Agr. Gregna, Cro^ 
cetta. (Arel. ) Fascio di biade secche 
il quale si forma unendo insieme cin- 
que covoni. 

Pignora. Staggito, Gravato, Sequestrato. 

PiGNORAMÉNT. 8. m. Gravamento. Atto 
che fa l'esattore della giustizia nel 
torre il pegno al debitore. Ne* Bandi 
Leopoldini dicesi anche Staggimento 
reale o ^biliare. 

Pignorar, alt. Staggire, Pegnorare. Se- 
questrare, fare staggina o pegnora- 
mento. Gravare, fare un gravamento. 

PiGNORAZiòN. 8. f. Staggimento, Seque^ 
stro, Pegnoramento, Gravamento, L* at- 
to dell* esattore delia giustizia nel 
torre il pegno al debitore. 

PiGOLòTT. s. m. Mercic^uolo ambulante, 
Merciaiuolo in giro. Merciajo che col 
botteghino sulle spalle pratica i mer- 
cati, lo sagre ecc. V. Merzàr. 

PiGòN. 8. m. Gala, Digiuna. Striscia dì 
tela raccrespata o trapunta che si 
mette per ornamento allo sparo da 
petto delle camicie da uomo. 

PiGòN*NA. 6. f. Piegona, Piegone. Graode 
piega. 

PÌGOR. 8. m. T. Furb.. Zingaro. 

PiGòTA. 8. f. Fondello. V. Pirlén'oa o 
Cigou. 

Pigrizia.' s. f. Pigrizia, Pigrezza. Len- 
tezza ncir operare, ma pl'opr. la pi- 
grizia è tutta nel volere, la pigrezza 
nella oaturale crassezza. 
Pigrizia, s. f. Fig. Posapiano. Dicesi 
scherz. di chi va adagio come se a- 
vesso i pie teneri. 
Pigrizia voéot del brod? Messere, 
sta a sedere. Modo soherz.coD cui si 
rinfaccia ad uno la sua infingardag- 
gine. 

PiLADA. 8. f. T. de' Polv. Carica. La 
quantità di polvere che si pone ogni 
volta in un morlajo. 

PiLAR. V. Brillar el ris. 

PiLisTER. 8. m. Pilastro. Parie dell' edi- 

fizio, sulla quale si reggono gli archi. 

PiLÀSTBR. 8. m. T. de* Salin. Pilieri. 
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Mas6Ìcci di ghisa che servono di so* 
s(€gno alle calJaje delle saline. 
PiusTRADA s. f. Pilastrata. QuantiU di 

pilastri : silo dei pilastri. 
PiLASTBÀzz. 8. ni. Pitastraccio. Pegg. di 

pilastro. 
PiLASTRÉN. 6. RI. Pilastrino, PHastrello. 
Piccolo pilastro. 
PiLASTRÉ!«. s. ni. T. de* Forn. Fittone. 
Quella pietra cbe resta in mpzzo al- 
la bocca della fornace e che fiancheg- 
gia i caldatori. 
PiLASTRòN. s. ni. Pilastrone. Grande pi- 
lastro. V. Pilòn. 
PiLAT. Pilato. Nome propr. usato fra 
noi ne* seguenti dettati. 

Far che Pilat. Vale Lavarci le mani 
d' una cosa. Non se ne impicciar più, 
non voler tenerne più conto, non 
\oler più briga. 

Mandar da Eròd a Pilat. Mandar 
da Erode a Pilato , Abburattare. Man- 
dar alcuno da una pei*sona ad un' al- 
tra con apparenza dì giovargli, ma 
senza concludere* 

Parer la serva d' Pilat. Essere una 

sciammanata. Parere una manimorcia. 

Dicesi di donna sciatta e sudicia ne* 

panni e nella persona. 

Pile. add. dì Zucchero fioretto, Y. Zùc- 

cher. 
Pili Pili. Ani, Ani Voci colle quali si 

chiamano ì polli. 
PiLiÉR. 8. m. T. de* Cavali. Pilieri. Piuoli 
di legno piantati nella sala della ca- 
vallèriz»! che servono per attaccarvi 
il cavallo onde avvezzarlo a temere 
il castigo della frusta. 
Pìlla. s. f. Pila, Vaso di pietra o simile, 
di figura per lo più quadrangolare, 

1)er uso di tener acqua o altre cose 
iquidc. jP<7a dell'olio. Pila dell'a- 
cqua santa. Pila da abbeverare le 
bestie ecc. 

Pilla s. f. T. di Cari. Pila, Ciascuno 
di que' vasi o recipienti di materiale 
in cui si pestano i cenci per renderli 
atti a fabbricarne la carta. Ve n'ha 
di tre sorta e così: 
Primi pilli . . . Pile a cenci. 
Secondi pilli • • Pile a ripesto,. 
Lltini pilli . . . Pile a sfiorato. 
Le prime hanno in fondu una piastra 
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di rame per resistere ai colpi dei 
mazzi le cui testate sono armate di 
punte di ferro. Le seconde nou dif- 
feriscono dalle prime se non neli* uso. 
Le terze non hanno le teste de' oiazxì 
armate di punte di ferro. Hanoo le 
seguenti parti ciascuna. 

Cassi Fianchi. 

Piastra .... Piastra, Fondo. 
Ramada .... Trincurello. 
Tela Tela, 

Pìlla. s. f T. dì Gualch. Pozzetto. 
Recipiente in cui si inette il paiiuo 
per sodarlo. 

Pìlla. s. f. T. de' Lcgn. Carega. Cata- 
sta di pezzi di legno, doghe ecc. scioliì, 
che si soprappongOQo a due a due 
alternativamente ai lati opposti per 
farli disseccare. 

Pilla, s. f. T. de* Polv. Pila. Pezzo 
dì legno molto grosso nel quale si 
scavano i mortai de* mulini della pol- 
vere da fuoco. Dìcesi Mortajo, la ca- 
vità sferica praticata nelle pile entro 
la quale si pone la polvere da fuoco 
quando si sottopone all'azione de* 
pestelli. Ha: 

Bocca • • • . CoUo, 
' Linguétta . . / . Linguetta. 
Spondi .... Fianchi. 

Pilla a zilinder. T. di Cari. Cilin» 
dro. Grande pila ovale dentro la quaie 
un cilindro di ferro girante sul pro- 
prio asse orizzontalmente squassa nel- 
1* acqua i. cenci marciti, li riduce in 
pasta, e li imbianca, se pur ciò non 
si \uol fare nel casciotto. Consta di 
Cantonaj . . • Canti, 
Ciavghètti . . . Chiavichette, 
Fond. . • . • Fondo. 
Montalt .... Sprone. 
Ponti. .... Punte. 
Spondén'ni. . . Fianchi. 

Pilla da holètta. Truogolo. Vaso 
quadrangolare di pietra in cui si rac- 
coglie l'acqua che cade dalla ruota 
dell'arrotino. 

PÌLLA D* PEZZI. Pilala. Quel monte 
di pezze di panno che può capire lo 
strettoio. 

PÌLLA D* RVD. Letama jo. Monte di 
spazzatura, (Fr. ) Massa o ammasso 
di letame. 
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Pilla d' sass, d* qi^adrej. Murietia, 
Macia, c= Dicesi Seandiglio a quella 
massa ridotta. in quadro per fissarne 
il prezzo. V. Pilonèr. 
Pilla d' volta. Colonna voltiana, 
Maccbioa a modo ili colonna, com- 
posta per lo più di piastre rotonde 
di zinco e di rame messe una sopra 
r altra alternativaibente, intermezzate 
da un pezzo di cartone bagnato di 
acqua salata e calda, e serve per pro- 
durre una corrente eletrica perenne. 
Prima pilla. T. di Cart. Pila a cenci. 
V. Pilla. 

Seconda pìlu. T. di Cart. Pila a 
ripesto. V. Pilla. 

IJltiia pilla. T. di Cart. Pila a sfio- 
rato. V. Pilla. 

PiLLADA. 8. f. V. Pilada. 

PiLOLA. s. f. Pillola. Piccola pallottolina 
medicinale, di varie sostanze. Fig. 
Afnarezza^ Dispiacere. V. Bcòn e 
Pignola. 

PiLOLA D* cusén'na. Scberz. Polpet- 
tine, e per estens. Vivande ghiotte, 

PiLòN. s. m. Pietrone, Sassone. Grossa 
pietra o sasso. Ciottolone, Fig Tedesco. 
PiLòif. s. m. T. de' Mur. Pila, Pi- 
lieve. Pilastro de* ponti, su cui posa- 
no i fianchi degli archi. Pilastroni. 
. Si nòti che Pilone vuol dire un pila- 
stro di foi*ma non quadra, o che 
ha smussi i canti, i quali formano fi- 
gura ottangolare sotto le cupole. 
PiLòN. s. m. T. de' Polv. Pestello. 
Travicello quadrato la cui estremità 
inferiore termi iia in cilindro, con una 
traversa ò dente nel mezzo, il quale 
sollevato dalla leva dell'albero si alza 
e ricade nella pila, e schiaccia la pol- 
vere. 

PiLONAR. atl. T. de' Mur. Scandigliare. 
E dicesi del ridurre i sassi a seandi- 
glio, che è una massa cosi disposta 
da poterne rilevar la misura cubica e 
quindi calcolarne il prezzo. 

PiLOTT d' legna. Calasto. Massa di le- 
gna da ardere di metri cubi 22, 563 
più specialmente usata in commercio 
nel Piacentino. 

PiLOTTA, s. f. Piiotta? Nome del magni- 
fico edificio che contiene in Parma la 
fi- Accademia di Belle Arti, il Teatro 
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Farnese, la Biblioteca, l'Archivio dì 
Slato e il R. Museo. Fu costrutta tra 
il i585 e il i650, è così detta dal 
tenersi nel cortile detto guazzaloja 
il giuoco della Pilotta. 

PiLùccH. s. m. T. Furb. Birro, Gondar* 
me. Agente della forza pubblica. 

PiHPERiMPÀRA. Agg. scherzevole di una 
polvere immaginaria. V. Pulvra del 
pimperimpàra. 

PiMPÉN. Voce usata nella frase fanciul- 
lesca : 
£l sior pimpén ecc., cioè Niente, 
Nessuno. 

PiMPiNAGA. s. f. Tentennone. Colui che 
nelle sue operazioni è irrcssoiuio, ri- 
solve adagio e conclude poco. V. Pi- 
gnagnàgua. 

PiMPiNELA. s. f. T. BoL Pimpinella, Sol- 
s^astrella. Erba che si €olti\a negli 
orti per unirla alle insalate di mesco- 
lanza ed è propr. il Polcrium sangui- 
sorba L. 

PiNCAJòN. s. m. Spilungone. V. Pcrtgalòn. 

PiKDÉNT. s. m. Pendente. Giojcllo o si- 
mile ornamento che si porta appeso 
agli orecchi. V. Orcén e Pirén. Ne' 
Bandi Leopoldini son delti in genere 
Pèndagli, dondolini. 

PìNDÉNT D* ZRESI. CioCCa, C SC di 

altre frutta dicesi Piccia. 

PiNDò.*«. s. m. Pendaglio. Fornimento di 
cuojo che serve per allacciarsi la spa- 
da alla cintura. Cinciglio, Pendoìie, 
dicesi Ferretto quel fil di fèrro che 
apre e serra i pendoni della spada. 
PiNDòN DA CARROZZA. Cordoni. Qucì 
fiocchi che son posti dietro le carrozze 
per ritegno dei servitori. 

PiNP E PoNP. Tinfe Tanfe. Voci scherz. 
imitanti il suono delle busse. V. Tinf 
Tonf. 

PiNGHèLA Rana. s. m. Buffetto. Colpo 
che si dà con un dito accomodato in 

Suisa di molle al dito pollice, lascian- 
olo scoppiar con violenza al luogo 
dove si vuol colpire. 
PiNGUÈLA. 6. f. T. de' Cac. Biscottino. 
Colpo che il caciajo dà col dito medio 
che scalta dal polpastrello del pollice 
sulla superficie del coagulo del cac- 
cavo per giudicare ddlla bolla che si 
solleva se il coagulo è regolare. 
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PìRGOL. (dal Frane Epìogle). CAtòdo 

di Parigi. V. PéAgol. 
PbOLA. IJiot. per Pilota. Y. 

Poca pìrola. Ella è ima fava! Con» 

eheri/ Specie di esclaniauooe. 
Pi5SÀa. alt. T. dei Cappell. Spanare. 

Levare colle mollette o col rasojo i 

peli vaoi dei cappelli. 
PiRséa. V. Pensèr. 
PiNTAZZA. 8. f. Fig. Beone, Briaeone e 

6ÌU1. 

PiifTéR'ifA. FiascheUo. V. PénU. 

PiHZèTTA. a. f. Pinzelte* Strumento di 
ferro o d*acciajo che si allarga o si 
stringe a piacimento per prendere o 
collocare alcuna cosa in luogo dove 
non SI potrebbe colle dita. Alcuno le 
chiama Molletle, Quelle de' chirurghi 
sono per lo più Pinzette dentale. 

Pinzétta, s. f T. de* Barb. Molletta, 
Sorta di molle che ha le mascelle ta- 
glienti e serve per levare i capelli 
bianchi. 

PiJiEÉTTA. 8. f. T. de* Gioj. Castel- 
letto. Strumento di ferro che serve a 
bucar pietre dure o a lavorarle. 

Piò. s. m. T. d* Agr. Aratro. V. Pioèud. 
Piò da sehnar. Aratro sementino j 
ed anche assol. Sementino. L'aratro 
più stretto e più piccolo che si ado- 
pera per seminare. 
Piò piò. Piare. Lo sgallettare o pi- 
golare de' pulcini. 

PioccéN. 8. m. Pidocchietto, Pidocchino. 
Piccolo pidocchio. Cria (V. Aret.). 
Dicesi la lendine allorché incomin* 
da a svilupparsi in pidocchio. 
PioccÉN. 8. m. Squartapiccioli. Uno 
che la guarda troppo per le minute. 

PlOCCIADA PlOCCIARÌA. 8. f. PidoCChiC" 

ria. Spilorcerìa, grettezza, estrema 
avarizia. E si dice anche Pidocchieria 
d'una cosa di poco momento, di po- 
ca importanza. Corbelleria, bagatella, 
picciolezza. 

PiocciARA. 8. f. Morbo pedicolare, e 
dottr. Ftiriasi. \ 

PlOCCIARÌA. s. f. Fig. Cenciame. Quantità | 
di cenci o di abiti vili. I 

PiocciAiiOBULA. 8. t Chiazzo. Macchia | 
talora con crosta o di volatica, e di | 
rogna, o d' altro malore che esca fuori j 
della pelle. Bronze chiamano i fireu- i 
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tini <|oelle bollicelle prurigoose che 
nascono in varie parti del corpo. 
Flemma salsa, rogna secca. 
PiocaòN. 8. m. Pidocchiaceio. Pegg. di 
pidocchio. Gran pidocchio accresca. 

PiocciòM. & m. Fig. Tritone. Sbricio, 

povero. Pidocchioso, Piattoloso, che 

è pica di pidocchi. Seorticapidocchi , 

Mignatta, Spilorcio, Avarone 

PiODÀa. 8. m. Aratolajo. Legnaiuolo che 

fa aratri ed aratoli. 
PioÈccc. 8. m. T. d'Entom. Pidocchio. 
Insetto schifoso, più degli altri bian- 
castro, che trovasi sulle vesti e sulle 
carni scoperte delle persone sordide. 
É il Pediculus humanus Linn. 

PioÈucc. s. m. T. de* PitL Bucce. 
Que' frammenti di buccia o erosila 
de' colori che non essendo stati beo 
stritolati ^tto la mestica restano ag- 
globati e rilevanti sui dipinti a guisa 
d' insetti. 

PioÈucG AaPATT. Asino risalito. Di- 
cesi di poveri superbi per essere &ii- 
liti in allo slato , che i Toscani dicooo 
dispreg. Pidocchio rwestito. 

Pioéccc DA PAVA. Gorgoglione delk 
fave. 

Pioéucc DA ROGNA. PellictUo, Acaro. 
Sorta d'insetto vescicolare che ba 
otto gambe terminate da vescicbetlo, 
e che iusiouaudosi nella carne pro- 
duce la rogna. E l' Acarus scabiei de' 
Sibt. 

Pioèucc DA TESTA. Pidocchio dtllo 
testa. Specie che vive uei capelli 
specialmente de' fanciulli ed è bru- 
niccio, detto per ciò da Lina. Pedieuka 
capitis. 

PioÉucc DI CAN. Zecca dei cane. la* 
sello senz'ali che si trova nelle orec- 
chie de' cani da caccia , ed è il CroUh 
uus ricinus Linn. 

Pioiìiicc DU. PIANTI. Afidi. V. Mlùm 
e Vlùm. 

PioÈocc DiL rondanén'ni. tfpoòosca 
degli uecelti* Insetto di color verdo- 
gnolo che trovasi sui rondinotti e 
uei nidi delle rondini. È 1* Hippobosca 
avicularia dei Sist. 

Pioèucc di montòn. T. d'Entom. Jp- 
pobosca del montone. Sorta d' insello 
senz'ali che si rinviene udla laoa 
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de» rooniobi che è il Melofago di La- 
XvtìM. 
' * PioÈocc 41 PAvòN. Ajcifio del palone. 
Atcìnuf paooms dei Sist. 

Pioéucc DI pizzòR. Atctno de/ piccione. 
SDrta di attero parassito che si rin- 
viene tra le penne de' colombi» detto 
Ricinus eolumbae dai.Sisr. 

PiOBUCG POLLÉR. Pidocchio polUno. 
Quello che si genera indosso ai pol- 
lini, e Pollino in modo assoluto di- 
cesi generalmente di quello degli ani- 
mali volatili. Ricinus gattinae. In- 
setto della sezione delle Ganuue di 
Latreille che ha otto piedi e mandibole. 

Anoàii a pioéucc. Ei$ere piéocchioio, 
pimttùloio, impidocchilo j pien di pi- 
docchi. 

Faa I PI0É1IGC. Impidocchiare, 

SC0RT«AR UN PiOéoCC PBB VÉNOSa LA 

P£LA. Sqmrtar lo zero. Tirare ad 
un lui, ad ogni ipUlaneola, Scorti- 
care una pulce per venderne. la pelle. 
Commettere spilorcerie, gretlezie. 

Tirar poèura oi pioÉocg. Cavar di 
cenci. Cascar di fango. Trarre alcun 
di miserie* 

Uh pioéugc. Vna Ugna, Un sordido 
avaro, 
PioèijD. s. m. T. d'Agr. Aratro. Stru- 
mento rurale notissimo e proprio del 
nostro paese, che componesi di 
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Aneli* • 


. . . Collare. 


Asse • • i 


, • • Boi^eeciatofOi 


Barcaroèttl 


» • • Profime. 


BraoR • . 


. . • Stegole. 


Carritt . . 


. • . Corruccio. 


Cassa. . 


. • • Casta* 


CatapAa • 


. • « Piuoh. 


Cavicci . 


, • . JPfervù 


Coltra . < 


• . CoUellaceio. 


Cui . • . 


• • Ceppo, 


DiMàl . . 


• . Dentale. 


Foreadèla 


. . . ForchfitÈo. 


Gmèr. . . 


t • • Vomere. 


Graroiaroèu 


L . . Ghi^a. 


Nèrev . 


. . . Nervo. 


Pertga . , 


» • « Freccia. 


Proèuj . , 


. . PiuolL 


Sagàxa . . 


. . Catena.^ 


Scapén . , 


» • « Samberale. 


Sparadora 


, . . Guardia. 


Timpnidòr . 


• t Tempra. 



PiOEUDA. V. Ara. 

PioÈuGA* s. f. T. di Ferr. Gavaina. Sorta 
di tanaglia a bocche curvate a modo 
di doccia, con cai tener saldi e. ri- 
voltare in ogni senso i pezzi roventi, 
mentre si battono sul tasso col maglio. 

PioèuvBR. att. Piovere. Cader pioggia. 
PioÉuvER. att. Acquapendere, Aver 
pendio. E dicesi di tetti e sim. Spio- 
vere. 
PjoéovBR. Fig« Concorrere in folla. 

PlOèUVBR A PAtl, GNm DL* ACQUA A 

PAifL Piovere a dirotta, a ord, a 
secchi, a del dirotto, a bigonce, 
strabocchevolmente. Strapiovere, rom- 
pere rovesci d'acqua furiosi 

PioBOVER iir QUALGH siT. Piovcrc a 
paesi* Piovere in qualche tratto sola- 
mente. 

• A YoàuL pioÉuvBR. // tcmpo si cor* 
rompe aU^ acqua. 

Fnir d' pioèuvER. Spiovere. Cessar 
di piovere.' 

Tornar a piotovBR. Ripiovere. 

Vrer PIOÉUVER. Esser per piovere. 
Pioggia* s* f* Pioggia. Acqua che cade 
dal cielo. Y. Acqua. 

Pioggia, s. f. T. de' Razt. Ftoeca 
artifiziata. Nembo di fuochi artifiziati 
che si alza da terra e vi ricade a 
mo' di neve o pioggia.. 

Pioggia d' piòr. Pioggia di fiori. Fiori 
gettati dall'alto in gran quantità. 

Pioggia dora. T. Bot Verga d'oro. 
Pianta nostrale propria de' luoghi e- 
levati, mangiata dal bestiame finché è 
giovine. È la Solidago virgaurea L. 

Pioggia d' rizz. Pioggia di ricci, o 
di anello, o di cincinni. lonanella- 
mento o innanellatura dì capelli che 
sulle spalle pendano a pioggia. 
PmLA. s; f. T. de' Lepo. Pialla. Stru- 
mento da legnajuoli col quale puli- 
scono e fanno Usci i legnami. Le sue 
parti sono: 

Cassa Ceppo. 

Ferr Ferro^ 

Hàoegh • • • • Monieo, 
Plaga .... Vano. 
Tajoèiila. • . . Bietta o 2^ppa. 

PiOLA. Fig. Lira. La nostra lira vec- 
chia da venti centesimi. 

Piou. s. f. T. Furb. Osteria. 

19 



204 



PI 



PiOLA Absanà« T. de* Lego. Capnae- 
eia. Pialla co* maoicbi per pulire il 
legDO dopo averlo inMversalo. 
J^ioLA DA mcASTER. Incortotojà. Slru- 
mento o pialla da far le incanalature 
e le KngoeUe. Ve D*ha di due spe- 
cie; il maschio, che fa le incaoalatorey 
e la femmioa che fa la linguetui. Y. 
BastÒD, Forzèla e lacàster. 

Pioti, add. Piallalo. 

PiOLADA. 8. f. Piallala. Effetto della pialla 

Er quanto io una volta la possano 
re andare le braccia di chi l'ado- 
pera. 

PiOLAOA. s. f. Colpo di piatta. Colpo 
che altrui si dia con una pialla. 

PiOLADURA. s. f. Piattalura. L*a(to del 
piallare e i truocioli che se ne rica- 
vano. 

PioLAE. att. Piallare. Pulire e far lisci 
i legnami colia pialla. 

PiOLèR. s. m. T. Furb. 0$te. 

PioLBTT. 8. m. Pialletto. "Piccola pialla 
formata principalmente per lavorare 
piccoli lavori. 

PioLÉTT. s. m. T. de' Gett. di Gar. 
Pialletto. Sorta di pialletto che serve 
per ridurre a giustezza i caratteri. Ha : 
Conduttòr • • • Guida. 

Ferr Ferro. 

Màncgh. • • • Manico. 
Vida . • • • • Registro. 

PiOLÉTT. a. m. T. degli Org. PiallO' 
ne. Sorta di larga pialla colla quale 
si ripassano e uguaglian le stoffe delle 
canne che non si passano al cilin- 
dratojo. 

PioLÈTT DA PB. T. de' Fond. di Ca- 
ratt. Pialletto del eanale* Quello che 
serve a far il canale nel piede de' 
caratteri. 

PiOLÉTT DA PIAN. T. dc' Fond. di Ca- 
raU Pianino. Quello con cui si piana- 
no i quadrati e si aggiustan le altez- 
ze delle lettere. 

PiOLBTT DB SPALA* T. de' Foud. di 
Carat. Pialletto della spaUa. Quelle 
eoo cui si fa lo smusso accanto all'oc- 
chio delle lettere. 

PiOLóN. s. m. Piallone. Sorta di grossa 
pialla. 

PioHB. s. m. Piombo. Metallo di color 
turchiniccio, il più pesante tra tutti! | 
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metalli dopo l'oro. Hawi piombs 
nativo, galena varia, sekuiurato, mi- 
Dio gomma, bianco o carbonato ecc. 

PiOHB. 8. m. T. degli Arg. Piombo 
da stampare. Grossa massa di dìouìIm 
che sottopooesi ai pesi che s hanno 
a incavare col puvllo o stampo, a col- 
pi di martello. 

PiOBB DA BAHCH. T. dc' Stagli. Pion- 
bo a banco. Disco di piombo sul qua- 
le lo stagnajo impronta collo stampo 
la latta o collo sUmpo, a taglio la ibn 
Piombetto. 

PioMB DA BOÉTTA. Stagnuolo. Foglia 
di stagno entro la quale sì aecartocda 
il tabacco in farina. 

PlOHB DA FNBSTRf. Piombo UvatO, 

da finestre. Quelle laminette di piota- 
ho, con infossamento sui lati, che ser- 
vono ad armare i vetri delle finestre. 

PiOHB DA VOBADÓR. PerpcTidieok) ^ 
Piombo. Strumento composto di uo 
FUo e di un Piombino che serve per 
dare a lavori una posizione verticsle. 

PiOHB DA RBi. Piombini. Piombi st- 
uccati alla rete da pescare della Gieo' 
chio. V. Zàcch. 

Esser a piohb. Piombare. Gorrìspon- 
dere col di sopra il di sotto a lioea 
retta perpendicolare. Essere a piombo. 

Esser zo d* piomA. Uscir di pitmbo. 
Uscir di perpendicolo. 

Metter a piohb. Piombare. Riscoa- 
trare col piombo se una cosa sii a 
perpendicolo. 

Pés caè *L PIOHB. Piomboso* Gravaste 
come piombo. 
PiOMBAGiNA.s. f. Piombaggine, Nome vol- 
sare del carburo- di ferro e del sol- 
furo di molibdeno. 

PiOMBAGiiiÀ. jB. f. T. Bot. Piombaggi- 
ne, DentelUria, Erba di S. Antet^io. 
Pianta orionda dei paesi caldi, J'Ea- 
' ropa ed ora oomunc tra noi. fi dota* 
ta in tutte le sue parti di eccessiva 
acredine, per cui la sua radice veniva 
usata nella cura dei cancri uleeraU e 
della rogna. É la Plumòago Europaea 
di Linn. 
Piombar, att. Piombare. Cader le cose 
furiosamente da alto. 

Piombar, att. Spiombare. Esser peso 
come piombo. 
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PiohbAr. att. T. de' Fuo. Anìugliare. 
Uoire r estremità di due corde, io- 
tralciando i loro trefoli in modo» che 
) sembrano una corda sola* 

Piombar, att. T. de' Mur. /inptomftare. 
Vedere col piombo se una cosa è pa- 
rallella, o da qual lato penda. Archi» 
penzolare, piombare coli archipeozolo. 
PiOMBÉK. 8. m. Dado. Quadroceio di piom- 
bo col quale i suonatori d' organo ten- 
gono abbassato un tasto, soprapponen- 
doglielo in vece delle dita, per avere 
la continuazione di una voce. 

PiovBéN. s. m. T. d'Om. Ispida, 
Manin pescatore, Sanla Maria, Uc- 
cello di cui si dice che la pelle con- 
F servata insiem colle pènne sia un pos- 
sente riparo dalie lignuole. Ha le gam- 
be rosse e corte, ed il becco lungo. 
É VÀlcedo ispida. Linn. 

PiOMBén. s. m. T. de' Passam. Piom- 
binù Cilindretti o pallini di piombo 
che servono a passamanai a tesser tri- 
ne e cprdelle. 

PiOHBÉN. s. m. T. di Vet. Grigio d'ar» 
desia. Sorta di mantello grigio scuro 
senza il riflesso dei quale ò azzuro- 
gnolo e analogo al colore della lava- 
gna. 

PioHBÉif. add. m. Piombino. Piomba- 
to, di color di piomba. 
PiONièR. 8. m. T. Mil. (dal Fr. Pion- 
nìev). Guastatore, Spianatore. (Botu) 
Blarrajuolo. 
Phh>a. s. f. T. Bot. Pioppo, Pioppa. 
Pianta nota della ^ale si conoscono 
molte specie. La più comune tra noi 
è la Piòpa pén'na o piràra. V. 

PioPà. 8. f. Polpa o Carne di petto, 
e dicesi per lo più della carne| bianca 
del petto de' gallinaocei. 

PlOPA BIAHCA O DA BOSCIt. T. Bot. 

Pioppo bianco. Albarello. Il Pùpulus 
alba di Linn. V. Aibaròtt. 

PlOPA PEHNA PIRARA. T. Bot. Piòp- 
po cipressino. Pioppo piramidale. 
Specie di pioppo che s'alza a modo 
dei pino o del cipresso. Il PoptUus 
fastigiata di Linn. 
PiopÉif'NA. 8. f. T. Bot. Pinehero de* /òs- 
si. Pianta comune in tutti i prati pa- 
lustri; è astringente, acre e perciò 
rifiatata dalle bestie, e più dalle pe- 



pi 



20S 



core eh* ella fa abortire. È V Equise- 
tum palustre Linn. 

PiopÀ. add. m. Appioppato. Posto a piop- 
pi e dicesi di luogo piantato a pioppi. 

PioPARA. s. f. Ptoppaja. Luogo piantato 
di pioppi. 

PiosÈLL. s. m. T. di VcL Guidalesco tn- 
ciprignito. Guidalesco per istrapazzi o 
per cure mal consigliate ridotto ad 
un grado estremo di esasperamento. 

Piota, s. f. T. de* Bare. Foderalore. Colui 
che guida per i fiumi i foderi, cioè le 
travale di legnami collegati insieme. 
Piota, s. f. T. Mil. Boccone. Piota 
slaccala dalla terra e tagliata della 
grandezza del pezzo entro il quale si 
vuol porre in vece di palla. 

PiOTLA, piÒTLòN. Belone, Bietolone, che 
si lagna sempre. Santagio, Posapia- 
no, che va lento nelle sue faccende. 

PiOTLAR. alt. Ninnolare, Baloccare. Per- 
dersi in cicalecci o cose da nulla ; non 
la rifinire. 

PiovAUA. s. f. Piovana, Acqua piovana. 
Acqua di pioggia. 

PiovÉNT. s. m. Pendìo, Acquapendenza. 
Si dice della pendenza d'un tetto per 
la quale colan le pioggic cadute sul 
medesimo. 

PiovBNTÀN. T. de' Matlon. BiUerU Mattoni 
buterati dalla pioggia caduta sopra di 
essi sull'aja appena formali. 

Piovós add. m. Piovoso, Piovifero. Che 
apporta pioggia. 

Piovd. Piovuto. Da piovere. 

Esser piovt. meuf. Esser piovute 
monete, od anche solo Essere piova- 
to. V. Gnir zò la Parma. 

PiovuDA. s. f. Scossa di pioggia. Piovi- 
tura. Pioggia non breve oe poca. 

Piovudén'na. Nembo, Scosserella di piog- 
gia, Sprtizzetto. Subita pioggia che 
non piglia gran paese. 

Pipa. s. f. Pipa. V. Pippa. 

PiPADA, PiPADÉN^MA. Fumato- V. Fumàda. 

PiPADòR. s. m. Fumatore. Colui che fu- 
ma , che pippa. 

Pipar, att. Pipare. Fumare tabacco. 
Pipar, a modo di gergo, Sgranoc- 
chiare. Mangiare. 

Pipar, alt. Fig. Buffare, Russare? 
Dicesi di chi dormendo mandi il fiato 
come se cacciasse il fumo di bocca» 
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PiFAK* att. RmmugolanL SoUetani 
dal monle oogoli che mioattioo piog- 
gia. 

PiPAZZA a. f. Pipacela. V. di reg. Ae- 
cretciltfo e pegg. di pipa. 

PipÉif'iiA, Pipetta, a. f. Pipina. Pìceola 
pipa. 

PipAtta. a. f. T. de* Farm. Slorla. Vaso 
di vetro da stillare, cosi detto dal suo 
lungo beccttoeio annesso a picdol eor- 
po che lo rassomiglia ad una pipa. 

Pipi. Cut. Membrìno dei bsmbini. 
Pipì. BUXo. Voce fanciallesca per dire 

PiPioÉOL. a. m. Beceueeto. Quel canaletto 
adunco onde esce l'acqua da* vasi. Y. 
Grillètt 

PinoftUL. a. m. T. de* Font. Ctum^- H 
la. Quello spillo d'onde l'acqua sgor- | 
ga nelle fontane. 
PipioÉOLA. s. f. Be^^eratojo. Vasetto con 
becco ad uso di dar bere agli ammalati. 

PipiotoLA. s. f. Poppaiqfo Strumento 
di vetro o d'argento per cavare il 
htte dalle poppe delle donne, quando 
n'han di troppo. 
PIppA. s. f. Pipa. Arnese da fumar ta- 
baooo o simile. Le sue parli sono: 
Bocehèn. . . . Bocchino. 
Camèn • • • . Boccia, Camminel* 

io. 
Canetta .... TViòo^ Canmtceia. 
Querc . . . . Coperchio. 

PippA DiL BRAGHI. Sporaio. Apertura 
dlnan» delle brache in luogo di toppa 
o brachetta (pàta). 

Air VALER *ifA pìppA d' TABAcea. Non 
vaien uno $iraceiù, un biracchio, 
dea, nulla. Valere un bel niente. 

Tbra da pIppi. Midollo di terra. Spe- 
cie d* argilla colla quale si bnuo pipe. 
PiaAMiDA. 8. f. T. d'Arch. Piramide. No- 
me di quegli edifici che hanno forma 
triangolure simile alle vere piramidi 
dell'Egitto. 

Pirahida. s. f. T. degli Oriv. Pira* 
midc. V. Lnmags. 

Fatt a pirahida. Piramidale. 
Piaéif. Pietrino. Nome prop. veaeggia- 
tivo di Pietro. , .. 

r.SBff. s. m. Pera. Specie d'orecchini 
cosi datti dalla loro forma di sottili 
reruzaa. 



s. m. C&raHlm, GuaUadeOa. 

Vasello di vetro eorpaeduto, oon pie- 
de e oollo stretto. 

Pwte. s. m. T. Bot MadrtuWa top- 
ao. Pianta sempreverde eon foglia bian- 
ebe di colto e verdi aapaa, oon grup- 
pi di fiori di no bel rosso» fi la Xo- 
ntceni utmper vtreiis Linn* 

PiaiR D* PIRLA. Perk a pera. 
Pirla, s. f. T. di Gtuoc iiiiolo (B. L.). 
Arnese nato che consta di un aifa 
bilicata che si & girare sopra un per- 
no e che segna il premio di quel beri» 
euocolo posto sul raggio variamenie 
colorato della tavola ove ai ferma il 
6ecco dell' asu. 

L'acr pirla. Ha dato la ooHa al 
cervello. Suona a mattina. Ha ia (a- 
na a rovaeto. È impanato. 

Va a zugab a la pirla. Va giuocare 
a noccioli. Va a riporti. Va a frig^ 
gere, e dicesi a ehi non sa giuocare, 
ne far nuUa di buono. 

ZuGAR A LA pirla. Fare alla ruota, 
PiRLADA. s. f. Volta, Giro, Frulla. Ag- 
girsniento di cosa sopra sé stessa* 

PiRLADA DLA QAVA. Mandala. 
PiRUR. att. Aggirare, Volgere, VoUare, 
Frullare, Rotare, Girare. 

PiRLAR bl pus. Torcere il firn. Dar 
la volta al fuso filando. 

PiRua cui UN GuiiiDOL. JRofare come 
un palèo. Far girar uno o una cosa 
in giro. Aggirar uno come un arco* 
lajo, V9le regolarlo a suo talento. 

Piblar il- ponti, T. de' Libr.- Attor- 
tigliare. Collare le estremità de* Ise- 
celti de' libri e aitorrerlì per passarli 
a cappio ne' foci de' cartoni. 
PiBLARS d'attorma. JÙar ia volta tonda, 
Voltarsi in giro, e vale anche Star 
all' erta. Darsi pensierf> del fiUurOf 
Industriarsi. 

PiRLARS pr'bl lett, pbr tera. Vo- 
tarsi pel lètto, per terra, Bioolgersi, 
Rivoltarsi. 
PiRLÉif Pirlétt. Girlo. Sorla di Paleo 
che si fa con un fondello (pirlea'na), 
in cui siasi infilato uno steccbettp. Da 
Tose dicesi anche TrottoUtm. 
PmLéff *RA. a. t Fondello. Anima dd bot^ 
ione. 

PiBLÉif'aA d'oss. CopptUa (SMch.N. 
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. 137."). Fonddk) sgambato di osso o 
di madreperla con vari fori nel meno 
pei quali si cuce alle yesU. 

Pirlés'na dl'aroìn. Valvola. Dischet- 
to fermato ad uo filo di ferro che 
chiude la bocca dei serbatojo delie lu- 
^rne ad olio. 
PiaLÉif 'na pr* el pus. Pumfato, Siro' 
cocca. Specie di animella d'ottone o 
di ferro che si appose alla coda del 
fuso* perchè aggravato giri meglio, e 
renda più agevole il filare. 
PiBLÉrr. s. m. Ciurlo. Giramento della 
persona su di uo solo piede. 

PiRLÉTT. s. m. T. di Gacc. Ganghe^ 
reilo. La volta che fa la lepre per 
uscir di bocca ai cani. 

PiRLÈTT. s. m. Dado a paleo. Specie 
di paleo poligooio d' osso con perno 
su cui gira e con facce numerate che 
fanno 1 ufficio di un dado. 
PiRLÉTT. (Zigàll del), y. Zigàl. 
PiRLiiiAR. s. m. 0$$Qfo. Quegli che tra 
altri lavori d'osso feccia pure i fon- 
delli. V. Torlidòr. 
PiRiòii. s. m. Girlo. Cosa che si faccia 
girare entro un perno per giuoco o 
trastullo. V. Purlòn. 
PiRLòN. 8. m. Bacchettone, Santoc 
do, Coronajo, Picchiapetto, 6o6(a- 
sanii, cioè ipocrita, falso devoto. V. 
Basamdij. 
PiRLòN. 8. m. Paleo, Stornello, Fat» 
taire. Quell'arnese per lo più di legno 
che i fanciulli 'fanno girare percuoten- 
dolo con una sferza. 

PiRLòif D* HA STRADA. Rosto, ArgU" 
netto. Quel piuoJo, che si lascia in ca- 
po alle vie di campagna perchè non 
vi passino carra ne bestie grosse, e 
che ha in cima un largo cappello fer- 
rato a mo' di croce e movtbile. 
PiRLòN. s. m. V. Gont. Coscia, Gal- 
lone. V. Furlòn. 
PiRLOifADA. 8. f. Bacchettoneria, Lojolc' 
ria. Àmmoniiione o lezione fatta in 
tono e con fine ipocritissiroo. 
PiRLONADA. 8. f. Fìg. Sciloma. Ragio- 
namento luogo e vano. Biagiata, 
Tantafira. 
PiROÉTL. 8. m. Bitchero. Legnelto nel 
manico di certi strumenti per attac- 
carvi, stfignercre,od allentare le cor- 
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de. Bi$cherello, Biecherellino dimi- 
nut. 

PiROÈuL d' na sgrana ecc. V. Proèul. 
PiroUtta. s. t T. di Bali. Ciurlo, Pas» 
$0 circolare. Quel passo che si fa mo- 
vendo il corpo in giro, senza uscire 
dal proprio luoao* 

PiROLÀTTA. 8. K T. d' Equit. Piroetta. 
Specie di giro che fa in un luogo 
medesimo e della lunghezza dello 
stesso cavallo. 

PiROL&TTA. s. f. T. de' Gapp. Chiaw, 
Mastietlo. Specie di maslietlo che è 
nói piano delia forma e serve per im- 
pedire ohe non si spoeti dal suo cen- 
tro. 
PiRòii. s. m. T. degli Orolog. Pirone. 
Quel piccolo pilastrino che mette in 
moto il martello dei grandi orologi 
allorché debbòn suonare. 

PiRòN. 8. m. T. de' Pian. Pironi. 
Que' ferri che nei clavicembali, arpe 
e simili si conficcano per avvoltolarvi 
le corde. 

PiRòif. 8. m. T. de' Stamp. Puntone. 
Punta della vite che dando nel dado 
preme il pirrone del torchio da stam- 
pa. 

PiRòN. s. m. T. de' Stovìgl. Peduccio. 
Strumento di forma triangolare con 
tre piedini, fatto di terra, che serve 
per tener sollalzati i vasi da cuocersi 
nella fornace. 
Pisa. s. f. Pisa. Nome d' un illustre cit- 
• tè della Tosca^^|i quale scherze- 
vohnente si fa fl^^A seguente mo-» 

Gnir o esser gnu qui d' Pisa. TVo- 
collare. Gader giù il capo per sonno, 
essere preso dal sonno. 
El sogcors d* Pisa. // soccorso di 
Messina o di Pisa. Un soccorso che 
mai non giogne. 

Pisis. s. m. Pezza, Francescone e con 
M. Tose. Moneta. Nome di una pia- 
stra conlata a Pisa a tutti noia. 

Pisola, add. m. Sonnoi^gliante. Tra ad- 
dormentato e desto. 

Pisolar, att. Sonnecchiare, Dormicchia- 
re. Velar l'occhio, abbandonarsi al 
sonno, sonnovegliare. 

PisoLÉN o PisoLÉTT. s. m. Sonncttino. 
Sonno leggiere. 
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Far un pisolén. Fare un chiocciolino. 
Schiacciare un sonno. 
PispÉN. s. m. T. de' Calz. SpighcUa. Li- 
nea di punti bianchi intorno al tacco. 
V'ò la spighetta bianca, e la spighete 
ta falsa, che solo è tracciata. 

PisPÉif A cadénS'a. T. de' Cak Ca/e- 
nella. Sorta di spighetta che si fa da 
lato al tacco con punti allacciali. 
PissA. 8. f. Pineta i Pi$eio. Orina, urina, 
lezio, acqua. 

Fissa d angio j. Acqua d' angioli , 
Nettare. Acqua di soavissimo odore. 

PissA d'angiol. Scherz. P^ctVr/a^ li 
piscio de' bimbi lattanti. 

Buttar adoss dla fissa. Scompisciare, 

Chi fissa ciak s'imfiffa del MénicH. 
Piscia chiaro^ e fatti beffe del medico. 
Abbi pura e netta coscienza e non te* 
mere. 

Far la fissa dura. Fig.| Abortire. 
Sconciarsi, disperdersi. 

Piéei d' fissa Piscioso. 

ScAFFAR LA FISSA. Avcrc in^ntincnza 
d* urina. 
PissAclN. 8. ro. T. Bot. Piscialetto, Aa- 
dichiella. Dente di leone ^ Tarassaco, 
Pisciacane, Pianta comunissima ne* 
prati e lungo i fossati e le vie, che 
si mangia in primavera in insalata, e 
il cui flore bulboso è un passatempo 
pei fanciulli che si divertono soffian- 
done all'aria i pappi. É il Leontodon 
taraxaeum di Linn. 
PissADA. 8. f. Pisciata (Tose.). Il pi- 
sciare, pìseiatura, orinata. 
PissADòR. s. m. Pisciatelo. Vaso, o luogo 
da pisciarvi. 

PissADÒR. 8. m. T. de' Lav. Bocciuo- 
lo. LegQuolo bucato che nella conca 
fa talora le veci della linguetta. V. 
Pissaroeula. 
Fissai, s. m. Pisciatoio. Il membro con 
cui si piscia, e dicesi per lo più di 
quello delle bestie. Y. anche Pissa- 
roeula. 
Fissa l' oli. Cavalcioni^ Sorta di giuoco 
fanciullesco che si fa saltando un ra* 
gazzo cavalcioni ad un altro che pog- 
gia al muro le mani stando piegato. 
Fissar. Att. Pisciare. Urinare, orinare. 

Strosciare, vale pisciare a ricorsojo. 

Fissar, att. Zampillare. Quello scbiz- 
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zare che fanno i liquidi a mo' di zant- 
piilo dai piccoli fori delle botti e s- 
roili quando -si rìeHìpiono. 

Fissar, att. Fig. Gocciolare, Colare, 
Feltrare, TrapeUare, 

Fissar adoss. Scompisciare. Pisciare 
adesso, o bagnar di piscio checchessia. 

Fissar da vecc*. Sgosciolare, Spiseio' 
lare. 

Fissar bl sanghev. T. Cbir. Patir 
d' Ematuria. Malattia per cui si piscia 
sangue puro o un miscuglio dì san- 
gue e d'orina pn*dolta da vescica e 
rene ferito o contuso, o da calcolo 
nello vescica. 

Fissar la faura. Pisciar la paura. 
Ripigliar animo dopo alcuna paura a- 
vuta. 

Fissar ross o sanghev. T. di Vet. 
Pisciasangue. Emorragia degli oi^ni 
urinarii, che tribola in estate il be- 
stiame bovino. 

Cosa ch* fa fissar. Diuretico. Che 
provoca le urine, urinati vo. 

Mancar el fissar. Accecarsi le orine. 
Cessare. Bradiseria, lentezza nell'ori- 
nare. 

PODÉR FISSAR A LETT E DIR Cff' S* È 

SUDA. Star in barba di micio. Tener 
fante e fancella. Asino bianco andar- 
gli a mulino. Poter pisciar nel letto 
e dire son sudato. Essere agiato e 
fortunato. 

.Te t* n'accorzrX in t'el fissar. Te 
n' avvederai al far dei eontL 
Tornar a fissar. Ripisciare, 

FissARA. 8. f. Pisciachera, Piscialetto, 
Pisciosa. Dicesi per dispregio ad una 
fanciulla* 

PissAROÉULA. 8. f. T. de' Lav. Linguetta. 
Striscinola o pezzo qualunque di tela 
che si mette al foro della conca del 
bucato perchè il ranno goccioli più 
lente e raccolto. V. Pissadòr. 
Aver la fissaroéùla. Andare a bocca 
di barile. Pisciare spesse volte e in 
abbondanza. 

PissARS ADOSs DALLA FAURA. Pisciarsi sot- 
to. Aver grandissima paura. 

PlSSARS ADOSS DEL RIDER. ScompiSCiar- 

si dalle risa. Ridere smoderaumente. 
PissÉN o Pissén'na. Piscio. 
PissiDA. 6. f. Pisside, Ciborio. Vaso in 



cui si conserva il Ss. Sacramento dd- 
r Altare. Le sue parli sono: 
Crosén*na • • • Crocetta. 
Golétta . . » » Gola. 

Pc Piede. 

Quattaja. . • • Bandinella* 

Querc Coperchio. 

Tazza Coppa. 

PissoLAR. 8* m. T. di Vel. Prepuzio, 
Federo o Pi$eiolare, La .ripiegatura 
della pelle in cui sta nascosto il mem* 
bro degli animali nello stato di rilas- 
samento. 

PlSSOLAR IHBRtSU. T. di Vct. V. Hai 
del pissolar. 
PissoLÉNT. add. m. Scompisciato, Impi- 

sciato» piscioso, imbrattato di pìscia. 
Pissòif. s. m. Gran piiciatore. Chi piscia 
di frequente. Piscialletto, Piseiadura. 
Dicesi per ischerzo o dispregio ad un 
fanciullo 9 se femmina Pisciacchera, 
Pisciosa. 
Pi3S0TT. s. m. Toppme. Pezzi di tela cu* 
citi l'un sopra T altro, e fattone un 
grosso, ad uso di porli sotto i lattanti 
acciò le orine loro non nociano al let- 
to. Pisciatoio, se fatto di tela con en- 
trovi penne. 
PissoTTÉN. s. m. Pezzino. V. Rftza. 
PiST. s. m. Composto, Impasto. Mescu- 
glio di più sostanze insieme, ar diversi 
usL Pasta. 
PisT. 8. m. t. di Cart. Pesto. Pasta 
molle in cui si dissolvono i cenci pe- 
stati con acqua per più ore nelle pile. 
PiST. 8. m. T. de' Mur. Calcestruzzo. 
Misto di calce, ghiaja e schegge, col 
quale si fa il rozzo e grosso intonaco 
delle bugnature. 
PiST. s. ra. T. Furb. Prete. 
PisT. add. m. Pesto, Macola. Pestato. 
PiST DB* SCIJLAZZ4DI. Jfono di scutaC' 
ciate. 
PisT D* HERDA. Meta (Fr.). 
PisT PER j ANOLÉif. Ripieno. V. Pien. 
PiST pr' il fritteli. Pasta. V. Còlla. 
Esser tutt pist. Essere pesto. Doler 
tutta la vita. 
PocH PIST. Soppesto. 
Prim PIST. T. di Cart. Pasta greggia. 
La prima pasta o pesto de* cenci. 

Second PIST. T. di Cart. Ripesto. Il 
pesto della seconda pila. 
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Ultib PIST. T. di Cart Sfiorato. II 
ripesto maagiormente assottigliato neU 
r ultima pila. 
Pista, s. f. Pedata. L' impronta del piede 
umano. Orma, è la pedata quando ò 
profonda o solo parte di essa. Trac' 
eia, è la continuazione delle orme. 
Vestigio, è 1* impronta che un corpo 
qualunque lascia per dove passa. 

Pista, s. f. T. di Equit. Pista. Il cam- 
mino che descrivono i quattro piedi 
del cavallo marciando. Il cavallo va di 
una e di due piste. Ferratura, L'or- 
ma del ferro onde son ferrate le be- 
stie. 

Pista e pista. Dalle dalle. Maniera 
di dire per esprimere un azion conti- 
nuata. 

ESSERGH PER LA PISTA. EsSCrC ncUo 

peste. 
Lassar o restar ik tla pista. La* 
sciar nette peste. Rimanere neUe pe^ 
ste. Lasciare o restare nel pericolo. 

Tgnir adrà a la pista. Seguir le 
orme. Andar sulle tracce. Tener die- 
tro incessantemente, ormare. 

Pista, add. m. Pesto. V. Pist. 

Pistacg'. s. m. T. Bot. Pistacchio. Frut- 
to che è una specie di nocciuola, il 
cui guscio è vestito d*una tunica ros- 
siccia, e il suo midollo o mandorla è 
di color verde. La Pistacchia vera di 
Linn. 

Pistada. 8. f. Pestata. Pestamento. 
PiSTADA d' grass. Battuto. Fetta di 
lardone con erbaggi minuzzati insieme 
colla mezzaluna o col coltellaccio. Er- 
baggi altro istessamento accomodati 
pel servigio della cucina. 

PiSTADòR. 8. m. T. de' Stracc Pestatoio? 
Pestello. Sorta di bacchio a foggia di 
clava col quale i stracciti juoli isfaldel- 
lano la bavella prima di stracciarla. 

PiSTAGNA. s. f. ColUì del vestito. La parte 
d'un abito che circonda il collo. V. 
Golètt. 

PiSTAHèNT. 8. m. Calpestamento, Pigia» 
mento, Scalpitamento , Pesta. Calca- 
rocnto fatto coi piedi. Scalpitio, Cai* 
pestio, suono che fanno i piedi in 
calpestando, e Sealpicio, quello che 
fanno in andando. V. Armòr. 

PisTAPàvER. s. m. Pestapepc. V. Pistén. 



500 



PI 



Pmtaiu ali Palare, Frangere, Tritare. 
Ammaecare nna cosa pcreuoteDdola 
per rìdttrìa in polvere. 

PisTAB. alt. aazxtrangare* Battere 
colla maiseranga. 

PiSTAR. aiL T. de* PìtL Rifriggere. 
Rileccar molto una pittura. 

PisTAR. alt. T. de' Strac Sfaìdellmr 
la barella. Batterla eoi pestello perchè 
ai sfaldi. 

PisTAR. att. Fig. Pestare. Sonar male 
il cembalo ed altri strumenti consi- 
mili. Altrim. Battere, Zombare. 

PiSTAB. EL GRASs. T. di Gvc. Lardùi- 
solare^ Ridurre il grasso colla mez- 
zaluna in miDulissimi lardimi. 

PisTAR I PACif. Spiegazzare i pawnL 
Sciuparli. 

PiSTAR LA cARiiA. Ti de' CuoG. ilm- 
maeeare la carne. Fiaccarla perchè 
riesca più frolla e cuocitoja. 

PlSTAR l' acqua in T EL MORTAL. Fig. 

Penare, Battere o diguazzare Inacqua 
nel mortajo. Faticar senz'utile. 

PiSTAR LA TURA. T. d*Agr. Chiuggo- 
re. Calpestare il terreno dopo pianta- 
to l'albero. 

PisTAR SOTTA I PB. Calpeitare, Fe- 
itare. Scalpitare. 

PiSTAR zo.. Soppestare, Àmmapeare. 
Grossamente pestare. 
PisTARoàuLA. s. f. Tagliere* Asse da car- 
ne da minuzzare il lardone. 

PiSTAROéuLA. s. f. f . de* Parr. Cipoh 
lotto* Annodatura di capagli dietro la 
collottola, chiusi in una t)orsellioa con 
un cappietto di nastro. E più precìsa- 
mente forse la Piitaroèula non è che 
la Borsa da capelli. 
PisTÉLL. a. m. Pestello. Blazza da pestare. 
PisTÉif. 8. m. Pestapepe. Colui che pesta 
il pepe. Pestasa^^ori, Colui che pesta 
cose onde poi si estraggooo savori. 

PiST^zf. s. m. T. di Cart. Battitore. 
Colui che batte la carta al maglio nel- 
le cartiere. 

PiSTÉii PiSTiNÀR. V. Fòrcn e Fornar. 
PiSTJLL. s. m. T. BoL Pistillo. Organo 
femmina della riproduzione, ne' fiori 
dì «molte piante. 
Pistola, è. f. Pistola. Arma da fuoco si- 
mile all'archibuso, ina minore assai. 
Fig. Ceee. 
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Pistola curt4. Pietoùi corta (Tose ) 
y. Maaagatt. 

Pistola da do cari. Pietola doppia e 
Pistola a due canne. 

Pistola da fond. Pistola da fbndo. 

Pistola d' vaLGòH. Spola.* Specie di 
pane giallo di formentone ^ cosi detto 
dalla sua ibraia, simile -alla spnola. 

Pistola izana. ^Tetzeruola, Terza* 
ruota. ' 
Pistola, s. m. T. de* Sart.'Ae^olò. Sor- 
ta* di légno to^po; hilo a aemiccr- 
chio da un lato che serve a apianar 
te cotture. 
PiSTOLàs. 8. m. T. de* Becch. Squartato* 
jo, ColtBlUteeio. Specie di coltello gros- 
so e lungo che serve a spezzar le be- 
stie da macello; che dicesi anche Fal- 
cione e Spacchino. 

PistolAs. s. m. T. di Cuc. Matterello* 
Quello con cui si picchia la carne per 
disnervarla. 
Pistolétta. T. dei Ball. Fioretto. Sorta 
di passo il quale da' differenti modi 
coi quali si n dicesi Horelio sempli' 
ce, in iscaeciato, di gettato volato a 
•doppio ecc.* Dicasi SfolgoHo di piedi, 
il far iptrecci e radaoppiamenti di' fio- 
retti. 

PtSTOLÉTTA. s. f. Terzetto* Pistola pie- 
cola, y. Maazagatt. 
PiSTòif. s. m. Pillo. Bastone grosso per 
uso di pillare che che sia. 

PiSTòif. s. m. Pistone. Sorta di schiop- 
po di canna corta e larga che si ca- 
rica con dadi e pallini. 

PiSTòif. s. m. Fig. Pentolone. In mo- 
do baaso, uomo grasso che difficil- 
mente si muove, y. Barilòn. 

PiSTòH. s. m. T. di Farm. BouigWh 
ne a collo tronco* 

PiSTòN. s« m. T« Mil. Pihne, Mestone 
(Galileo Fort.). Arnese di legnsme 
grave simile al piede di un arcoiajo 
cne si usa nelle fortìficaaiom a rasso- 
dar la terra. 

PiSTòif. s. m. T. de| Mur. Pillo. Quel 
pestone col quale pigian la terra i mu- 
raion nel fare un muro di ripieno. 

PiSTòif. s. m. T. de* Polv. Pistone. 
Arnese dì legname che serve a pest^ir 
carbone salnitro e zolfo per far poi- 
vera tonante. 
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PwHm DA BEVBR. FUi$€o. Vaso di Te- 
tro da aonteoer Kquori. FimcheUo di- 
min. Fia§emie aecr^ac Tose. BoUi^ 
giUme. 

PisTòN DA iusalghìr. Pestone. Pestel- 
lo grande che sfxfe a Bpiaoar la terra 
ed il selciato. 

PlSTÒM D4 «AZZàBiOCB. MùgUo, Oolr 

lo. V. Ma<zabècch. • * 

PIST6II DA PISTAB LA TEEBA* MoZZe* 

rango. ' Sìtnme^o fatto d'un legno 
colmo ) piano nd fondo, fitto in un 
bastone a pendio per battere la terra , 
come sì praliéa ne* viali de* giardini, 
3 cbe fare dioesi Jfas^^mii^ore. 

PlSTÒN DEL ■oaTÀL.'/^s/e/lò^ Peitù' 
tqjo. Strumento col quale si pesta» 
iiiieUino dimin. Pegtone aocr. 

PiSTòN d' im voLL. V. Mèj e Man. 

PuTòif scAvizz. PieUme Marezzo. Spe- 
cie d'archibugio di iarga canna, ebe 
ba la cassa snodata presso il guarda* 
macchie a maggior comodo di portarlo 
sotto il mantello. 
PisTOKZJtH. 5. m. Fiaschetto. ^ttiglion- 

cino. 
PiT. s. m. T. di Om. Tatehino gatto 
d'India. Uccello domestico da cortile 
di origine Americana, detto da Linn. 
MeleagrU galiopavo. 

Prr MEaGòN. T. d'Om. Smergo, V. 
Mergon. 

Andar ai pit. Metal Morire, 

CoiAj DEL prr. CoraUi> Le verruche 
rosse che il Ucchino ha intorno al 
collo. 

Essa tm cian prr. Eaere un gran 
paetriecianoj uno sciocco, un balordo. 

Fae el pit. i^ivone^^Hir^t^ Sgatetta- 
re. Far il bello o il saputo. 

Nas del pit. Creeta, CarunaUa. V. 
Bettmrogbén. 

Ross cut un PIT. V. Ross. 

Vbrs del pit. Gurgugtiare, 
Prr A. s. f. Tacchina, Toceaf La fem- 
mina del tacchino. 

PiTA. Figur. Briachezza. 

IlIPIPÀESEN SE LA PITA A!l CÓVA. Star 

in barba di micio. Star da cucco. 
Stare in cìàceagna. Essere nelle agia- 
tezze. 
PiTACiù. s. m. T. Hot. RadiechiellOé V. 
Pissacao. 
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PrrAciteZA. s. f. ChioecereUaf Striderei- 
ia, Piichio da Pukinetta. Quei fi- 
schietto formato per te più di due 
pezzetti di latta di madreperla con 
cavi interi\amente, tra cui passa un 
nastrino che anche li tiene uniti, e che 
portato presso 1» gola, ^erve per fare 
la voce chioccia da pulcineiJa. La no- 
stra voce si compone di Pita ( Tac- 
china) e di Ciòzza (Chioccia) per 
significare la cosa comparandola al 
verso delle tacchine chiocce. 
PiTANZA. 8. f. Camangiare, Companatico, 
Ogni sorta di vivanda che si maugia 
col pane. /\e/ani;aj' porzione di vi- 
vanoa per una tavola per ciascbe* 
duo commensale. 

PiTANZA d' frutta. Fruttata. 

PiTARZA PÉN^NA. Cibo rcgotato (Ff.). 

PiTAHZA pr'il resti. Biada, Profen' 
da. 

A VAL PIÙ BL ROlf COàUR CBE TUTTI IL 

prrARzi DEL MONO. La vioanda vera è 
V animo e la cera. 

PrrAifzÉTTA. 8. f. Borbottino, Braman» 
giere, Piccatigtio, Picehiante, Po^ 
iirincolo. Manicaretto appetitoso. Tbr* 
tio^tislo^ £eectiiiie> vivanda che eccita 
il gusto. 

PiTéii. s. m. Taeehinetto. Piccolo pollo 
diodo* 

PiTÉR^iiA. s. f. PoUameai PoUanehetta. 
Tacchina giovine. 

PiTòcA. s. f. Mendieamento. 

PiTOCÀR. att. Pitoccare, Andar pezzen* 
do. Far il pitocco, mendicare, accat- 
tare. 

PiTòccH. s. m. Pitocco. Mendico, accat- 
tone. 

PiTòccH. s. m. Sboeeaioio. Piccola 
mazza con capocchietta viluppo che 
si immerge nelle* bottiglie, per fame 
traboccare il liquido che può ostare al 
turarle. 

PiTòccH piToceòif. Pittina cordiale. 
Uno spilorcio che usa pitocchierie, 
un avaro. 

PiTOCHÉN. s. m. Pezzente. Accattatore, 
accattapane. 

PitochénVa s. f. Panetto. Piccola pa- 
gnotta; 

PiTòif. s* m. TacAiiione (Fior.). 

PiTÀR. s. m. T. d' Orn. Piccione gros- 
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$0 reùl9. La Coiumba dameUiea 
jor degli Oroìi. Specie di colemba a8« 
sai grossa che non è rara nel oosUro 
paese ove fa portata dalia Sicilia. Gian- 
giurgoio. 
PiTTOB. s. iD. Pittore, Dipinton. Le 
pperaiioni gli strumenti e le cose at- 
tioeoti al pittore sodo: 

OPERAZIONI 
DE' PITTORI. 



Aoqoareliàr. • • 

Bonàr • • • • 

Calcar . • • • 

Campeffgiar. • . 

Cavar toèura • . 

Compòner • • . 

Copiar • . . . 

Dar d' poèll . . 

Dar i lum . • • 

Dar la vernisa • 
Darl'imprimidura 
Dar zo il j ombri. 

Dar IO il téoti . 

Degradar • • . 

Desgnar. • • • 

Distribuir . . • 

Donar • • • . 

Dpénier. . • • 

Far ben i cavi . 

Far la frasca • • 

Far el ritratt . . 

Fòndr i color . . 

Graffir • • • • 

Graticolar • . , 

Impastar. . . , 
Lavorar d' manera 
Lavorar d' tòcch. 

Lucidar. .. . . 

Miniar • . . . 

Ombreggiar • . 

Paneggiar . . . 

Pomsar la tela • 

Quattar i contorca 



Rifar • . 
Ritoccar • 
Scassar . 
Scurziar. 
Sfumar . 



Acquarellare. 

Imporre. 

Calcare. 

Campare. 

Rilevare^ 

Comporre. 

Copiare. 

Pennelieggiare. 

Lumeggiare. 

Yemièiare. 

Impannare. 

Ombreggiare. 

Spalmar le tinte. 

Digradare. 

Disegnare. 

Bilanciare. 

Caricare. 

Dipingere. 

Sfilare i capelli. 

Frappare. 

Ritrarre. 

Confondere i colori. 

Dipingere a graffito 

Retare. 

Meetieare. 

Far di maniera. 

Dipingere di colpi 

caricati. 
Lucidare. 
Miniare-. 
Ombreggiare. 
Panneggiare. 
Pomiciare V impri- 
mitura. 
Affocalistiare i con' 

tomi. 
Ridipingere. 
Ritoccare. 
Dar di sptigna. 
Scorciare. 
Sfumare. 
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Spolvrar. . • • Spoifferare. 
Tirar su la tela • Jnulajare la tela. 
Vlar Velare. 

STRUMENTI. 



Alcbèra . . 

Bachètta. • 

BancbètI . 

Canètta . . 

CanètU • • 

Carbòn • • 

Carta da dsiga • 
Carta oliada • . 
Cartòn • • • • 
Cassetta da acque- 
rellar. . • • 
Cassetta da teater. 
CavallèlL . . • 
Coriléa'na • • . 

Lapis 

Manichèa • • . 
Masnén • • • • 
Originai. . • • 
Pnei.«. . . . 
Pontela • • • . 
Portapols . • • 
Preda . . . • 
Pumaizoèui. . • 

Riga 

Scranèll. • • . 
Scadeli • . • • 
Sfumén • . • • 
Spòlver. • • • 

Studi 

TavIètU. . . . 



Nettatofa^ 

Baecheita* 

Trespide. 

VergheUa. 

Matitau^. 

Carbone da diee^ 

gnare. 
Carta da lucidi. 
Carta da etampini. 
Cartoni. 

Caaetta da pastelli. 

Tavoletta da scene. 

Cavalletto, Leggio. 

Mestichina. 

Matita. 

Modello. 

Macinello. 

Originale» 

Pennelli. 

Aougella. 

Vergketta. 

Macina da colorL 

Spolveresso. 

Regolo. 

Ocladia. 

Ciotole. 

Sfumino. 

^K>/vero. 

Studi. 

Taootetta da dia* 



Tavlozza. 



gnare. 
. Tavolozza. 



COSE ATTINENTI. 



Aparicc • . • 
Acquarèll . • 
Bozsètt . . . 
Calch. . . . 
Ciar e scur. . 
Cola da pittor. 
C«ola d* formaj 
Cola d* oèuv • 



Apparecchio. 
Acquerello. 
Bozzétto* 
Calco. 

Ckiaroseuro. 
Colla di limbeUuea. 
Mastice. 

Colla di rosso d* uo- 
vo. 



Cola d* ris. . • Imprimitura. 
Color Colori. 
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Dpént • . . 


. Dipintura* 


Fìoridura . . 


.Muffa. 


Frcsch . . . 


• Fresco, Affreteo. 


Gess .... 


. Gessi. 


Gra£Bt . . • 


. Graffilo. 


Graticola . . 


. Bete. 


Impasl • • . 


. Mestica. 


Imprìmidura • 


• Imprimitura. 


Incàust • • • 


. Encausto. 


Hodèll . . . 


. Modello naturale. 


Oli colU • . 


. Olio cotto. 


Quader • • • 


. Quadri. 


Teli • . . . 


. TeU. 


Tlar. • . . 


. Telai. 


Vernisa . • . 


. Vernice. 


Vladura. • . 


. Velatura. 



PiTTOR ▲ FRESCH. Frescante. ^ 

PiTTOR DA BATTAGLI. Pittor di battaglie. 

PiTTOR DA CAURI. Pittor da camere* 
PiUor dozzinale. 

Pittor da figura. Figurista. 

Pittor da fior. Fiorista, 

Pittor da ornat. Ornatista. 

Pittor da paesàgg. Paesista. 

Pittor da quadratuba* Pittore da ri- 
quadratura. 

Pittor da ritràtt. Ritrattista. 

Pittor pa roba da magnar. Pastie- 
eiere. 

Pittor da scodelli. Pittor da cAtoe- 
ciole, Pittor da sgabelli, da fhntoaei. 
Cattilo pittore. 

Pittor da tbatbr. Scenografo. 

Pittor da css. Tintore (Mol.). Ver- 
Diciatorc. 

Pittor da tédbb. Scrittore in vetro. 
Coni chiamasi chi dipinge sul vetro. 

Pittor d* costuh. Pitior di genere. 

Pittor d' varén*ni. Pittor di marine. 

Pittor d' prospettiva. JProspe/iu/a. 
PiTTORA. 8. f. Pittrice. Dipinlrice, dipin- 

gitrice, e scherz. Dipintoressa. 
PiTTORÉLL. s m.Pittorello (Baldinucci). 
Meschino pittore. 

PlTTORÉSCB, PlTTORICH. PUtOTeSCO, Pin^ 

torio, ma non dicasi pittorico. 
Pittura, s. f. Pittura, Dipintura. Di- 
pinto. 
Pittura d' tócch. Pittura di colpi. 
Piuura falla con tocchi di pennello e 
senza unire ì colori. Ricacciata, pit- 
tura carica di scuri per suo maggior 
rilievo. 



Andar a 'na prrruRA.- ilncicpre o Sta^ 
re dipinto. Stare acconciamente, non 
potere star meglio. 
Sbgazzar *na pittura. Dispingerla. 
Cancellarla. 
Pittura, add. m. Dipinto, Finto. 
PiTTURADA. s. f. Una mano di dipintara. 
Pitturar, alt. Fingere, Dipingere, Pit* 

turare. V. Dpéozer. 
PiTTURARS. n. p. Imbiutarsi. V. Tatuares. 
Pitturazza. s. f. Pitturaccia. 
PiTTURETTA. s. f. Dìpinturuzzo. 
Più. s. m. T. di Tip. Segno del più. Una 
lineetta tagliata in. croce perpendìco- 
larmenlc siccome la presente -+- V. Pu. 
Db più. Solatio. Ciò che il venditore 
da di più in regalo al compratore. 
Per db più. Per gran giunta. 
Piuma, s. f. Piuma. La penna più fine 
degli uccelli. 
Piuma da donna. Piuma, Piumino. 
Nome che dalle donne si dà a certo 
ornamento del capo, sia di piume di 
slruzzolo, sia d'altro. 
Piuma dla pènna. Piuma. Y. Spnùcc. 
Piuma da metter in t' el capell. Ptu* 
nocchio. Queir ornamento di più pen« 
ne che si porta nel cappello, o nel 
cimiero. V. Pnàcc. 
Piuma d* foss. T. Bot. Coda di ea^ 
vallo acquatica. Pianta comune nel- 
l' acqua de' fossi che ha forma di pie* 
colo pennacchio. È Vffippuris vulgo* 
ris Linn. 

Piuma d'oca. Pe/tiria. La più minuta 
e dilicata parte delie penne o piume. 
A LA piuma. T. de* Conf. Di Riccio, 
e dicesi del dare allo zucchero la col* 
tura di riccio. 
PiUMÉN. 8. m. T. Hot. Coffa di lepre. 
Piumino, Fieno meschino. Pianta ar- 
vense, che si coltiva talora anche ne* 
giardini per la sua spiga villosissima e 

Ce' suoi fiori. É il Lagurus ovatus di 
inn. 

PiUMéN. s. m. T. Bot. Capellini. Erba 
comune ne' prati e fra i cespugli che 
ha un pennacchino grazioso» È V A* 
grostis hispida del Wild. 

PiUMÉN. s. m. T. Bot. Scopa florida. 
Frutice coltivato ne' giardini pe' suoi 
bei fiori rossi e coppiosi che conserva 
a lungo in estate. È \ Erica multiflora L. 
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PioMéN. 8. 01. Pappi. Quella laougine 
che si fede nella parte superiore del 
seme di alcune piante, la quale al 
menomo soffio ai spicca dalla pianu e 
va svolaziando per l' aere e impelando 
ì vicini. V. Gatt. 

PiubAi. s. m. T. delle Crest. Pèrni- 
no. Ornamento da capo delle donne 
composto di gioje disposte a foggia di 
piccol pennscchio. 

PlUHtflf DA «ÉTTEa IN T* I PB. A'umt- 

no. Sorta di guanciale da tenersi so- 
pra i letti. La coltrice è un arnese di 
piume, sopra il quale si giace. (Ma- 
tarazs d pènna). 

PioaàN DA TESTA. Pennocchio. V. Piu- 
ma. 

PiimÉTTA. s. f. T. Bot. Fior d'adone. 

' Pianta erbacea che nasce tra i grani 
dotata di principii venefici. É V Ado- 
nti aniumnalis Linn. 

Piem. a. m. T. Bot. lino delie Fate. È 
una delle più belle gramigne del no- 
stro paese e cresce per lo più nelle 
fessure delle rupi montane. B la SUpa 
pennata Linn. 

PiuHiSTA. s. f. Piumajo. Chi esercita l'ar- 
te di apparecchiar piume per orna- 
mento donnesco o militare, e chi le 
vende. 

PiimdN. a. m. Gronde pennacchio. V. 
Piuma e Pnacc. 

Piv. add. m. T. di Vet. BurelkUo, Pez- 
zato. Dicest di mantello di un caval- 
lo. V. Pie. 

Piva. s. f. Comamuea, Pììhì. Strumento 

■ pastorale da fiato a tutti noto. Con- 
sta di 

Bocchén. • • • Bocchino. 
Bordòn . • • • Gran Bordone. 
Bordoiitéll . . . Fat$o Bordone. 
Pela ...... atro. 

Pivcn .... Porta9entù. 

Zdèla Caiza. 

Piva. s. f. T. degli Org. Suonata pa- 
itoraie. Sorta di armonìa grave e mo- 
notona Imitante il suono della coma- 
musa che si fa coli* organo. 
Piva. s. f. T. degli Org. Becco polac- 
co. Nome della massima specie di piva 
che si suoni in un organo. 
Sonar la piva. Comamusare. 

TOBNAR GOR LA PIVA IN T* EL SAGCH. 
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Tornar cetff fromòe nel socco. Venir 
da un impresa scusa alcun profitto. 

PivÀsTBR. s. m. T. Furb. Ragazza. 

PiviLL. s. m. atto, FandiUlo, Ragaz^ 
zo, dal PmUue dei Lat. e vale anche 
Piecinaco, Piccinacolo, Picdn pfccino. 
Caramogio, caricatura. 

Pivèa. s. m. T. d'Orn. PiiHere, Marti- 
nelh. Uccello palustre grosso poco più 
di un tordo. Il Charadrius pluviaiis 
apricarius Linn. 

PivÉR BioND. T. d*Ornk. Piviere do* 
rato. Il CharadriuB auratus dei Sist. 
Pivieressa la femmina del piviere. 

Pivi. s. f. BargHionij Borzacehioni. Pop- 
pe cascanti. 

PiviÀ^. 8. m. Pii^iale. V. PoviaL 

PiVLADA. s. f. Ragazzata. 

Pivò. s. m. Nottolino. Quella spede di 
arpioncÌDO snodato che serve a tenere 
chiusa la spagnolftu, afferrandone il 
manubrio. 

Pivò dla MoàiMA. Amto. Ferrolino 
che entra nelt* occhio dappiè della mol- 
la da carrosaa e la tiene in sesto. 

PivRòN. s. m. T. d* Ornit. Corrione. Uc- 
cello che abita le rive di palude o su- 
gni detto da Linn. Charedrius hiati- 
culo. 

PiZE. s. m. Punta. V estreaaità angolare 
di che che sia. Cimane, Vetta ^ la ci- 
ma accuminata de* monti. 
Pizz. s. m. MerUtlo. Trina, foniita- 
ra. Ha: 

Grcsti • • • . Merli. 
Lavór. • • • . Opero. 

Pont Maglie. 

Ziraùssa. . . . Orio, 
Ve nMia di più sorta, di rvfe o d* al- 
tro per guarnire abiti ece. a sHnilitu- 
dine di merlo, ma appuolato.' Mer- 
luzEo, merlo, merlatura. 
Pizz A goccia. Jferfcilo o jNmla d'ch 
go. 

Pizz A occ. Merlo taglialo^ 
Piaz DA GBAifBZZA* Merletto nero. Sor- 
la di bionda o merletto di seta nera. 
Pizz DA UN co SÒL. Mcrlo da tm no* 
do. 

Pizz d'Olanda. Merletto di Malinez. 
Pizz DB PiANDBA. AmIo oHo Fion- 
dreeea. Punto. 
Pizz DEL fazzolett. Cocchc. I quai- 
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Uo*8Dg0li di UQ fiinoletto. V» Fazzo- 
ìèu. 

Pisz D* Gbnva. Merleiio di Genova. 

Pizz dl' aut. Capo. < Tirami per un 
capo del ferrajuolo. » (Bari.) 

Pizz d' ma conòii^NA DA TESTA. Merli j 
Beceheiiù Le punte che sono dintorno 
nella parte superiore d' una corona, e 
di cose simili. 

Più DOPPI. Punim alla Udnea» 

PlZZ d' lÉY. BiùhiTQ. 

Più D* RiLifiv. Afilla a riUevo. 

Più d' SEDA, bionda. Merlelto di se- 
te. 

Pizz D* TORTA. Beetheui, Merli. Quel* 
le punta che si fanno talora dintorno 
ad una stiacciata. 

Più d' un capbll* Venti. V. Capell. 

Più d'uh sacco, d' ha bala e simi- 
li. Pe//ictfiì. Ciascuna delle quattro o 
due estremità di una halla o sacco 
pieno, le quali sembrano orecchi d'a- 
sino, e per la quali si può agevoN 
mente pigliare un sacco o una balla. 
V. Otètd. 

Più PAàHZi. Merio a sporlella. 

Più FDaLàif. Merlo fitrlano. 

Più Imiia. Punlo d' Inghilierra. 

Più TMdroftk. Merlo a reticeUeu 

Più Valcbhsbìn. Punta éi Valeneten- 
fies. 

Più» add. m. Aeeeeo. 

Far bl più. Lavorar di merli. 

Gropp da più. Nodo in eul dilo^ 

Oss DA pizs. A'omòmt. V. Osa. 

ZOOAR A PIZZ TEL DA6H, B PIÙ TBL 

1IANTÉ61I. Fare a pmeoa paeea Gio* 
vanni. V. Zugar. 

Piui. add. in. Bezzicato. 

Pizza d' varoéd. Butterato, Tonno* 
IO. Segnalo dal Tfljudo. 

PiszACARfcrr. s. m. T. d'Orn» ^eceoeei- 
fio. Frullino. Doeello di colore slìBile 
alla stoma, con becco lungo eaottile, 
che sta negli acquitrini. £ lo Seolo^ 
pax gedUnago Linn. 

PiszACRA. 8. t T. d' Orn. Beeeaeeia. Uc- 
cello di bosco, noto a ^ironomi^per 
la squisita sua carne. E lo Seolopux 
rusiieala Uno. 
PizzACRA D* UAR. T. d' Oru. PUHma, 
Moschettone, Pantuna. Deceflo che fre- 
ipioolla k ^Niludi e si pastura per lo 



PI 805 

pia di notte. La sua Toee è quasi si- 
mile a quella delle capre. É lo Scolo* 
pax limosa Linn. 

PizzACRi, per ischerzo. Piedi a pianta 
di pattano. Piedacci grandi e lai^i. 

PiUADA. s. f« Beccata. Colpo di becco. 
Beccatella, beccatina diminuì. 

Pizeaoa per Ibpizzada V. 

PfzzAFERR. s. m. T. d'Eni. Xtieano. V. 
Zicorgnòn. 

PizzAE. alt. Beccare. Prendere il cibo 
col becco. — Bezzicare. Percuotere o 
ferir col becco. 
PizzAR. att iiecendere. V. Piar. 

PizzARAj o PizzARAzz. T. d*Agr. Vigli" 
uoU. Spighe sfuggite dalla trebbiatura 
e separate vigliando per trebbiarle di 
nuovo. V. Sabbiar. 

Piuihf. s. m« Merlettino, Trinetta. 

Piuén'na. s. f. Trinettina. 

PiuàTT. s. m. T. d*Ent. PintacdUo, No- 
me che si dà ad un insetto che rode 
le biade, che andie dicesi Tonchio. 
E il Brueus seminarius di Linn. 

PizzèiTA. 8. f. Bightro, Trinetta. Trina 
merletto stretto. 

PiuiGBÉN. s. m. T. de* Tabac Piozichi» 
no. Sorta di tabacco da naso, cosi 
detto da noi perchè è piccante. 

PizzòN; s. m. T. d'Agr. Spicchio. Vesso 
di terreno di forma angolare. 
PizzòN. s. m. T. d'Om. Colombo. 
Genere di uccelli a tutti noto che ha 
numerosissime specie. La più comune 
che viva e si moltiplichi tra noi con 
ininite varietà è la Columòa livia del 
Temmink. Le molte denominationi da- 
te alle nostre varietà hanno più atti- 
nenza alla varia pennatura che alla 
specie. I nomi che danno ai rari loro 
colombi i dilettanti di piccioni che 
noi chiamiamo Pissonàr sono i se- 
guenti: 

PizzòN AinrÈLL. Pippione. Colombo 
giovane di nido, q di poco uscito dal 
nido. 

PizzòN ARGiNTÉif. V. Pitaòn majoli- 
chén. 

Pizzòb MARCH. Bianchito. Piccina 
bianco. 

Pizzóiv sol. Colombo picchiettalo. Di 
penne chiazzate da più colori. 
PizzòN BROifz. Colombo grigiolino o 
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òrcnzino. Di penne Terdognole e brune. 

PizsKòii cASALùi. Colombo dome$iico. 

Pizzòif ciuFFÉii. Colombo eoi ciuffo. 

PizzAif GOPÉN. Colombo leittì^uoio. Di 
color rosso scuro. 

Pizz6n da barca. Piecion groni 
(MoL). 

Pizzòif DA i occ. Colombo ad occhi 
di gran giro. Quelli che hanno intor- 
no tir occhio un gran cerchio di pelle 
nuda Tariamenle. colorata. 

PlZZÙH DAI aCAtFABOTT. PiCCtOn CO/- 

zaio. 

PizzòN DA PLAB. Fig. MoHuino. Motto 
eoo cui si ferisce alcuno, il quale in- 
cappi Inavvedutamente nella ragna te- 
sa perchè il molto risalti. 

PizzóN DA PLAB. Nuovo zugo, Ac- 
cione. Persona non esperta, e facile 
ad essere ingannata. 

PizzòN FASSA. Colombo rigato. Con 
penne variamente colorate ai lati o 
alle estremità. 

Pizzòif FAVAZZ. Colombaccio j Palom* 
bo. Specie di colombo selvatico avidis- 
simo della fava detto da Linn. Colum^ 
ba Palumbui. 

PiZEòM FEBB. Colombo fsrrugigno. Di 
penna bruno scura. 

PlZZON FBAT^N. MoììOCO, 

PizzòN FUHéii. Colombo fuliginoio. 
Color fuligine. 

PizzòN GAZ. Colombo gazzerino. Si- 
mile alla gazzera nelle penne. 

Pizzo» gbis. Colombo monlanino. 

PizzòN LANCHÉN. Biondello. Di penna 
fulvo aurata. 

Pizzòx MAJOLioitó. ColonUHi majoli" 
chino. Di penne bianche smaltate. 

PizzòN noGR. Colombo fuligine scura. 
Del color dell* abito nazionale de* no- 
stri bruciata] (Mogn). 

Pizzuti lOBÉTT. MoreUelto. Piecion di 
penna nericcia. 

PizzòN lus'c. Colombo grigiolato. 

PizzòN NiGBEB* Colowbo nero. 
. PizzùM PAvoNZBii. Paoncello. Di pen- 
ne iniitaiitt quelle del paone. 

PlZZÒN PBMNA d'aNGIOL. Pìccion CilC' 

girino aerino. 

Pizzòii PEBLÉN. ColonUfo periato. 

Pizzòif PEBLÉti scAvìzz. Tremante di 
coda $treua, Pavoncello. 
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Pizzóii PiasiJai, Pebsiaxìb» iVrsùi- 
no, Perzianino. 

Pizzòif piTòN. Piecion groizo rtaie, 
Giangiurgolo. V. Pìlòn. 

PlZZÒN BOUDON. Ptccion ptotn6cilo» 

PlZZÒN SALYATBGB. Pùlombo. 

PlZZÒN SpAGNoéuL. Piccion roiio òton- 
do. Bella varietà di una specie origi- 
naria di Cajenna. 

PlZZÒN spABZABOÉo. Golomòacctò. 

PlZZÒN TÌGHEB o TiGBi. Tigrume. 

PlZZÒN TOBSÀN. - Piedone torrajuolo. 
La Columba lioia di Teuunk. Il capi- 
specie de' nostri colombi. 

PlZZÒN vouoòB. Vòlanltno. 

PlZZÒN ZBNBÉN. Colombclku 

PlZZÒN ziPBiòTT. TVfrcAello^ Piccion 
di Cipri maggiore a minore. 

Cababén da PlZZÒN. Appajatqfo. Stan- 
zino ove si pongono i colombi per ap- 
pajarsi. V. Pizzonara. 

Mezz PlZZÒN. ^asAifdello. 
PizzoNÀB. 8. m. Dilettanto o Commerdan* 

te di piccioni» 
PizzoNABA. s. f. Colombaio ( B. L.)« Stan- 
za pe' colombi Pieeiòna/a (Toomi ). 

PlZZONÉN, PlZZONZto. PiCCtONCtllO^ Pic 

cioncelio. Pippioncino. V. Piszonar. 
Pizzòn'na. s. f. Colomba. La femmina del 

piccione o colombo. Coiombella. 
PizzoNòN. s. m. Piccione groseo. 

PlZZÒTT, PlZZOTTÒN B PiZSOTTADA. AeCCQ- 

ta. Colpo di becco. ^ Pizzico, P'a^ 
zieotto. V. Pzigon. 

PizzoTTÀ. add. m. Beccato, Bezzicalo. 

PizzoTTAB. alt. Seccore, Bezzicare. Per- 
cuotere o ferir col becco. Pizzicare. 
y. Pzigàr. 

PizzoTTAB L*uvA. PHuccarc, Spiccio* 
lare. Spiccare a poco a poco i graoelli 
deli' uva dal grappolo per mangiarseli. 

PU. add. m. Pilato, Spelato. Senza pe- 
li. Sòueetato^ senza buccia e dioesi di 
frulla. I^iumato, dicesi di uccello a 
cui sieosi tolte le piume. Scorleeeiaio, 
dicesi di piallo scodella e sim. che ab- 
bia perduta in parie la vernice. Sfron^ 
dato, dicesi un albero spogliato delle 
sue frondi. Caloo, Decalcato, Scrinu- 
to, dicesi chi ha la testa spelata. V. 
Piar. 

PUcA. s. f. Piastra, Lamina» 

PiiU» 8. f. T. de' Libr. Plancia. Pia- 
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stra di metaUo che ha incavato o in 
rilievo il disegno che si vuole colla 
pressa imprimere sopra il cartone di 
un libro. 

PacA. 6. f. T. Mil. Piastra. Quella 
che si pone con qualche emblema so- 
pra Il frontale del caschello. 

PiJLcA. 8. f. T. Mil. Piailrino. Lami* 
na della tracolla da tamburino che 
porta le ghiere delle bacchette. 

PUga da fab lu«. Ventola. Arnese 
di legno o altra materia a foggia di 
quadretto eoa un cristallo in mezzo, 
e uno più viticci (brazzalètt) dalla 
parte inferiore per uso di sostener 
candele. 

Placa da oeecci. Ciondolino. Lastrdc- 
eia d* oro o d' altro, con gemme o sen- 
za , che aggiugnesi pendente agli orec- 
chini. 

Placa da portar al còl. Picchi€fpet' 
to. Chiavacuori j Penzolo. Giojellòche 
usano le donne portare al collo, pen- 
dente sul petto. 

Placa del garrettì T. de* Tip. £a- 
slra delia cassa. Lastra di bronzo che 
sta sulla parte superiore del carro su 
cui posano le forme delle pagine. 

Placa del hasc*. T. de' Carroz. Pia* 
strane. Lastra di ferro bucata nel mez- 
zo per dar passo al mastio delle car- 
rozza e per difendere dall'attrito l'a- 
scìalone. 

Placa del pianéll. T. de' Tip. Pia* 
no. Lastra fermata orizzontalmente nel- 
l'inferior parte della vite del torchio 
e che abbassandosi col girar della vi- 
te serve a stampare. 

Placa di stagn. T. de' Calzett. Tosco- 
nioj Lello. Sorta di cassa metallica 
entro la quale sono fermate le lamine 
del telajo da calze. 

Far da placa. Far la seggiola j Es* 
Ber pergola. Cuocer bue, servir per 
candelliere. Si dice di chi si trova in 
una conversazione, dove tutti sono im- 
piegati e a lui tocchi lo starsi., 
j Placadura. 8. f. T. di Sump. Ladro. 
Quello spazio bianco che rimane in 
un foglio di stampa quando nel le- 
varlo dal timpano lascia una parte 
dello stampato sul suo letto. 
PLACARDé PolùtzoUOj MoniloriOs Cartel' 
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lo, Cedolone. Scritto o stampato che 
si afCgge alle cantonate e nelle piazze 
per informare il pubblico di qualche 
cosa. 

Placconaoa. 8. f. T. de' Terraz. Tritoli, 
Frantumi di marmo. Que' pezzetti di 
marmo che si cementano nello smal- 
to de' battuti e ne formano la super- 
ficie. 

Plaggonar. V. a. T. de' Terraz. Incastra' 
re t tritoli. Lavorar di commesso^ 
Cementare nello stucco fresco de' bat- 
tuti i tritoli di marmo di vario colore. 

Placche, s. m. Orpello (B. L.). Xami- 
nato (Tose.). Finimento di ottone, di 
rame o altro metallo per corredare o 
abbellir checchessia. 

Placfond. V. Pacfond. 

Placta. att. Laminato. Ornato di lami- 
nati ossia dì placche. 

Plactar. s. m. Ottona jo. L'artefice che 
fabbrica il laminato od or|)ello che 
per lo più da noi fa altri lavori di 
ottone. 

Plada. 8. f. Pelatura. Fig, Calvizie. 

Pladi. 8. f. Tigliate* Castagne lessate 
monde. 

Pladura. 8. f. Pelatura. Pelamento. V. 
Spladura e Splaja. 

PUfpete. Taffete, Ciacche. V. Pliff. 

Plapòn. 8. m. Stogato (Tose). Soppalco 
ricoperto di canne intonacate di gesso 
e calce. 

Plafoni, add. m. Slojato. V. Plafòn. 

Plafonar. T. de' Mur. Soffittare, Stqja^ 
re. Intonacare di gesso o malta il cie- 
lo di una 8tanza coprendolo prima con 
cannicci. 

PlXgas. Parola latina che 8i usa nel se- 
guente dettato. 

Dir pLàGAS. Dir cose di fuoco. Dir 
male d'alcuno, lacerarne la fama. 

Plàita. 6. f. (dallo Spagnuolo Pleito). 
Piato. Contesa, litigio, riotta, rissa, 
quistione. 
Far plàita. Contendere. Piatire, ris- 
sare. 

PlXm. s. m. Pelame. Qualità e color di 

pelo. — Quello del cavallo chiamasi 

^ Mantello* 

Plìm. 8. m. Cuqjami vaccini. Buffa* 

lini ecc. (B. L.). V. Coràm. 

Plàh. 8. m. Pellame, Quantità di pel- 
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IL PelkUerk (& L.). Pelli oooee col 
pelo. 

Plàm 0* BBSTi 6B085I. Ccjame grosto 
(B. L.). 

POH D* MVTi mnfBDì. Pelli minìOe 
(B. L.). 

PiAm fresca Cojame crudo (B. L.). 
Cqjatne fre$co. 

Plìh sbcch. Cqfame ieeeo (B. L.). 
Plab. tu. Pèlmre, iiCvare i peli come si 
fa al porco quando ai vuol mangiar- 
ne le carni Spelare, vate cadere i 
peli. Spellare, cavar la pelle. 

Plar. aU. Scollare a fuoco. Diceai di 
acqua cbe aia calda o scolti che peli. 

Plas. alt. Flg. Smugnere, Scortica^ 
re. Torre ad alcuno con. male arti lo 
avere. 

Plab bl pann. T. di Goalcb. Sfim^ 
dare il panno. Rompere la lana In 
cambio di tirarla fuori nella auperfi* 
eie» il cbe accade quando si garza 
aaciutto, e a* impiegano subito de gar* 
si nuovi. 

Pub oh gozém, Abbrwoeiare il porco. 
Scottarlo e pelarlo. 

Plab il ì amandli. Dirocciare f Levar 
loro la roccia. 

Plab i polasteb ecc. Spennare o 
Spiutnare i polli. Levar loro le pen* 
ne e le piume. 

Plab i pom, péb ecc. Sbucciare i 
meli, le pere ecc. 

Plab ì oAvv. Sgusciare le uova. 

Plar u gaza sènza pabla cRinàa. 
Flgr Pelar la.gà^zora e non la far 
iiridere. Saper trarrt^ il proprio van- 
taggio senza lagnanze altrui. 

Plab Va bboca. Scor:fare un ramo. 

Plab Va castagra* S^uaetare imo 
eaetagna. 

Plab n* anguilla. Sfrucciare un an* 
guilia» 

Plab un arbob. Scortecciare un al- 
beì'o. Levargli la eorleccia. Brucare, 
vale apogliarlo di foglie come fanno 
le capre e simili, rodendole. Sfoglia- 
re, levar le foglie. 
Plabs. n. p. Peloni, Spelarsi. Cadere 
il pelo o i peli. 

PuRS. n. p» Caharsi. Divenir calvo» 
pelarsi il capo. 

Plabs jarbor. Sfogliarsi, Sfron^ 
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dofsL Cader le frondì o k foglie al* 
le piante od agli alberi. 
Plabs u titta. filoni U corpo. 
Flg. ScoUarsi. V. Piar. 

Plab. a. m. T. de' Gioj. Plasmo. Gem- 
ma di color verde, punteggjaia e mac- 
chiata di gocciole, o aere» o bianche, 
o roaee. 

Plastica, s. f. T. di B. Arti. Plasiica. 
L' arte di fer figure di terra. 
Lavobab d' plastica. PUuUcàre. For- 
mar figure di terra. 

Plasticb. s. aa. Plflsticatore, PUuiieo. 
Cohii che esercita Tarte plastica. 

Plìta. s. t Calvezza, Calvizie. Lo stato 
d' un capo calvo, effetto prodotto dalla 
caduU de' capegii. Calvizio. Fig. Te» 
zia. Capo. 

Platea, s. f. Platea. Il piano del fon- 
damento ove posane le fabbriche. La 
parte più bassa d* un teatro dove 
stanno gli spettatori. 
Platea, s. f. Fig. CaA^esi^a. 
Platea, s. f. T. Fdr. Conca del so- 
Slegno. Il fondo del sostegno, ov*è 
ritenuta l'acqua. 

Platea, s. f. T. de' Hugn. Platea, 
BatUicjo, Piano del mergone. Y. Car- 
dinal. 

Platea nu testa. Sincipite. V. Sor- 
fronla. 

Ardab IN platea. Scherz. ^ppelant 
della sentenza. Caivare o Caharsi. 
Mostrar la platea. Avere la pdz» 
Una, 

Plateal. addk Di piazza. Corrente. 
Comune. 

Plàtèn. s. m. T. di BoL /Vaiano. Al- 
bero grandissimo di ornamenta Ve 
ne hanno di due aorta, il Piatanus 
ortenialis e il Ptate^nue occidentaUs. 
Questo si distingue dal primo per le 
foglie più larghe. 

Plat&n'na. s. f. T. de' Calzetl. Placca. 
Lamina fatta a testa di gru che ser- 
ve a far passare dei beeciii, le maglie 
fané, sulle onde* 

Plat^-na a ONDI. T. de' Calzelt. 
Foglte da onde. Laminette uncinate 
che ricevon dalle placche le maglie 
latte. Hanno 

Bècch .... Becco. 
Bocca • . . • ^Béceo. 
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Cóva Coda. 

Panza .... Venire, 
Sotlbècch . . . SoUoòecco* 
TesU Testa. 

Putin, s. ih. Platino, Orobianeo. Me- 
tallo spleodeDlissimo , di color bianco 
argentino, dultilissimo, ma difficile a 
fondersi. 

Platon, s. m. Zuccone, Monnone, Ber» 
ione. Chi ha la zucca scoperta, cioè 
il capo senza capegii. 

PtATONAa. alt. Zucconare, Levare i ca- 
pelli dalla zucca. 

Piazza, s. f. Pellaccia. Cattiva pelle. 

Plebaja. s. f. Popolazzo, Plebaglia. La 
feccia del popolo. V. Marmàja. 
La plebaja, o l' é foéugh o l' è paja. 
La plebe è coltello a due lame. Diffi- 
cile cioè a governarsi pe* vizi e pre- 
giudizi che la contamina, e per esser 
troppo sdegnata da sedicenti filosofi 
che poco la conoscono e troppo la 
disprezzano. 

Pleit. Piato, Contesa. V. Plaita. 

Plén PLiNÉN. 8. m. Pelelto, Peluzzo, 
Peluzzino. Pelo sottile, sottilissimo. 
Plén. Fig. Scorticapidocchi. Tigna- 
mica, pittima cordiale, squartapiccioli, 
avaro. 

Plén'na, Plétta. Pellicina, Pellicola. 
Piccola o sottil pelle. 

Plicch. 8. m. Plico. Quantità di lettere 
rinvolie e sigillate sotto la stessa co- 
perta. Piego. 

Plizza. s. f. Pelliccia. Veste fatta o fo- 
derata di pelle con lungo pelo. 
Plizza. s. f. Vello. La lana delle 
pecore che annualmente si taglia ser- 
bandola unita. 
Plizza. s. f. Melote. Giubba da pa- 
store fatta di pelle di capra, a cui 
non sia stata tolta la lana. 
Plizza o pellegrén^na Palatina. Sor- 
ta di pelliccia che portano le donne 
sul collo in tempo d'inverno. 

Plizza da pret. Almuzia, Gufò. 
Pelliccia che per distinzione portano 
i canonici d'alcune collegiate. 

'Na bella plizza. Un bel pelliccione. 

Dicesi d' un bel gatto grande e grosso. 

Plizzar. att. Pellicciaio, Pellicciere, Pel* 

licciajuolo. Che fa o vende pelli o 

pelllccic. Vajajo (B. L.). 
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Bottega da plizzar. Pellicceria. Luo- 
go dove si vendono le pelli. 

Plizzetta. 8. f. Pcllizòlo. Piccola pel- 
liccia. » 

Plizzòn. s. m. Pelliccione. Pelliccia gran- 
de e di lungo pelo. 
Plizzòn. s. m. Boricco. Cappotto di 
pelle con pelo e simili. 

Plòcc'. s. m. Tonfetof Voce imitante 
il suono di ciò che s'immerge nel- 
l'acqua come la rana, o quel piede 
che si pone in una pozzanghera. 
Plòcc' o plùcc', forse corruz. di Pe- 
duccio. Pietrone sodo sul quale è in- 
castrato solidamente il masso di ferro 
che porta l'incudine del maglio. 

Plòn. s. m. T. d'Agr. Pampano, Pam' 
pino. La prima vettarella che succede 
alla gemma della vite dischiusa. Cac* 
chio, 1 primi tralci o messe che fa 
la vite. Tenerume, Vettarella, Vet- 
tcrella de' poUoncelli delle altre piante. 
V. Butt. 

Far I PLÒN. Spampanare? Spampi» 
nare. Levar alle viti le foglie, il che 
si fa sovente affine che le uve giun- 
gano più presto a maturità. 

Ploroéus. 6. f. T. delle Sart. Sopraggi* 
rello. Mostra delle maniche in tempo 
di lutto bruno. 

Plòs. Peloso, add. Che ha peli. 

Plott. s. m. T. de' Cuoj. Pelo di be» 
stiaccia o vaccino. Quello che serve 
a bastaj di borra. 

Plotta. s. f. T. de' Capp. Pilotla. ( San.) 
Guancialino di velluto che serve a li- 
sciare il pelo a cappelli. 

Plottén. s. m. T. dei Capp. Stoffa. Il 
pelo di camello da far capelli. V. Pél 
e Stofa. 

Plottòn. 8. m. T. de' Capp. Spuntature 
Svanature di pelo» La parte più 
ordinaria e grossolana del pelo che 
si trae dalle pelli nella spuntatura. 
V. Plutòn. 

Pluccadori. s. f. T. de' Tarroc. Spilluz- 
zicatrici. Donne che nella fabbrica 
da carte da giuoco van rivedendo le 
carte e le mondano da que' peluzzi, 
da quelle barbe, che son sovr'esse 
rimaste nel fabbricarle. 

Pluccar. att. Spiluzzicare. Levar po- 
chissimo da alcuna cosa e pianamente. 

20 
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Pluccab. ali. Filuecare, Mangiare a 
spizzico. « Il cane maiisia V osso fiodiè 
v'è da piluccare. > (Cavai.) 
Plcccar. alt. Denticchiare, Rosic- 
chiare. Dice5i de' bestiami quando 
vanno attoroo denticchiando le siepi, 
viti e aimili. 

Pluccab. att. Fig. Far agresto. Far 
gonella. Avanzar nello spendere per 
altri, o nel far i fatti altrui. 
Pluccar in za e iif k. Raggranellare. 
V. Spigiar e Splucar. 
Pluccar la pollarìa. Spiumare. Le- 
var la peluria o i bordoni al pollame 
dopo averlo spennato. 
Pluccar l* uva. Piluccare. V. Pizzol- 
tar e Pzigar. 
Pluccars. n. p. Spollinarsi. Dicesi del 
pollame o d* altri volaltili che vanno 
ricercando i pollini col becco. 
Pluccb. 8* m. Pelo. Peluria che hanno 
i pannilini. Bruscolo, Bruscoluzzo, 
Peluzzo, Peluja, que' peli che si 
attaccano alle vestimenta. Peluria, il 
pelo che rimane sulla carne agli uc- 
celli spennati, ed anche la prima la- 
nugine che spunta negli animali nel 
metter le penne o i peli. V. andie 
Blucc*. 
Pluccbén. a. m. Rabattino. Che gruzzola 
risparmiando sulle piccole cose. Bru* 
scolino piccolo bruscolo. 
Plùga. 8. f. Pulce. Insetto noto. Non trovo 
ne' dizionari alcun diminutivo, accre- 
scitivo o avìlitivo, come abbiamo nel 
Dostro dialetto. La Pulex irrilans di L. 
Plùga. s. f. T. d'Agr. e di Entom. 
Saltatore, Altica, Genere di piccoli 
insetti coleotteri della famiglia dei 
fitofagi, che potendo saltare sono stati 
perciò chiamati Pulci terrestri. I piiì 
comuni tra noi sono V Altica oìeracea 
e r Ortensis, Sono essi nocivissimi a- 
gli orti ed ai giardini. La prima di- 
vora i cavoli, i napi o navoni, le rape, 
i ramolacci e simili; e la seconda in- 
tacca le foglie seminali di quasi tutte 
le piante. 
Plùga o Plughén'na. 8« f. Donnacina. 
Donna piccola e roagrotta. 
Plùga d'acqua. Girino. V. Rana. 
Aver o metter 'na plùga in t l* orec- 
CIA. Avere o mettere una pulce, o un 
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calabrone in un orecchio, o una 
zara nella testa. Ascoltare o dire fi- 
na cosa che tenga in confusione e 
dia da pensare. 
Plugar. Pulciojo. Luogo o cosa piena 
di pulci. Pulcioso chi ha molte pulci 



Plughi plor. di Plùga. Puhi. Co^ osato, 
nelle frasi: 

Cattar su dilplùgbi. Raccattar pulci. 
Dars al plughi. Spulciarsi. Torsi di 
dosso le pulci. 

Dars al plughi. Figurat. SgattigUare 
il danojo. Cavarlo, tirarlo fuori, sbor- 
sarlo. Cercar le tasche, disporsi a co- 
noscere lo stato del suo avere. 
PiÉN D* plughi. Pulcioso. Che ha 
molte pulci addosso. 
Plùrimi. Latinismo usato nella frase 
In tanti plùrimi. Cioè: In quaitrim 
sonanti. In contanti. 
Plus ultra. (Esser el non) Esser tee* 

cellenza. Il sopreccellente. 
Plutòn. 6. m. T. Mil. Drappello. Coi 
parte della compagnia o della divi- 
sione di un battaglione. Manipolo. 
(Manz.) 
Pluzz. s. m. Peluzzo. V. Plén ecc. 
Pluzz. s. m. Pelone. Pannolano con 
lungo pelo. 
Pnacc*. s. m. Pennacchio. Arnese di più 
penne insieme che per lo più si poru 
al cappello al cimiero. Pennacchie- 
ra, pennacchio di diversi colori. Pen- 
nacchiuo, Pcnnacchinolo diminutivo. 
Tremolante, pennino di fila sottilis- 
sime di vetro che portasi per orna- 
mento in capo. 

Pnacc'. s. m. T. di B. Arti. Peduccio. 
Lo spazio compreso da spigoli delle 
volte, presso e sotto la cupola, che 
spesso si dipinge con figure simboli- 
che, ritratti, armi, imprese e simili. 
Pennacchio è voce dell'uso e manca 
ne' dizionarj. 
Pnada. s. Pannata, Impennata. Tanto 
inchiostro quanto ne ritiene la pen- 
na neir intingerla nel calamajo. Quan- 
to si scrive coli' intinger la penna 
una fiata. 
Pnaroèula. s. f. Pennaiuolo, Strumento 
a guisa di bossolo da tenervi dentro 
le penne da scrivere. 
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Pnàzza. & f. Pennaccia. Cattiva penna. 
Pmela. s. f. T. de' Vern. Pennella. Sorta 
di pennello a foggia di mezza spaz- 
zola quadrilunga, del quale usano i 
doratori per istender Toro sulle cor- 
nici o per setolare i lavori da dorare. 
Phell. 8. m. Pennello. Strumento che 
adoprano gli imbiancatori, i pittori, 
ecc. Pennellino, pennelletto, dimin. 
Pennellone, accrescit- 

Pnbll. 8. m. T. Idr. Pennello, Riparo 
contro le corrosioni dei fiumi fatto 
di fascinate o gabbionate, ed anche 
di materiali in calcina. Denfe/Zò quel- 
la specie di palizzata o lavoro di muro 
che sporge dentro pel fiume. Pignone 
estremità di un argine costrutto di 
legname o di casse piene di sassi 
per resistere .all'impeto dell'acqua. 
Sasiaja, riparazione di sassi fatta ne' 
fiumi a similitudine di pignone. Mas- 
sellij Massi di forma prismatica com- 
posti di calce e ghiaja, che si pongono 
alle rive de' fiumi per difenderli dal- 
le corrosioni. 

Pnell da babba. Saponatqjo. Pen- 
nella da insaponare la barba. 

Pnell DA COLA. T. de* Ubv. Pennella 
da pasta. Pennello grossetto da spal- 
mar di pasta la carta. 

Pnbll da colobir i tarogch. Pennella,' 
V. Sdarén'na. 

Pnell da ubuncab. Pennellone. Gros- 
so pennello da imbiancare i muri. 

Pnell da mabcar. Marealojo. Pen- 
nelluzzo con setole corte che serve a 
marcar le balle di merci. 

Pnell da pittor. Penello sfioecalo. 
(Bart.) 

Pnell da zugab. Volano, Volcmle. 
Piccolo strumento rigirato con penne, 
che battesi e ribattesi con pale, rac- 
chette altro. Ha: 

Cui Culatta. 

Lego Capocchia. 

Pènni .... Penne. 

Pnell d' itìbtra. T. de' Vern. Pen* 
nella di Martora. Sorta di fiocco di 
pelo di Martora che serve a spandere 
sul mordente la polvere d'oro o sim. 

Pnell d' vàb. T. de' Vern. Pennello 
di cinghiale, 

Andab a pnell. Calzare oUimamenle, 
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Quadrare, Tornar bene. Star dipinto. 
V. Pittura. 
Dab d' pnell a un dsign. Pennelleg* 
giare* 
Fatt a pnell. Pennelliforme. 
Gnib a pnell. Venir in taglio, Ca^ 
der in acconcio, Soppraggiuogere Ja 
cosa che si desidera. 

Lavorab a pnell. Pennellare, Pen* 
nelleggiare. Lavorar con pennello, di- 
pingere. 
Pnbnna, PNéTTA. Piccola penna* Pen- 

nuccia, pennuzza. 
Pnù. add. m* Pennuto, Che è coperto, 
vestito di penne. Piumoso coperto 
di piume come i piccoli uccelli. 
Po. s. m. Po, Il maggior fiume dell'I- 
talia. Eridano è più propriamente no- 
me di una costellazione dell' Emisfero 
meridionale. 

Po', s. m. Poco. Piccola quantità, 
pochezza. Un poco di schiettezza, di 
virtù ecc. 

Po. avv. Poi, Dappoi, Di poi. In' 
di. In appresso. Dopo. 
fi PO. Po' poi. Finalmente, in som- 
ma. 

E PO e PO. E via e via. E li si 
stesse la cosa, e dà fosse tutto. 

L'È ZA UN PO. È già qualche poco. 
Per non dire precisamente nò poco 
né molto. 

Un PO pr'òn, an fa hal a nissòn. 
Un pò* per uno, non fa male a nes- 
suno. Un peso portato da molti riesce 
meno opprimente. 
Poca. s. f. T. Furb. Carità. V. Trùssa. 
Poca zizla! Interjez* Corbezzoli! 
Bagatella, Capperi. 
PocAPTÌTT. s. m. Schifalpoco. E si dice 
per ironia di chi artatamente fa il 
contegnoso, o il temperato, o il mo- 
desto, principalmente in fatto di man- 
giare. 
PocAvoÉujA. s. f. Pocoftta. Dìcesi per 
ischerzo alle donne poco amanti del 
lavoro. 
Pòcc'. s. m. Intinto. V. Bagna. 
PòcciA. s. f. Guazzo, Pozza. V. Lavèll. 
PocciACBA. s. f. Pozzanghera, Pozza, 
buca nelle strade ripiena d'acqua 
piovana. 
PocciACRAB. att. Sfangare. Camminare 
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pel Dingo, trapassare, scalpitando il 
faogo. 
PogciacbOii. 8. m. Sfangatore, Cht va 
pel fango • s' empie di zacchere, s' im- 
pillaccbera ed inzavarda. 
PocaAB. att. Inimgen, Inzuppare. Im- 
mergere nelle cose liquide, cose che 
possano incorporarle. 

PoccuR. Figurat PóUinieeiare, Guaz- 
subugliare. V. Paociugar. 

PocciAR EL GAPELL. T. de* Cappell. 
Dar il pruno bollore. Tener i cap- 
pelli immersi nella caldaia, con pesi 
sopra, per lo spazio di un ora e mezzo. 

PoccuR Là FORMA. T. di Cart. Tuffare 
la forma. Immergerla nel pesto del 
tino per cavarne tanto che basti a 
formare un foglio dì caria. 
PocH. Poco. avv. e add. siccome si ve- 
de dalle frasi seguenti. 

PocB d' bon. Malbigatto, Malinten' 
zionato. Tristo. 

PocB Dop. Poco poi. Poco appreuo. 

Poca FA. Dianzi, Pocanzi, poco fa. 

POGH PIÙ POGH MA11CH. /fi qwl tOmOj 

Incirca, 

Poca poch! Uno tantino che durava 
.... Interjez. La pazienza scappava 
di certo. 

Poch su poca zo' Sottosopra. ( Nelli ) 

A DAREGH poch. A farla stretta, 

A DIR poch. a poco dire, A non 
dirla tutta, 

A POGH A poch. Gradatamente, Per 
gradi. A poco insieme. 

Chi ii'é gauntoh pr'el poch bl ne 
l'è gnan per l'assi, a gatto che lecca 
spiedo non gli fidare arrosto. Prov. 
di chiaro significalo. 

Da poch. Poco rilei^ante. 

Far star aleghee con poch. Far le 
nozze coi funghi, 

L'È MEI POCB CHE NiENT. E meglio 
qualche cosa che nonnulla. 

Mancar poch. Essere a un pelo. 
PocHÉN, PpcHiKéN. s* m. Pochctto, Pò' 
chettino, Pocolino, Pochino. 

PoGHÉN HA TOCBÉN. Piacere, e non 
credenza. Dicesl da chi si contenta 
di sicuri guadagni. 
PocTEN. s. m. Pochissimo. 

Un poctén. Un tantinetto, (Nelli). 
PòDA. 8. f. Potatura. V. Poèuda. 



PO 

PoDADòR. s. m. T. d'Agr. Potatore. Che 
pota. 

PooADDRA. 8. t Pùlotura, Pùtagione* 11 
potare, ed il tempo acconcio a potare. 

Podagra, s. f. Podagra, Gotta che viene 
nei piedi. V. Gotta. 

PoDAGRòs. 6. m. Podagroso, Podagrico, 

PoDAJA. s. f. Roncola, Pennato, Falce 
potatoria. Strumento villesco adunco, 
e tagliente ed in asta ad uso di po- 
tare. 

PoDAJiDA. 8. f. Colpo di roncola, 

POOAJÉN, PoDAJOéOL. 8. m. PotOtOJO , 

Falcinello, Strumento per potar vili 
e simili, più piccolo della roncola. 

PoDAJòN. 8. m. Roncone, Falcione. 

PoDAR. att. T. d'Agr. Potare. Tagliare 
alle viti, e agli alberi i rami iaatili 
e dannosi. Dicesì poi Sbastardare, 
Mondare, il ripulir la vite da ogoi 
seccume. Smozzicare, potare una par- 
te di pianta offesa. Pizzicare, cimar 
coir ugna. Diramare, tagliar qualche 
ramo isolatamente. Succidere, potar 
la vite la prima volta* Potare a vino, 
lasciare alla vite i capi lunghi o na- 
merosi. 

PoDÉN. 8. m. T. d' Agr. Segolo, Pennato, 
Strumento tagliente e curvo nella 
sommila, con manico da cui esce un 
gancio di ferro per attaccarlo alla cin- 
tura. 

Pod^n'na. V. Ronchètta. 

PoDÈR. V. n. Potere. Possa, possanza, 
podestà, y. Possèr. 

Podestà. Podestà, Il capo del Comune 
d'una Societò riconosciuta dal Go- 
verno. 

Far che l' podestà d' Sinigàja, ch*el 
fava 1 scritt e el ja portava poéura. 
Fare come il podestà di Sinigaglia, 
che comandava e faceva da sé. 

La hojera del podestà. Pédeslessa, 
Podestaressa, La moglie de) padestà. 

Podestarìa. 8. f. Podesteria, Ufficio, pa- 
lagio e giurisdizione del podestà. 

PoDò. Potuto. Dal V. Potere. V. Possù. 

Poesìa, s. f. Poesia, Carme. 

PoESiéTTA. s. f. Poesiola, (Pananti) 

Poeta, s. m. Poeta, Vate, Cantore. Fìg. 
Succentuzzo. 

Poeta balord. Poetonzolo, Poetastro^ 
Poetuzzo da melate. 
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PoÉu. Pur pure. Per esempio: 

Se Fuiss STA ■! poéu .... Se fbs$* io 
staio quello pur pure. . . . 
PoèuoA. 8. f. Potatura. Il tempo dì po- 
tare. 
PoFF. s. ffl. Posteriore. Culo. V. Boff. Fig. 
PòFFETB, oppure PoFF, POfFetb. Taj^. 
V. Paff. 
PòFFETB. Ecco, Eccoti. Per esempio: 

El dì un Fise* E PÒFFETE 'nA VINTÉn'- 

NA o' BiGÀNT. E' diede un fischio» ed 
eccoti una ventina di monelli. 
PooGiAA. att. T. de' Navic. Amarrare le 
vele» Scorciare o restringere a forza 
di pieghe la estensione delle vele. 
PoGGioBUL. 8. m. Balcone di sollazzo. 
Ringhiera. Ripiano esterno di un bal- 
cone munito di parapetto. Balconata, 
Verone, sporto nella facciata d*una 
casa sostenuto da pilastri o peducci 
circondato da una balaustrata o pog- 
ginolo che gira intorno la casa. Di- 
cesi anche Terrazzino, Poggiuoio. 
PoGGioBUL. 8. m. T. di Ferr. Nastrino 
da ringhiere. Y. Reggia. 
PoGGiOLéTT. 8. m. Vcroncello. Teranino. 
PoGGiOLùif. 8. m. Temtzzone. Gran ve- 
rone. 
Poi. prep. e avv. osato nelle seguenti frasi: 
Da mi in poi nissòn vegna chi. Tran^ 
ne, eccetto me, nessuno ponga qui piede. 
Da col d) in poi. Dopo quel di ecc. 
PojAn , PojAifùzz. 8. ro. Scioperone, Aan- 
da^io. Quegli che va volentieri va- 
gando. Perdigiorno» frustamattoni, sfac^ 
cendato, girovago. 
PoJANA. 8. f. T. d' Ornit. Pùjana, Astor* 
re. Falco cappone. Uccello noto di 
rapina che dà la caccia a* polli, a' 
leprottini, a* topi ecc. detto da Linn. 
Falco buteo* 
PoJANA. 8. f. Fig. Stradina, Sgual- 
drinella. Che sta volentieri per le 
strade, che va girone. 
PoiANAR. atL Gironzare, Andare a 
zonzo. Voce presa per similitudine 
dalla Poana che va in cerca di preda. 
PoiANAZZA. 8. f. GireiUnuueia. 
PojANòN. 8. m. Scioperone. V. Pojàn. 
PojÉN. 8. m. Pulcino. V* Polsén. 
PoL. 8. m. Poh. I due punti intorno 
cui pare che giri la terra io venti- 
quattro ore* 
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PoLÀCA. 8. f. T. Mos. Polaeca.t| Danza 
nazionale de* polacchi, di carattere 
grave, con movimento moderato. 
PoUcA. 8. t Farsettone, Polacca^ 
Soppraveste guarnita di passamano a 
rabeschi con nappette, cordoni, e fo- 
dera di pelliccia. 
PoLAccB. 8. e add. m. Polacco, Paiono. 
Di Polonia* 

Mal polacch. Plica. V. M>il. 
PoLAGCHÉN. 8. m« Giubòino. Abito corto. 

Far vn polacchén a von. Aggiustar 
uno. Dargli il suo dovere. Trattarlo 
come merita, ma in cattiva parte. 

Spianar el polaccbén a von. Spia^ 
nargli le costure. Bastonarlo. 
PolJLh. V. Polarìa. 

PoLANCA. 8. f. PoUanca. La femmina del 
gallo castrato. 

PoLANCA. 8. f. T. d' OrnìL Pomice di 
montagna. Uccello che preferisce le 
montagne nevose non molto comune 
tra noi. É il Tetrao lagopus Llnn. 
PoLAR. 8. m. Pollajo, Gallinajo. Luogo 
dove si tiene il pollame. Pollajone 
accrescit. ha: 
Boston .... Posatqj. 

Cucci Cóve. 

Pollaroèula. . . Calerattino. 

PoLAR. 8. m. T. de' Caco. Albergo, 
Posa. Luogo ove per lo più frequen- 
tano gli uccelli la notte nel loro pas- 
saggio per il paese, ed anche duran- 
te, la loro dimora. Còvocetò/ò il luogo 
dove riposano. 

PoLAR. att Fig. Fuggire.' 

Andar a polar. Andare a pollajo. 
Appollajarsi, dicesi de' polli e simili 
che ridoconsl a pollajo. Figor. Andar 
a dormire, e cosi Essere a pollajo, 
per essere a dormire. 

Andar ai polar. •Sgra/Zimire t pollaj. 
Rubar le galline. 

Bastòn da POLAR. Posatqjo. Regoli 
del pollajo. 

Cucci del polar. Cove. I covatoj e 
le ceste ove le galline depongoo l' ova. 

L'È oÉ im bastòn da polar: a n'bs 
SA DA ch' là toàdrbl. Egli è come il 
cencio del cèsso. Dicesi d'ano di cui 
non si conosce l'umore, e non si sa 
come prenderlo. 
PoLARA. 8. f. Gallinajo. V. Potar. 
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PoLAiéTT. 8. iD. Picco/ polUgo. 
PoLimià. s. r. PùUame. Quaalità di polli 

in genere. 
Polarìa d' campagna. Pollame eam'^ 

pio, cioè di campo; che sU pe' campi. 

POLÀldA d' IBLA O D* CAPOIfABA* Pd/- 

lame sitato. Tenuto in istia. 
Aavia LA POURiA. Spararla. ( Sacch. ) 

PoLARoécL. 8. m. PùlUnaro, PoUajuolo, 
Pùllajolo. Veoditor di polli. 
PoLAROÉcL. 8. m. Fig. Seopapollaj\ 
V. Lader da galléo'ni. 

PoLAROÈULA. 8. t. Coieratlino, QuelFas- 
sìociuola che chiude il pollajo. 

PoLARòN. 8. m. Pùllajone» V. di r. Gran 
pollajo. 

P01.ARSLA. Balltrtela, Svignare:, fuggir 
via, acappare. 

PoLASTER. 8. m. Pollastro. Pollo giovane. 
PoLASTER D* FORiiéNT. Jfanìpo/o. ^ Ma- 
nata, manna. Faacetto di spighe che 
il mietitora può prendere e prende 
colla mano ogni volta. Coronano due 
o tre manipoli di spighe mietute coi 
quali si compongono poscia i covoni. 
PoLASTER DI PER. Mezzo. V. Polsén. 

PoLASTRA. 8. f. Pollastra. La femmina 
del pollastro. Pollastrina diminut. 

PoLASTRA. 8. f. Pollanca. La femmi- 
na del pollastro che non abbia an- 
cora fatto uova e cosi dicesi anche la 
gallina castrata. 

PoLCHisTA. 8. m. Polchisla. (Guadagn. ) 
Danzatori , damerini pazzi per la danza 
polacca. 

PoLASTRÉ!!. 8. m. PollastrìnOj Pollastrello. 

PoLASTRòN. s. m. Pùllastrone, Gran pol- 
lastro. Pollastraceio cattivo pollastro. 

PoLÈDER. 8. m. Puledro, Poledra. Si dice 
al cavallo, all'asino, al mulo, e dalla 
nascila al domarsi. 

PoLèoRA. 8. f. Puledra. V. Poléder. 

PoLEDRéif 8. m., E Poledrén'na 8. f. T. 
di Vet. Puledrino e Puledrina. Il ca- 
vallo e la cavalla prima di un anno. 

PoLècG. 8. m. Letto. Voce di gergo pas- 
sata in uso. 

PoLEGGiAR. att. Dormire. 

PòLEGB. 8. m. Bilico, Perno, Ago, Spina. 
Legno ferro rotondo e lungo, so- 
pra il quale si reggono le cose che 
si volgono in giro. 
P^LEGH. 8. m T. d'Agr. Capitino. 
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Specie di bottone che è in cima fi 
OMofaDile (antoléo'oa) e tiea fera» 
la gombina (eaplètt) che regge h 
vetta o calocchia (verzela o verzii) 
dei correggiato (zerda). 

PòLBGH. 8. m. T. de' Bilanc. Bilico. 
Quel pezzo della bilancia a cui è at- 
taccato il ferro, da cui pendono i sud 
due bacini, ^s lo mezzo del bilio 
sta l'ago. 

PòLEGi; 8. m. T. de' Fdat Puntone. 
Quel forte perno sul quale gira e si 
regge lo stile del valico. 

PòLEGH DA HOLÉH. Cooiglic da Siile. 
Grossi perni che si piantano nelle le- 
ste dello stile ( alber ) delle ruote da 
mulino, cartiera e sim. detti anche 
Agugli. 

PòL^H DU TAJA. Aiiieulo. Qucl pCT- 

nuzzo della taglia, il quale passando 
per lo raggio posto fra un legno u- 
gliato e cavato, sopra quello si volg^ 

PòLEGB iiiTREGH. Asse. Cilindro ver- 
ticalmente conGocato in una ruou, 
che si fa girare con uno o più ma- 
nichi. 
Polenta, s. f. Poknta, Polendo. Vivanda 
fatta d'acqua e di farina per lo più 
di grano turco. Farinata, Poniccit, 
è sorta di polenta tenera fatta con 
farina gialla e dolce, cioè di formen- 
tone e di castagne, e colta in moll*a- 
cqua si che rimanga alquanto liquida. 

Polenta, s. f. Fig. Piastriecio, /n- 
irigo. Imbroglio. 

Polenta, s. f. T. Furb. Occhi di ci* 
vetta. Orò. 

Polenta gonza. Polenta accomodata. 

Polenta fritta. Polenta fritta. 

Polenta pastizzada. Polenta eoncia 
regalata. 

Polenta sbiossa. Polenta scussa. 

Far la polenta. Cuocere la polenta. 

Mnar la polenta. Tramestarla 

'Na polenta. Una focaccia di polenta. 
Una pajolata di polenta, e dicesi Por» 
tata di farina la quantità di farina 
che sia sufficiente per cuocerne una 
focaccia. 

Strabimxar la polenta. Scodellarla. 
( Manz. ) 

POLENTÉN, PoLENTÉn'nA, PoLENTÒN CCC 

V. Poliolén, Polintòn ecc. 
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PòLES. s. ni. T. ile' CalzeU. PoUiceé Le 
cerniere che uniscono la sbarra fusa 
al porlagriglia del lelajo da calze. 

Tolga, s. f. T. d*Agr. Pollone j Germo» 
glia. Tallo j Sorcolo, Mazza, Rami- 
cello d'un albero che si usa per in- 
nestare. 

PoLGHÉif. 8. m. Pemetlo, Pemuzzo. Pic- 
eni perno. V. Pòiegh. 
PoLGBÉN. 6. m. T. de* Dent. Porla' 
molle, Pernuzzo che tién ferme alle 
basi della dentiera le estremità delle 
molle spirali. 

POLGHÉN DEL HOLÒN. T. degli Ami. 

Pinolo. Perniuzzo che tiene in sesto 
il molloné dell* acciarino delle armi 
da fuoco. 

POLGHBTT DEL MÉN^NAROST. AsSC. Quello 

su cui gira il rocchetto del girarrosto 
a peso. 

Polì. add. m. Pulilo. Netto, bello, leg- 
giadro. Fig. CreanzalOj Gemile. 

PoLÌA. s. f. T. de' Calzett Carrucolino 
del bandolo- La gireliuzza della gab- 
bia del telajo da calze, sulla quale 
scorre la gugliata ad ogni torno di 
maglie. 

PoiiDÉN. add. m. Ravvialo, Un pò rov- 
vtafi/io. (Mol.) Assettatuzzo, discreta- 
mente pulito. 

PoLiGÀifA s. f. Gallone, Sortone, Sop- 
piallone, Formicon da sorbo. Aequa 
chela. Un simulatore: un che tende 
all'altrui male, abbenchè appaja tut- 
tattro. 

PoLiHÈNT. s. ro. Pulimenlo. Il pulire e 
l'effetto che ne risulta. Pulilura, 

loLiNTADA. s. f. Scorpocciala di polenla. 

1^)L1NTÉN, S. ni. POLINTÉJI'WA 8. f. Piccola 

polenta, ed in genere Polla, Polli' 
9lia, Paniecia, Parinola di più ma- 
Urie e a più usi. Cataplasma. 

Polntén'na. 8. f. Scodelletla di fhrinala 
lituida. (Cav.) 

PoLiiTòti Polintòn'ha. 8. f. Grande 
polenta. 
Pilintòn. s. f. Fig. Manginlor di 
pohìia, e figurai. -Diiutilaccio , Me* 
rendme. Pentolone. Uomo da nulla. 

PoLìP* 8. m. Polipo. Sorta di pianta a- 
nìmale di mare e di acqua dolce, che 
ha dato il nome ad una escrescenza 
molle e larnosa, che anche esportata 
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81 riproduce siccome il ricordato ani- 
male, o pianta animale. 
PoLiA. att. Pulire. Lisciare, nettare, lu- 
strare. 
Polir, att. T. degli Otton. Binetlare. 
Ripulire con ciappole, strozze, ceselli 
ecc. i lavori, dalle scabrosità e bave 
colle quali escono dalla forma. Grah 
lapugiare, ripulire i lavori alla grat* 
lapugia. 

Polir il gradi. T. de' Fab. di Gas. 
Scoriare o Discoriare i vergonù Spo- 
gliarli di quando in quando delle 
scorie che si ferman sovr'essi, nella 
combustione del carbon fossile. 
Polir il stafu T. degli Otton. SpaZ' 
zolare le staffe. Ripulirle con spazzola 
dalle scorie de* getti. 
Polir il stali. Mondar gli alberghi 
delle greggie e di buoi. (Cresc) 
Polir i veder. Pa/i>e t vetri. Mon- 
darli dalla ruggine o roccia che li 
appanna. 
Polir un capell. T. de* Capp. ilm- 
saldarlo. Dargli nuova salda. Rimet- 
terlo in istato decente. 
Polirs. n. p. Acconciarsi, Adomarsi, 
Allindarsi. Lisciarsi, pulirsi, e scherz. 
Imbucatarsi. 
Polìss. s. m. Piuolo. Legno tondo e 
appuntato col quale si piantano i ca- 
voli ed altri erbaggi. 
PoLiss PoLissÀR. s. m. Birra, Ber* 
roviere. V. Sbirr. 
PoLissòR. 8. f. T. de' Libr. Aj^ianatojo. 
Quel ferro che serve per appianare 
il dorso de' libri messi a colla. 
Politica s. f. Politica, Ragion di stato. 
La scienza e l'arte di governare i 
popoli. 
Politica, s. f. Fig. Astuzia, Seal- 
trezza. V. Macciavèla. 
Descorer d* politica. Spoliticare 
(Nelli) Ciarlar di politica come fan- 
no i più, bestemmiando la logica e 
l'esperienza, e spericolando spesso la 
pace e gì' interessi della società. 
PoLiTicB. s. m. Politico, Statista. Colui 
che sa di politica. Politicastro cattivo 
politico. 

PoLiTicn. 8. m. Fig. Accorto^ Sagace. 
PoLiTicòN. s. in. Putta scodata. Scaltris- 
simo. V. Sveltòn. 
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Polito, m. avv. Ptt/t7o. Puntualmente» 

elegaotcmcnle , bene ottìroamente. 
PùLiz. 8. 01. Pollice. La dodicesima parie 
del piede. 

PòLiz. 8. m. Pollice, lì dito grosso. 
PòLiz. s. m. Nollolini. Strumento 
con che vengono legate le mani a' 
catturati. 
PòLiZA. 8. f. Polizza, Pòliza. 
Polizia, s. f. Pulizia, Pulilezza. Net- 
tezza palese. Fig. Gentilezza, Cortesia. 
Polizia, s. f. Buongoverno, o come 
uso vuole, Pulizia. Magistratura che 
veglia il buon costume ed il buon 
ordine. 

Far polizia. Porre in assetto la casa 

ecc. Ripulire e porre in ordine ogni 

cosa. Ripulirsi o Eipulire chechesia. 

Far polizia. Fig. Sparecchiare, Man- 

S'are assai e quasi vuotare la mensa. 
are la spogliazza, vale rubare ciò 
che si trova in un dato luogo, e in 
altro signif. Far repulisti. Far del 
resto. Consumare ogni suo avere. 

PoLHòN. 8. m. Polmone, Cosi chiamasi 
ciascuno di qae' visceri che riempiono 
per la massima parte la cavila del 
petto, e ne' quali succedono i feno* 
meni della respirazione. Pasto, pol- 
mone degli animali che si macellano 
per mangiare. 

Spudar 1 POLMòN. Sputare i polmoni. 
Cacar le curatelle. Durar grandissima 
fatica. E figurai. Consumarsi di rab- 
bia. Rodere, arrabbiare. 

PolmonIa. s. f. T. di Vet. Polmonite, 
Polmonea. Infiammazìon de* polmoni. 

PoLONÈSA. s. f. Parmigiana? Polonese, 
Mantello donnesco con cappuccio e 
due sparati in luogo di maniche. Se 
ne facevano un tempo di seta, di la- 
na e di bambasino, e se ne fece gran- 
de uso in Parma in tulli i tempi e 
non altrove. Come si dice Polacca al- 
l' abito nazionale Polacco^ perchè non 
8i dirà lo slesso della nostra Parmi- 
giana,^ Non può aver nome italiano 
ciò che è cosa tutta nostra Municipale. 
PoLONÈSA. s. f. T. de' Carrozz. Pol- 
troncina, Foggia di carrozza retta da 
cignoni che brandiscono assai. 

Polpa, s. f. Polpa. Carne senz'osso e 
senza grassa. E si dice per similitu* 
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dine anche di miella delle frutta, eh 
chiamasi pure Pasto, e dollr. Paren 
chimo. 

Polpa dla gamba. Pu/paccto, Polpa 
La parte deretana e carnosa della gam 
ha. 

Polpastrèll. 8. m. Polpastrello. La carne 
della parte di dentro del dito dall' ul 
lima giuntura in su. 

Polpetta, s. U Polpetta, Tomaselia. Vi 
Vanda composta di polpa battuta coi 
alcuni ingredienti per darle maggiir 
sapore, e se ne fa pure eoa oarie 
frusta, pane, uova, cacio ed aroni. 
che sì dicono Coppiette. ^= Maccatelo, 
è cibo fatto di carne ammaccata col 
pestello a modo di polpetta. 

POLPETTl VOJADI, VALISÉff VbRDOLÉN 

Braccioline ripiene. Fettine di viieiio 
accartocciate e riempiute con un bat 
luto qualunque. 
Polpòn'ki. s. f. Gran polpe. Polpacci; 

polpacciute. 
Polptén*na da mazzar i CAif. Panellinc, 

Panino. (Sp.) 
PoLPTòif. 8. m. Polpettone. Specie ii 
grossa polpetta composta degli st'sa 
ingredienti. Picchiante. 
PoLPù. add. m. Polpacciuto. Polputo, 
polposo, che ha polpe ò carne. ?d» 
pulello dimin. 
PoLS. s. m. Polso, Il molo dell' artcre, 
e propriamente dove la mano si cai- 
giunge al braccio. Esso moto arterioso 
è vario e sensibile in molle parli dd 
corpo. 

PoLs. s. m. T. de' Bccc. Tempiat, 
Tempia. Parte tra l'occhio e i' orec- 
chio. 

PoLS. s. m. T. de' Ram. Corfjla. 
Sorta di martello con bocca tondi da 
mettere in fondo o spianiEire. V. tfezs 
martell. 

PoLs. Figurai. Polso. Possìbiiio', vi- 
gore. Mercante di polso. Persia di 
buon polso, cioè ricca, facollosi* 

PoLS ardì. Polso celere. Quelo nel 
quale la diastole è subitanea. e viene 
a bntlere frequeplissimamené contro 
il dito. 

PoLS ch'as senta pocu. làUo basso, 
poco sensibile. 

PoLS CHE FRIZZA. Polsf formicatUe. 
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Piccolo e appena sensibile corno il 
movimento di una formica. Dicesi 
Filiforme se il suo moto produce il 
senso di un filo che si mova. 

PoLs DA FRBVA. PoUo febbrile. Fre- 
quentissimo e celerissimo. 

PoLS DÈBOL. Polso languido. 

PoLS DEL NAS. PoUo nasale, 

PoLS DLA TESTA DORMIDÒR. Tempia. 

V. Dormidòr. 

PoLs DUR. Polso duro. Intenso 9 ar- 
dente. 

PoLs FREQUENT. Polso frequente o o- 
gilalo. Quello che batte più spesso 
del solito in un dato tempo. 

PoLS IRRITA O CONVDLS.' Poho Of- 

dente. Quello che pare si alzi qual 
punta pcL colpire il dito. 

PoL's LÌBKR. Polso Hbero. Regolare. 

PoLs LiGÀ. Polso impedito. Poco svi* 
iuppalo e inegualmenle lento. 

PoLs MÀTT. Polso sintomatico j Ciò- 
nico, cioè Irregolare, = Euritmo è il 
suo opposto. 

PoLS MORT. Polso insensibile. Che 
quasi punto non si sente. 

PoLs viv. Polso elastico. Quello che 
pulsa con Torta ma senza durezza. 
Molti altri modi di polso conosconsi 
da' medici che non han nome nel 
dialetto. 

Batter el pols Polseggiare. 

Battcda d' pols. Polseggiamento. 
Baltimciilo di polso. 

N'aver pd d' pols. Aver perduti i polsi. 

Tastar el pols. Cercare il polso. V. 
Toccar. 
POLSAZZ. s. m. Polso esaltato. Gagliardo, 

assai forte. 
PoLsÉ?!. s. m. (s aspro) Pulcino, Pollicino. 
Si dice a quello che nasce dalla gallina , 
per ìnsin che va dietro alla chioccia. 

PoLsÉN. s. m. Cosi dicesi II Baco che 
sviluppasi nel nocciolo di certi frutti 
ed anche il Mezzo interno delle pere 
verme. 

Bagn cvè vn polsén. Bagnato fradi- 
cio. Eccedentemente molle e bagnato. 

Ihbrojà che cn polsén m tla stoppa. 
Pia impacciato che un pulcino nella 
stoppa un oca impastqjata. Cosi 
dìcesi di chi non sa risolversi; che 
non sa cavar le mani da nulla. 
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Restar li cmé un polsén. Morire 
come un uccellino. Restar morto su- 
bitamente. 
PoLsÉTT. s. m. ( s dolce ) . Polso languido. 

PoLSÉTT. s. m. T, de' Parr. Giretto. 
Quella parte della parrucca che copre 
i tempiali. 

PoLsèrr da donna. Polsetto. Maniglia 
o Manopola che le donne portano ai 
polsi. 

PoLSèTT DA TESTA. Formentoni. (Fior.) 
Piastrellini rotondi, e per lo più neri, 
che si applicano alla tempia sulla fi- 
danza di guarire da certe malattie. 

PoLSÉTT pr'i personer. Nottolini. Stru- 
mento con che si legano nei polsi i 
ditenuti. 
PoLsiNÉN. 8. m. Pulcinetto. Piccolo pul- 
cino. 
PòLTER. 8. m. T. Furb. Poltriccio. Lettp. 

V. Pùlter. 
Poltrir, att. T. Furb. Dormire. 
PoLTRòN. 8. m. Poltrone, Scioperone, 
Schifanoja. Uom dappoco, infingardo, 
che volentieri poltrisce. Poltroncello, 
diminut., Poltronaccio peggior., Pol- 
troncioné accrescit. Pezzaccìo di pol- 
trone. 

DviNTAR POLTRÒN. Impoltronirc. In- 
fingardire. 

Far el poltròn. Poltrire, Poltreg' 
giare,. Poltroneggiare. Vivere poltro- 
nescamente, in ozio vizioso. 

Saver d' poltròn. Sitare. Aver sito, 
rendere mal odore di poltroneria. 
Poltronìsia. s. f. Poltroneria, Poltronia. 
Lo stato del poltrone. 

Buttar via la poltronìsia. Spoltrirsi, 
Spoltronarsi. Scacciare la poltronia. 
Poltròn'na. 8. f. Sedia a bracciuoli. 
Pananti scrisse Poltrona. Il zio prete 
in poltrona al fuoco assiso. 

Poltròn'na. Ciseranna. Sorta di sedia 
a bracciuoli che ha l'appoggio per 
le braccia e non il dosso. 

Poltròn'na da pontifical. V. Faldi- 
stori. 

Poltròn'na da partorir. Predella. 
PoLTRONòN. 6. m. Scìoperofiaccio. Pol- 

troncione. Merendonaccio. 
Polveriera, b. f. T. Mil. Polveriera. Cosi 
dicesi il luogo dove si fabbrica e si 
conserva la polvere, ma il primo si 
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dice più propriamente Mulino, il se- 
condo Magazzino da polvere, 
PoLvaA. 8. f. Poliate, Polve. Terra ari- 
da e tanto minuta e sottile che vola 
via facilmente* Bruscolini, AtonU, la 
polvere che si vede agitarsi per Taria, 
yista mercè un raggio di sole che 
passa per uno spiraglio. 

PoLVEA PoLVRÉN NA. Pohere medi" 
duale. Erba o altro poWerizzato ed 
apprestato ad uso di medicamento. 

PoLVRA. s. f. T. de* Tabac. Farina, 
Tabacco macinato e stacciato, separato 
dalla crusca. 

POLVRA A LA MARESCtiLL. PolveTCdi Ma'- 

rechaL Specie di polvere odorosissima. 

PoLVRA DA CANON. Polvcrc da arti' 
glieria. 

PoLVRA DA CAZZA. Polverino. Polve- 
re sopraflìna da caccia. 

' PoLVRA DA FOGBBTT. PòlVCre Orli fi- 

ziala, 

PoLVRA DA lÉN NA. Polverc da mina. 
Polvere che contiene meno nitro dci- 
r ordinaria, ed ha la grana più grossa. 

PoLVRA DA POLIR I DÉNT. Denlifriccio. 
Polve per ripulire i denti. 

PoLVRA DA sc'iopp. Polverc. Polvere 
ardente. Quella con la quale si cari- 
cano le armi da fuoco. Polverino quella 
polvere che si mette sul focone de* 
cannoni, archibusì e simili. 

PoLVRA DA SUGAR IL SCRITTURI. Sabbia. 

Sorta di rena che spargesi sullo scritto 
ancor fresco perchè non si sgòrbi. 
Polverino diccsi la sabbia sottile. Lu- 
strino la polvere metallica lucida. Sega- 
tura dicesi quella dì legno. 
PoLVRA DA zocA. T. dc' Polv. Polvcre 
bastarda. Quella più grossa e più 
ordinaria. 

PoLVRA D* CARBON O D* CARB0NÉN*NA. 

Polverino, Quella polvere che si ricava 
dal carbone o dalla brace per uso di 
bruciare. Dicesi anche Carbonigia, 
Fior del carbone. 

PoLVRA d' carcghi. Bombicina. Cosi 
chiaraansi gli escrementi e le spoglie 
ideile diverse mute che il bombice pro- 
cessionale depone in fondo al suo 
jìido, e che venendo a contatto della 
4ieIIe deiruomo e di altri animali vi 
produce un intenso bruciore. 
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POLVRA DEL PIMPERIMPARA. Frali 

gnificante Un frullo. Un nonM 
e si usa per dire a' fanciulli e 4 
qual medicina sia necessaria pei ) 
imaginarj. 

POLVRA D* FUSÉN*NA. T. degli i| 

Spolverazzo. Polvere di carbone i 
si conserva in ampolline per ispd 
rizzare le forme del gesso quandi 
ben rappigliato, ed ha preso corf 
per indi gettarvi il metallo struttoi 

PoLVHA d' ferr. Lustrino. ( Tomi 
Polvere da spargere sulle scritture i 
è meullica e lustra. | 

PoLVRA d' lum d' Roca. T. de* TS 
Spolverecchio di allume. Polvere 
tritume di allume. 

PoLVRA DORA. T. di Plrotec. SohUt 
gialla. Sorta di limatura o di sabè 
metallica. 

PoLVRA d' ziperia. Polvere di ciffy 
Specie di polvere odorosa dì cu( i 
fa uso per impolverare ì capelli. 

POLVRA FULMINANTA. PolverC fulé 

nante. Sorta di polvere più forte dì 
quella da schioppo la cui detonaiioDe 
è prodotta dal calore. 

PoLVRA PR I vÈREM. Polvcrc vermìfuoi- 

Dar la polyra. Superare uno. 

Dar la polvra in t' j occ. Fig. Jkr 
vesciche per lanterne. Ingannare. 

Dar zo la polvra. ati. Spolverai. 
Levar la polvere da checchessia. Posaf^ 
la polvere, deporsi lentamente sopn 
le cose. 

Farrrica DALLA POLVRA. PolverieTi. 
Edifizio dove si fabbrica la polvere 
per le armi da fuoco. Bastardo, quel- 
la ruota che muove il rocchetto. V. 
Molén. 

Far bla polvra. Levar polve. 

Macchina da pestar la polvra. Bai- 
teria. 

NùvoL d* polvra. Polverìo. Nagoh 
di polve, quantità di polvere per^'^ 
più spinta od agitato da/ veoW che i 
Tose, dicono Polverone. 

PiÉN d' polvra. PolveroiO' 

Sratter la polvra. Scuoler la poi- 
vere» 
PoLVRÉN. s. m. T. di Pirolfc. Caccia. 

PoLVRÉN. s. m. T. de' Vetr. Polve- 
rino ^ Rochetta. V. Soda. 
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■^*>OLVrì«'na. 8. f. Pohiglio, Poheruzza. 

^^* Dino, di polvere o polvere sottile. 
^'^^"^^OLVBisTA. Poiverùla. V. HafBnadòr. 
^®^:«»olvr6s. add. m. Poli^eraso. Coperto di 
T iw^ polvere. 

T. tepoLVRÓsA. 8. f. T. Furb. Farina. 
di caftPoM, s. m. T. Boi. Melo. La pianta che 
ne per produce le mele. li Pyrus malui de' 
^^ ?t fiot. Si dice* anche Pomo, benché la 
I prta Crusca chiami con questo nome il 
ullos frutto di ogni pianta. Seguendo in 
^iiìQ. (I ciò la Crusca potrebbesi dir pomo al- 
ile sa.:. la ciliegia ed alla susina, ma cosi piut- 
tosto che castigati si riuscirebbe ridi- 
L. T. $ eoli scrittori. 

te, hi PoM. 8. m. Mela. Frutto noto di 

buccia sottile e colorita e di figura 

iroiit'! per lo più rotonda. Ve n'ha di più 

10^ spezie delle quali ricorderò quelle 

che hanno nome nel dialetto. 
fTt à PoM coDAR. Mela tntuajola. V. Pom 

SI (5 musòn. 

Pom codògn. Melocotogno. La pianta 
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che produce le melecotogne. Il Pgr\k% 
cydonia Linn. 

Poh CARLèTT. Mela caria. (Galesio) 

Poh da terra. Patata. Pomo di terra. 
Pianta tuberosa, alimento buono agli 
uomini ed agli animali detto Solanwn 
tuberosum. La Batata è un altra spe- 
cie di tubero fusiforme e poco ancora 
coltivata nel nostro paese, detto Con- 
vol^mlus batata da Linn. 

Pom da tera biancb. Patata prima- 
lìceta. Cosi diconsi le patate che han- 
no buccia gialla o biancastra e sono 
rotonde. 

Pom da terra ross. Patata serotino. 
Patata di polpa e buccia rossigna, di 
forma bislunga, meno dilicata della 
siiddescritta, ma capace di un maggior 
prodotto. 

Poh lazzarén. Mela oppiala. Meluzza 
poco più grossa di un azzeroio. 

Poh farinòs. Mela caria. Melo fina- 
lino. Melo che ha una polpa finissima, 
croccante, saporita e sugosa. Il Pyrus 
malus finariensis. 

Poh granar. T. Bot. Granato, Mela" 
grano. Pianta che coltivasi per man- 
giarne gli acini chicchi de' suoi 
frutti. Dicesi Malieorio la scorza del 
frutto. Cica la pelle degli acini. Mela- 



grana il frutto intero: Balausti dì- 
censi i fiori del granato da' farmacisti, 
Punieae granatum la pianta da Linneo. 

Poh lazzarén. Mela apiola. Mela assai 
piccola della quale si conoscono alcu- 
ne varietà da' nostri Botanici. 

Poh LiHòN. Mela carpendula. 

Poh hontanar. Mela rosa piccola. 
Mela tutta striata di righe color rosso 
cupo, simile alla melarosa, ma più pic« 
cola ed ovale. 

Poh husòn. Mela musojola o lunga. 
Sorta di mela panaja rossa di forma 
affusata. 

Poh pcpén. Mela pupina o pappina. 
Il Pyrus malus appenninensis del 
Galesio. Mela notissima. 

Poh roéus. Melarosa o Mela regina. 
Frutto del Pyrtis rubelliana Linn. 

Poh rosòn. Meta panaja o flagellata. 

Poh ruznént. Mela borda. Melar u- 
gine. La migliore e la più bella fra 
le infinite varietà di Melerugine che 
coltiva l'Italia. É detta Pyrus malus 
ruginea dal Galesio. 

Poh ruznentòn. Mela renetta grossa. 
Ha la forma più conica della mela 
borda ed è più grossa. 

Poh salvategh. Meluggine. Melo sel- 
vatico. Il Pyrus malus sylvestris L. 

Poh san Jacheh. Mela calvilla (i*e- 
state. Sorta di mela piuttosto conica 
con costole alquanto rilevate, buccia 
rossa pallida, polpa bianca e egretta. 

Poh san Peder. Mela giugnola. Sorta 
di mela piccola e precoce. 

Poh san Zvann. Mela dolce o Para* 
disa. Ha la forma di un cuore, pelle 
bianca giallastra, sugo dolce e polpa 
tenera. E come lo dice il suo aggiunto, 
assai precoce. 

Poh d'àdah. Nottolino, Noce del 
gorgozzule. Nodo della gola. 

Poh dla spada. Pome. V. Pumcll. 

Poh harz. Melacce. Mele fracide. 

Fetta d* poh. Spicchio. 

Parer un poh roéos. Aver le guance 
vermiglie come una rosa. Dicesi di 
persona sana e di bel xolore. 

Parer cn poh spartì. Essere somi- 
gliantissimo, E dicesi per lo più di 
due persone che abbiano moltH ras- 
somiglianza. 
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Pela del pom. Buccia* 

Squassa d' poh. Meleto. 

Vén o' poh. Sidro, Melichino. 

Poma orAZzoèuLA. Mela diacciola. Sorta 
di mela rara salla DOf^tre mense e 
solo conosciuta da' giardinieri. È il 
Pyrus maluB vitrea Lino. 

PoHACRA. s. f. Mela cotta p. e* nel forno 
sopra graticci. £ veramente é una spe- 
cie delle prime mele grosse che si 
possono spiccare ) le quali ricevono 
un ottima cottura. 

PoHADA. s. f. Pomata, Unguento fatto 
di grasso profumato con diversi Bro- 
mati e mele appiuole. Manteca. Si 
fanno pomate con ogni sorta di fiore 
aromatico e da esso prende il nome. 
PoHADA. s. f. Melata. Colpo di mela. 
Metter a pohadi. Cacciare a meluzze. 

PoxELA. 8. f. Meluzza. Piccola mela, 
ma chiamasi con tal nome da noi an- 
che la Mela caciaia. 

PoHÉN. s. m. Fruttatolo, Fruttajuolo. 
Incettatore di frutta. V. FruUaroèul. 
PoHÉN. V. Pomètt. 
PoMÉN PoHéTT. Per simìlit. Fonìa, 
ovvero Poma accerbe. Le poppe delle 
giovani donne. 
PoHÉN, ovvero Uif bel pohén. Un 
bel cecino. Una bella mimma. Dicesi 
per vezzo ad un bambolo, o ad una 
graziosa bamboletta. 

PoMERA. s. f. Fomettof Strumento di 
latta rame in cui si fanno cuocere 
le mele al riverbero del fuoco. Ha: 
Mancgh. . . . Manico. 

Pe Piedi. 

Test Stufette. 

Povera da cattar i poh. Brocca. V. 
Fruttaroèula. 

PoHÈTT. s. m. Melina. Dimin. di mela. 
Meluccia dispr. 

PomlX add. m. T. di Vct. Pomellato. 
Dicesi quel mantello del cavallo che 
essendo di colore grigio, presenta del- 
le macchie rotonde e più cariche del 
color generale! e più o meno vicine 
tra di loro. 

PòMOL OLA SPADA. Pomo. V. PumèU. 

PoHòN. s. ra. Melona. ( Tose. ) Mela gros- 
sissima. 

PoHPA. s. f. Pompa. Dimostrazione 'pub- 
blica di magnificenza e grandezza. 
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PoHPA. 8. f. Tromba, e impropr. 
Pampa. Strumento noto adoperato dal- 
le nostre guardie del fuoco per spc- 
gnere gli incendil."Ha: 
Bilancér. . • • Leva. 
Probòssa. • • • Cannella. 
Scoi dia vasca. . Scaricatq§Om 
Stanga .... Menatoio. 
Tnb d' coràm. . Canna. 
Tub del zambott. Bronzina. • 
Valvola del tub • ^icetetieo. 
Valvoli del zambott Valvole. 
Vasca .... Vasca, Conserva. 
Zambott. . • . Stantufr. 
Bindolo, Ruota a timpano, intoroe a 
cui sono avvolte delle funi o catene 
alle quali in distanza sono attaccati i 
cappelletti, o cassette, che attingono 
acqua e la portano in alto per servi- 
gio deir irrigazione. Ariete idraulico j 
macchina che per la forza acquistala 
da una caduta d' acqua fa risalire una 
parte dello stesso liquido, e usasi per 
porre in moto una qualche macchina. 
V. Zambott. 

Far POHPA. Pompeggiare. Pompeg- 
giarsi. 

PoMPADA. s. f. Trombata. Cosi dicesi ad 
ogni menar dello stantufo della tromba 
idraulica. 

PoHPAHéNT. s. m. Trombamentof L'atto 
continuo del trombare. 

Pompar, att. Trombare. Attinger acqaa 
colla tromba. 

PoHPàa PoHPiÉR. 8. m. Guardie àel 
fuoco. .Pompieri V. d'uso. Uomiai 
esperti nell' estinguere gl'incendj. 

PoHPòif . 8« m. Nappa. ( Fior. ) Orna- 
mento di lana fatto come un pomo, 
che i soldati portano sui loro cappelli 
caschetti. 

PóHSA. s. f. Pomice, Sorta di pietra leggeris- 
sima, spugnosa e fragile, del color di 
calcinaccio o più bìgia , che viene get- 
tala fuori dai vulcani. 

PoHSAR. att. Pomiciare, Appomieiare, 
Lisciare. Polir colla pomice. 
PoHSAR LA PREDA. T. de* Litogr. Po- 
mtctare la pietra. Lisciarla cancellan- 
do air uopo i disegni già fatti so- 
vr' essa. 
PoHSAR LA TELA. T. de' Pìtt. Pomi- 
ciare l'imprimitura. Togliere colla 
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pomioe le scabrosità risuluoiì nelle 
tele da dipingere o dalla tessitura o 
dall' imprimitura. 

PoNG*. 8. m. Punchio, Pùnee. (Tomm.) 
Bevanda che gl'Inglesi haa preso ad 
imitare da' Persiani che la chiainan 
Peììdo$eh che significa Cinque, forse 
perchè è composta di cinque ingre- 
dienti, cioè acqua, te, rum, zucchero 
e sugo di limone. 

Pondàròn. s. m. T. di Cart. Ponitora, 
Asse quadrangolare con due maniglie 
sulla quale il ponitore dispone i fogli 
di carta alternati coi feltri. 

PoNDGA. 8. d'ogni gea. Sorda o Sor* 
eione. Cosi da noi chiama nsi tanto il 
maschio che la femmina di varie spe- 
cie di topo e più specialmente il Mu$ 
raUus già nostro ospite, ed ora eredo 
migrato in America, dopo che sulle 
navi ci è venuto dal Ponto il Mu$ 
decunuMus, che ha cacciato il primo 
dall' lulia, e fora' anche dall'Europa. 
PoMDGA DA ACQUA. ilrvtcoAi amfibio. 
Sorta di topo che vive alla campagna 
lungo le rive de' fossi, de' canali e 
de' luoghi paludosi, ove si ciba di 
ranocchi e simili animaluxzi acquatici. 
Nel tempo degli amori spande un in- 
grato odore di muschio. E il Mu» pa- 
ludonìM Linn. 
PoMDGA DA CAif ADftLi. Topo decumano. 
Sorta di grosso topo di pelo bigiccio 
che vive di preferenn nelle cloache 
e ne' canali, e che attaccato alle strette, 
si difende da' cani, gatti, donnole ed 
anche contro l' uomo. È il Mus decu- 
manus della Fauna Ital. Bonaparte- 

PONDGA DA GRANAR. TopO UitOJOlO. 

Grossa specie di topo che vive ne' 

Sranai e nelle cantine poco differente 
al decumano. È il Mus ieeiorum Bo« 
nap. V. Sòregh. 
PoNDGòN. s. ra. T. di ZooL Soreione, 
Cosi chiamasi da noi indistiqtamente 
il topo lettajuolo e il decumano. 
PoMDGòif. s. m. Fig. Sornione, Sor- 
òone. Persona che di celato mira al 
conseguimento de' proprii fini. 
PoNDòR. 8. m. T. di Cart Pont(ore. Co- 
lui ehe prende la forma mandata dal 
lavorante e mette il foglio sui feltri. 
Ponidi^ il luogo dove sia il pònidore. 
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PoNDòRi. s. f. T. di Cart. Peducci. Pez- 
zi riquadrati di legno che servon di 
piede alla ponitora fuori della sop- 
pressa. 
PoNDséLL. y. Poniseli. 
PòNF. Bom/ Monosillabo imitante il 
tonfo de' corpi che cadono nell' acqua. 
Taffe. V. Tonfete. 
Ponga, s. f. T. Furb. Borsa, 
PoNGHÉN. V. del Cont Borsellino. 
Ponsò, add. m. Rosolaccio, Papavero 
sanguigno. Sorta di colore che i fran- 
cesi dicono Ponceau ed anche ^olg. 
Coquelieot. V. Coclicò. 
Pont. s. m. Punto. Momento: segno di 
posa nella scrittura: spazio che occu- 
pa il cucito che fa il sarto in una 
tirata d'ago ecc. e Unità numerale. 
PoNT.s. m. Punto. La dodicesima parte 
dell'oncia lineare circa 33 diecimilli- 
metri. Il punto agrario è circa 183 
centimetri quadrati. 
Pont. s. m. T. d'Arch. Ponte. Edi- 
ficio che si fa sopra l'acque per po- 
terle passare. Innumerevoli sono le 
fogge de' ponti e le materie di cui 
son fatti: ne sono di pietra di ferro; o 
di legno. Bicorderò sotto i più noti. 
Pont. s. m. T. di Mecan. Tavolato. 
La parte del ponte levatojo che si 
alza e si abbassa sul canale o altro 
che circonda una piazza d'armi. 
Pont. s. m. T. de' Barn. Spranghette» 
Que' punti di filo di ferro con cui si 
uniscono i vasi rotti o screpolati: on- 
de Bisprangare, vale unire i vasi rotti 
con filo di ferro. 
Pont. s. m. T. de' ScuU. Punti. Se- 
gni che servono di norma allo sboz- 
zatore nello sbozzare il marmo di ri- 
lievo. 

Pont. s. m. T. de' Stovigl. Pilastrini. 
Mattoni posti per coltello tra vasi nella 
fornace da stoviglie, sulle cui testate 
posano i quadrucci e le lingue del 
castello. 
Pont. s. m. T. de* Taroc. Punti. Le 
carte non figurate di ciascun seme 
dairuno al sette o al dieci. 
Pont. s. m. T. de' Tip. Punti. Le 
due punte d'ago fermate alle teste 
di due femizzi fermi nel timpano che 
regohino il registro de' fogli da stampare. 
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PoifT A BALANZA. T. dc' Lcgn. PofìtC 

a bìiiat. Sorta di ponte mobile che 
gira sopra un perno. 

Pont a cadén*na. T. de* Sart. Catena, 
Catenella, Adornamento fatto coli' ago 
in sui vestimenti o altro a guisa di 
catena: Cucitura a catenella. 

Pont a cavall. T. de* Sart. Punto 
a cavalletta. Punto allacciato da una 
parte e a spicchio dall' altra. 

Pont a du. Punto spesso o a tessuto. 
Punto che abbraccia due soli fili del 

tessuto che attraversa. 

Pont affermativ. T, di Gram. Punto 
fermo. Segno di posa nella scrittura. 
Scherzevolmente noi talvolta lo diciamo 
per fermala, luogo dove fermarsi. 

Pont a fiorètt. T. delle Cuc. Punto 
a rosellina. Quello che nel rovescio 
somiglia al calice di una rosa con un 
foro nel mezzo. 

Pont AGioREN. T. delle Cucit. Punto 
a giorno. Lavoro di cavo. 

Pont a infilzetta. T. de' Sart Punto 
a filza. Quello in cui se ne fan di- 
versi in una volta. 

Pont alvadòr. T. d'Àrch. Ponte 
levuiofo. Ponte mobile in uso alle 
porte delle città e più delle fortezze. 
Componcsi di 
Cadcn*ni • . . Catene. 
Conlrafort . • • Contro forti. 

Pont Tavolato. 

Trav Bolzoni, Staffe. 

Traversòn . . . Bilico. 
Tomoli .... Verricello. 

Pont ahuirativ. T. di Gram. Punto 
ammirativo. Segno che scrivendo si 
pone dopo qualche interjezione am- 
mirativa. Noi per ischerzo il diciamo 
talvolta in senso di' Ammirazione, 
maraviglia, stupore. 

Pont andant. Punto andante. V. Sot- 
tpont. 

Pont a pazienza. T. de' Sart. Punto 
a strega. Punto obliquo traversato da 
un altro che poi tutti insieme pren- 
don la forma di un piccolo cancello. 

Pont arvers. T. de' Calzett. Bove- 
sciai. Quelle maglie fatte a rovescio 
ciie formano la costura delle calzo. 

Pont ascùs. T. de' Sari. Punto cieco 
punto accecato, lì punto nascosto. 
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Pont a sormìn. Punto a sopragitto. 
V. Sormàn. 

Pont a tahbòr. Punto a tamburo. 
Sorta di punto scaccato. 

Pont bon. T. de' Sart. Punta buono 
allacciato, 

Pont bon. T. de' Calz. Punto sodo, 
£ dicesi per opposto a punto finto 
come pure per Punto allacciato. 

Pont curt. Punto breve o piccolo. 

Pont da iHOASTmuRi. Punto molle, 
V. Pont longh. 

Pont da hindadura. T. de' Sari. Punto 
a rimendo. 

Pont da hdradòr. Ponte, Impalcatura 
sulla quale stanno ì muratori a mu- 
rare. Ha: 

Antcn'ni. . . • Abetelle, Stili. 
Cantèr .... Traverse. 

Assi Assi, Tavole. 

Gattèi .... Mensotette. 
Travèlt .... Travicelli. 
Bertesca, dicesi un ponte o palco 
fatto con due o tre tavole posate su 
due trespoli o capre. 

Pont da pizz. T. delle Calzetl. Punto 
a trina. 

Pont d'apogg. Punto, Fulcro. Il so- 
stegno di una cosa, o- il punto di ap* 
poggio di una leva. 

Pont da rei. T. delle Ricam. Punto 
a rete o retato. A Firenze Modam, 
Sorta di punto arrembato. 

Pont da sàbet. Scherz- Punti lunghi. 

Pont da tachela. Punto allacciato o 
a occhiello* 

Pont d* cott. T. d'Arch. Ponte in 
pietra. EJiflzio noto e il più usitato 
genere di ponti stabili. Consta di 

Arch Archi. 

Carzada . . . • Carreggiata. 
Coèussi • . • • Cosce. 
Imposi .... Basi. 
Marciapié . . • Marciapiede. 
Meza piazza • . Bipiano. 
Parapett. • . . Parapetti. 

Pilòn Pile. 

Querc di parapett. Banchine. 
Rampada . • . Montala* 
Testi ..... Testate. 

Pont d' dardé. T. de' Carrou. Sot- 
lopiede. Asse o cu$cino su cui posano 
i piedi i servitori dietro le carrozze 
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Pont dénter e foéura. T. de* Sari. 
Punto allacciato. Punto buono. Punto 
passato. £ anche il punto con che i 
calzolai uniscono al tomajo il suolo 
in una scarpa senza tramezzo. 

Pont d' ferr. Ponte di ferro. Nuova 
foggia di ponte, finora sconosciuta tra 
noi, nella quale grossi fasci di filo di 
ferro reggono i tavolati che formano 
il ponte, oppure che tanto gli archi 
che il ripiano e le spallette sono for- 
mate di ferro fuso. 

Pont dil calzi. Maglia. I vani delle 
calze e il filo intrecciato che forma i 
detti vani. 

Pont d* inzippadura. T. de' Sari. 
Impuntura. V. Inzipadura. 

Pont d' prospettiva. T. de* Piti. 
Plinio accidentale, lì punto della li- 
ne» orizzontale dove s* incontrano le 
projezioni di due linee, nelle cose, 
che voglionsi mettere in prospettiva, 
e che non sono perpendicolari alla 
tavola. 

Pont d* riputaziòn. Buona fama. 
Onore, Riputazione. 

Pont d* vista. Punto di veduta o 
del concorso, 

Pont esclamativ. Punto esclamativo 
o d'esclamazione. 

Pont e virgola. Punto e virgola o 
Puntocoma. Punteggiatura che si po- 
ne ove il sentimento rimane sospeso; 
e modo di dire allorché si incontra 
in un discorso il vero punto; e vale 
Adagio Biagio/ Aito lai 

Pont fatt. T. de* Calzell. Maglia. 
L*onnodatura di filo fatta sui becchi 
delle onde del telajo allorché si é tra- 
sformata in maglia. 

Pont fals. T. de* Calzol. Punto ac 
cennato. Serie di segni che si fanno 
nel taccone inchiodalo, in vece di 
punti veri. 

Pont férem. T. de* Sari. Punto fer- 
mo stabile. E dicesi per opposto 
ad un punto a ristreppio o all'im- 
puntura. 

Pont in crósa. Pnnto in croce. Usa- 
si pei puntiscritti. 

Pont indré. T. delle Cucii. Punto 

addietro o punto addreto. Quello con 

che si fan le costure. 
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Pont indritt. T. de' Calzell. Ritto 
della maglia d'una calza o di simil 
altro lavorio. 

Pont interogativ. Punto d' interro- 
gazione o interrogativo. 

Pont interza. Punto intrecciato. \. 
Poni a tachela. 

Pont invers. T. de* Calzell. Costure, 
Roverscini. Linea di maglie che va 
dal sommo all'imo nella calza e ne 
figura la cucitura. 

Pont inzaplativ. Fig. Passo di ma- 
lamocco. Passo o punto difficile, cat- 
tivissimo. 

Pont longh. T. delle Cucii. Punto 
molle. Basta. Il punto lento della 
imbastitura, che si leva quando il 
lavoro é finito a buono. 

Pont hort. Punto cieco. Y. Pont 



Pont passì. T. de* Sari. Punto pas- 
sato. Quello che attraversa tutto il 
drappo che si cuce. 
Pont per pont. Capo per capo. Di 
punto in punto. 
Pont PROVVISORI. T. de* Mur. Ponte 
in accollo. Ponte che si fa ponendo i 
correnti ne* covili con alcuna bietta 
e sopravi un asse sola per murare In 
fretta. 
Pont provisori. Ponte apposticelo. 
V. Pont volani, T. Mil. 
Pont scòs. T. de* Sari. Punto cieco. 
Un secondo punto accecalo, cioè na- 
scosto. 
Pont sora l'i. Titolo. V. Ponlén. 
Pont volant. T. Mil. Ponte appo- 
sticcio provvisorio. Quello che si fa 
con vari arnesi per istahilire subita- 
mente e per poco tempo un ponte 
sopra un fiume, canale od altro sim. 
Se ne fanno di Barche, di Botti, di 
Carra, di Casse, di Trespoli, di 
Flint, di Palafitte, di Puntoni ecc. 
Pont volant. T. de' Mur. Grillo, 
Ponte impiccato. Quel ponte che si 
tira in allo con canapi per lavorar 
la dove non si possono far buche per 
istabilir ponti d'altra fatta. 

Pont zopp* Punto torto, o zoppo. 
E dicesi Punto sudicio quello che nel 
diritto ha forma di croce e nel ro- 
vescio è irregolare. 
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Cui STA %l POMT, El PONT STA CHI. 

Qui giace la lepre. Qui mi cade V a- 
sino, f ago. Qui è dove giace Hoc- 
co, Questo è il busilli, o il busillis. 
Qui sia o consiste il punto o la dif- 
ficoltà. 

Dab di PONT. Cucire, Rimendare, 
Rattoppare ecc. Dicesl Risprangare 
il riunire con fil di ferro i vasi rotti. 
T. di Giuoc Sterzar la partita. Con- 
cedere vinta air avversano una parte 
del giuoco prima di giuocare, il che 
è gara di pazza vanità e spesso di 
rovinose giocate. 

Desfar i pont. T. delle Calzett. Sma- 
gliare. Guastar le maglie di una cai-* 
za presso il punto ove sia rotta per 
rimetterla a nuovo* 

Du PONT. Doppio punto. E anche 
due punti. 

£l PONT d' Giuda. La Macchia caina. 
II numero tredici che era quello che 
formava Giuda tra gli Apostoli, e che 
generalmente sì spalla nel gettar le 
sorti) stimandolo il popolo per vec- 
chia ubbia, fatale o vergognoso a 
cui tocchi. 

Far EL PONT. Fare r imparaticcio. 
Dicesi de' primi lavori di maglia che 
si fanno fare alle bambine per eser- 
cizio d* imparare. V.' Pzoèula. 

Far 1 PONT d' or a von. Fare il ponte 
d'oro ad uno. Fare ad uno ogni 
palio. Concedergli lutto. 

Far PONT. T. di Comm. Fallire in 
fede. Sospendere i pagamenti per ro- 
vesci che inceppano, non per manco 
di buona fede e di capitali. V. Ban- 
corollo. 

Far PONT SORA una cosa. Far atten- 
zione. Fermarsi su checchessia. Ab- 
badarvi. 

Far un pont. Lavorare una maglia. 
Formare sopra una maglia una nuova 
maglia. 
In PONT. In punto. Per f appunto. 

In pont. a novero, cioè Né più né 
meno. 

I PRIM PONT I S' DÀNN Al PUTTÉN. ' // 

primo si dà ai putti. Così dicono i 
giocatori quando perdono il primo 
giuoco. 
Marur 1 PONT. Notare i punti. 
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Metter i pont in t' la scErmrii. 
Punteggiare. Puntare: porre i pìàsii 
alla scrittura. 

Metters al . PONT. Mettersi a chtc- 
chessia coir arco dell'osso. 

Pr*UN pont MaRTÉN PERS LJl CAPI 

Per un punto perde Martin ta cappa, ^ 
Proverbio originato da questo verso. 
— Porta patetis eslo nulli ciaudatur 
honesto — di cui col punto subito 
dopo esto, non havvi il più cor> 
tese, e dopo il nulli non v'è cosa 
più discorlese. Un tal Martino abaie 
ponendo il punto in questo secondo 
luogo, nel far scrivere l'intero ver^o 
sopra la porta del suo moaastero, 
perdo la cappa, ossia la veste abaziale. 

Testa d' pont. Coscia di ponte. 

Tirar d* pont. Smodellare. ( Tose ) 
Sgrossare, come lo indicano i punti, 
una statua. 

ToÈUR su I PONT. Riprender le maglie. 
Cosi dicono le calzcltaje il riparare 
alle maglie scappale. 

Tirar via i pont. Spuntare. Levar 
le tracce de' punti dà una scucitura. 
PoNTA. s. f. Punta, V estremità di qual- 
sivoglia cosa che sia acumìoala. 

PoNTA o PONTILI. Pìcca. PuDtaglis, 
gara, emulazione, disputa. 

PoNTA. 8. f. Apice, La parte di dove 
la chiocciola (lumaga) ha cominciato 
il suo guscio. 

PoNTA. s. f. In gen. Spina, Foratojo, 
Foratore, . 

PoNTA. s. f. T. de' Calzol. Bullettoae. 
Chiodo grosso col capo quadro di cui si 
servono i calzolai per congegnare in- 
sieme i talloni delle scarpe. 

PoNTA. s. f. T. di Ferr. Bulletta 
smentata. Quelle che servono a fer- 
mare e ad ornare in giro i talloni 
delle scarpe. 

PoNTA. s. f. T. Idr. Pignone. Estre- 
mità di un argine costrutto di legna- 
me, o di casse piene di sassi, per re- 
sistere all'impelo dell'acqua. 

PoNTA. s. f. T. degl'Iacis. Punta. 
Sorta dj bulino non augnato. 

PoNTA. s. f. T. de' Lcgn. Segnatojo, 
Ferruzzo appuntato che usano per se- 
gnare righi nel legno. 

PoNTA. s. f. T. de* Litogr. Punta, 
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E Pioeolo OSSO ferro am>untato eoi 
quale si separano le tracce della ma- 
tita litografica ne* punti che si co- 
gliono lumeggiare. 

PoNTA. s. f. T. degli Oriv. Piedino. 
Pezzuolo d'acciajo o d* ottone che 
serve per fissare il ponto de' pezzi 
dell* oriuolo. 
I PoNTA. 8. f. T. degli Otlon. Scan- 
daglio. Sorta di ago che serve a te- 
ner aperte le bocche o canali delle 
forme. 

PoNTA. 8. f. T. de' Pitt. Calcatoio. 
Corpo appuntato con cui si calcano i 
disegui per averne copia. 
I PoNTA. s. f. T. de' Scult. Subbia^ 
I Sbozzino. (Tose.) Scarpello appun- 
talo da digrossare il marmo. Coica- 
; gnuolo. Dente di cane, scalpello corto 
, con una tacca nel mezzo che serve 
a lavorare il marmo già digrossato 
colla subbia. 
PoNTA. s. f. T. de' Scarp. Pigna. 
Utensile di ferro che ha la cima di 
ottimo acciajo lavorato a varie punte 
di diamante che serve per forar bu* 
chi nel marmo. 

PONTA DA ACQUA FOBTA T. dcgl'InCtS. 

Bufino da acquafòrte. Sorta di bulino 
acuminato per fare i tagli che si vo- 
glion profondare coli' acquaforte. 

PONTA DA CALCAR. T. de' Pllt. AqU" 

getta, Agucelta, Punteruolo od altro 
simile istrumenlo adoperato da* pit- 
tori nella pillura a graffilo. 
PoNTA DA CAKE* Chìodo dia ruota. V. 
Ponti. 

PONTA DA MONTAR LA SCARPA. Bullette 

da montare. Sorta di bollette colla 
gamba tonda. 

PoNTA DB DIAMANT. Puntù di dia* 

mante. La punta o l' angolo risultante 
dalle faccette di un diamante. 

PoNTA DEL CAifDLER. Ago. Fcrro ap- 
puntato, fermo nella testa del can- 
deliere, sul quale si piaotan le torce 
i ceri. 

PoNTA DEL FBRR. T. di Masc. Punta 
del ferro. Chiamasi cosi il massimo 
della convessità della parabola cbe 
forma il ferro da cavallo. 

Porta del garàtt. T.. di Vet. Punta 
del garetta. La parta posteriore acu- 
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minata del garetto che ha per basa 
la testa dell osso calcaneo. 

PoNTA DEL GiOREM.. Crepu$colo. Primi 
albori, aurora, alba. V. Alba. 

PoNTA DEL LÀH. Punta. La prima e- 
stremila, e J?ar6uccia la punta a ri- 
troso della maggiore. 

PoNTA DEL holOn T. degli Arm. 
Aletta. L'estremità anteriore del mel- 
lone. 

PONTA DEL NAS O DEL KOS. T. di Vet. 

Moccolo, La parte più sporgente del 
naso o muso del cavallo. Dicesi Jfoc- 
colo anche la punta del naso del- 
l' uomo» 

PoNTA DEL scALZ. T. degli Archib. 

Tallone, Mighia. (B. L.) La parte 
della cassa dell* archibugio che serve 
di piede allo stesso. 

PoNTA DEL scRANÉL. T. di Vct. An- 
golo della coscia. L'eminenza ossea 
formata dalla tuberosità dell'ischio. 
Anca ordinariamente s' intende la spor- 
genza che limita anteriormente la 
regione del bacino, ed ha per base 
r angolo esterno ed anteriore dell' ileo. 

PoMTA DEL SPAGB. X. dc' Calzol. Ca- 
pezzolo. La parte dello spago che si 
assottiglia per mettervi la setola. 

PoNTA DEL SPIRAI. T. degli OHv. For- 
cella del registro. Guida dello spirale. 

PèNTA DEL TRÀPEN. Saetta. 

PoNTA DEL vis. Punta, Fuoco. Quel 
sapore che piglia il vino quando co- 
mmcia ad inacetire o a Pigliar la punta. 

PoNTA d' FORM Ai. SpicchiO, PczZO di 

cacio tagliato a conio. 
PoNTA d' formaj. Sportivcnto, Quella 
casa che sbiettando, ha la faccia sulle 
due strade in cui una prima si di- 
vide. V. Crosil. 

PoNTA DIL MOSTRI. T. dcllc Ssrt. 

j^ecco. (Tose.) Le estremità appun- 
tate di qualsiasi vestimento. 

PojfTA DLA RABGA. Pruo, Proru. La 
parte anteriore di una barca colla 
quale sì fende l'acqua. 

PoNXA DLA COVA. Matotoja. Quei cìn* 
que' pezzi piani, sottili ed ovalif, a 
guisa di foglie un poco convesse so- 
pra e concave sotto, che servono di 
apparato di nuoto al gambero odi* a- 
equa» 

ai 
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Porta dla culata. Jfela di culàeeio. 
Taglio di carne oìacellata che sCaccaai 
dall' estremila posteriore della coscia. 

PoifTA OLA FRIZZA. Ferro. 

Polita dl*ala. Sommoh. La punta 
dell'ala. 

Porta dla l^gua. Punta della lingua. 

Porta ola hersa. Verina. Quella spe- 
cie di suchiello che si pone nella in- 
gorbiatura della menarola e serve per 
bucare il legno. 

Porta ola hobaia. T. di Yet Pania 
della muraglia. Dicesi cosi la parte 
mediana e anteriore della muraglia 
del piede del cavallo. 

Porta dla fìrra. T. de' Calligr. 
Pecco della penna. La parte della pen- 
na che serve a scrivere. 

Porta dl* arco. Bigoglio a sfógo. V. 
Monta. 

Porta dl'arcb. T. de' Gapp. Secco 
corvino, V estremità anteriore deli' ar- 
co da accordellare il pelo. 

Porta DL'ARCHérr. Becco. L'appen- 
dice dell' arco verso la testa ove sono 
fermate le setole. 

Porta dla spau. Capo dell'omero, 
e con voce dottr. Acromio. 

Porta dla spala. T. di Vet. Angolo 

punta delia spalla. L'articolazione 
omero-scapolare vista all'esterno del 
cavallo. 

Porta dl' oéuv. Punta, Polo. La par- 
te più acuminata dell'uovo opposta a 
Quella ove formasi il folìcolo, quando 

1 uovo è scemo. 

Porta d' pétt. T. de' Macoli. Spicchio 
di petto. Forcella. Punta di petto. 
Jl mezzo del petto degli animali. 

Porta d* pétt, per ischerzo Pettata, 
Salita ripida. Erta scoscesa. Montata 
faticosa. 

Porta d' spala. T. de' MacelK Soppelo. 
Taglio di carne, che è quella punta 
rhc sta attaccata alla spaila. 

Porta d' ur capCzz. T. de' Sari. J?cc- 
chetto. La fascia del cappuccio cosi 
detta, per la similitudine della sua 
estremità alla forma di un becco. 

Porta d'ijr pal. Punta. «=» Dicesi 
Punta;fza quella dl ferro con certe 
lamine stiacciate, colla quale si arma 
l'v»(remilà de* pali per affondarli. 
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Porta d' vimiria. T. de* Tabac 
Virginia scelta. La parte più sana ■ 
dilìcata della foglia della Virgioia cL 
oonvertesi in farina da fiutare. 

Porta szcca. T. degl'lncts. J*unu 
secca. Modo d'intaglio; e cosi dice< 
anche il taglio massimo de' cootom 
incisi. V. Ponti. 

D' PORTA. Di punta. Dirittamente. 

Esser sor da porta e da col. Esser 
uomo da bosco e da campagna, Acer 
sacco da ogni frumento. 

Far la porta. Appuntare, Far li 
punta alla penna, ad un palo o ad 
altro checchessia: aguzzare la punta. 

Faroh la porta. FlguraUm. Tirarla 
a riva. Sbarcarsela. Averne per l'ap- 
punto» 

Ir porta d' pb. In punta di piedi 

Metter alla porta. Mettere ai punto. 
Attizzar le legnt. Aizzare, instigart. 

Prima porta pel giorbr. Spiendon 
antelucano, 

Tgrir la porta. Tener la puntaglia. 
Non la ceder per poco. 
Porta, add. Appuntato, Punteggiato. T. 

Pontù. 
Portada. s. f. Spinta. Urto. 

PoRTADA. s. f. Puntata. Colpo di punU. 

Portada dil piarti. Bigogiio. II ri* 
gor delle piante. 

Portada d'ur arma da poéugm. Gih 
tata. Si dice della distanta, a cui oo 
arma da fuoco può spinger le palle 
e i pallini. 
Portadòr. 8. m. T. Eccl. Appuntalsre. 
Canonico od altro, incaricalo di ap- 
puntare chi manca al coro. 

Portadòr. s. m. Puntatore. T. di 
Giuoc. d'azzardo. Colui che metto il 
danaro sulle carte contro il banchiere 
nei giuochi di Faraone, Zecchinella, 
e simili. Meltitore ( U. Tose. ). 
Portadcra. s. f. T. Eccl. Appuntatura, 
Il segno che si fa contro \ì nome di 
chi manca al coro. 
• PoRTADURA. s. f. T. di Mus. Punicg^ 
giatura. Segnatura indicante in uno 
spartito i ritornelli, ovvero la stacca- 
tura r aumento delle note alle quali 
è apposto il punto. 

PoRTADORi DEL BALòR. Punti. I punli 
di vincita o di perdita. 
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7 PonTlL. 8. m. PnnUUo. Trave o altro 

» legname posto a muraglia sfasciata, 

ì o che abbia patito; e si dice anche 

di qualsisia sostegno messo perchè u- 

na cosa non cada , non si coìuda ecc. 

Puntelletto, PunteUino diminuì. 

I PoNTÀL. 8 m. T. de' Carr. Branca. 

Calzuolo del forchetto da carrozza che 

si pianta in terra, e ser?e a fermar 

la carrona dal rinculare nelle grandi 

salile. 

PoRTÀL. 8. m. T. de' Vetr. Fattore. 

Asia di ferro con capo conico, che 

aerve per mettere i vetri nella tem- 

1 pera. 

PoKTlL DBL RODLòN. T. de' Carrozz. 
Colonna, Pezzo di ferro fatto a esse, 
fermato da una parte nello scannello 
di dietro, e dall' altro capo infilato nel 
rotellone ch'egli sostiene, fermato an- 
ch'esso nel mezzo dello sprone che 
)o rinforza. Le colonne più piccole 
son dette con proprio nome Brae- 
eiuoti. 
PoNTÀL ol'andadòrì. T. de' Mur. 
Abetelle^ Que' due o più ritti che reg- 
gono il Passatojo o la Tegoliera. V. 
Aodadora. 

PoNTÀL OLA SPAOA. Gorbia, Calzuolo. 
Piccol ferro fatto a piramide ma ap- 
puntato che si mette a pie del fodero 
della spada. Y. Véra. 
PoNTÀL li* UN BASTóN. Puntale. Punta 
di ferro che si pone in fondo al ba- 
stone munito di calzuolo (véra). 
* Metter el i^ontàl. ingorbiare. 
PoNTALÀ. add. m. Puntellato. 
Pontaladura. 8. f. Pontellatura. V. di r. 

L'appuntellare. 
Pontalar. Appuntellare, V. Impontalàr. 
Pontalètt. s. m. Puntellino. Dim. di 

puntello. 
PoNTALòN. s. m Puntellone. V. di r. 

Grosso puntello. 
PoNTAHÉNT. 8. m. Ponzatura, Lo sforzo 
che si fa per espellere dal corpo chec- 
chessia. 
PoNTAR. att. Pimtare, Spingere, Lat. 
Piutare. V. Sburlar. 
Portar, att. Fig. Far petiucdo. Met- 
ter buone parole, Far buoni uffici a 
vantaggio dì uno. 
Portar, att. T. de' F. Ferr. Augnare. 
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Fare un intaccatura nel ferro con 
una spìoaquadra nei luoghi che si 
vogliono traforare o incavare. 

Portar, att. T. di Gualch. Appun- 
tare. Dare alle pezze rifinite e ripie- 
gate alcuni punti nelle cimosse per- 
chè nel trasporto non sì disfacciano 

Portar, att. T. de' Nav. Vogare a 
secco. Vogare puntando col remo il 
fondo del fiume o sim. 

Portar al faraòr ecc. Mettere. Cor- 
risponde al francese Ponter; ed è il 
far giuoco contro il banco alla bas- 
setta, al faraone e simili. 

Portar chi marca. Appuntare, Dare 
un appuntatura. Notare chi manca 
all'ufficio suo. 

Pontar el caròr. T. Mil. Puntare. 
Por la mira del cannone. 

PoRTAn LA BiARCARÌA. Appuntare il 
bucato. Congiungere o attaccare i 
panni con punti di cucito, con ispil- 
letto simili. Appicciare i panni pel 
bucato. 

Pontar 'ra parta. Spostare, Toccare. 
Adattare il canto alla voce del cho- 
tante senza cambiare 1* accompagna- 
mento e gli accordi. Puntare, segnur 
la musica con punti ecc. V. Poma- 
dura. 

Portar 'ra plorata. Risprangare. 
Diccsi dei vasi rotti, e vale rabber- 
ci n Hi con fil di ferro. 

Portar pr' andar ad corp. Ponzare. 

Portar ur hatarass. Impuntire le 
materasse, acciochè il ripieno delia- 
lana o d'altro stia più unito e non 
iscorra tutti) in un nicilcsimo punto. 
PoRTAROLÉN. s. m. T. dcgl' Iinbals. Sun- 
teruoletto. Ago manicato che serve a^ 
lavorare i lembi della pelle degli a- 
nimali che si vanno imbalsamando. 
Portasòr. 8. ni. Premilo. Contrazione 
delle tuniche intestinali. Tenesmo sliug- 
giincnlo continuo di andar di corpo. 
Ponzamenti gli sforzi falli uel tempo 
del parlo. 

Aver di portasòn. Sentirsi de* pre- 
mili. Cioè delle contrazioni più o meno 
dolorofte nelfaudar di corpo. 
PoRTAZZA. 8. f. T. Idr. Puntazza, Ar- 
niadura di ferro che si iiieiie in puma 
ai pali di legname quando si debbono 
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ficcare od lerreoo per fondarti mu- 
raglie , ripari o simili. 

PoNTECGiADaaA. s. f. Puntatuva, Puniva- 
itone, interpunzione. Il pHOleggiare. 

Ponteggi AH. att. T. de' Ceaell. Accen' 
nare. Far sulle piastre d'oro e d'ar- 
gento il disegno di ciò cbe si vuol 
cesellare, 600 un ferretto appuntalo, 
che i cesellatori e gli argentieri chia- 
mano PunUUino per accennare. 
Ponteggi AB. alt. T. dcgl'Incis. Pan- 
ieggiare. Intagliare a fona di tagli bre- 
vi come puntini. 

Poeteggiar, att. T. di Giuoc. Far 
punti a spizzico a spiluzzieo. Ac- 
cusar pochi pigoli. Far uno o due 
punii la volta. 

PoNTEGGiAR. att. T. dei Pitt. Punleg- 
qiare. Dipingere ed unir le tinte a 
forza di puntini. 

PoMTEJ. 8. m. T. di Vet. Puntelli. La 
parie di muraglia, che dopo essersi 
rivolta all'interno in corrispondenza 
dei talloni, si prolunga ancora all'in- 
dentro, e verso la punta. 

PoNTÉLA. 8. f. T. de' Galzol. Mascherino. 
Cappelletto, Pezzo di pelle che so- 
vropponesi alla punta di una scarpa 
quando il tomajo comincia a logorarsi. 
Spunterbo, quel mascherino piccolo 
tumajo di pelle che ponesi sulla punta 
delle scarpe stivali di drappo. 
Portela, s. f. T. delle Calzett. Pun- 
ta dei pedule, Punterella. Slrematura 
dello maglie per formar quella parte 
che deve coprire la punta del piede. 

PoivTÉN. 8. m. Puntino. Dimin. di punto. 
Puntolino. Quei punto che sì melle 
sopra la lettera i dicesi Titolo. 
PoNTéN. s. m. T. di Gualch. Molletta. 
Quella molletta a bocca tagliente che 
si adopera a rivedere il panno ci- 
mato. 
PoNTÉif . 8. m. T. degli Àrg. Puntino. 
Sorta di punta che serve per cesel- 
lare. 

PoNTéN*NA. 8. f. Punterella. Piccola punta. 
Vettuccia la punta delle foglie e sim. 
PoNTéif'NA. s. f. T. de' Bigh. Bighe- 
rino, Bighero, Lavoro a mo' di mer- 
letto col quale si ornano le cuffie, 
gale e sim. 
Pontén'na. 8. f. T. de' Gett. di Garat. 
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Seandagtìof Appeodice del giustifica- 
tojo che entra nell' impronta delk 
lettera della matrice, e che a seconda 
delia profondità sua spinge più o meno 
la leva, e fa girare l'indice in varie 
senso. 

PoRTéR'iiA. 8. f. T. di YeU Sptne7/a. 
Malore che viene a' cavalli e simili 
sotto il garello nella congtoniara del 
suo osso a foggia di tumore, • gros- 
so come un avellana, che li fa lop- 
picare. Corba, tumore osseo ebe vie- 
ne nelle gambe posteriori dei cavalli, 
alla superGcie interna del garello, e 
sopra il condilo inferiore della tibia. 

Pontém'ra de d' foéura. T. dì Yet 
V. Soròss. 

Pontén'ma d' formai. TagUuoio. Spic- 
chielto di cacio. 

PoifTÉN'"iA dl'occ. CarunctUa iagri' 
male» Eminenza rossigna, situala al 
grande angolo dell'occhio \erso il 
naso. 
Pontén'ri. 8. f. pi. T. delle Arti. Perni, 
Puntini. Peuuoli d'acciajo appuntati 
ad uso di fermare qualunque peno. 

Pontén'ni del rbgister. T. degli Onv. 
Forcelle del registro. Perniuzzi attac- 
cali alla rastrelliera del colisse ira i 
quali passa lo spirale per regolar To- 
riuolo. 

Pontén'ni dil noivi. Sproni. QocUe 
punte che sou fermate aHe estremità 
de' fogli dette molle. 

Pontén'ni d' lottòn. Bullette d*oUau. 

PoNTERGNi. 8. m. Potliniceio. CuciUira 

mal fatta. Addietlivamente I\}tiniecioto, 

PoNTERGNAR. alt. Polinìcciare, Rinfrìn- 

zeliate, cucire per mal modo. 

£SSER TUTT PONTEBGNÀ. AverC pia 

punti che non ha un dottore. 
Ponti, s. f. T. di Gualch. Ferrucci. Serie 
di arpioncini piantati in fila verlical- 
menie ne' raslrelli, e orizsontalmeoce 
nelle reste del tiralojo. V. Cioldara. 

Ponti, s. f. T. Litogr. Registri. La- 
mette di ferro che si assodano sul 
timpano, con da un capo una punti- 
na di ferro che sporge e serve a re- 
golare la slampa dei fogli, per modo 
che ben corrisponda la bianca alla 
volta. 

Ponti, s. f. pi. T. de' Tesa. Pemj. 
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Puote della cassa del cannaio le quali 
reggono i roeehetti. 

Ponti o sgbézu. T. di VeC Arnie o 
seheggie, Ghìamansi cosi alcune pro- 
uiinen«e irregolari della superficie dei 
denti molari del cavallo, che si svi- 
luppano nei cavalli vecchi, ed impe- 
discono meccanicamente la mastica- 
sione 9 per cui spesso il cavallo non 
mangiando si crede ammalato. 

Ponti da carr. Chiodi da ruota. 
Quelli che servono a fermare i cer- 
chioni sulle ruote. 

Ponti da hazz. T. di Cart. Punte, 
Que* ferri accuroinati de' quali sono 
armati i mazzi da cartiera nella loro 
testa inferiore. 

Ponti da tagch. Tozzetti. Bollette 
scapocchiate quadrate e tozze* V. Svi. 

Ponti di cordòn. s. f. T. de* Libr. 
Laccettù Lo punte delie corregginole 
de* libri che si collegano a* cartoni 
con passarle entro vari fori. 
. Ponti di péttbn da lén. Spilhnù 
Quelle punte che servono per petti- 
nare il lino ecc. 

Ponti dl' àncora. Marre, Patte, Le 
estremità acuminate dell* ancora che 
afferrano nel fondo dell* acqua. 

Ponti d*cn libbr. CantanL Quei 
pezzetti triangolari di pergamena che 
si celiano per saldezza de* cartoni de* 
libri ne' loro angoli esterni. 
PoNTiFfCAL. 8. m. Pontificale. L'ufficio 
divino celebrato dal vescovo cattolico 
solennemente. Cosi dicesi anche il 
libro delle preghiere e cerimonie da 
osservarsi da' vescovi nel fare le loro 
funzioni. 

In pontifical. Fig. In pontificale, 
cioè in veste di gala. 
PoNTiL. 8. m. T. de* Sqoer. Battiporta. 
Una delle parti della nave per la 
quale si entra in essa. 
Pontilìtt. s. m. T. di Ferr. Coperta 
Sottana. Due pezzi di legno che si 
adattano al forcellone, per serrar 1* a- 
guiglio di dentro nella ferriera. 
PoRTÌLi. 8. m. Puntiglio. Picca. 

Mettr a pontìli. Mettere a picea. 

Star in t i pontili. Star sul punto 
o 9ul puntiglio. Essere garoso. 

Téhkr el pontili. Bagnare, Dicesi 
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di panno logoro per molto oso che 
più non regge il punto della ^imen* 
datura. 
PoNTiLiòs. add. m. Puntiglioso. Che sta 
sul puntiglio. Piccoso, Garoso. 

PoNTiLiós. Figur. Potinieeiato. Tutto 
pieno il cuciture malfatte. 
PoNTiNÉNNA. 8. f. PuntoUnu. Piccolissima 

punta. 
PoNTiROÉuL. 8. m. Punteruolo, Ferro. 
Ferruzzo appuntato e sottile per uso 
di forar carta, panni o simili. Punte* 
ruoletto dimin. 

PoNTiROÉDL. 8. m. T. degli Archìb. 
Cacciacopiglie. Sorta di cacciatoja u- 
sata per cacciar fuora le copiglie. 

PoNTiRoèuL. 8. ro. T. di Cart. Dra- 
gola. Nome che si dà ai plumaccinoH, 
che reggono il puntone dello stile. 

PoNTiROÉUL. 8. m. T. de' Gesell. Cae* 
ciabatte. Strumento ad uso di cesello 
che serve a fare gli sfondi. 

PoNTiROÈDL. 8. m. T. d* Entom. AUe^ 
laÌHK Insetto frequente in Giugno sui 
salci e sui pioppi detto Attelabus eur* 
culionides da Linn. 

PoNTiaoÉoL. 8. m. T. de* F. Ferr. 
Presella. Pezzetto di ferro o di acciajo 
che serve a ribadire il ferro dove il 
martello non può operare. Spina. 

PoNTiRoÉUL. 8. m. T. de' Legn. Cae* 
datoia. Spina. Strumento di ferro a 
guisa di scarpello, più grosso da capo 
che da piedi, che serve per cacciar ben 
addentro i chiodi nel legno. 

PoNTiROÉoL. 8. m. T. degli Otton. 
Pufiitno per segnare, Ferrettino da 
segnare sul metallo piccoli punti o 
segni. 

PONTIROÉUL QUADBR. T. do' F. Fcn*. 

Quadrello. Sorta di spina quadra da 
forare il ferro. V. Pontroèul. 
PoNTòN. 8. m. Spintone. Urtone. 

PoNTòN. 8. m. T. de' Carrozz. Pun* 
tane. Mozzo di travicello, che, per mezzo 
della leva della martinieca, spinge la 
sbarra contro le ruote de' carrettoni. 

PoNTòN. s. m. T. Mil. Pontone. Bar- 
che di fondo piatto sulle quali si gettano 
i ponti quando un esercito èin cammino. 

PoNTòN. 8. m. T. degli Org. Abboc' 
catare. Strumento che serve a foggiar 
la bocca alle canna. 
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PiMSTONièR. 8. m. T. Mil. Pontoniere, Chi 
fa i pomi per l*csemlo coi pontoni. 
hmtunajo, Spianatore, ( BoUa) 

PoNToR. 8. m. Farsa, Vigore. Dicesi 
di terreno che ahbia molto e buon 
fondo, e così pure del rigo|^lio delie 
piante. V. Pontada. 

PoNTROÈUL. 8. itt. T. d' Àgr. Fungalo, 
Pun(/e(to. (Caro) Punta di ferro che 
è sulla punta dello stimolo (stòrabel) 
per pungere i buoi. 

PoNTROÈDL. 8. m. T. di MdKC. Pun- 
zone Strumento per controforare il 
ferro da cavallo, ne* punti ove sono 
praticati gli stampi. 

PoivTsèi. 8. m. T. de* Sei. PonticeUi. 
Staffe di legno dentro le quali si fan- 
no scorrere ie cocchette perchè man- 
tengano i fasi nella posizione verticale. 

PoTiTsÉLA. 8. f. T. de* Nav. Montalojo. 
Lunga tavola, o specie di ponte, che 
serve per montare in barca. 

PoTiTsèLL. 8. m. Ponticello. Piccolo ponte. 
V. Pdàgn. 

PoNTSÈLL 8. m. T. de' Mugn. Fonte. 
Quello che serve a maneggiare le 
saracinesche e a traversare il canale 
del bottaccio. 

PoiiTSBLL. 8. m. T. degli Occh. Brac- 
cio dell* oculare. Quel braeciuolo che 
unisce ì tubi del cannochiale biciclo 
da teatro dalla parte della lente ocu- 
lare. 
PoNTSÈLL. 8. m. T. degli Oriv. Tekgo 
dell'alidada. Quell'appendice interna 
del teìajo della piattaforma al quale 
è attaccata l'alidada. 
PoRTsÈLL. s. m. T. de* Slrum. Fon- 
tìcL'llo, Quel legneltn degli strumenti 
ad arco posto sul coperchio che so- 
stiene le corde sollevate in aria. 

PoNTsÉLL OLA BAJONETTA. Ponticello, 
La parte inginocchiata di essa tra il 
cannello e la lama. 

PoNTsÈTT. s. m. T. degli Oriv. Ponte. 
Specie di dado sul quale posa il piede 
dell'albero della piattaforma. 

Ponto, add. m. Puntato, Puntaguto. 
Acuminato. 

PoNTUAL. add. m. Puntuale. Esatto e 
pronto a fare il suo debito. 

Po>TCALtTÀ. s. f. Puntualità. Esattezza 
ile! fare al debito tempo e modo. 
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PoNTORA. $• f. Puntura, Pugniiurc 
Fitta, Trafittura. Feriu che fa 
punta: ed anche, il Dolor pungeot 
della filta. 

PoNTDBA- 8. f. T. Med. Mai di fnenta 
e dotlr. Pleurite. Dolore prodotto dal 
l'infiammazione della pleura. 

PòifZER. atU Pungere, PUgnere. E diresi 
anche dell'aria rigida, |)er acuta fred- 
dezza. 

PoNzoÉOL. 8. m. Pungolo. V. Slombol. 

PoRZOLiDA. 8. f. Colpo di pungoio , per 
lo più, quando afferratone il calcio • 
la punta, si mena addosso altrui. 

PoNSòN. (z dolce) 8. m. Punzone^ Ferro 
temperato, ovvero aeciajo, per a» 
d' imprimere le impronte delle moneie. 
de' caratteri, e simili, nelle materie 
dure. Panzoncino, panzonetto dimìD. 
Quello strumento, che forma il vuoto 
interno del punzone, si dice Contro^ 
punzone; e Contrappunzonare il dar U 
forma della lettera al contrappaozone. 
Poiizòif 8. m« T. degli Argent. Affi- 
none. Strumento che serve per bollare 
l'oro e l'argento. V. BolL 

PONZÒN FERR 8PIÀH. T. dc* ¥M, 

Ferr. Presella Pezzo di ferro o d'ac- 
ciajo con bocca a taglio, che serve a &r 
riprese, o a ribadire il ferro ne* luoghi 
dove il martello non può operare. 

Po.*izòK. 8. m. T. de' Food, di CarUt 
Punzone. 11 tipo delle varie leuere 
che sMmpronta nella matrice. 

PoKZÓN 8. m. T. de* Stago. Stampo 
a taglio. Quello che porta via di ndia 
la parte di latta sulla quale è ballato 
contro il piombo a banco. 

PoNzóN. 8. m. T. de' Zecch. Tasul- 
lo. Torsello. Strumento di tulio ae- 
ciajo finissimo il quale serve per in- 
tagliarvi dentro i ritti delle medaglie. 
Pila, Punlonaja ( B. L. ). Dado a fog- 
gia di ancudinetta di aeciajo sulla qua- 
le s' intaglia ciò che deve apparire nel. 
rovescio delle monete, ed è opposta 
al torsello. 
PoNzoNADA. 8. f. Sfiancata. Colpo forte 
in un fianco, Finta, e come disse il 
Pulci (Gir. Galv. ). Punzone, 
PoNZONisTA. s. f. T. de' Fond di Garait 
Intagliatore e Punzonizla Chi incttfc 
punzoni da Tipografo e sim. 
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,PoP^« 8. m. T. de' Navic. Ormeggio. 
Cavo che lìen ferma uaa nave ualla 
parte di poppa. 
PopoL. a. m. IfQzione, Popolo , Gente, 
ma la na^sione e il tutto; è il com- 
plesso de' parlanti la stessa lingua e 
governati cou le medesime leggi, pò* 
polo è la parte; è un aggregato di 
persone appartenenti ad un comune o 
municipio o parrocchia. Genie, vale 
popolo nazione ed anche moltitudine. 
Bass popol. Popolaglia, Plebe. 

PoPOiA. add. m. Popoloso, Popolato. Fol- 
to di abitatori. 

PopoLAB. att. Popolare, Abitare. Metter 
popolo in un luogo che Tahiti. 
Popolar, add. Affabile, Famigliare. 
Che vive con popolarità. Popolano, del 
popolo della fazione del popolo. 

PopoLAZiòN. 8. f. Popolazione. 

PopoLAZZ. s. m. Popolazzo, Popolaglia, 
Plebaglia. Popolo minuto. Gentaglia. 

Popp. s. m. T. de' Nav. Poppa. Parte 
deretana delle navi. 

Por. 8. m. Porro o Poro. V. Pórr. 

Porca, s. f. PoreOé Si dice altrui per in- 
giuria. Vale anche Druda, Meretrice. 
V. Porch. Scherz. Far la mandra. 
Darsi alla mandra. Far la vita del 
Michelaccio. Far vita poltronesca ed 
oziosa. Bassam. Meretriciare. . 

PoRCADA. s 1. Porcheria, Sporcizia. Ma- 
la oscenità. V. Forcarla.. 
Dir dil porcadi. Sbalestrare laidezze. 

PoRCAR. 8. m. Porcajo. Porcaro, guar* 
diano o mandriano di porci. 

Porcarìa. 8. f. Oscenità. Laidezza. 

PoRCARÌA. 8. f. Marciume, Pidocchi- 
me. Purgatura ecc. Sudicceria ribut- 
tante , sporcizia, immondezza. 

PoRCAZz. 8. m. Poreaccio. Pegg. di por- 
co, e detto ad uomo per ingiuria va- 
le Licenzioso, Impudico; o Vigliacco, 
Poltrone od anche Diluviatore, Scio* 
perone ecc. 

PoRcu. 8. m. Porco, Suino, Majak. V. 
Gozén e Nimal. 

Porch zingial. T. di Zool. Cignale. 
Varietà del porco domestico. 11 Sue 
scrofa Llnn. 

PoRcu. Fig. Osceno, Disonesto, La* 
scivo. 
Far bl porch. Far la vita del Mi* 
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chelaccio, Pùreheggiare, Far la 6tr« 
ba. Crogiolarsi. 
Grass cui UN PORCH. ùrasso bracato s 

PoRCHEGGiAR. Rtt. Poltroncggiarc , ed an« 
che Porcheggiare: far da poltrone, da 
porco. V. Far el porch. 

PoRCBéT#s. m. Sporchetto, Sudicio. Al- 
quanto sporco. Lascivetto, Lasciuolo, 
per Licenzìosetto, sfrenato. 
PoRCHÉTT. 8. m. T. di Cuc Poreheh 
io. Porcelletlo sparato e cotto intero 
nel forno. 

PoRcòH. 8. m. Poreone accfea. e Poreo- 
naceio pegg. M. Bass. 

PoRÉif. 8. m. Foretto. Piccolo poro o 
meato. PorreUo, piccolo porro o ?er« 
ruca. V. Porr. 

Porén'na. 8. f. T. Bot. Aglio angolato. 
Varietà dell'aglio, porro detto da Linn. 
Allium triquetrum. 

PòRFiD. 8. m. T. de* Scarpe!. Porfido. 
Sorla di marmo di color rosso, misto 
sovente con macchio bianche, antica- 
mente portato dall'Egitto, e che nella 
durezza supera ogni altra pietra. 
PòRFm VÉRO. Afanite. Porfido di co- 
lor verde cupo con cristalli dissemi- 
nati di fcldispato compatto. Credo si 
chiami anche Ofiie e Ofiolite. 

PoRFiGH. 8. m. T. Chir. jPteo^ Verruca 
gallica e scherz. Tattera. Escrescenza 
molle, e talvolta scirrosa, che viene 
spesso alle parti genitali per affezione 
sifilitica. Cresta, è malattia consimile 
che si sviluppa al retto. Porrofico, è 
tumore simile al fico che si sviluppa 
per depravazione delle emorroidi. 
PoRFiGH. s. m. T. di Vet. Porro-fico 
del fettone. Escrescenza della natura dei 
porri , che si sviluppa nella faccia plan- 
tare del piede de' cavalli ecc. Porrei* 
ta. 

Porpora, s. f. Porpora, Ostro. Cosi di- 
cesi la conchiglia che da il colore di 
porpora, come pure il drappo tinto di 
esso colore. 

PoRPORÉM*NA. 8. f. T. de* Vernic Oro 
mosaico. Solfuro di slagno che serve 
a verniciatori per dare il colore del 
bronzo. 

Porr. s. m. Poro. Meato delle pelle e 
delle piante, pel quale svaporano gli 
umori. Porro, Verruca, escrescenza 
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dura , loodi e pma di dolore, che 

ossee per lo più aelle msDÌ. 

Posa- s. m- T. BolL Porro comune. 
VAllium pomim di Lino. 

Posa. s. m. T. degli Ocdi. i4mpoi/i. 
ne. Quelle bolliciDe vuote Ae si Iro- 
Tsno per entro a vetri e die li ren- 
dono difettosi pc* loro Isvori. 

Poaa DI CAVI. Bulbo di^ peU. Corpo 

Sìoboso che è nella spcztesxa della 
iermide, e da cui escono i peli. 
Poaa DI FaoTT. Borri. Bilonoli che 
vengono in alcune frotta. 
Poaa 5ALVATECH. T. Boi. Porroxzoj, 
Asta reaia. Pianto perenne con rdaici 
tubercolose a mani, comune in cam- 
pagna. VAiphodelu» ramosus Lino. 
Post. s. m. Pòrto. La portatura, il por- 

Poav. s. m. Reeatura. Mercede che 
si deve a chi reca e porto merci, ro- 
be od altro. V. Condotta. 

Post. s. m. T. di Nav. Burchio, 
Porto. Specie di barca per la naviga- 
zione de^ fiumi e delle lagune, con un 
coperchio che si chiama tiemo, tutto 
di legname impeciato a riparo dal so- 
le e dalla pioggia. Porto, Passo ( Ce- 
sari). Due più barche con tavolato 
sopra per uso di traghettar pe' fiumi 
persone e merci. Ponte volante. 

Poax D'Aaii. Patente d'arme (Tose). 

Post d' HAa. Pòrto. Luogo nei lito 
del mare dove per sicurexza ricovera- 
no le navi. Cala, è seno dì mare a 
guisa di porto. 

Poar D* HAa. Fig. Una Dogana. Quel 
fondaco o bottega che ha e vende 
mollo di molte cose. 

Poat FOTO. Porto di' ingresso. Porto 
le cui acque hanno molto fondo. 

Poar FaAHCH. Porto libero. Porto- 
franco. (Stratico) e fig. Scampo ecc. 

Luogo sicuro. 
Post sicca. Porto reale. Quello che 

non è soggetto ad alcun vento. 
Essa A Bow poar. Essere a buon por- 

to, cioè a buon lennine. 
METTa A BON PORT. Condurrc a buo- 

fio meta, A buon segno. 
Tassa del poax. Natolo, Naulo. Quel 

danaro che si paga per passare in bar- 
ca da una riva ali* altra di un fiume. 
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Ancoraggio, ciò che si paga per gfi 
tar l'ancora in un porto e femMrvbl 
PoBTA. s. f. Porta. Apertura d* oode i 
entra nelle città, o terre morauj 
nelle chiese, ne' palazà e in sìià 
magporì edìfixH.^ Le piccole porte òt^ 
le case non arenate diconsì megl i 
uset benché sia un tal nome più pr» 
prio degli interni della casa. Ha: 
Battetti .... Battitoio. 

Lusa Luce. 

Pian Soglia. 

Spali*. .... SlifitL 
Yoltén .... ArchUrave* 
V. Css e Porlòn. 

PoaTA. s. f. Porta, Imposta. Legca- 
me commesso in piano, e girevole sci 
cardini che serve a chiudere Vnpet- 
tura delle porte ecc. Componesl di 
Battuda .... Battente. 
Cadnin. . . . Cattenaeeio. 
Intlaradura. . . InUttgalurm. 
Madèr .... BauHoj. 

Panò Anime. 

Partidi .... Imposte. 

Piani Bandelle. 

Saradura . . . Serratura. 
Tìròn .... Contrafforte. 
Traverà .... Spranghe. 
Zoccol .... Predella. 

PoaTA. s. f. T. de' F. di Gax. Spor- 
tetto* Chiusino di ferro lutato con ter- 
ra sulla btfcca delle storte, eniro le 
quali si fa la distillazione del carboa 
fossile per la prodnsione del gas. 

PoaTA AVsaTA. T. d*Agr. Capp&iuO' 
ne. y. Barchessa. 

PoaTA D* ATTACCH. T, Mil. Pòrta pm- 
cipale. 

PoaTA DB STBADA. PorfO dt vio. 

PoaTA d'oabdé. Pòrta di dietro. L'op- 
posta a quella della facciata. V. Por- 
ton rustich. 

PoaTA d' pianch. Porta laterale, 

PoaTA D* soccoas. Porta di soccorso. 
La piccola porta d'una cittadella, o 
d*una cillà fortificata, che serve al- 
l'uopo d' introdurvi soccorso. Biccsi 
anche Porta delle sortiu. 

PoaTA FÉNTA. Porto folsu. 

PoaTA FODBADA. Imposta armata. Por 
ta fatta di tavole andanti dette ossa* 
tura, coperta da un armadura che s:* 
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f mula ìt intelajature delle porte ad 

[ anima. 

PoRTf 6BARDA. Povta moMra. La 
principale o la maggiore delle altre 
della stessa casa. 

PoBTA LAfORADA. Porta iniwolata. 
Quella che ha stìpiti e architrave scor- 
nkiati. 

Porta sorta. T. d*Agr. Androne. 
Quello spazio a terreno degli edifici 
rusticali che separa la stalla e la fie* 
*iiaja dalla casa civile. 

Porta «SECRETA. Fona segreia. Quella 
porta di un edifizio, per la quale non 
81 dà accesso se non per affari segre- 
ti, e che per lo più mette in parti 
remote. 

Porta solia. Porta pura. 

CiAPAR LA porta. Andarsene, Fuggir^ 
Bene. I Francesi dicono anch'essi, co- 
me noi nel dialetto nostro, Frendre 
la parte. 

Far porta. Far porta. Dicono le gen- 
ti di teatro dell'aprire per ammettere 
i concorrenti , e dello stare alcun d'es- 
si alla porta a ricevere i biglietti. 

La légia la porta. La legge ordina, 
prescrive ecc. 

YON é A LA PORTA B GL* ATBR A LA 

CABALA. Chi non è nel fbmo è sulla 
pala. E dicesi di chi sta per incoglie- 
re in un disastro dove già altri è ca- 
duto. 

Porta. Portalo dal V. PorUre. 

Porta, add. Propenso. Inclinato, pro- 
clive, dedito. V. Amant. 

Portabachétti. T. Mil. Ghiere. Qoe' due 
bocciuoii saldati sul piastrino della ban- 
doliera ne' quali il tamburino pone le 
bacchette. 

Portabandbra. s. f. T. Mil. Stacca. Sorta 
di piedistallo o ferro conficato nel mu- 
ro terminato in cerchio, nel quale si 
fa passar l'asta dell'insegna per te- 
nerla ferma e alquanto pendente al- 
l' infuori. 

Portabara. s. f. T. de' Calzet. Porta- 
sbarra. Ferro inginocchiato che regge 
nel mezzo la sbarra degli aghi. 

Portabaslott. 8. m. Lai^amani da cuci-' 
I na. \. Por(acadén. 

^ PoRTABASTòif. s. ui. Mazzìcraf Arnese a 
i foggia di deschetto con molti fori, en- 
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tro i quali i mercanti pongono io mo« 
atra le mazze venderecce. 
PoRTABASTòN. s. m. Beggiastc. Basi in 
cui si impianuno le aste de' baldae- 
chini. 

PoRTABiccÉR. S- m. Vossóino, Tondetlo, 
Piatt^lino di metallo, di terra o di 
carta pesta, sul quale si posano i bic« 
chieri sulla mensa. Portabicchieri. 

PoRTABiLiETT. s. m. Src. Portabiglietti. 
Tabellctta che si appende al muro, 
avente vari taschini, entro i quali si 
pongono i biglietti di visita e le Ict* 
tere da mandare al suo recapito. Al- 
cuno la chiamò Rieordiera. 

PoRTABOLÉN. 6. m. T. de' Torn. Gruccia» 
Pezzo del tornio che regge gii stru- 
menti con cui si lavora. Appoggiatolo* 

PoRTABOTTiGLi. s. m Portabottiglie, Sehi' 
fotti. Piattellinì su cui metionsi le bot- 
tiglie in tavola. Portafiaschi. Cane- 
stro a spartimenti quadrati interni 
per trasportar fiaschi senza che si ur- 
tino rovescino. V. Cavagna. 

PoRTABRAGA. s. f. T, de' Scli. Portabra* 
ca, Posolino. Striscia di cuojo che 
serve a sostenere la braca o imbraca 
di un finimento. 

PoRTABRETéLLi. s. m. T. Mil. Magliette. 
Quelle due campanelle che tengono le 
estremità della cigoa degli archibugi. 

PoRTACADÉN. s. m. LaiHimani Arnese con 
tre piedi da posarvi sopra il catino 
per lavarsi le mani. 

Portacadén'ri. s. ro. Cappelletto. Scode- 
iino rovescio, cui sono attaccate da 
un capo le catene del turibolo o del- 
le lampade. 

PortacalahaAi. s. m. Scrivania. Specie di 
vassojo, ordinariamente di metallo che 
ha in se Cakimajo, Polverino e Pen- 
najuolo. V. Calamarièra. 

PoRTACÀPSUL. s. m. T. degli Arm. Porla- 
eappetlozzo. Quella parte delle armi da 
fuoco sulla quale si incastra il cappel- 
loizo. (Càpsul) a polvere fulminante. 

PoRTACARCRi. s. m. T. de' Tess. Calco* 
liere. Ciò che regge le calcolo del te- 
lajo da tessere. 

PoRTACASSA. s. f. T. dc' Tcss. Porla cas* 
sa. Stanga orizzontale nello parte su- 
periore del telajo che regge i due 
staggi della cassa del pettine. 
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PovrACA9SÉT. s. iD. T. de' Lega. Traper- 1 
u- 1 regoli che portano e separaoo i 
cassclU di uo eanlerano. 

PoRTACUTi. s. m. Portachiavi» Atticìaola 
ferma al muro eoo una fila di arpioa» 
Cini ai quali *9i ap|)eodon le chiavi. 

PoBTACOKCA. s. ni. Manovale. Quegli che 
aiTve al muratore portandogli le ma- 
terie per murare. 

PoRTACBÒSA. a. lu. Poriacroce, Crocifero. 
Colui che porta la croce nelle proces- 
sioni. 

PoRTAccL. s. m. T. de' Stov. Sedere. Quel- 
Tasse su cui lo 6lo\igliajo sta seduto 
lavorando. 

PoaTADA. 8. f. Portatura. Il portare* V. 
Portadùra. 

PoRTADA. s. f. Fig. Pùi$ibHità.y. Fra- 
sario di Portada. 
PoRTADA. T. Mil. Pat$ùta. Lo spazio 
che percorre la palla dalla bocca del 
cannone che la caccia, al luogo dove 
non fa più effetto. Portata, il peso 
della palla che può portare un pezzo 
d* artiglieria. 
Portada dla tela. Pajuola. Fascio 
d*un certo numero di fila d'ordito 
formali sopra l'orditojo. 
Portada d' na barca. Capacità, Te- 
nuta. Il carico che può contenere e 
reggere una barca. 
Portada da un sit all'alter. Trat* 
ta. Trotto. Lo spazio da un punto al- 
l' ailro. 
Portada d' tavla. Mesta, Servito 
(Fir.). Imbandigione di vivande. 
BIezza portada. T. de' Tess. Mezzet- 
ta o Mezza pajuola. 

K* ESSER MICA IN PORTADA. Jfotl CSSCrC 

in condizione o in iatato di fare una 
coia. Non esservi possibilità. 

Priva o seconda portada. Prime o 
Seconde mente. - 

Ultha portada. Posposto, Frutta. 
V ultimo servito. Schcrz. lo stecadenti. 
Portadìd. s. m. T. dei Rigat. Piastrello. 
Queir impostatura che è nel Rigatujo 
la quale serve per tenerlo aderente 
lilla guida (Rigott) del banco. 
Portadisxar. ». m. Panierone da pranzi. 
Portavixandc di vetrici per lo piìi ton- 
do, n parecchi piani, con sportello e 
forte impugnatura sopra. 
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PoRTiodR. a. m. Portature. Coìni «fa* 
porta. Becatore, Apportalore. 
PoRTAOòR. a. m. Stanga* Qoelk m. 
uso di portar bigonce, faeeeodola p^? 
sare per le loro orecchie. 

PoRTADORA. s. f. Porfoluro. U portarle « 
porto, trasporlo, recatura. E sì dic« 
anche della meréede che si dà al por-* 
Utore. V. PorL 
PoRTAD0RA. 8. f. PéTtomenio. Porta- 
tura d'abito e di persona. 

PoRTAPERR. s. m. T. de' Capp. Poriafer- 
ro. Sorta di peduccio a graticola sol 
quale si tiene il ferro caldo da sti- 
rare. 

PoRTAFBRR. s. m. T. ddlo Stir. M^èdueeitK 
Portaferro. V. Sopra. 
PoRTAFBER. s^ m. T. de* Tors. Gruc* 
da, V. Portabolén. 

PoRTAFUHHENT. 8. m. Appicognolo dei /?• 
nimefUi, che è spesso un Beccatello a 
Lioncino. 

PoRTAPOBUJ. a. m. Portafoglio Aniese ìa 
cui si mettono i fogli per poterli por- 
tar seco senza smarrirli o guastarli. 
Portalettere, Palinsesto, sorta di caru 
che usasi porre ne* portafogli, dalia 
quale si può cancellar quello che é 
scritto. 

PoRTAGiDERRA. 8. f. T. Mil. Bandoliera, 
Traverse di checchessia cui stanno ap- 
pese fiaschette di cuojo che portano i 
soldati ad uso di tenervi la polvere. 

PoRTAGOca. 8. m. T. di Ghir. Fortagki- 
Aroesetto con un foro da capo od 
quale si ferman gli aghi chiruifici 
quando si usano manicali. 

PoRTAGRiA. 8. f. T. de' Calzct. Cammello. 
Quella parte del telajo su cui è fer- 
mala quella, che essi chiamano eoo 
vocabolo francese, la griglia. 

PORTALAXL 8. f. T. de' Tcss. Carrette. 
Specie di subbielli che sono nella par- 
te anteriore ed inferiore del tclajo da 
tessere. 

Portalapis, s. m. Matitatojo. Strumento 
nel quale si mette la matita per usa 
di disegnare. 

PoRTALiGAi. 8. m. T. di Chir. Porlale^a- 
ture. Sorta di grosso ago metallico 
usato per far passare le fascinole in- 
torno a quelle parli inferme dove doo 
può la mano. 
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cPoATALtliA. s. t T. degli Oriv. Portali' 

nte. Quella parte della piattaforma che 

t porla le lioiey e le pone in movimento. 

V. Dosale. 
PoRTALiTTRi. 8. m. Postajuolo, PùTtalet' 
f iere. Colui che le lettere ricevute alla 
poeta dispensa per la eittà. PortapoUi. 
T. Furb. Colui che porta per prezzo 
lettere d'amore. V. Ciapamoschi. 
PoHTALizz. s m. T. de' Tess. MaeUrella. 
Legno posto nell* alto del telajo, al qua- 
^ le è attaccata la girellina , per la qunle 
( passa la corda cnie sostiene la licciucla 
de' licci. 
PoRTALUH. 8. m. Xttcemtere. Arnese di 
, legno a foggia di candeliere nel cui 
fiuto è una serie di fori a scaletla, 
ne* quali piantasi la punta di una In- 
cernetta. Viikeio, è quel sostegno , 
quasi braccio, che serve per sostener 
vari lumi. 
PoRTAHAifTò. s. m. Pùttamantelto. Coper- 
ta spezie di sacco grande per lo più 
di cuojoy in che si rinvolta da colore 
che cavalcano, ii mantello e altri ar- 
nesi. Portacappe. Bautretltera, legno 
fitto orizzontalmente contro il muro, 
e guernito nella sua lunghezza di ca« 
vigile di legno, spesso tornite, ognuna 
delle quali finisce in bottone che ser« 
ve a sospendervi vestiti, mantelli ecc. 
PoRTAMARciA. 6. m. T. de' Calzct. PediiC' 
do. Cepperello del telajo da calze che 
regge da capo la calcola del somiere. 
PoRTAMBMORiA. 8. ffi. Ricordino. Arneset- 
to gentile, per lo più a scattolino, en- 
tro il quale conservausi piccoli oggetti 
come capelli e sim. 
PoRTAHENT. s. m. Portamento, Portatura 
della persona. Fig. Conlegno, Condot» 
ta. Procedere. 

PoRTAMENT d' vòsa. T. Mus. Porta- 
mento di voce, il legar la voce da una 
nota all'altra con perfetta proporzione. 
PoRTAHoccBàTTA. s. f. Navicella o Vas- 

ioino delle »moceolatoje. 
PoRTAHOJÈTTA. 8. f. Garicio. Gaoclo da 

cammino. 
PoRTAMONBoi. s. m. BoTiello. V. Portmonè. 
PoRTAMORS. s. m. Portamorso. Pezzuol di 
cuojo che regge il morso, ed è in 
due parti, una attaccata alla sguan- 
cia, e l'altra alla testiera. 
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PoRTAnTéN. 6. ra. Lettighiere^ BuÈsolan* 
te. Portantino. Colui che faechineggia 
colla portantina. 

Portaktén'ma. 8. f. Portantina, Buuoia, 
Sedia chiusa portatile sostenuta da 
due uomini con stanghe. 

Portanti.* s. f. T. Furb. Gambe. 

PoRTAOÈuv. Uovarolo. V. Ovaroeoi. 

PoRTAORCÉLi. s. m. T. de' Tess. Ca^^allet" 
to. 1 ritti che reggono il rocchetto che 
serve a far le spole piene. 

PoRTAPÉ 8. m. T. de' Stov. Pedana. 
Quella traversa del banco sulla quale 
lo stovigllajo posa l'un de* piedi men« 
tre coir altro fa girar la ruota. 
PoRTAPÀ. 8. m. T. de' Tese. Predel- 
lino. Quello su cui il tessitore posa il 
piede quando non preme le calcolo. 

PoRTAPiATT. 8. m Scolco, Siniscolco. Co- 
lui che mette le vivande in tavola. 
N. B. Portapiatti è il nostro Pajén 
pr' i piati V. 

PoRTAPOLS. s. m. T. de' Pitt. Bacchetta, 
Verghetta. Bastoncino di canna o di 
legno, con in cima un bottone di 
panno, o altra materia morbida, che 
appoggiata ijla tavola o tela e soste- 
nuto dalla mano dove sta la tavolozza, 
serve ai pittori per appoggio della 
mano che dipinge. 

PoRTAPOTBRZA. 8. f. T. degli Orluol. Lar^ 
dune. Quel pezzo a cui è annesso il 
braccio della potenza. 

PoRTAPREOA. 8. f. Cannello. Cannuccia per 
la pietra infernale, che da taluno di« 
cesi anche Portacauitici. 

Portar. atU Portare, Recare, Adurre. 
Trasferir una cosa da luogo a luogo. 
Portar att. Cmnportare, Reggere. 
Dicesi di vino che comporti d'essere 
allungato con acqua, o di oggetto the 
debba reggere checchessia. 
Portar, alt. Dtre^ Dichiarare. E di- 
cesi di scritto, di legge e sim. 
Portar, att. Fig Ridurre. Per esera- 
pio un conto da 20 a i5 e 8lm. 

Portar a brazz. Portare a predelH- 
ne Si dice quando due, intrecciate tra 
loro le mani, portano un terzo, che 
vi si mette su a sedere. 
Portar al steli. Porre ne' comi 
della luna (Fir. ). Esaltar una cosa: 
Portar al vent. T. d'Equit. Pòrtale 
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al ventOs itndere il tuuo, o andar | 
garsiero^ Dicesi dell' andare di qael 
cavallo che fa prendere alla testa uoa 
dlrenone pressoché orissootale. 

PoaTAi DENTEI. Imperiare. E dìcesi 
di cosa o merce che si importi da al- 
tro paese. 

PoaTAi DRirr. Portar pari. Portar 
ooa cosa io modo che non penda. 

POHTAH BL CAPELL ▲ LA BROSCA. Por* 

tare il cappello alla scrocca j alla 
6rava. Cioè mollo pendente da una 
tempia. 

POBTAB BL LÓGCH ALLA CIUSA. EsBCrC 

il pigiato^ Ripescar le secchie. Essere 
il paziente» portare le colpe altrui. 
Far come fra Fatto, che rifaceva i 
danni. 

Portar foàura. Asportare, Esporta- 
re. Portar una merce fuor dello stato. 

Portar roéuRA voii. Liberare uno, 
Trsrio d'imbarazzi. 

Portai in gropa o a cavall al spalli. 
Portare a pentole o a pentoline Por- 
tar uno col farsel sedere sul collo, 
e fargli passare le gambe avanti al 
petto. 

Portar l'acqua. Reggere all'acqua. 
Dicesi del vino che poru molt' acqua. 

Portar 'na ragion. Produrre, Alle- 
gare una ragione. 

Portar pazienza. Portare in pazienza. 
Essere indulgente» tollerante. 

Portar su. Sommare, Montare, E 
dicesi di conto, di debito ecc. 

Portar via. Rapire, Rubare, ed an- 
. che Imparare, Afferrare colla memo- 
ria, e in altro sìgnif. Buscare 

Portar via bl lavòr. Recare V opera 
fatta. Portarla al comiltentc. 

Portar via i paor. Riportare, ren- 
dere il bucato. 

Portar von. Portar alcuno. Si dice 
anche nel senso di favorirlo, proteg- 
gerlo. 

Pars portar. Farsi soma. Abbandonar- 
si sopra altri come soma sul somiere. 

Tornar a portar. Riportare. 
PoRTARBSTA. s. f. T. do* Tess. Cassa. V. 

Cassa dal tlar. 
PoRTARÌA. 8. f. Porteria. Specie di ricetto 
che si pratica alla porla di alcuni con- 
venti. 
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Bus dla PORTAiìA. OccJUo fruHwo 

(Mol.) 

Portarla pobura. CamiparUs, Scamparla, 
Uscir netto. 

Portarla zmada. PùHarla alta. E^ 
sere altiero, procedere con fasto. 

Postarloéuj. 8. m. Porta orologio. V. 
d'uso. Arnese di più fogge a cui sì 
raccomanda l'orologio da tasca allor- 
ché non si porta indosso. 

Portarmi o Port d'arhi. AHeale if or- 
mi. (Tose. ) Licenza per porlo d'ar- 
mi per portar armi* Licenza del- 
l' armi. (B. L ) 

Porta Roocflèrr. s. m. PonlieeUi. Qodle 
ralle o boccole che reggono , e sulle 
quali si aggirano i bilichi de* molorì 
della lima nella piattaforma. 

PoRTARBS. Fare a giw^a giowi. Lodarsi, 
proteggersi* difendersi reciprocamente. 

PoRTARS IN t'un sit- Condursi o Hm- 
adersi in qualche luogo. 

PoRTARs VON CON l' atbr. Andar colla 
piena. Dicesi di quell'andare colla 
folta del popolo quando ai va ore 
porla la corrente. 

PoRTARSLA FOÉURA NETTA. Aissoraf la Usda. 
Uscir di pericolo con poco o nessia 
danno. 

PoRTARSòR. 8. m. T. de' Calzett. Perts- 
susta. Appendice a squadra del som- 
miere da bssso che regge la gna 
susta del telajo da calze. 

Portasàbol. s. m Tracolla. Budriere o 
Bodriere. Cintura dalla quale pende 
la sciabola al fianco. 

PoRTASAGCH. 8. m. Socckiero. Colui cbe 
prezzolato porta i sacchi di merci o 
di grano. 

PoRTASANTA. Anconcttof Spezie di cu- 
stodia con isportelli che fanno di 
carta i fanciulli, entro la quale pon- 
gono alcune figure di santo. 

PORTASANTA. S. f. T. do' Sculf. PoHa 

santa. Sorta di marmo antioo di co- 
lor rossastro venato, cori detto perchè 
di esso marino sono gli stipili deWa 
porla santa della Basilica Vaticana a 
Roma. 
PoRTASESTA. 8. f. T. do' Tcss. Cancila. 
Sorta di panchetta cbe è dietro al 
telajo ove il tessitore tiene gli «mesi 
che servono a lavorare al telajo. 



PO 

ii PoaTASGUBÀ. 8. f. T. Mil. Pariaicia. Sorta 
di tracolia colla quale gli zappatori 
^ portano sul dos60 V ascia. 

PoRTASTArri. 8. ni. Staffili. Strìsce di 
( cuojo o correggiaole per sospendere 

le staffe. 
\ PoBTASTAifGHi. 8. m. PoTtastanghe. Cigna 
di cuojo con fibbia cbe serve a tener 
ferme sopra la groppa del cavallo le 
stanghe del calessino o ahro simil 
legno da un cavallo solo. Reggittan- 
ghette, maglie di corde passate nelle 
, campanelle della cavezza, cbe reggono 
le stanghette de' cavalli cbe si con- 
^ ducono accoppiati. 
^ PoBTASTisccB. s. m. Steccodentiere f Va- 
, setto entro il quale pongonsi sulla 
mensa i steccadenti. 
PoRTASTEGCHi. 8. f. Astiera, Rastrelliera 
' . ove si ripongono le asticciuole da 
biliardo. 
PORTASTllfDARD. 8. m. T. Mil. StefìdaT' 
diere. Colui che porta lo stendardo. 
Bandierajo. 
PoRTASTòrEL. 6. m. Luminello* Piccolo 

anelletto dove s'infila il lucignolo. 
PoRTASTRAT. s. m. Sottocoltrcf Le parti 
rilevate del letto della bara verso le 
sue estremità che reggono lo strato 
mortuario. 

PoRTATBGoa. 8. m. JRtlocco. Piatto o vi- 
vanda che ciascheduno d' una com- 
pagnia d* amici porta seco per goderne 
in combutta facendo un ritocchino, 
V. Mrénda. 

PoRTATÉMP. 8. m. T. digli Orìv. Brae- 
duolo della bilancia. Ponticello d' ot- 
tone , rotondo, variamente traforato, 
ampio quanto la cartella che copre 
senza toccarla. 
PoRTkTiL. add. m. Fonatile, Portabile, 

Portewle. Atto ad esser portato. 
PoRTATiRiiiT DB* BRAGA. Reggicuoi delr 
l* imbraca. 

PoRTATiRANT DB groppAra. Rcggicuoi 
della groppiera. 
PoRTATiRBLLi. 8. m. RcggitircUe. Quel 
cuojo cbe, partendo dalla groppa del 
cavallo, regge le tirelle* Beggitirante 
spranghetta cou maglia a campanella 
fermata alla traversa di un carrozzino 
per attaccarvi il terzo cavallo. II ti- 
' rante entra nella maglia. 
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PORTATORTA. 8. f. T. de* CcSt. ToT* 

tieref Tao^tere di vinchi. Sorta di 
tagliere sul quale si porUno in tavola 
e ^ appezzano le torte. 

PoRTATùB. 8. m. Corona. Cerchiello 
che si leva intorno al lucignolo delle 
lucerne e regge il tubo che Io cir- 
conda. 

PoRTAVBifT. 8. m. T. degli Org. /V^r- 
taiftnto. Canale che da' mantici porta 
il vento al somiere dell'organo. 

PoRTAVivAifDi. s. m. Puniefone da pranzi. 
V. Portadisnar. 

PoRTAvòSA. 8. m. Tromba parlante. 
Tubo di latta fatto a foggia dì gran 
tromba e serve a portare la voce in 
lontananza. 

PoRTAZiGiLL. 8. m. PortazigoTo, Y. d' u. 
Cannuccia d'argento, avorio o si- 
mile in cui si fanno entrare i cosi 
detti zigaj, onde il fumo che se ne 
trae riesca meno bruciante. 

PoRTAZiNGi. 8. m. T. degli Ann. Ma^^ 
gliette. Quelle campanelle a cui sono 
attaccati gli stremi delle cigne da fu- 
cile. V. Portabretèli. 

PoRTAZiNGiòif. 8. m. PonticcUo. Arcale 
fermato con due viti sulla stanga nel 
quale passa il sopraspalle del cavallo. 

PòRTEGH. 8. m. Pòrtico, Portuale. Serie 
di archi o logge che circondano un 
cortile una piazza, oppure che fian« 
cheg|;iano una strada. Loggia dicesi 

' meglio quel perticale aperto da molte 
parti che serve per le adunanze del 
popolo per forvi mercato. Loggia de' 
grani ecc. 
PòRTEGH. 8. m. T. d' Agr. Capannone. 
y. Barchèssa. 

PoRTÀLL. 8. m. Sportello. Piccolo uscetto 
in alcune porte grandi. Sportelletto, 
sportellino, diminut. 

Portén'ha, s. f Portinén'na. Portello, 
Particella, piccola porta. Portina è 
una spezie a' uva nera. 
Portén'ra. 8. f. T. de' Carrozz. Con- 
trasee di portiera. La fodera esterna 
della parte inferiore de' sportelli da 
carrozza ove talora sono dipinti gli 
stemmi. 
Portén'ha. 8. f. Afsferfo. Piccola 
porta di città. 

PoRTto. 8. m. Portiere. Colui cha ha 
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ki guardia le porte coaie quelle de' 
gran peraooaggi. Masiruuiere. V. Por- 
iiiiàr. 

PoRTàa. 8. m. Pietrina, Marmino. 
Peno piramidale di marmo e talora 
anche di metallo con che si tengono 
aperti gli usci a sdrucciolo. 

PORTÀIU POHTINARA. PùrtiiftU Portl* 

naja. 
PoaTÉiu. 8. f. PorUera* Paramento 
di drappo o d* altro che serve per 
metterlo alle porte* 

POBTÉRA D* HA CARROZZA. SpOrUliO. 

Imposte che servono a chiudere ì vani 
delia cassa di una carrona pei quali 
si entra in essa. Componesi di 
Batlènt .... Battente. 
Bocchetta . • . Scudetto, 
Borsa. • . • . Borsetta. 
Crislall .... Criitaiio. 
Fodrén'na . . • Cartella. 
Madèr d' fond. • Reyolone da piede. 
Madèr d' zima . Begolo deleuceielo* 
Manèlta .... Maniglia a mU- 
icendo o a colpo. 
Molinell. • . • Frullino. 
Piantòn .... Ritti. 
Portén*na . • . Contratee di por- 
tiera. 
Tirant . • . . Paisamano. 
Tlarètt del cristall. Telajo. 

PoRTGi. s. m. Pùrticale. Loggiato di più 
archi ma non di molti. 

PoRTGBéTT. s. m. Loggetta, Loggettinà 
Piccola loggia o portico. Portiehetto. 

PoRTGòN. s. m. Loggione. Gran portico 
formalo di più archi. 

PoETiNAR. s. m. Portinaio. Chi sta a 
guardia delle porle de' conventi o 
de* monasteri. Portiere chi sta alla 
porta de' signori. Guardaportone co- 
lui che sin alla porta de' palazzi prin- 
cipeschi o de' grandi personaggi. 
PoRTi:«AR d' un FiUM. Navalestro, Por- 
tolano. 11 guìdator della nave. 

PoRTNONè. s. m. (Frane.) Borsa, Bar- 
sello. Quella moderna borsa chiusa da 
cerniera metallica avente vari sparti- 
memi interni per le diveree specie 
di monete. 

PoRTOcciAJ. s. m. T. de' Sell. Sguancia. 
V Ganassén. 

J'oaTOCHESA. 8. l T. dc' Conr. Pasta al* 
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la portoghese. Sorta di torta fatto : 
sostanze dolci, ma ordinarie. 

PoRTOUERi. s. m. Poriaolio, Poriampoi 
Arnese con cAtaw ( manegh ) io mesk 
di legno, latta o altro in cui si por- 
tano in tavola tutte due insieme it 
ampolle dell'olio e dell'aceto. Paniti 
roneino da ampolle, se è fatto dì 
piceoli vetrtci. Oliera dicesi il Por- 
tampolle con dentrovi le dua ampolle 
coir olio e l'aceto. 

!?ORToaBRBLi. s. m. Posaombreiii. Ar- 
nese di metallo o di legno, entro cai 
si posa chiuso e capovolto l' ombrella 
fracido; perchè non isgoccioli nel pa- 
timento. 

PoRTòN. s. m. Porloae. Porla assai grande. 
PoRTòif. 8. m. i4reo^ Arco trionfiUe- 
El Portòh d* san LizzEa. L'arc€ 
trionfale di & Lazzaro. Quello faon 
della nostra Porta di San Michele, t 
mezzo miglio dalla Città, costrutto nei 
162H in occasione delle nozze in 
Odoardo Farnese e Margberiu de* 
Medici. 

PoRTòN RUSTicH. Pòrta de' carri e 
rustica. Quel portone d'un palano, 
d'un convento ecc., pel quale baooo 
ad entrare le cam di fieno, coodsie, 
vino, grano ecc. 

PoRTòif RDSTica. Per iscberso, roJg. 
Preterito. Culo. 

PoRTORiGUiAL. 8. ffi. Lcggio, V. CatiDèU 
da pittòr. 

PoRTORiHAL. 8. m. Ortno/tero, Cassa di 
orinali. 

Portsén'na. 6. f. Portiduola, Portieelk, 
Pùrulla. 

Portogàll. 8. m. T. BoU Melarancio 
la pianta, Melarancia II frutto. Spezie 
d'agrume simile alla mela e di color 
rancio. È il Citrum aurantium Lina. 
LiNZAR UN PORTUGàLL. Spicchiarc una 
melarancia, Bidurla in ispìoclii. 
Scorza d' portdgìll. Scor^sa d'aran- 
cia. La esterior pelle a buccia gialla 
sussi; e dicesi Rezzola quella tunica 
biancastra che veste sotto la buccia i 
spicchi (fètti) della melarancia» 

PoRTUGHBSA. 8. I. Doppia di Portogallo, 
Lisbonina. Doblone d'oro posterìore 
al i722 che in commercio na il xs- 
lore di lire 90, 50. 
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PoiiTOZZA. 6. f. T. d'Agr. Basta, Calle- 
reccia. (B. L. ) Chiudenda di rami 
intrecciati che si fa ai passi delle sie- 
pi, legata con ritortole ad un albero 
o ad un fittone che le fa da stipite. 
V. Carda. 

PoRTvèNEB. T. de* Scarp. Biancmiero 
di Poriovenere, Pietra dura quanto 
il paragone: è di color nero, tramez- 
zala di vene bianche, e viene di Porto- 
venere onde prende il nome. 

PoBz. V. Gozén. 

PoRZÉLL. s. m. Porcello. Dimin. di por- 
co, benché talora si usi anche per 
lo stesso che porco. «= Porcelletto, 
porcellino, diminuì. Fig. Fanciullo 
sciammanato, Sàcido, Simìcìo. 

PoRZÌL. s. m. Porcile. Stanza dove si 
tengono i porci. Per similit. Luogo 
sùcido, sporco. 

Pqrziòn* s. f. Porzione, Parte. Ma la 
parte è ciò che si divide, o si consi- 
dera diviso o distinto dal tutto; por- 
zione è la parte che si riceve nella 
distribuzione di un tutto. (Tomm.) 

PoRZiòN. 8. f. Porzione d' oste. Quella 
data quantità di vivanda che si sup- 
pone bastare ad un individuo. 

PoRZiòN. 8. f. T. di Gualcii. Palmella. 
Lana bioccoluta e corta che s'am- 
monta ne' denti del pettine quando 
si fft lo stame. 
A PORZiòff. Al veaere, A quanto pare. 
Far il ponziòjv. Far le parti. Divi- 
dere per distribuire, o distribuire le 
porzioni divise. 

PoRZiOKzéiA. 8. f. Porzioncella. Parti- 
celia, particina, particola, minuzia. 
Piccola porzione. 

Porzlaga. 8. f. T. Boi. Porcellana, Traspi. 
Pianta perenne di fior bianco, assai 
stimata perchè fiorisce nell' inverno e 
per cui se ne fan contorni ai parlerrre. 
É V Iberis semperflorens Linn. 

PoRZLANA. s. f. T. Bot. Porcellana sai- 
natica. Erba nota, il ciii stelo è ser- 
peggiante sul terreno. £ la Portulaca 
oleracea di Linn. 

PoRZLAHA. 8. f. T. de' Mur. Pozzo- 
lana. V* Pozzolana. 

PonzLÉ!! , PoRZLÉTT. V. Goziuén. 

PoRZLÉN d'endi. T. di Zool. Porcel- 
lino d'India. Animale noto che si 
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accosta nella ìfisonomia al coniglio, e 
chiamato Hydroehoerus cobaya, da L« 

PORZLÉTTA. 8. f. T. d' Ilt. PoTc^ltettaf 
Cosi diconsi i piccoli individui dello 
storione maggiore, ossia ^e\V Aeipenser 
huso Lfnn. 

PoRZLÉTT. s. m. Porcelletto. Dim. di por- 
cello. Fig. Sudiretlo, Piscioso, Mordo* 
leso, e diccsl di fanciullo. 

PonzLiTA. s. f. Porcheria, Sporcizia, ed 
anche Turpezza, Turpitudine. 

PoRZLòN- 8. m. Sudicione. 

Pos* PosX. add. Posato. Quieto, savio, 
modesto. Positivo, modesto nel vestire, 
e dicest anche di vestilo modesto. 
Vale anche Riposato. V. Depòst. 

Pòsa. s. f. Posa. Quiete, riposo. 

PosADA. s. f. Posata. Posainento, ferma- 
ta. Posatojo diccsi ogni cosa che ser- 
va a posarvfsi su o porvi sopra una cosa. 
PosADA. s. f. T. d'Equit. Posata. 
Portamento nel quale il cavallo alza 
il davanti senza avanzare tenendo i 
piedi posteriori a terra senza moverli. 

PosAHÉNT. 8. m. T* de' Mur. Assettamento. 
L'assettarsi, ossia lo sforzo che fa 
la fabbrica di trovare il suo fondo. 

PosAPiÀN. s. in. Posapiano. Segno che 
si pone alle balle contenenti merci 
fragili perchè sieno posate con riguar» 
do. Fig. Santagio, Tentennone. 

Posar, alt. Posare, Deporre. Por giù. 
Posar, alt. Quietare, Posare. Fer» 
roarsi a prender lena. 
Posar, alt. Ristare. Interrompere per 
qualche tempo il proprio lavoro. 

Posar, alt. T. de' Navic. Prendere il 
vento. Volger la vela conforme al 
vento. 

Posar, alt. T. de' Seuil. Posare. Dare 
alle figure quell* attitudine in cui na- 
turalmente si reggerebbero. 
Posar contra al hur. Appoggiare a 
sdrajo. Accostare una cosa al muro 
dandogli la pendenza voluta perchè 
si regga. 

Posar un pocn ecc. Appoggiare, Ap^ 
picciare. Dare un pugno è simili. 
Posar eo pian. Adagiare. 

Posarla. Accoccarla. Cignerla, attaccarla, 
sonarla. Far danno, dispiacere o belTc. 

Pqsars. n. p. Posarsi. Riposarsi, quie* 
tarsi, appoggiarsi. V« Arpossarcs. 
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PùBAWB, n. p. Fig* Aitennare. Dicesi 
di giovane alquanto scappalo che as* 
suina contegno posato. 
PosABS. n. p. T. de' Mur. Aiseilarsi. 
Il ridursi un muramento fitto di fre- 
sco, per proprio peso al punto della 
sua definitiva stabilità. 
PoscRiTT. s. m. Po9criita. Ciò che si ag- 
giugne alla lettera terminata con un 
P. S. (Post scriptum) alla latina, od 
un D. S. (Dopo scritto) all'italiana. 
PosiTiT. s. m. PoMìtwo. Certo, Sicuro. 
PosiTiy. s. m. T. degli Org. Positivo. 
Piccolo organo senza pedaliera con po- 
chissimi registri ed un solo mantice. 
Positura, s. f. i^isiìura^ Postura . La 
situazione e il modo come la cosa è 
posta e situata. Atteggiamento j la ma- 
niera di porsi di una persona. 
PosiziON. s. f. T. di B. Arti. Posatura. 
11 posare delle figure scolte o dipinte. 
Dicesi Attitudine l'atto, T azione o il 
gesto che fa la figura. 
PosiziON DOLOROSA. Condizione lagri' 
mei^oie. (fiart.) 

Metter in posizion. Atteggiare. Dar 

l' attitudine o il gesto alle figure. Fig. 

Ridurre uno al punto di dovere o 

potere fare una cosa. 

PospòNER. alt. Posporre, Posmettere. 

Metter dopo. 
PosposT. add. Posposto. Pretermesso. 
Possa. Voce usata nella frase: 

Fah OMNI POSSA. Far V impossibile. 
Fare il più che un può. 
PossADA. s. f. Posata. Tutti gli stru- 
menti che si pongono alla mensa da- 
vanti a ciascuno, per uso di prendere 
e partire le vivande. = Coperta si 
dice in senso più elevalo e veramente 
per il posto che ciaschedun tiene in 
una mensa. 
Possanza, s. f. Possanza, Possa» E in 
altro signif. Alterigia, Arroganza, 
Fasto. 

CiAPPAR DLA possanza. Padroneggiare. 
Possìder. V. n. Possedere» 
PossÉNT. T. Furh. Leone. 
PossÈR. V. n. Potere. V. Podèr. 

An POSSÈR GNAN DIR AMEN. Non poter 

dir mesci. Non poter dir ammenne Non 
esser dato un minimo che di tempo. 
PossÈss. s. m. Possesso. Avere. 
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Posste. s. m. Fig. A^gia, I^ask 
od anche Gravità, Aria autorevole. 

Aver del possbss, Dars dl' aaia d' a 
PORTANZA. Stare in gota coniegM, 
Stare in sul miUe, Andar in conk^ 

no. Portarla alta. Star eoo hcf 
osa e gravità. 

CiAPAR PossÈss adoss A TOR. Pìglion 
campo addosso ad uno. Yale prendere 
orgoglio e maggioranza. 

Mettr ih posséss. Immeliere akuìo 
in possesso. L' allo dì mettere in pos- 
sesso. Dare signoria, concedere u 
comando supremo di una terra, d* us 
popolo. Insediare alcuno, metterlo la 



ToÈDR possÉss. ScherR. RifiMUar ù 
padre. Far un tombolo la prima >oiia 
che sì va a visitare un luogo. 
PossEssòa. s. m. Possessore. Detcnlare. 

V. Padròn e Patron. 
PossiRiL. s. m. Possibile, FaUibile. li 
Fattibile è ciò che 1' uomo può fan. 
Possibile ciò che non involge couinJ- 
dizione in se stesso. 
Far el possibil. Fare a basta leu, 
Dare il suo maggiore. Arar col bue 
e coli' asino. Aguzzare iuiti i sm 
ferruzzù Far di tutto per riusarc i& 
checchessia. 
PossiDENT. s. in. Possidenu, Postedesk. 
POSSIDENT IN colén'nà. Poggifi^Miilo, 
( San. ) ProprieuAo di fondi posù ia 
collina. 
Possidentéll. s. m. Posstdeniuceto. Si- 
gnor di quatlro zolle. 
PossiòN. s. f. Possessione. Ud possdi* 
mento villesco di considerabile esico- 
sione. Tenuta. 
Possionzèla. s. f. Podere, Possessioneella. 

Piccola possessione. 
Post. s. m. Posto. Luogo assegnato do- 
ve altri si trova, e T. Mii., il luogo 
occupalo da un corpo di soldati. 
Post. s. m. Stazione, Stallo. Quel 
punto sito di strada, piazza ecc. o\e 
uno ba diritto di slare per l' esercizio 
del suo mestiere o commercio come 
sono alcune botteghe a vento di frut- 
tivendoli e sim. 
Post. s. m. Poeto, Impiego. Ma il 
posto è pubblico sempre, Vimpiegù 
può aversi anche da un privalo. 
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Post o Posta. T. de* Gtuoc. di Lotto. 
Sorte. Que* aumeri che o«l libro della 
cabala dei lotto corrispondono a' no* 
mi delle cose/ e cbe i giuocatori so- 
gnandosi voglioii trovare per gioocarli. 
Post avanza. T. Mil Posto ^ Guardia 
QKanzata, Mano di soldati cbe guarda 
1* estrema fronte, od i fianchi dell* e- 
scrcitOy o le opere esteriori di una 
piazza. VedeMa, Veletta, sentinella a 
cavallo posta in gran viciuania del- 
r iuiiuico per iscoprirne ì inovioienti 
e darne avviso alla scolla. 

Post factum nulllm consililm. Casa 
fatta capo ha. 1 consigli dopo il fat- 
to sono /iato da gonfiar otri. Del sen* 
no di poi ne sono piene le fosse» 

Andar zo o' post. Spostarsi. Rimuo- 
\cibi dal lor posto le cose: e ligur. 
£sser dimesso, deposto, rimosso dal 
posto od ullizio che taluno teneva. 
I Metter a post Porre a sesto, a luogo. 
Metter ln post installare. Assegnare 
ad uiio il posto che ha ottenuto. 
Metters a post. Pigliar luogo. 
ToÈUR EL POST. Torre il luogo. 
Posta, s. i'. As^ventore. V. Poster. 

Posta, s. f. Posta. Luogo dove si 
Ululano ì cavalli. s== Spazio di circa 
oUo miglia. 

Posta, s. f. Posta. Luogo dove si 
danno e porlan lettere. 
Posta, s. f. Agguato. 
Posta, s. f. Posta. Luogo destinato 
nelle stalle a ciaschedun cavallo. 

Posta, s* f. Invito. Somma che i 
giuocatori concordano che corra volta 
per volta. 

Posta s. f. Posta. La recitazione delle 
ave marie ira l' uno e V altro pater- 
nostro de' rosarj, come per esempio, 
una corona di cinque poste, di quin- 
dici poste ecc. 

Posta. T. de* Bac. Allevata di bachi. 

Quella quanlilà di bachi cbe si alle* 

va io una bigattiera ad ogni volta. 

Posta, s. f. T. di Cacc. Sosta* Luogo 

, du\e il cacciatore attende la Itera. 

I Kilasso, il luogo dove si fermano i 

cani per lasciarli dietro la fiera nel 

I passare ivi fuggendo. Ferma, il fer- 
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marsi che fanno i bracchi ed altri 
quando trovao le quaglie o sim* Escalo, 
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spazio di terra ove si pone Pesca o 
il l>ecchime per adescare gli uccelli e 
pigliarli. 

Posta, s. f. T. di Cart. Stiva. Nome . 
con cui nelle cartiere ai chiama un 
numero di 250 fogli, la gran posta 
essendo di SKK). 

Posta, s. f. T. di Cari. Posta. Tanti 
fogli e feltri alternatamente ammon- 
tati sulla pooitora quanti ne debbono 
andare in una volta sotto la soppressa. 

Posta, s. f. T. di Gualch. Cardata. 
Quella quantità di lana che è lavorata 
volta per volta nei cardi dello scar- 
dassiere. 

Andar a la posta. Andare al valico. 
Andare al luogo dove passano gli uc- 
celli e tirar loro. 

A POSTA. A posta, A bella posta. 
Mandar uno a posta. Lavorare a po- 
sta. Farlo a posta ecc. 

A POSTA CORRENTA. A coTTer di posta. 

CiAPPAR d' POSTA. Dar giusto nei 
segno, nel punto, in bianco. Colpire 
appunto. 

D* POSTA. Di posta. Subito, di subito. 

D' STA POSTA. Di questa posta. Tanto 
fatto. Si dice per denotare la gran- 
dezza, o la grossezza d*una cosa. 

Mestbr d' posta. Pùstiere. 

Star a la posta. Stare in posta o 
alla posta. Star fermo al posto op- 
portuno pel fine desiderato. 
Posta joÈuL. s. m Vn po' di posto, ed 

anche un Impieguccio. 
Postar oPaltadòr. s. m. Appaltatore 
de' generi regali. 

Postar, att. Postare. Mettere a posto. 

Postar, att. T. degl* Imbals Fermare, 
alla base. Assicurare pei piedi olla 
sua base l'animale imbalsimato. 

Postar o Impostar, alt. Appostare. 
Osservare cautamente: codiare gli aD« 
damenti altrui. Far la posta. 
PosTARÌA. s. f. Bottega de' generi regali. 

Appalto. 
PosTAns. n. p* Postarsi. Mettersi a luogo. 
Postema* s. f. T. Med. Postema, Poslc 
nuizione. Tumor corrotto e divenuto 
maligno. 

Postema, s. f. T. di Vet. Giarda , 
Giardone. Esostosi situata alla pane 
interna dello stinco, nel. punto io cui 
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dà\ lalo oppoilo corrisponde lo spara» 
▼•Sno. 
Poster, s. m. Protaeeio, Proeaeeimo. 
Colui die a servigio degli uiBsì pu- 
blici porta le lettere da uà loogo al- 
l' altro. 
PosTÉa. a. m. Bottegajo, Awenlart, Xe- 
^MUare, Quegli che continua a ser- 
virsi d*uiia bottega, d*un artigiano 
ecc. Péitiere è chi tiene i cavalli della 
posU. V. Méster d' posta. 
Posti, s. f. T. de' Rigat. Mute. Quelle 
cannucce appajate del rigatojo, vuole 
ioternainente per ricevere V inchiostro, 
e terminanti a foggia di penna da 
scrivere, colle quali si tracciano sulla 
carta linee parallele. 
Posticipa, add. m. Posticipaia, 
Posticipai, att. Posticipare. Posporre nel 

tempo. 
PosTiciPAZiòif. 8. f. Posticipazione. Tra* 
sportamento di alcuna cosa dopo il 
tempo stabilito. 
Postila, s f. Posiilia. Parole brevi e 
succinte che si pongono in margine 
ai libri. 
Postìla. 8. f. T. degli Uffizi. Anno- 
tasione. Osservazione che si fa sopra 
un atto, e si nota a piedi o nel verso 
dello stesso da chi è chiamato ad e- 
laminarlo od approvarlo. 
PosTiU. add. m. Postiiialo o Annotato. 

V. Postila. 
Postilab. alt. Postillare, e in altro si- 

gnif. Annoiare. 
PosTión. 8. m. Postiglione, Colui che 
guida l'unica pariglia di cavalli at- 
taccati ad una carrozza. Cavalcante, 
colui che guida la coppia delle inule, 
stando suil'un de' cavalli. 
A la postiòn'iia. Aie uso, o alla foggia 
de' postiglioni. 
PosTizz. Posticcio, Apposticcio. Aggiunto 
di cosa che non è naturalmente nel 
suo luogo, ma postavi dall'arte o 
dall'accidente. 
PosTìzzA. s. I. T. d' Agr. Mammola rossa. 
Varietà di uva che somiglia il mar- 
semino dol quale ha solo gli acini 
più grossi. Non è buona che per far 
vino con altre uve. 
PosTaìBOL. a. m. Postribolo, Bordello, Lu- 
panare, ed anche Chiasso. V. Casóa. 
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PosTscahT o Post scatrm. PùmUeriia 
PùserUto, Pùstseritto. V. Poscritt. 

PòT d' Moìmia. Brwaedo. Y. Ca^ i 
Reia. 

Potaoc'. s. m. PotHnieeio» Piaslriocio, pi 
sticcio, garbuglio. 

PoTTAGCÉR. 8. m intingolo, Frasiingo^ 
Manicaretto, cibrèo, guasselio. Cun 
bazzata, vivanda fatta di an idìscì 
glio di varie cose. 

PoTTAccÉii D* CAaaA. CappcroiiaUL. Xm 
morsellato. 

PoTACcÉa d' péss o da bagher» 7«:- 
ehetto. 

Potacciab. alt. ^òòorrvcetore» Aceiaè^ 
tare, Pottinieciare, Impiaslrieciarc. V 
Pastizzàr. 

PoTACCiòN. 8. m. Guastamestieri. V. Ls- 
brojamestèr. 

Potassa, s f. Cenere di soda , Foh^ere i 
soda. Cenere d'una pianta detta %^' 
garmente Riscolo la qual serve a ian 
il vetro. — Potassa. Sale alcali estrti* 
to dalle ceneri del legno, e dicesi n- 
che della cenere da cui il sale liese 
estratto. 

Potènt. add. in. Potente, Pùtsenu, 

Potentìlla. s. f. T. Bot. Potentilia, Fr^ 
golaria. Pianta arvense e otìtttàe-U 
Potentina reptans di Lino. 

PoTKifZA. 8. f. Potenza, Potere, È indie 
termine meccanico, che signUka odj 
fortezza qualunque che teoda i w^ 
vere un corpo o un sistema di corfÀ. 
PoTEifZA. 8. f T degli Orìool. P«- 
lenza. Pezzo stabile perpendicolaitKQ* 
te sopra la cartella inferiore e serve 
a regger tutto lo scappamento, fla: 
Brazzèlt. . . . Braccioiùto. 
Brazzoèol . • . Braccio. 
Lardòn .... Lardone, 

Vida File. 

Il potenzi. / potentati, I reami. 

Potìa 8. f. Rappezzatura, Bappezsa- 
mento. Acconcime. Quest* ultiiDo é pia 
proprio delle piccole riparaz/oni de' 
fabbricati. Briccichino, piccolo lavoro. 
Potiab. alt. Rappezzare, Rattoppare, 
Racconciare, ed anche Abborì tzceiare. 
Arramattare, acciabbattare, nel sen- 
so di fare male, senza ordine e seim 
cognizione. V. Potaoelar. 

I Potiab. atu Briccicare. Perdere i: 
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tempo in piccole cote in minuti la- 
bori. 
oTii. ». f. T. de' Fabb. Ferr. SoUigliu- 
«ni. Lavori sottili di lastra dì ferro, 
PoTìi. s. f. T. de' Tipogr. BotuUù 

Que' lavori cbe soq brevi, come gli 
avvisi al pablicOf i biglietti o simili , 
perchè richieggono un sol bollo» o sia 
una sola tiratura. 

Fai dil potìi. Lavorar di soiiigiiutni 
e con voce Fior. Briccicare, 
PoTioÈuu. s. f. Farinata, Polio ^ Polti- 
glia, Allram. Briceichctta, lavoruccio 
di poco conto. 
PoTiòN. s- m. Guastameaieri, Ciarpierey 

guaslaiarte. 
PoTÌR« alt. T. de' Parr. Sgra$$are i eo- 
peiii. Purgare dal grasso animale i 
cupelli da far parrucche- 
PoTPORÌ. s. m. Meicolanza. Goassabuglio, 
piaslriccio e in questo significato cor* 
risponde all' Olla ffodrida degli Spa- 
gnuoli che vale il Pot-pourri de' Fran- 
c^'si. 

PoTPuai. s. m. T. Mus. Centone. Opera 
o bullo composto di vari pesai con 
musica di vari autori. 
PóVBB. add. m. Pw^ro, Indigente, Ne* 
ceuiloBO, Mendicante, Pezzente, ma 
il povero ha poco; l'tndi^erile ha po- 
chissimo punto; il neecMMitoio è nel- 
V angoscia è ne' vincoli della neces- 
sità; il mendicante domanda l'elemo- 
sina; il pezzettte è malvestito, e dimo- 
stra negli abili l'indigenza. (Tomm.). 
V. Povrètt. 

PòVBa. T. de' Sari. Corto, Stretto. 
E dicesi di abito. 

PòvER DiAvoL Poveraccio, Metehi' 
naccio, Miserello. 

Pòvsa HI PòvEa a ai» Pòver a ti 
ecc. Guat a me. Guai a te. Lecusio- 
ne minaccevole o espression di dolore. 

Chi è pòvbr é halvIst. La povertà 
male si raccowutnda per zi, cioè non 
previene facilmente altri in suo favore. 

Il pòvr' anhi. / defunti* 

L' É HBI DIR POVR A hi CHE PÒtR A HO. 

È meglio dir povero a me, cìte pò* 
verini a noi. Nell'eventoalilè dei dan- 
ni è sempre da preferire il minore. 
PovHRn. s. f. Povertà. Lo suio opposto 
alla ricchessa. V. Hiaeria. 
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A SARi LA POVERTÀ d' TRI H^ CCC. 

Sarà un negozio, un ca$o di tre me* 
$i ecc. Magalotti disse» anche in que- 
sto senso, Povertà, 
Chi casca in povertà perda ahigh e 
PARiNTÀ. Chi cade in povertà perde 
gli amicL Chi è povero, ognun lo 
fugge « che dove non è roba, anche i 
cani se ne vanno. > (Giusti) 
PòvHA. V. Polvra. 

PovRÀJA. s. f. Poveraglia. Moltitudine di 
mendicanti e dicesi cosi anche la clas- 
se de' poveri. 
PovRÈTT. s. m. Poi^ero. Nota però che la 
compassione, l'egoismo o il dispresui 
hanno fatta la nostra voce sinonima 
di tutte le miserie e di non pochi 
umilianti epiteti come per es. Pove- 
rello, poveretto, poverino, meschino, 
mendico, disgraziato, indigente, pez' 
zente, scarso, malestante, bisognoso, 
necessitoso, accattapane, accattatozzi, 
accattone, pitocco, tapino ecc. Si suol 
dire Povero o Poveretto nel ramme- 
morare i nostri amici defunti. Si dice 
anche in atto di compassione: come 
altresì per una specie di spreizanle 
pietà e sim. 

PovnÉTT o Povrén! Poverello I Pove- 
rinoi Esclamazione di compassione. 
Misero! Infelice! 

PovRérr chì sah Violéh ch'bl sona- 
va LA HBSSA CON UN còpp. Pia urido 
che la pomice. Strettissimo, scarsissi* 
mo. Povero in canna. 
Esser povrètt e lapERTiNàNT. Avere 
un pie in bordello, e l'altro aWospe» 
date. Essere cattivo e povero. 
Da povrètt. Poveramente, Debol* 
mente. 
Far el povrètt. Pigolare, Tenere il 
cappon dentro e gli agli fuora. Fare 
spallucce. 

Un fa povrètt Un Pigolone. Colui 
che si lagna d'aver poco, ancorché 
abbia assai. 
Povrètta. s. f. Poverella, e dicesi eredo 
Chiesolana. Quella mendicante che sia 
alle porle delle chiese per avvisare chi 
enira se allora si celebra messa o al- 
tro divino uffizio. 
PotiòN AHOBLHiA. Acqua angelice^ Aequa 
nella quale si sien bile digerire e boi- 
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lire, seoa, manna, e sugo di limone 
col sopratartrato di potassa. 
Pozx. s. m* PoBzo. Buca tonda, per Io 
più murata, scavata in terra a con- 
veniente profondità, perchè vi sgorghi- 
no e vi si cooserrino acque sotterra- 
nee da attingersi per bere e per altri 
usi domestici. Ha: 
Bocca. • • • . Bocca. 
Camisa • . . • Colo. 
Crosera .... ilrea. 

Ferr Erro. 

Parapett* • . • Parapetto. 
Querc • • . . Pùzgale» 
Rinoeul. . . . Sponda. 
Vén'na . • • • Polla, Scaturigine. 
Zidéla ... « Carrucola, 

Pozz. s. m. T. d*Astr. Corona di 
Arianna, Costellasione boreale. 

Pozz. s. m. T. de* Salin. Mqfe. Cosi 
chiamano i Volterrani i pozzi di acqua 
salsa do cui traggono il sale. 

Pozz ARTESiÀif. Pozzo Modcnege o tri- 
vellato. Pozzo scavato con grossi tri- 
velli, forando strati profondi inperniea- 
bili, per dar corso ad una polla d*acqua 
da esso impedita e proveniente da luo- 
ghi spesso lontani. 

Pozz d'acqua piovana. Cisterna. 

Pozz DiL HILL TAJ Trabocchello. Sor- 
ta di pozzo coperto da un pavimento 
a leva, in modo che chi \i (mneva so- 
pra il piede vi precipitava dentro la- 
cerandosi il corpo, tagliandosi a pez- 
zi. Ora è una reminiscenza delle bar- 
barie feudali. 

Pozz DIVISORI. Pozzo o vclo. Quel 
pozzo comune a due famiglie, diviso 
da un muro detto vela, verso la gola. 

Pozz D* SAN Patrizzi. // pozzo di 
san Patrizio, Il cacio di fra Stefano. 
Dicesi di una cosa che non linisce 
mai. Dicesi ancora t7 calderone del- 
l' AUopascio, la botte di san Galga- 
no, di cosa o persona che mai si riem- 
pie sazia. 

Pozz NtcHER. Pozzo ncro. Il bottino 
de* destri o neeessarj. 

Pozz pr'bl carbón. Carbonaia, Sito 
nelle polveriere ove trovansi le for- 
naci per la carbonizzazione. 

Esser bl pozz d' san Patrizzi. Es- 
zen come il pozzo di san Patrizio. 
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Fig. Non eonlenlarsi mal, boo e 
piersi mai. 
Far vèobr la lòn'na m t* bl poi 
il66tiidotore. Aggirar ano con sulle 
fugi o favole. 

Mandar von in t*ijii pozs. Coiia 
uno in un pozzo. Dicesi del calane 
con fune. 

Pozza, s. f* Pozzetta. Queir incavo em 
sferico che è in mezzo alla ghiotta, ih 
quale raccogliesi Tanlo che stilla óà 
V arrosto. 

PozzACRA. s. f. Pozzanghera. Baca piea 
d'acqua sudicia. 

PozzAROuÉL. s. m. Mojatore. Quegli A 
nelle saline ha la cura de' pozai delx 
acque salate. 

PozzBTT. s. m. Pozzetto. Piccolo pozzo. 
PozzéTT. s. ro. T. de' Fattoj. Mtìfrr- 
no. Pozzo sotterra che contiene il n- 
so , la conca e la . lineila che ricche 
dal torchio l'olio spremuto. 
Pozzèrr del sìzz. Sugoja, Palude ed 
letatne. Buca a canto alla ietamiera oft 
scola il sugo del lettame. 

Pozzi, s. f. T. d' Agr. Zane^ Luoghi eoo- 
cavi in cui si aduna l'acqua nell'io- 
verno, e che si secca al primo esilio. 

PozzoèDL. s. in. Smaltitoio. Pozzetuche 
serve a dare scolo alle aeqw ddle 
cantine. Purgatojo, dicesi on luogo 
murato e fatto a posta per ricevere le 
acque piovane per tramandarle %\\e 
cisterne dopo che si sono puliate. 
PozzoÈuL. s. m. Sugaja. V. Poset 
del sizz. 

PoszoévLA. s f. T. de' Cac Pozzòkf 
CiotoHnaf Misura unilaria del Uue 
tra noi> che ne contiene 533 miliiii- 
tri cioè quasi un terzo del nostro boc- 
cale. 
PozzoéuLA. s. f. T. Furb. Sazsata. 

Pozzolana, s f. Puzzolana (Targ.). Sor- 
ta di terra che si trova in vicinanza 
alle puzzole o mofette che soo que' 
luoghi che esalano vapori veieoosi 

Pozzo, add Fondoluto Che ha gran fon- 
do. Cupo, molto convesso. 

Prà. s. f. Prato. Quel campo seintnaU) 
che serve a produrre erbe da pasco- 
lare e dar Beno. Ve n' ha di varie soru 
Pai dacquadòr. Prato irriguo. Che 
si può irrigare. 
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Pan ifoèov. T. d'Agr. ^rfrajo. Cam- 
[K> che si coltiva a prato per alcuni 
inni e per altri io altro modo. 

Prà salyateoh. FmtQ pascolilo. Quel- 
lo che seoza coDcimarlo ne semmarlo 
9i fa brucare e pascolar dagli armenti. 
Prà sbnz* acqua. Pralo oìcìhUo (Tose), 
Cioè noD irriguo. V. Paseol e Tarfojar. 
Far prà Appratire. Ridurre un ter- 
reno a prato. 

lADÀ. add. m. Appratito (Targ.). Pro- 
iivo. Ridotto a prato. 
ladAr. att. T. d*Agr. Far prato. Ri- 
durre a prato. Appratire (Targ.). 
lADARÌA. s. f. T. d' Agr. Prateria. Cam- 
pagna di prati, più pjati insieme. V. 
Prà. 

lADAROÉUL 8. m. T. d' Om. Pernice di 
fnare. Uccello che passa tra noi nel 
Maggio, nel qual tempo si aggira ne' 
prati umidi , e prendesi spesso nelle 
reti colle sterne. È la Gtareoia for- 
quata del Terominck. 
'RAUèLA. s. f. T. de* Peltr. Pretella. For- 
ma di pietra nella quale si gettano 
nietulii. strutti per farne piattelli ed 
nUri strumenti* 
>RADèLL. a. m. PraUth, PratoUno, Pra- 
licello, 

Pradéll. s. ro. T. d' Orn. Pernice di 
mare. V. Pradaroeul. 
^RADÈss. Per adeao. Per ore^ 
^RAMÀL. Per male. V. Il frasario di Mal. 
?RAiiÒR. m. avv. Per cagione, A eagio* 
ne. Per rtepetto. In riguardo. Per 
amore» 
pRAHsÀN. s. m. Parmigiano* Cosi di- 
cesi (lai più nel dialetto chi è nato in 
Panna. Dalle persone civili dieesi Par- 
msan. 

Praisìn largb d' bocca b stritt d'kar. 
Parmigiano, lunga lingua, corta ma* 
no» Vecchio motto col quale i Piacen- 
tini intendevano un tempo di mordere 
i Parmigiani» volendo loro dire che 
erano vantatori, ciarloni, che nelle oc- 
casiODi mancavano di generosità e di 
valore. È si falsa e volgare una tale 
accusa che non merita risposta. 
El PAsaslii. Lo Stato di Pùrma, 
Parur ir BOif Prahsàn. Parlar in 
volgare, in dieUelto* Chiaramente. 
Pran. Sìncope di Pur anche. Talvolta 
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vale A$$ai, A$$ai$8iino: talora sem- 
plicemente Pure: talvolta ancora è 
meramente un riempitivo, che però 
al dire dà forza. 
Pranz. s. m. JVanso. V. Disnar. 

Far FRANZ. Convitare, 
Pratga. m. Cont. Pratica. V. Sotto. 
Pratica, s. f. Pratica, Sperienza. Faci- 
lità aquistata 0)1 molto operare in fer 
checchessia. 

Pratica, s. f. TVroetnto, No^izialo. 
L'operare per aquistar pratica. 

Pratica, s. f. Fig. Mignatta. Donna 
venale che coltiva per interesse vitu- 
perevoli relazioni. 

Pratica, s. m. Met. Negozio, Tra§* 
tato, Maneggiio, e dieesi anche di 
Intrigo. 

A VAL PU LA PRATICA CHE LA QRARA- 

TicA. Val piik la pratica che la teo^ 
rica. 

Aver ola pratica. Eseere usato a* 
SUOI ferri. 

Far la pratica. Pigliar coreo. Farsi 
aperto, impratichirsi. 
Far pbr pratica. Tirar di pratica* 
Metter in pratica. Mettere in atto, 
o in atto pratico. 
Star in pratica. Stare in $ull' avviso» 
Un po' d' pratica. Praticuzza. 
Pratigabil. s. m. Praticabili. Parti di 
scene teatrali elevate nelle quali sia 
dato agli attori di salire e agire come 
se fossero sol palco scenico. 
Praticant* s. m. Apprendista. Giovane 
iniziato nella professione del foro. Gio- 
vane di medicheria, dicesi allo stu- 
dente e ministrante di chirurgia, che 
pur chiamasi Pappino. 
Praticar, att. Praticare. Mettere in pra- 
tica. 

Praticar, att. Bazzicare. Praticar con 
alcuno ed anche Usare in una cosa. 
Praticar, att. Amoreggiare una don* 
na. Ma con mali fini. 
Praticazz. 6. m. Pratichista, Praticonac' 

do (Vas.). 
Praticazza. s. f. Pratieaccia, Pegg. di 
pratica. Pralìeuzza, Pratichetta, di- 
minutivo. 
Pratich s. e add. m. Pratico, Esperto, 
Versato. Ma è pratico chi sa fare 
esperto chi ha lunga pratica versato 
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dicesi meglio chi è esperto negli scodi 
PsATica. add. m. Aeewettalo. Aggioo 
to d* uomo cai il proprio pericolo ab- 
bis reso accorto. 

Esser PBATica dil STKàDi. Tener le 
vie eenza ineeguamento. Percorrerle 
sicuro di non errare. 

PaiTicdif. s. m. Praticone. Chi ba fatto 
gran pratica. 

Pratìv. add. m. Prativo. V. Pradi. 

Preàhbol. s m. Preambolo. 

Sènza tamt pREÀnoL Senso porla 
sul liuto. Senia tanti preamboli. 

Precari, add. m. Precario, Temporaneo. 
Non fermo né stabile. 

Precariarént. avv. Precariamente, Tem- 
porariamente* 

pRCCAUZiò!!. s. f. Precauzione. Avvedi- 
mento. 

Prpxétt. V. Prezelt. 

Precetta. V. Prezetlà. 

PrecIs. add m. Preciso, Esatto* 

Esser precìs. Essere a punto nelle 
sue cose* E in fatto di faccende com- 
merciali. Pigliar nota puntuale. 

Precisar, att. Determinare, Prefiggere, 
Stabilire. 

Precisiòn. 8. f. Precisione, Esattezza. 

Preda, s. f. Pietra. Concrezione di di- 
verse sostanze minerali più porose del 
marmo, perciò meno capaci di puli- 
mento e solo usate pe* labori ordinari 
dell'archiletlura. Litologia, vale trat- 
tato delle pietre. Le più note e usate 
tra noi sono le seguenti oltre le re- 
gistrale sotto in ordine alfabetico. 
Albarès .... Alberese. 
Bèola. .... Gnesio. 
Botizcn .... Bot{azzo. 
CasalvAiga . . . Breccia calcare. 
Ccpolcn .... Cipollino. 
Corallén'na. . . Corallina. 
Creola .... Creola bigia. 
Gandòja. . • . Pietra gandoglia. 
Gentil .... Macigno alberese. 
Grontòn. . . . Pietra di Pùgazza- 

no. 
Lavogna .... Lavagna o Ardesia. 
Masigna .... Arenaria» 
Mnrmor d' Vcròn'- 

na Bronzo. 

MiaroèuK • . • Granilo dt Montar» 
fono. 



Peroisi • 
Boccamofà 
Saas d* 
Traverlén • 
Tùf . . . 
Zèpp 
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. Pieirm pernice, 
. Ofioiise, Verdosi 
• Pieirm eaieare. 
. Tr&oertisso. 

. T\tfb. 
Pietra di Ceppie 



Preda, s. f. T. Olir. LiOmn, Pietr 
Calcoli, Rena pietrìficau che si gnr 
ra per lo più odle reni e nella %t- 
scica, ma che lo si può in tttUi gli rr- 
gani degli animali destioati a sen- 
di serbatoj o di condotti escretori. : 
prendono nome dal organo ove si r 
luppano: si formano CaleoH biiiar 
Calcoli intestinali, Caicoii oriaan. 
Calcoli renali, Caleoii opermMia 
simili. Dicesi Pietrame cbt è trarr 
gliato dal mal di pietra. Tagliato et 
è nella cura attuale della litotom.^ 
Litotomista professore di lìtotoiD': 
Litotogo agg. di rimedi contro la pt- 
tra. Litotomo strumento che si a<k- 
pera pel taglio della pietra. Lìtolsi 
strumento per estrarre la pietra dski 
vescica. 

Pbeda. s. f. T. de' Tipogr. Tm^^, 
Tavolino coperto dì una lavagoa « é 
una lastra di marmo so di coi si estts* 
de col rullo l'inchiostro. 

Preda ròn'na. Pietra fina. 

Preda ch'ha un bel foédgl Pietra 
che mostra bene, cioè cbe bnVU a 
splende sssai. 

Preda ch' piobuva. Jfeleorile. M« 
pietrosa, metallifera o carbonosa ek 
si precipita dalle regioni atmosierì- 
che alle superficie della tem; è dcUa 
anche Aerolite, Meteoroiiie e BMt 
da alcuni mineralogisti. 

Preda da azzalén. Pietra foeaja o 
da fuoco. Selce piromaca. Quella da 
cui, battendola col focile, csoe il fuoco. 

Preda da batter. T. de' BatUI. Cep" 
pò. Masso quadrangolare di maroio 
sul quale il battiloro batte le scac- 
ciate. 

Preda da ratter. T. de' Lìbr. AeCra 
da battere. Pietra sulla quale baiionsi 
i libri da legare. 

Preda da boUn. T. degl'Inds. Fras- 
sinella. Sorta di pietra cote finissimi 
die serve per affilare gli strumenti di 
intagliar metalli. 
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Preda dì CàLSÉN*MA. Cake carbonata. 
Cosi chiamasi qualunque marmo o pie- 
Ira calcare atta a dar calce per meno 
della calcinazione. 

Preda da calzour. MarmoUa. Y. 
Sass. 

Preda da camén. Frontone. Piastra di 
pietra che si roclte nella parie poste* 
riore del cammino» 

Preda da cicolatér. Pietra. Quella su 
cui il ciocolattiere. passa il caccao ed 
il mescuglio col ruotolo, onde com- 
porne il ciocoiate. 

Preda da fergar. T. de' Gett. di Ca- 
rati. Cote, Pietra. Sorla di frassmella 
sulla quale soffregansi le lettere da 
stampa. 

Preda da fil. Cote. Pietra da affi- 
lare. 

Preda da uiTàzx. Serpentino, Coverò 
(Spad.)- Sorta di gres. 

Preda da litografia. Pietra titogra» 
fica. Calcarlo oltremodo compatto, o- 
paco nella sua frattura» e legermente 
argilloso. 

Preda da l'oli. Pietra a olio. Y. 
Preda da rasor. 

Preda da hasn ar i coLòm. Macina da 
colori. Moietta. Lastra di pietra sulla 
quale con macinello di marmo, di le- 
gno, di vetro, o di porfido si Iritu- 
raiio le tinte, e si uniscono coli' olio 
di lino, di noce ecc. per dipingere. 

Preda da molbtta. Gres. Pietra com- 
posta di piccoli grani di quauo costi- 
tuenti una massa pietrosa, usata di 
preferenza per arrotare i ferri. 

Preda da aoLén. Macina. Macine, 
mola, mola mugnaja. Selce molare. 

Preda da rasòr. Pietra a olio. Pie- 
tra con che si pongono in filo i rasoi 
e altri ferri fini. Frassinelia, pietra 
che serve ad affilar i ferri eoa cui si 
lavorano i metalli. 

Preda d'arcb. Biancone. Cosi dicesi 
la pietra di Nembro, che trovasi ad 
Arco nel Veronese, e delia quale fan- 
noai lastre. 

Preda da sgarnIr. T. de' Libr. Pietra 
da seamire. Lastra di marmo levigata 
sulla quale si scarnano le pelli. 

Preda da sepoltura. Lapide, Lapida. 

Preda da ùss. PietrwQs Martnino. 
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Piccol pezzo di pietra piramidale che 
serve per tener aperu la porta. 

Preda d' Canossa. Biancone di Ca- 
nossa. Sorta di arenaria argentina che 
trovasi ne' dintorni del famoso castel- 
lo di Canossa nel Modenese. 

Preda d' Cassi. Macigno, Pietra du" 
ra. Sorta di pietra che si cava nel 
nostro comune di Cassio e della quale 
si fanno rotaje o roledotti per le no- 
sire strade. 

Preda d' Castbll* ArquI. Lumachetla 
calcare. Sorta di pietra gialla o di 
brecciato* 

Preda del paeagòn. Pietra del para* 
gone, ed anche solamente Paragone. 
Pietra sulla quale fregando Toro o 
l'argento si fa prova della loro qua- 
lità. 

Preda del scàndol. Pietra di $can* 
dato. Cagione di scandolo. 

Preda dla paura. Giada nefritica. 
Pietre in forma di piccoli cuori che 
un tempo sospendevasi al collo de' fan- 
ciulli cradendo preservarli dalla paura. 

Preda dla porta. Soglia. Quella pie- 
tra che sta per piano in fondo della 
porta dove posano i cardinali o stipi- 
ti. — Soglia liscia, quella che torna 
a piano del mattonato: SogUa tntovo- 
lata, quella che nella più alta parte 
ha un bastone che sporta in fuori, 
Soglia intaccata, quella che ha intac- 
cature nelle estremità. 

Preda d' pessla. Pietra arenaria. 
Sorta di macigno di grana fine e com- 
patta. 

Preda d* Sarrich. Molare di Sami- 
co. Sorta di pietra molare di grana 
minuta. 

Preda d' Yalhòzla. Arenaria bigia. 
Sorta di macigno di grana fine e si- 
licea. 

Preda filosofala. Pietra filosofale. La 
pretesa trasmuiasìone di metalli in oro. 

Preda infbrnala. T. Chir. Pietra tn- 
female V. d'uso. CapiUllo, Nitrato 
d'argento fuso delicaiaoiente in un 
crogiuolo e colato in formelle, ove 
aquisla la figura di piccoli cilindri di 
color bruno nerognolo e dei quali usa- 
no i chirurgi per cauteriziRre le cica- 
trici. * 
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Pbbda matta. Pietra faUa. 

Preda hobta. Sas»o moriigno e tene' 
ro (Bir.). Pietra di grana poco oom* 
patta. 

Peeda PAEséif'ifA. V. Paeaén^na. 

Preda preziosa. T. de' Gioj. Gemtna. 
Cosi dicesi in genere qualsiasi pietra 
preziosa legata o no. Le gemme più 
note a giojellieri nostri sono le se- 
guenti e cosi: 

PIETRE PREZIOSE. 



Acòpa • • • 
Acqua d' mar. 



Agta 

Agta a Inmaga . 
Agta rigada • . 
Agla smorta . . 
Balàss • . • . 
Bandén*na • • • 

Brill 

Brlllànt. . . . 
Brilantén • • • 
Galzidonia . . . 
Carneo • • • • 
Carbòn . . • • 

CrisoberìlI • . . 
Crisolit . • • • 
Crisopazi . • . 
Diamànt. • • • 
Diamànt a tavla . 
Diamànt da con* 
tòren • • . . 
Diamànt d' Bardi. 
Diamànt nigher . 
Diamànt ordinari. 
Diamantén • • . 

Giazént • . . . 

Gioja 

Granata .... 
Granata clara . • 
Granata fèm*na . 
Lapislèzer . • . 
Muriòn . . . . 
Occ* d' gala . • 
Occ' d' gatt . . 
Opalén • • . . 

PJas 

Ruben . . . • 



Aeope» 

Aequa di mare o 

marina. 
Agata. 
, Occhio d'ariete. 
Occhio di lupo. 
Ceràgata» 
BaÌMcio. 
Bandina» 
Berillo. 
Brillante. 
Asterite. 
Caleidanio. 
Cammeo. 
Carbone , Carbon* 

chio. 
Crisoberillo. 
Cimofììne. 

Smeraldo boètardo. 
Diamante. 
Spera. 

Brillanti. 
Cristalli salini. 
Carbonchio. 
Careina. 
Diamante minuto, 

Rosina. 
Giacinto. 
Gioja, Gemma. 
Granata. 
Colopmite. 
Alabandina. 
Lapislazzoli. 
Morione. 
Asteria. 
BelV occhio. 
Opalo. 
Plasma, 
Rubino. 



Sardòni • . • • 

Smeralda • • • 

Strau . . . • 
Strazi de Pranza. 

Topazi . • . • 

Topazi bròn • • 

Topazz foga • • 

Tormaléa'oa • • 

Turchéa. • • • 

Vinturén*na • • 



SardanicOm 

Smeraldo. 

Straz. 

Brillo. 

Topazia. 

Spinello. 

Rostrichile, 

Tormalina. 

Tureheza, Tttrck 

na. 
Awenturimam 

Zàffir Zaffiro. 

Zargòn .... Gtor^iie. 
Preda sacra. T. Eocles. Hecamditon 
Piccolo chiusino di marmo, sito»; 
nel mezzo della * mensa dell'aliar: 
sotto del quale sono riposte le ré^ 
quie de* santi. 

Preda serena. Pietra zerena. Sofà 
dì pietra silicea. 
Preda tajada da fabbricar. Con» 
(Fr.). 

Preda turca. Colpa. Sorta di pìem 
calcare turchi nastra della quale ho- 
nosi yezzi e monili. 
Preda vita. Pietra vifw. Selee rics. 
Quella che per lo più scoppia nel Ait^ 
co, e immersa nell'acqua non cm 
tosto se ne imbeve. 
Aver sculazzà la prbda. Avtrpiteùh 
lo in pia d'una neve, Esm rolpe 
vecchia. Avere scorticato pA ìwm 
volpe. Essere 6no, trincato: »«« 
grande sperienza di mondo , esiere 
quaglia fina. V. anche Sculazzar. 

Bus DLA PREDA. Seggiola, lì cavodie 
si fa in un marmo che deve come- 
nere una lapide od un chiusino. 
D* PREDA. Petrigno, Petrino. 
Mettergh su 'ha preda. Pig. MeUm 
su il pie per sempre. Mettere in si- 
lenzio una cosa, non parlarne più. 
PatIr el «al DLA PBEDA. Patir di 
ealcoli. E per metafora Aver il mal 
del calcinaccio. Aver la passione dei 
fabbricare. 
Prbdén'na. s.f. Pietrina. Pietmua, pie- 
truzzola, pietricciuola , pietrozzoUoa , 
dim. di pietra. i 

Prederà s. f. Cava di pietre »s Pietro* 

ja. Vale ammasso di pietre. 
Predi da rodàri. Lastre da RoiedoUi. Fi- 
lari di pietra ne* mezzi delle stra<k 
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tulle anali seorrooo eoo minor rìm- 
balao le carroise e i carri. V. Rodèri. 
Pkbdiala. a. f. Tana prediaie, o iVe- 
diaioria. Termine di nuovo uso* Ag- 
gravio ohe pagono i poaaidenli di beni 
stabili. 
Predica, a. f. Predica. E ai dice anche 
per riprenaione ammoniroenlo. 

Predica a brazz. Sciabica. Predica 
falla al minuto popolo e non ialudia- 
ta. Seiabicanle, colui che predica im- 
provvisamente. 
Predica del gassòn. Predica del cae- 
Bciione: dozzinale, di poco vabre. 
Predicar, alt. Predicare, 

Predicar a brazz. Sdahicare, Predi- 
care senza preparamento e senza aver 
imparato a mente. 
Predicarla a toh. Predicare ad alcuno. 
Insegnargli, pregarlo con gran circui- 
to di parole. 
Predicatòr. a. m Predicatore. 
Predicatoréll. s. m. Predieatorelhj Scia- 

bivanie. 
Preoicatoròh. a. m. Valentissimo predi- 

catorcm 
Predicòtt. a. ro. Sermonctiio. E per lo 
più nel senso di ammonizione, ripren- 
sione, avvertimento. 
Prsdìr. alt Predire. Dire avanti. 
Predizì6n. 8. f Predizione. Il predire. 
Prèdla. s. f. T. di Cari. Predola. Asse 
inclinata sulla quale il levature pone 
i fogli di carta levati dai feltri per 
poscia portarli allo spanditojo. 
Predorinì. add. m. iVedomtnafo. Che è 

sotto il predominio. 
Preoomirar. alt. Prevalere, Predomina* 

re. 
Prbdura. s. f. T. di Per. Forno fusorio. 

V. Fórno. 
Prefazi. s. m. Preftzio, Prefazione, 
Preambolo. Scherz. Pranzo, come va« 
le nella frase. 
Ora del prepazi. Ora del pranzo* 
Preferenza s. f. Preferenza, Prelazio- 
ne, Prefèrimento. 
Preferir, alt. Preferire, Preporre. 
Prefett. a. m. Prefètto. Sorta di magi- 
I strato che governa una provincia. 
Prefbttcra. s. f. Prefettura. UflSzio e di- 
finità di prefetto ed anche il territo* 
rio dipendente dal prefetto. 
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PrefIss. a. PrefUeo. Stabilito o Preata<* 

bililo. 
PrbgX. add. Pregato. Sconglorato, invi- 
tato oaldamente. 
Pregar, att. Pregare» Fare orazione. 
Pregar, att. Orare. Pregare in be- 
nefizio d'alcuno, spender preghiere. 
Pregar a brazz avèrt. Pregare colle 
braccia in croce, cioè umilmente. 
Pregar in visceribus geristi. Modo 
Lai. Supplicare, Scotìgiurare. Pregare 
ardentemente affettuosamente. 

Pars pregar. Farsi tirare pel ferra- 

juolo Non accettare l'invito. Farsi 

dire. Farsi pregare. Farsi correr 

dietro. 

Preghiera, s. f. Preghiera. Prece, prece. 

VRàRGH IL PREGHlBRt DLA MaDAL^'HA. 

V. io Madalén'na. 

Pregiodicì. add. Pregiudicato. Che ha 
pregiudizio, ed anche Danneggiato* 

Prfgiudicar. att. Pregiudicare, Nuocere, 
Danneggiare. 

Pregiudizi, s. m. Pregiudizio. Opinione 
falsa pregiudicata. 
Pregiudizi, a. m. Pregiudizio, per 
Danno. 
Portar del pregiudizl Pregiudièare. 

Préla. s. f. Perugine. Pero selvatico. 

Prblàt. s. ra. Preiato. Persona che ha 
dignità ecclesiastica , come, Abate, Ve- 
scovo ecc. 

Prelevar, alt. Prelevare, Preeavare. Le- 
vare in anticipazione una somma di 
contanti o simili. 

Preliba, add. m. Prelibalo, Eccellente. 

PrelCdi. s m. T. Mus. Preludio, Prin- 
cipio, ma vale anche Pronostico, Se- 
gno, Indizio. , 

Preludiar, att T. Mus. Preludiare. Suo- 
nare un pezzo di musica che aerve 
d' introduzione. 

Prenalòs. V. Permalos. 

Premer, att. Premere. Stringere, Calca- 
re, Comprimere 
PaèRER. V. n. Importare, tnUressare. 
Calare, Essere a cuore. 

Premi, s. ra. Premio, Guiderdone. Mer- 
cede resa degnamente al merito. 

Previa, add. m. Premiato. Ricompensa- 
to, Guiderdonato. 

Premiar, att. Premiare. Guiderdonare, 
Ricompensare. 




Rusc»» aie Prtmu m i re. 

nn» • Maoir di Mtm, 
RuscttA. f^ L Pnmmrm, Cmrm, 
tmdime, 

Dàm macKA. Dar» tmrm Mettere 
e foUccHoaioe u f« «m 



Pas fuarftA« Far («te • pretm. 

PftCIDtT6ft DA LOTT. V. LoUttU. 

P»e«»r. f. m, Pr'mdpe. 

PtdXirt V Prinxipi' 

PftC5izfriAR. V. Prtozipiar. 

PserAft*. add. n. Paralo. Prooto ad ogpì 
e^eiiUi. Di$pa$lo, alto al biiogDo: io 
ailro sigoif. PinUo, TerwUnato* 

Peetabar. alt. Preparare, Appareeekio' 
re. UtiUsrt io pooto, io ordioe, io 
arnese. 

PaiTAtAa A TAJ. T. degrine. Trae- 
eiare i tagli. Segnare i tagli pnnd- 
pali di no disegno che si \uole ioei- 
dere. 

PupAOio OA rcRSA. T. de* Capp* At- 
finire un cappello. Disporlo per la ava- 
naiura. 

PoEFABAO CL DisRAa. A$$eUare a moo- 
giare. Ordinar le vitande, Apparec* 
ciliare il desinare ( Pulci ì V« Parciar. 
PaEPAMAM IL fOMi. T. de* Fond. di 
Carati. Porre U matrici nella forma. 
Il fermarle nella forma per fondere i 
caralleri. 

PaEPAMAE L* ONCIA. T. di Hasc. Di' 
$porre il snofo. Levarne il soverciiio 
per rimettere il forro al piede del ca- 
vallo. 

PaEPABATiT. a* m. Preparamento, Appa^ 
recehiamento. Appresto. 

PaBPOsÉ. s. ro. Gaòbellotlo, Gabelliere. 
Colui cbe a' luogbi del dauo ferma le 
robe per le quoli dee pagarsi la ga* 
bella. Stradiere, bencbé si usi nello 
stesso senso, panni sia piuttosto quel 
Gabcllotto aniDulaole cbe si oppone 
ai frodi sulle strade di confine. Do- 
ganiere, vaio uffizìalc della dogana. 



E 

, et 



fkeria» 
Puptza. a. a. T. Aoal 

picgaiora dcUa priie éeì 
cmofida ad av^ilop^ il 
PacoosATiTA. a. r P r u m^ mimm. Priv.* 
gio, Emoìooc, ed «Kke iwona qc» 
Illa, siogoUnià ecc. 
Pbcsa. a. f. IVeso. Ciò cke a p 
dcre colle pooie dì doe dito. 

PafSA. s. L Prumrm. CailKro d )t 
drì di ribaldi e ssas. 

PaisA. a. f. T. d' Agr Pnam. U f» 
nella cbe raniro bacia «tietro se 'i 
prioM volta ocir arare la Icrra, ec« 
dicesi ancbe ooa braoco o possrti 
(aia) di 4 solchi. 

PafeA. sw t T. de* Mar. iVcsa. U 
aaaodarsi e quasi ioapielnre detta caf- 
ce e di altri cemeoli. 

PaéSA. a L Preda. Aquislo fotis e» 
violenta, e la cosa slcsao predali. 

PaiSA. s. m. T. di Gtaooo. Bessif 
Mano. Quelle carte cbe ai nteoig^ 
volta per volta che si è gioioia Ri- 
presa, diccsi quella carta wfva^ 
cbe ai ha io oiaoo buona o pi^«* 
un allm. 

PafeA DLA CAOHAEIOteLA. Govàtì»» 

Deniatura della stanghetta In cui s> 
castrano gl'ingegni della chiave per 
mandarla tnnansi o indietro. 

PaEScaiTT. add m. T. Por. i^reseriUfi' 
Dal verbo Preacrivere. 

PaEScaivEa. alt. Preserioere. Limitare, 
stabilire. 

PaBScaiziùR a- f.T.Leg. PrescriaMme. Bi- 
gione aqulstata per irasoorao di tempi- 

PaBSéif'NA, PsEséTTA. iVcstno, Preterd- 
la. Pìccola presa. 

PaESBirr. s. m. PresenU. Regalo o co» 
cbe si prcaenta. 

PsBSEifT. add. Presente. Che è da- 
vanti o di die si tratta. 
Fae pebsent. Mettere sott^ occhio. 

PaESBJiTAB. att. Presentare, Bapprnei^ 
tare, Appresentare. 
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SEMTABS. 0. p. Pft$entùr9ù Farei in- 
T%an£i, offrirei, mostrarei io un luogo. 
'RESBriTéif. 8. m. GabeUotto, Siradiere» 

V- Prepose. 
^RBSENTiHèNT. 8. DI. PreuntimmUo . II 
senso che si ha di una cosa prima cbe 
avvenga* 
^resbntìr. alt. Pmeniirt. Sentire avan- 
ti , prevedere. 
Presenza, s. f. Presenza , Cospello L'es- 
ser presente. Aspetto, Tapparenia del- 
le cose. 
>iiBSiftPi. 8. iD* CaiKmnw.cia, Pretepio. 
Quella capanna che si fa nelle case o 
nelle chiese per la solennità del Na- 
tale ad ioiitaaione di quella dove na- 
cque nostro Signore. 
Pressa, s. f. Soppressa. Strumento da 
soppressare composto di due assi, tra 
le quali si pone la cosa cbe si vuol 
soppressare, o caricandola o stringen- 
dola, y. Sopressa. 

Pressa, s. f. T* di "Gualch. Streitqfo, 
Strumento di legno cbe stringe per 
forza di vite e serve per uso di strin- 
gere panni od allra qualsiasi cosa. V. 
Tore*. 

Pressa, s. f. T. de' Legat. Pressa. 
Strcttojo a moro nel quale si tengono 
per qualche tempo compresse le mani 
battute dei fogli de' libri da legare. 
Mbttr in pebssa. T. de' Stamp. Xu- 
strare. Porre i fogli di stampa ben 
distest tra due cartoni molto lisci la- 
sciandoli poscia stretti in soppressa al- 
quante ore. 
Pressa, add. m. Presso. Sollecitato a fa* 
re, a dire ecc. 
Pressa add. m. Lustrato, Stretto. E 
dicesi di ciò cbe si lustra o stringe 
nella pressa a sti^tiojo. 
Prbssaoa. 8. f. T. di Gualch. Strettqfata. 
Quella quantità di pezte di panno o 
altro che si stringe in una volta in 
uno strcttojo. 
Pee^sadòe. 8. m. T. di Gualch. Stretto* 
jajo. Colui che mette e strigne le pei- 
xe di panno nello strcttojo. Lustrato" 
re, colui che dà il lustro ai panni. 
PREssÀirr. add. m. Pressante. Cbe pre- 
me, che stringe. 
PaEssAPOCH. m. avv. Pressapoeo. Presso 
a poco, quasi, a un bel circa. 
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Pressar, att. Lustrare. V. Hettr in pres* 
sa. 
Pressar, att. T. de' Calzetl. Premere. 
Dar moto colle calcele al cavalletto, 
perchè si abbassino gli aghi della gab- 
bia e formino lo maglie. 

Pressia. 8. f. Pressa, Fretta, Furia, ma 
la pressa é l'atto delia fretta in chi 
sollecita i suoi movimenlì; furia è 
una fretta eccessiva nel fare. 
Far pressia. Far fretta. Affrettare, 
Pressare. 

Ih pressia. A strappabeeeo. Affretta- 

tornente. Per te poste. In fretta. 

Ir pressia, ir pressia. In fretta in 

fretta, in tutta fretta. A fuggi fuggi. 

Pader ola pressia. Cacafretta. Colui 

che si dà fretta fuor di proposito. 

Presidènt. s. m. Presidente, Preside. Co- 
lui che presiede, o e capo di un adu- 
nanza. 

Presidenza, a. f. Presidenza. La magi- 
stratura del presidente. 

Presspapié. 8. m. Gravaptgli. Quadruccio 
di marmo o altro, pulito o sculto, cbe 
si pone sulle carte dello scrittojo per- 
chè non Ì8volauino, se investite dal 
vento. 

Prest. 8. m. Presto, V. Impresi. 

Prest. add. m. Presto, Ratto, Pre- 
stamente. Di corto, di prossimo ( B. L. ). 
Prest e rèi ans* pobol far. Chi er- 
ra in fretta a bett' agio si pente. La 
cagna frettolosa, fit i cateltint ciechi. 
Presto e bene non conviene. 

Prestàrt. 8. m. T. degli Org. Prestante. 
Registro principale dell'organo, aper- 
to, di quattro piedi, che serve di so- 
prano al principale basso di otto pie- 
di, e su cui sì accordano tutti gli al- 
tri registri dell'organo. 

Prestaees. n. p. Adoperarsi, Impiegarsi. 
Prestar la mano in checchessia. In al- 
tro senso inframettersi, prender bri- 
ghe in favore di altri. Frammettente, 
e colui che piglia brighe in servisìo 
altrui, y. Imprestar. 

Prestézza, a. f. Velocità, Celerità, /Ja- 
piéUà grande, ma la velocità è la 
qualità del moto forte e leggiero; la 
celerità del movimento pronto o af- 
frettato, la rapidità del moto impe- 
tuoso o violento. Rattezza. 
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Pbesti presti. Presto, presto f Leva, le- 
va/ Serra, serra/ Dicesi per eccita- 
mento. 

Préstit. 8. f. Presto. V. Impresi. 

Presùmer, alt. Presumere* Promettersi 
del suo merito. Allacciarsela, presu- 
mere più de* suoi meriti. 

Prbsuntuòs. s. m. Presuntuoso, Proson^ 
tuoso. 

pRESURZiòiY. s. f. Presunzione, Preson- 
zione. Giudizio fondato sopra appa- 
renze. 

PaàT. s. m. Prete, Sacerdote, ma il pre- 
le è chiamato sacerdote pel sacro uf- 
fizio suo, e prete in quanto i sacer- 
doti solevano essere venerabili per età. 
Prèt. s. m. T. de' Pizzic Gambetto. 
Parte di coscia di majale, cbe si serba 
salata, entrovi pasta di salame, stret- 
ta fra due stecche e cucita. 
Prèt. 8. m. Trabiccolo (Tomm.). Ar- 
nese composto di alcuni legni curvali 
che si pone il verno nel letto tra le 
■ lenzuola per riporvi poscia lo scaldino 
o altro per scaldare il letto. 
Andar da prét. Andar di rondone. 
BcòN DEL PRÉT. Codionc. V. BcoD. 

CmB I PRèT D* MONTAGNA CH* IN SAN 

LÉZER CHE IN t'el SO HssÀL. Come il prc» 
te di contado che non sa leggere che nel 
suo messale. Dicesi per iscberzo a chi 
non sa far uso che delle cose solite. 
El prét el ne dis messa che 'na vol- 
ta AL DÌ. Alle tre si cuoce il pane. 
Modo di dire che si usa per non ri- 
spondere, o dire un altra volta quello 
si è già detto. 

L' È EL CÉREGH CH* PROCURA PR*EL PRÉT. 

Dà da bere al prete che il chierico ha 
sete. Dìcesi quando alcuno chiede per 
altri quello che vorrebbe per sé. 

Pretaja. s f. Pretoria, Cherieheria. Mol- 
titudine di preti. 

Prettazzoèul. s. m. Pretozzolo, Preti- 
gnuoh , Pretazzuolo . Peggiorai, di 
prelc. 

FiiETELA. s. f. T. de' Stagn. Petrella, 
Pretella. V. Prndela. 

Pretén. s. m. Pretino. Piccolo o Giovìn 
prelo. 

Pretexdf.nt. s. m. Pretendente, Preten- 
sor e . PretcìHÌìlore. 

Pretrnueh. alt. Pretendere. Credere, so- 
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stenere o volere aver ragione, dhilto 

ecc. 
Prbténdersla. s m. Staro sul pretenss- 

rio. Credersi capace di gran eose o 

presumere di gran meriti. 
Pretbnsiòn. s. f. Pretensione, Prtknt' 

denza. 
Pretbnsiòn d* salvars senza heiit. 

Tracotanza di vanità. Impradcote 

presunzione. 
Pretbnsiòn d' savàr. Sticenteria. 

TOTT HAN il so PRETBNSIÒN Ogni fk- 

re vuole entrare nel mazzo. Ogni ect- 
cio vuol entrare in bucato. 

Pretérit V. Cui. 

Pretèsa, s. f. Pretendenza, Pretensimi. 

Pretèst. s. m Pretesto, Sotterfugio, Sm- 
sa. Appicco, Appiglio. Ragioni false o 
mendicate. 

Pretòn. s. m. Pretacchione , Preione. 

Pretòr. s. m. Pretore. Giudice di pnoi 
istanza nelle materie civili e di poli- 
iica trasgressione. 

Pretura, s- f Pretorio, Pretoria. Ite- 
Side nza del pretore. 

Pretùzz. s. m. Pretuzzo, Mhreiueeoh,e 
Bas%am. Mangiamoccoli. Pegg. di prelfr 

Prevaler, alt. Prevalere. Essere di ptà 
valore. 

Prevaléres. n. p. Prevalersi. Appnit' 
tare di checchessia. 

Preveder, alt Prevedere, i4nliVeéere. Ve- 
dere avanti. 
Chi preveda prov&da. Carestie pit- 
vista non venne mai. Cosa previils 
mezzo provista. 

Preventìv. s. m Bilancio. Tavola di pfc^ 
visione, o. Tabella delle spese da farsi 
in un ministero o in uno stato. 

Prevenziòn. 8. f. Prevenzione, Antkt- 
denza ed anche Opinione, Concelto. 

Prevgnìr. att. Prevenire, Rubar le aiot- 
se Anticipare. 

Prevgnìr. att. Fig. Avvisare, Dan 
avviso. 

Previdenza, s. f. Previdenza. Antiveg- 
genza. 

Prevìst. add. Previsto. Antiveduto. 

Prbvòst. V. Pervosl. 

Prezétt. s. m. (z dolce) Precetto, Di- 
vieto (Giord.). Comandamento dì fare 
o non fare cose accettate o riprovale 
dalla legge. 
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^BBZBTTÀ. B. e adii. m. Precettalo. Che 

ha ricevuto precetto o divieto. 
i^REZETTlR. atL Preeetiare, Divietare, 
( Giurd. ) Qael proibire che fa il buoo- 
govcroo ad uno^ certe pratiche » a* 
xioni, o dimore, cosi per cautela so- 
ciale, come per tentar di ravviare 
al bene l' individuo, levandogli a forra 
le occasioni del mal fare. 
?RÈzi» 8. m. Prezzo» Valore in danaro 
delle cose che si vendono e si com- 
prano. Pregio, la stima o riputaiione 
in che si tengono le cose. 
Prozi corbht. Prezzo della giornata 
Prézi da strazz. Prezzo rotto. Presso 
vile in rapporto al valore della cosa. 
Prìzi d* CAPRizi. Prezzo aito. Corri- 
spondente alla bramosia che uno ha 
della cosa comperata. 

Prèzi DiscRBT» Prezzo mezzano. Pres- 
so al giusto. 
Pbèzi fiss. Prezzo fermo. ( B. L ) 
Prézi ristrètt. Prezzo definito. Prez- 
zo inalterabile. 

AccoRDARS m TEL PRàzi. Còiiventrst 
del prezzo. 

Calar d' prézi. Ravvilire, Rinvilire. 
Svilirsi il presso d' una cosa. 

Crésser r' prAzi Rinearare, /nca- 
rare. Salir di prezzo. 
Far bl psàzi. Dare o imporre il 
prezzo. 
' N* AVER PRèzi. Non aver pago. Essere 
di pregio infinito. 
TiRARs d' pRàzi. Fare il prezzo j 
Tratiare. Discutere del prezzo onde 
fissarlo o convenirne. 
Preziàr. att Prezzare. Dare il preszo 
alle cose. Fissare un prezzo. V. Prez- 
zar. 
Prbzi6s. s. m. Preziosi. Gioje od altre 
cose di simil pregio. 

Preziòs. add. m. Prezioso. Di gran 
pregio. 
PnEZiPiTÀ. s. e add. m. Precipitato. V. 

Perzipità. 
Prezipìzi. V. Perzipizi. 
Prezìs, Prbzisàr, Prbzisiòii. V. Preds, 

Precisar, Precisiòn. 
Prezzì. add. Prezzato e* in altro sìgn. 
Stimato, Valutato ed anche Contrai* 
tato* 
Prezzar. atU T. di Giuoc di IoCt« Jlt- 
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scontrare. Confrontare le somme giuo- 
cate col premio promesso nella nota 
originale per rettificarla ali* occorrenza 
prima di stampare i pagherò. 
Prifìss. s. m. (Fran.) Prezzo fermo. 

Prezzo inalterabile. V. Prèsi. 
Prìgh. add. m. Pregno. Gravido: sover- 
chiamente pieno. 
Prìgna. add. Fermata, Pregna. Dicesi 
delle femmine degli animali vivipari. 
Gravida, Incinta, della donna. 
PrjUr. V. Pirlàr. 
Prir. Primo, Primiero. Numero ordinale. 

Pam. add. m. PrineipeUe, Primario. 
Che è superiore agli altri. 

Prih. add. parlando di frutta, Pri* 
maticcio. Maturato a buon* ora. Pri- 
mizia. 

Prih del res. Capomese. 11 primo 
giorno del mese. 

Prih d' fila. Capofila. Capo della 
fila o de' soldati schierati. 

Prih dì dla lòii*na. Neomenia. Il 
primo giorno della luna. 

Prih d* zoéugh. T. di Giooe. Batti' 
tore. Quel primo che batte il pallone 
mossogli contro dal mandatore. 

Prih fior. Primo fiore. Pratolioa. 
y. Margaritén. 

Prih hzXn. T. di Vet. V. Mzàn. 

Prih spirit. T. de* Liq. Acquarzente. 
La parte più volattile e sottile dell' a- 
cquavite distillata. 

Chi é prih al holéh hasna. Chi è il 
primo al mulino, prima macina. Chi 
prima nasce, prima pasce. Chi pri- 
ma rileva non va senza. 

CiAPAR I PRIH. Far la prima faccenda, 
e fig. in M. B. Insanguinarsi. 

Esser el prih. Primeggiare. Soste- 
nere il primato. Rompere il guado, 
essere il primo a fare, o tentar di 
fare alcuna cosa. 
Priha. s. f. Grammatica. La prima delle 
scuole ove vanno i fanciulli dopo la 
maestra. 

Priha. rvv. Prima, Primamente. In 
prima. 

Priha caritas e poi garitatis. Stri- 
gne pia la camicia die la gonella* 
V. Ego. 

Priha dorhia. T. de' BacoL Bianca. 
Il priHio sonno de' bachi. 
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Pbima d' tutt. Prifnametue. Prima- 
rianienle. la prima in prima. 
PaiXA VÉCI, lìwiio, Udo o pochi aea- 
lini a poca disianza della acala che 
accennano alla medesima. 

Priva ponta. Carciofo veiiajuoio. Quel 
carciufo che è primo a maturare; che 
è della prima messa. 

Priva paoèuvA. Proveiu. Prove di 
quarlelto, o di aliro qualsiasi peaao 
musicale. 

Prima stbla del carr. T. d'Aslr. 
Arturo. V. Carr. 

A TUTTA prima. A prima giunta. In 
sulle prime. 

D* PRIMA MAif. Di colta T. di Giooc. 
Bauica o primiera di colta, cioè di 
prima mano V. Man. 
In prima. Dapprima, In pria. In 
principio. 
La prima s* dà ai puttén. T. di Giuoa. 
Chi vince dapprima, perde da sezzo. 
che vale, ai giuocatori inferiori si la* 
scia guadagnare qualche cosa per a- 
desiarli siccome si fa io altro coi fan- 
ciulli. 
Primari. a<ld. m. Primario, De* primi. 
Primaroéula. 8. f. Primajuola. Puerpera 

per la prima volta. 
Primavera, s. f. Primavera, Primo tempo. 
Primavera, s. f. T. Boi. Prinèaveruia. 
V. Prìmola. 
Primeggiar s. m. Sovraneggiare. ( Cav. ) 

Sostenere il primato. 
PaiMéRA. s f. T. di Giuoc Bambara. 
Sorla di giuoco d'aztardo che somi- 
glia in parte al giulè. Dicesi più pro- 
pr. Primiera a quattro carte di di- 
verso seme che abbia nsi in mano di 
seguito, e Frusst o Goffo diceai allo 
stesso giuoco a quattro carte dello 
stesso seme. 
Primgbnit. 8. m. Primogenito, Primo- 
nato, Primo figlio generalo. 
Primizéri. a. m. T. Ecd. Capieerio, Pri- 
micerio. Il maestro di caolo di un 
capitolo dì canonici 
Primìzia, s. f. Aoveilizia, Primizia 
Fruito primaticcio: il contrario dì se- 
rotino. 
Prìmola, s. f. T. Boi. Orecchio d'orso. 
Carnicino, Primaverula, Erba da 
paralisi. Pianta erbacea» di radice 
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perenne, e di Ibglie radioili, eoltin 

ne* giardioi ove &risce aasai per lei 

pò nella primavera. 1 aooi fiori fui 

DO usati nella paralisi della liogus. 

la Primula oem offie, dì Lioo. 
Prihòra a. f. Compito, imposta, C 

che il maestro assegna da fare sì 

scolare per la prima ora di scQob. 
PaiRZiPÀL. 8. m. T. degli Oi^. Pn»c 

pale. Gran registro delle canne d' 

Dima aperte, che serve per i priac 

pali suoni. 
PaiNztPÀL. 8 m. T. de* PitU Prìm- 

pale. La parte anteriore e più r^t 

vante delle acene a rompimenti. 
Prinzipàl. 6 m. Fig. Podrone. 
Prinzipàl. add. m. PrincipaUm lì pR 

mo o il msggiore. 
Prinzipén. 8. ni. Principino. Piccola i 

giovin principe. Principetto, phoofc 

di piccol staio. 
Prinzipìssa. 8. f. iVineipeaso. 
PaiNZÌpi. a. m. Principio, PrineipiS' 

mento, Cominciamenlo di alcuna eoo. 

V. Co. 

PaiNzipi. 8. m. Principi, Tendasi, 

AbitudinL 

PrinzIpi DI STUDI. Rudimenio^ Dirss- 

zamento. Il primo aiumaestiuwi'* 

in checchessia. 

Painzipi DLA COMMEDIA. PrvM' 

Prìnzìpi dl*anii. Entrata itSvm. 
Capo d*anno. 

PaiNZÌPi d'un dbscòrs. ilpcrtsrs. 
Prima proposizione di uo afiare i\ 
rilievo. 

Dal PRiKZiPi A u wéh. Dalt imo d 
sommo. Dall'alfa all'omega. Da e- 
pò a piedi. 

EsSR ANCORA IK T*BL pRiRdPi Esscre elTfl 

NeGH veder Nà PRIIIziPl NÉ FB2I. Hi* 

ne vedere segno. 

ToÉUR su DAL PRiNzipi. Comindct 
dalla lunga. Cioè da IooUdo, dalli 
origine. 
Prirzipià. add. m. Cominciato, Primi- 
piato. Comincio, Incamminalo. 
PaiifZiPiADURA. T. de* Cesi. iVtmt torai. 

formano 



1 primi giri di vimini che 
Tmieslura di uo cesto o ali 
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PRinziPiAifT. add. m. Principiante, JVua^Oi 
Novizio, Tirane, Chi per anche uoi 
è ben ialruilo e pratico. 
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Cosa da prinzipunt. Cosa impara^ 
Uccia» 
PftiNzipiAR. alt. Incominciare, Principia^ 
re. Avviare. 

Prinzipiar a l'arversa. Prendere ii 
porro dtiita coda. 

Prinzipiar a ròhpres Incrinare. Di- 
cesi de* vasi che incominciano a sere* 
polare. Far pelo dicesi de' muri che 
Jeggermenle si fendono. 

Prinzipiar Ben. Entrar con buon pie. 
( Fior. ) Porsi ad un opera eoo fausti 
auspici. 

Prinzipiar xal. Incominciare col ma* 
lanno. Incontrare nel primo darsi ad 
un opera qualche ostacolo o danno. 

BoN DA PhiNZiPiAR. Comincioiivo. Ini- 
ziale. 

Tornar a prinzipiar Ricominciare, 
Ripigliare 
PrinzipiAtga. s. f. Contornino* Il prin- 
cipio d*una calza, il contorno di so- 
pra. Cominci, le prime maglie di u- 
na calza. ImparaUccio , i primi lavori 
di maglie che si fanno fare alle bamhine. 
Prinzipsén'na. s. f. Principetsina. Dim. 

e vezz. di principessa. 
PRiNziSBèccH. 8. m. Similoro. Specie di 
metallo variamente lavorato che si 
presenta in commercio, in pani, in 
verghe, lavorato e sodo 

Restar d* prinzisbècch. Retiare come 
un uomo di paglia» V. Restar d' sass. 
I'ristén e Pristinàr. V. Fòren e Foroàr. 
Priv. add. m. PriVo, Privato, Mancante. 
Ma è privo di una cosa chi non V ha, 
privalo n*è chi 1* aveva e non Tha 
più , mancante diccsi chi non ha d' una 
cosa siiflìcienlemente al bisogno. 

Priv. T. d*Agr. i^ùzarro. Aggiunto 
di quel grano lunghetto e grinzoso, 
che ha la scorza rustica e dà molta 
crusca. 

Priv. s. m. T. de' Gelt Venti. Vani 
che vengono nella cosa gettata, a ca- 
gione di non aver ben disposti nelle 
forme gli sGatatoi, onde Taria in essi 
racchiusa ha impedito 1* empiersi del- 
la forma e il passaggio al getto. 

Priv db fioéu, d'fahìa. Vedovo, Or* 
baio. 

Priv de spirit. Rime$so. Troppo ^li- 
mile, dappoco, pusillanime* 
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Priv db tutt. Diserto. Ignudo, Spo- 
gliato. 

Priv d' forza. Lasso. Abbandonato, 
Sfinito. 

Priva, s. m. Persona privata, ed an- 
che assol Privalo. Persona che dod 
ha publicbe ingerenze. 
Priva. Privato, Orbato, dal verbo 
Privare. 

Privar, att. Orbare, Privare, Vedovare, 
V. Priv. 

Privares. o. p. Privarsi. Dare in dono, 
per prezzo, ad uno ciò che si ha. 

Privativa a. f. Privilegio esclusivo, Prt- 
vativa V. dell'uso. Diritto esclusivo 
di godere di un dato beneficio. 

Prìveo. add. m. T. Cont. Bizzarro. V • Priv. 

Privilégo. s. m. Privilegio. Immunità, 
Franchigia. 

Privilegia, add. m. Privilegiato, Esente, 
Immune. 

Privilegiar, att. Privileggiare. 

Pro. sost. Pro. Giovamento, utilità, pro- 
fitto, ajuto. 

Pro e contra. In prò e in contro. 
In favore e in disfavore, in prò e io 
danno. Pro e cantra. 
A CHE PRO? A guai fine? 
Far PRO. Tornare a prò. Esser utile. 
Senza prò Senza prò. Indarno. 

Probabil. add. Probabile, Facile 

Probabilità, s. f. Ptobabilità, VeHsi* 
miglianza. Apparenza di verità. 

PhOBABiLMèNT. aw. Probabilmente. 

Problèma, a. m. Problema. Questione 
da sciogliere. 

Problemàtich. add. m Problematico. Dob- 
bio, incerto, equivoco, anfibologico. 

Probùssa. s. f T. de' Trombai. Cannella. 
La cannuccia meUllica dalla quale e- 
sce l'acqua dalla canna delie trombe 
idrauliche. 

Procéss. 8. m. T For. Processo. Tutto 
le scritture degli atti che ai fanno 
nelle cause si civili che criminali. 
Paocèss AvéRT. T. For. InibizUm di 
molestia. Sentenza dubitativa che as- 
solve l'accusato per difetto di prove. 
Procéss fni. T. For. Processo Uqui* 
dato, cioè ridotto a condusiooe. 
Procéss verbàl. Processo verbale. 
Processo steso riportando le parole de' 
testimoni o dell accusato. 
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Pbocessàmt. s. 01. Proceasanie» Il giu- 
dice clic; stende il processo. 

Pbocessàr alt. Processare. Far processo. 

pROCESsuRA. s. f. T. For Processura. 
il processo che si fa contro il reo. 
Procedimento vale modo di procedere. 

Proclama, s. f. Bando, Edilio. La Toce 
Prociatna si consiglia da* Lessicisti di 
fuggirla siccome franzesismo, e cosi 
dicasi de* suoi derivati. 

Proclamar, alt. Publicure, Divulgare, 
Bandire. 

Procura, s. f. Procura. Autorità che si 
concede ad altri di operare a oome 
di sé medésimo. 

Procurar, alt. Procurare. Badare» Por 
mente 9 Aver cura. 

Procurator a. m. T. For. Procuratore, 
Civilista. Chi agita e difende le cause 
e ì negozi altrui. Ministero publico 
dicesi meglio a auel magistrato che 
veglia ali* interessi della società e del 
principe in ciascun trihunale. 
Procurator. s. m Granciere. Con- 
verso d'alcuni conventi che fa il fat- 
tore soprinlende ai fattori. 

Prodìèzza s. f. Prodezza, Valenteria. 
Atto eroico. Iron. Cacata, Vigliac' 
cheria, 

Prodìgg. s. m.Prodi^to.ElTeito maraviglio- 
so od anche cosa insolita, mostro ecc. 

Pròdigu. s. m. Prodigo. V. Coosumòn 

pR0DiGi6s. add. m. Prodigioso. Che fa 
prodigi, oppure che è straordinario. 

Pbooòtt. s. m. T. d' Agr. Derrata, Ren- 
dita. Ciò che ricavasi dalle possessio- 
ni, la rendita de' ricolti. Prodotto 
dicesi il numero che risulta da più 
altri moltiplicati insieme. 

Prodùr. att. T. For. Addurre, Allegare, 
Presentare, V. sotto. 

Produsìr. att. Produrre* Producere, Ge- 
nerare, Cagionare. 

Proèul da scrana. Traverse. Que' re- 
goli traversi che sono nella spalliera 
della seggiola. Mazze, Cavigliuoli, 
diconsi quelli che reggono l'impa- 
gliatura del piano o sedere della seg- 
giola. Mazzelle diconsi le caviglie 
dappiè delie seggiole. 

PROÉUL D* NA SCALA. Piuolo* Quc' 

regoli hastoui che formano i gra- 
dini della scala a pinoli. 
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Proèusa. 6. f. T. d'Agr. Presa. Sorta 
di passata (sia) formata da quattro 
solchi. V. Sion. 
Proèuva s. f. Prova, Esperimento, Ci- 
mento. 

Proéuva. s. f. T. de' Nav. Prora, 
Becchetto. La prua del navicello. 
Proèuva. avv. V. Coni. Presso, Vi" 
eino. Accanto. V Avsén e Vsén. 
Proèuva ch* at vediià Modo familiare 
di mmaccia che vale Suona eh' io bal- 
lerà, cioè Provati a non ubbidire, e 
vedrai se saprò punirtene. 
Phoéuva de stampa. Bozza. Primo 
foglio che si slampa per prova e che 
serve alle correzioni. 

Proèuva d* teater Prova. Quella 
che SI fa di un dramma o sim pri- 
ma di produrlo al publico. La prima 
dicesi Prova di saggio, le seguenti 
Prove d' accordo, V ultima Provo d'ef- 
fetto, od anche generale. 

A proèuva d' romra. T. Mil. A botta 
di bomba. Dicesi di que* coperti fatti 
a volta, rassicurati con blinde ( tra- 
vaduri ) al disotto, e terrapienati di 
aopra, che resistono alle bombe. 
Dar proèuva. Dare sperienza, cioè 
mostrar colla prova. 
Far 'na proèuva. Trarre o fare un 
assaggio, un tentativo. 
Profanar, att. Profanare, Violare, Ap- 
phcare le cose sacre ai servigi tem- 
porali, sciupare una cosa rara e pre- 
ziosa- 
Profàzi. s. m. Pro prò. Buon prò. 
All'ora del ron propìzi. Al levar 
delle mense. Il soccorso di Pisa. Si 
suol dire quando alcuno non viene a 
tempo di operare. 

Dar el ron profazi. Dare il buon 
prò. 
Profèss. s. e add. nu Profèsso. Religioso 

che ha fatto professione. 
Profèssa, s. e add. f. Velala, Professa, 
Monaca che ha fatto professione in 
un monastero. 
Professar, alt. Professare. Far voti so- 
lenni in religione approvata. Vale an- 
che esercitare uo arte un mestiere. 
PaOPESSiòN. V. Mestèr. 
Professor, s. m. Professore. Chi cono- 
\ee a fondo un arte od una scienza 
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ed anche chi insegna una scienza in 
un publico sin dio. 

HOFETA. 8. m. Profeta. Chi prevede e 
predice le cose future. 

liOFETizzAE. alt. Profetizzare, Divinare, 
Vaticinare, 

BOFÌL. s. m. T. de' Pilt. Profilo. La 
linea estrema di un soggetto, e quella 
che passa per la metà della faccia ed 
è vista di fianco. 

Profìl. 6. m. T. d'Arcb. Profilo. 
Disegno della grossezza e projetto del- 
1* edificio sopra la sua pianta. 

D' profìl. Di fianco. Per parte, In 
profilo. 

noFiLÀ. Profilato, Affilato. Agg. di Naso. 

noFiLADòR. s. m. T. de' Cesell. Profi- 
la tojo. Cesello piano che serve a profila- 
re le figure, i fogliami e gli altri orna- 
menti de'vBsi d'argento o simile metallo. 

ROFiLÉN. s m. Affilatetto. 

•hofìtt. s. m. Profitto, Guadagno, 

'noFiTTAR. att. Profittare, Approfittare. 
Ca\ar profitto. 

Proflùvi, s. m. Profluvio. Subisso, Tra- 
bocco di cose o di persone. 

ROFOND. s. m. Profondo, Profondità. 

Profond. add. m. Profondo. Molto 
alTondo; e parlandosi di acque, di- 
co n si Atte. 

'HOFùss s. m. T. Mil. Prevosto (Grassi). 
Dìsciplinario , Profosso. (Montecuc- 
coli). Uffiiiale jncuricato della disci- 
plina punitiva delle milizie. 

Profumar, att. Suffumigare. Far suffu- 
migi per temperare i mali odori. Pro- 
fumare, dare odor di profumo. Sfa- 
mare (B. L.) disinfettare con suffu- 
migi le cose infette. 

^ROFUMÈR. s. m. Profumiere. Fabbrica- 
tore e Yenditor di profumi. 

'ROFùMH. 8* m. Suffimigio, Su/pmicO' 
zione. Fumigazione, Tutto ciò che si 
abbruccia o si fa bollire per uso del- 
la medicina. Profumo qualunque ma- 
teria atta a dar buon odore. Profu- 
miera, Profumino, vaso da profumi. 
Profumiere che vende profumi. 

*aoFisiòN. s. f. Profusione, Prodigalità. 

'rogema. 8. f. Progenie. Schiatta^ gene- 
ruzione. 

Rustica progenu. Villanzone. Zoti- 
cacciu. 
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PROGéTT. 8. m. Progetto. Principio di 

trattato. 
Progettar, att. Progettare, Oggettare. 
Propone* 
Progettar, att. T. d'Arch. Architet* 
tare, ideare e ordinare una fabbrica 
secondo le regole dell* architettura. 
Progettista, s. m. Proponitore. Colui che 
propone e mette in campo il soggetto. 
Istigatore, Seduttore, Autore, chi mac- 
china un delitto e ne propone a com- 
pagni Tesccuzione. Progettista V. d'u. 
volg. Chi piena la testa di progetti li 
va proponendo a quanti trova. 
Progress, s. m. Progresso. Avanzamento; 
uja s'intende il più spesso avanzamen- 
to che fanno i popoli nella civiltà. 
Proibì, add. m. Proibito, Vietato. 
Proibìr. alt. Proibire, Vietare, Interdi- 
re, Divietare. 
Proibiziòn. s. f. Proibizione. Divieto. 
PnoiBiziòN. 8. f. T. Leg. Inibitoria. 
Proibizione del giudice di astenersi da 
uno o più atti. Dicesi Inibizione di 
molestia quella sentenza che assohe 
l'accusato per diffetto di prova. 
Pròlogu. 6. m. Prologo. Preambolo, fig. 
Girandola, lungagnola, diceria* 

Far di pròlogh. Prologare. Farla lun- 
ga, Far preamboli. 
Prolo.ngà. add. ui. Prolungato, Di ferito. 
Prolong AR. att. Prolungare, Di ferire. 

Prorogare, Mandare in lungo. 
Promemoria, s. f. Ricordatura (E. L. ). 

liicordanza. 
Prométter, att. Promettere. Obbligare al- 
trui la sua fede, ed anche Affermare, 
Giurare ecc. 
Prométter, att* T. d* Agr. Mostrare. 
E dicesi dcir aspetto che prende la 
campagna nel tempo della germina- 
zione* 
Prométter pu carr che bo, mare ha- 
GNUM, LA ca e l* casòtt. Promettere 
Roma e toma. Promettere mari e 
monti. Far promcbse grandi. 
Promìssa. 8. f. Promessa, Promessione 
(Dante). V. Impromissa* 

Mantgnir la pRoaissA . Setvare la 
promessa. Attenderla, rispondere alla 
promessa. 
Promoèuver. ali. Promovere. Conferir 
grado. 

25 
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Proiòss. add. m. Prumosio. 

Promoter. 8 m. Promotore, Promovito* 
re, Proponiiore. E preso in mal sen- 
so. Srdùioto, Turbolento. Moviiore di 
leoierarie imprese. 

Promoziòii* 8. f. Promozione. Avania* 
mento o conferimento di grado, 

Protiòh. s. m. Pronome. V. Sornòmm. 

Promohzu. s. f. Pronunzia, Pronuncia* 
zione. 

Proronzià. add. m. T. di B. A. Ri- 
sentito, Rilevato. Ben espresso, e di- 
cesi di muscoli. 

Pronoxziar. alt. Pronunciare, Articola- 
re, Profferire, Dire, ma profferire è 
dire in modo cbe altri e* intenda: ar- 
ticolare vale scolpir nette le sillabo: 
pronunziare vale annunziar colla voce. 
Prononziar ben il paroli. Scolpir bene 
le parole. Pronunziarle bene. Ammaz^ 
zar le parole, \ale il suo contrario. 

Pronosticar, att. Pronotticare, Predire, 
Preimnziare. 

Pbonostich. s. m. Pronostico, Pronosti* 
comento. 

Pront. add. m. Pronto, Accinto, Accon* 
ciò. Apparecchiato. Lesto, presto, pre- 
parato, Tostano ecc. V. Sveit. 

Prontar. att. Allestire, Preparare, ma 
usasi ancbe per Affacciare, porre a 
fronte o a lato. 

Prontézza, s. f. Prontezza, Alacrità, 
Prestezza, Speditezza. 

Pronti. Modo usato nella frase. 

A PRONTI contanti. A danari sonan- 
ti, A contanti. 

Propagar, att. Propagare. Allargare, di- 
latare, diliondere ed anche luuitipii- 
care per via di generazione. 

Propagaziòn. s. f. Propagazione. L*atto 
del propagare. 

pROPÉNDEB. att. Propendere , Inclinare. 

Propéns. add. m. Propenso, Favorevole, 

Pbopensiòn. 8, f. Propensione, Inclina- 
zione, ma il Tommaseo crede la prò 
pensione sia più naturale, e nella in- 
clinazione entri j' abitudine o la deli- 
berata volontà. 

Pbòperia. avv. Davvero. Daddovero, in 
vcri/à, veramente, da senno, proprio, 
propriamente. 

Properietà. 6. m. Proprietà, Dominio. Il 
possedere, lo avere in proprio. 
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Properietàri 8. m. Proprietario. C* 
po.'ttiede, cbe ba fondi o capitali. [* 
cesi Au//a tenente colui cbe non g 
e DOQ ba alcun fondo o capitale; e 
ha poco più della %iu. 

Prùpi. s. m. Proprio. V. So. 

Propòner. ati. Proporre, Propontre. Me: 
tere in campo una cosa. 

Propòners* n. p. Proporsi. Porsi in e» 
re una cosa. 

Proponimènt. 8. m. Proponiwnenio, A^ 

|l08l/0. 

Far PROPONiBèirr. Aver risoluto, v- 

liberato. 
Proporziòn. 8. f. Proporzione, Anah: 

Armonia. Convcnienzii delle cose ' 

loro. 
Ir proporziòn. A ragione, A ran^, 

glia. Proporzionatamente, a regoU . 

proporzione. 
Proporziona, add. in. Proporzionalo, ... 

dotto. Opportuno. 
Proporzionar, att. Proporzionare. £ 

durre a debita corrisponileoza. 
Proposit. Proposilo, Proponimento 
Andar foéura d* proposit. Furv'4rt. 

Uscir di tema, di pro|>osito. 

A PROPOSIT A proposito. Opp'TiC'M- 

mcntc, acconcianicnle, a sl^f.vrr 
Parlar foèiba d' proposit. //.-^ •»'• 

re i morti a tavola. Dir «se u:b 

adatte al tempo nò ai luogo. 
Proposizion. s. f. Proposizione^ 
Proposta- s. f. Proposta, Propotiiw^ > 

Deliberazione- 
Pròpter. s. m. (Lat.) Posteriore, f»»^ 
Pròroga, s. f. T. Leg. Proroga, DvU- 

zionc. Allungamento di tempo. 
Prorogar, att. T. Leg. Prorogare. Ali 

gare il tempo concesso per alcun y. 

altro. 
Prosit (Lat.) Btton prò ti faccia. Augur- 

a chi mangia o beve. 
Prosit, prosperità, sauhs. Dio t\- 

JOTA, Dio v'assista, eviva, FEuri». 

Dio vi salvi. Dio vi ajuii. Modi u. 

augurare a chi starnutisce. 
Prosopopèa, s f. Prosopopefa, Alh;-^ 
Prosperòs. add. m. Prosperoso, Vc^'y 

Robusto, Frescoccio, Rubizzo. 
Prospètt. s. m. Prospetto. Coiupendii^ì 

immagine di una cosa. 
Prospètt. 8. ra. Specchio. V. Spc« 
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Prospettiva, s. f. Prospeltwa, Arte cbe 
insegna a disegnare le cose come ap- 
pariscono alla vista. Scenografia. 

Prospeitiva. 8. f. T. d*Arch. Pro- 
gpeitiva. La rappresentazione dell'in- 
terno, deir esterno d'una fabbrica, 
i cui Iati sono scorciati, e le parti fug- 
genti diminuite a proporzione della li- 
nea di terra fino all'orizzontale. 

Prossèni. 8. m. Proscenio. Luogo nel 
teatro destinato agli attori, ^orca d'o- 
pera (Fior.) L'apertura del palcosce- 
nico, meglio la parte di questo cbe 
termina colta platea. 

PròssIm. s. m. Il prossimo. 

pROssissiòN. 8. f. Procìssiont , Proees-' 
siane» 
Prossissiòn- 8. f. Filatera. Lunga fila 
di persone o di cose. 

Protègior. at(. Proteggere, Difendere, 
Tulctare. 

Protempore. (Lat.) Per i tempi. La co- 
sa die per i tempi comanderanno (Mol.) 

Protèst s. m. Protesto, Protestazione , 
Il protestare, L' atto giuridico per cui 
sì protesta una cambiale. 
Alvar un protèst. Annotare un. prò* 
testo. 

Protesta, add. ra. Protestato. 

^Protestar, att. Protestare. Far atto giu- 

I diziale contro il difetto de' pagamenti 

^ dflla cambiale. Vale anche dichiarare 
altri mallevadore dei danni che ne 
posson venire per forza de' loro so- 
prusi delle loro violazioni di obbligo. 

Protett. 8. m. Protetto, Favorito. 

PROTETTÒR. 8. m. Protettore, Proteggito- 
re. 

Protettòra. 8. f. Protettrice. 

Proteziòn. 8. f. Protezione, Favore. 

Proto, s. m. T. di Stamp. Proto o €/»• 
pocompositore. Chi dirige i lavori di 
unn stamperia e veglia i compositori 
e i torcolieri. G insti ficatore. Colui cbe 
in una fonderia di caratteri gmstifica 
i tipi. 

Protocolà. add. ni. Messo a protocollo. 

Protocolar. att. Mettere a protocollo. 
Pi'ofocolìarc. 

PrxOiocoLisTA. s ni lìcgistratore . Chi 
i|ola u registra gli alti a protocollo. 
Chi tiene il protocollo» 

Protocòll s. m. Protocollo. Libro in cui 
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il mette il sunto degli atti e altri fo- 
gli ricevuti o spediti. 
Protomèdich. 8. ni. Protomedico, lì pri- 
mo e principale dei medici. Archia- 
tra, il medico principale di un prin- 
cipe, che ne ha molti sotto di se. 
Protohedicat. s. m. Protomedicato ^ V. 
d' uso. La canea e l' uffizio del proto- 
medico. 
Prova, add. Provato. 
Provàda. 8. f. Provamento, Provagione. 

11 provare. 
Provàna. s. f. T. d'Agr. Propaggine. V. 

Trattura . 
Provar, att. Provare. Dimostrare a pro- 
va. 

Provar, att. Provare. Mostrar con ra- 
gioni. 

Provar, alt. Provare, Sperimentare. 
Far prova, cimentare. 
Provar la nobiltà. Far le provanze* 
Provare la propria nobiltà. 
Provar l'occ. T. degli Occh. Appli- 
care Vottimetro. Sperimentare il grado 
della vista. 

Provar l'or. Saggiare, Assaggiare. 
Operazione chimica colla quale si cerca 
conoscere il titolo dell'oro ecc. 
A PROVAR n' è mica pei. Il tentar non 
nuore. 

Tornar a provar. Riprovare. 
Provars. n. p. Misurar le sue forze. Ci- 
mentarsi. 
Provéoer. atl. Provvedere, Procacciare. 
Trovar modo di avere o di fare chec- 
chessia: vale anche metter riparo, 
rimedio ecc. V. Provista. 
Provén. 8. m. Areometro, Pesaiiquori 
(Giord.). Strumento che serve a oii- 
surare la densità, o la gravità speci- 
fica de' fluidi in cui si immerge, me- 
diante la profondità che lasciato a se 
stesso dimostra. 

Provén. s. m. T. de' Fabb. di Nitro. 
Misuratore (Redi) Pesanitro. Sorla 
dì areometro cbe serve a misurare, i 
gradi di saturazione delle acque ni- 
trose. 
Provén. s. m. T. Idr. Misuratore, 
Idrometro. Strumento che serve a mi- 
surare la densità, il peso, la celerità 
e la forza de' fluidi. * 
Provén. s. ra. T. de* Laltiv. Laair$€- 
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irò, Galactomeiro. Ma questo è stni- 
luento che serve a iiiibunire la iiontà 
del latte* quello la quantità di panoa 
die Sì separa dal latte. 

Pbovén. s. m. T. de* Liquor. Aleooio- 
metro. Strumento atto a de terni ioare 
la quantità di alcoole assoluta che con- 
tengono cento parli di un miscuglio 
di questo fluido e di acqua. 

Provén. s. m. T. degli Oref. Para' 
gone. V. Preda. 

Pbovén. s. m. T. de' Polv. ProveUo. 
Strumento di ferro col quale si cimen- 
tano le diverse qualità di polvere da 
guerra. 

Provén. s. ra. T. de* Salin. SalinO' 
metro. Quell'areometro cbe serve a 
determinare il grado di concentra- 
zione delie acque salse nelle saline. 
SaitAogrado, strumento col cui ajuto 
si può conoscere per mezzo del peso 
specifico la proporzione con che un 
dato sale trovasi sciolto in un liquido. 

Provén. s. m. T. de' Tint. Alcalime- 
tra. Strumento immaginato da Des- 
croisilles il seniore per riconoscere la 
quantità di potassa reale nella potassa 
del commercio. Consiste- in un tubo 
di vetro graduato a foggia di termo- 
metro d'immersione. 

PiiovÉN DA FiLATOJ. Provitio, Specie 
di piccolo naspo su cui si fa girare il 
filo di trama, seta, od orsoju, dì cui 
si vuol riconoscere il peso, e che, 
dopo cento agate dà il segnale col 
suono di un campanelluzzo che vi è 
unito. 
Pruvén'na. T. de' Liq. Prova, Vaso entro 
il quale si pone l' alcoòle per pruvarne 
il grado di hontà coli' alcoolomelro. 
Proverbi, s. m. Proverbio, Motto, Det- 
tato, Adagio, ma l' adagio e sentenza 
più grave del proverbio. Di questi ho 
dati a suo luogo i più noti ; de' mol- 
tissimi altri comuni a tutta Italia e 
direi a tutto il mondo, vedi la bellis- 
sima raccolta che ne ha data il Giusti. 

A s' Dis PER proverbi. Si dice prO' 
s^erbialmenie. È comune proverbio. 

Cbè dis el provebbi. Come corre per 
proi?erbio. 

I PBOVEHBi n' pìlen. Proverbio non 
falla. Ogni proveraio è provato. 
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Peové% s. m. T. de' Nav. Amarra, Pro- 
vete. Corda che da un oavìeello »i 
manda a terra per legarla sulla ri\& 

Provesàb. att. T. de' Nav. Anuirrare uà 
battimento. Fermarlo con funi od altro 
a qualche punto stabile in teina beau 
far uso dell* ancora. 

Pboviamda. s. f. T. Mil. Provianda. Pro- 
visione da bocca, vettovaglia. Punu^- 
gio, dicesi la prò visione di pane in- 
corrente ad una nave, e PaecutiglU, 
il cibo personale per un mese ck 
porta con se l'equipaggio di una uave. 

Provioenza. s. f. Provvidenza. 

Stab a la pbovyidenza. Viver di gra- 
zia. Cioè di quello che Dio ci maod^ 

Pbovisiòn. 8. f. Provigione, Provviiiorèe. 
Il provvedere. 
Provisiòn . s. f. T. Mere. Provi^isione, 
Onoranza. Compenso che si jda.iii! 
proprietario di una merce a quello cui 
egli l'aflSda a spacciare. 
Pbovisiòn pbi soldà. Provianda, Vei- 
tovaglia. V. Provianda. 
Pbovisiòn pb' el viazz. Viatico. Cik 
che si porta seco per viaggio oade 

* sostenersi. 

Far pbovisiòn. Vettovagliare, Pr^s'- 
vedere. 

Pbovisionéb. s. m. Provvigiomero, V. 
d'uso. Colui che fa le provTÌgiom. 

Provisobi. add. m. Prowisionalt^ Ttm- 
por anco. Per a tempo » ma noa dkaM 
Provvisorio. 

Fab il cosi pbovisobii. Posticcmi. 
(B. L). 
Lavòr provisobi. Lavoro pasticcio, 

Pbovisoriahènt. add. Provvisionaltuemc. 
Per ilerim. Per modo di pruwÌMDnt. 
a tempo. 

Pbovista. s. f. Provvista, Provi^iiiioru, 
Provvedimento. 
Fab pbovista. Far la parala, Pro»- 
vedere il bisognevole. 

Provò, s. m. Spadaccino, Schermidort, 
Dal Frane {Prevót de salie) che vak 
Maestro d'armi in secondo. Per ic 
voci principali risguardanli le operr 
zioni e gli strumenti dello schermi- 
dore. V. Scherma. 

Provoca, s. f. Provocazione. Si dice spe- 
cialmente nelle scuole di quella Disfi- 
da che uno scolaro fa ad un altro. 
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PROzèDcn. V. intr. Procedere. Andare a- 
vanti alliv. Conduni, diportarsi bene 
o male e in senso neutro Derivare. 

Prozedùra. 6. f. Procedura. Maniera di 
procedere. Proce$$iva^ l'ordine de' 
processi criminali. 

Prozént. 8. m. Procinto, Punto. 

In prozént. In procinto. In pericolo, 
al punto. 

Prozèss. V. Process. 

Prudf.nt. add. Prudente. Cauto, conside- 
rato, assennato, guardins^o, appensato. 

Prudenza, s. f. Prudenza, Saggezza, ma 
la saggezza opera e parla a dovere, 
la prudenza evita di operare e parlare 
a sproposito. 
Andar con prudenza. Andare conside- 
rato. 

Prugnoécl. 8. m. T. di Mie Prugnolo. 
V. Pergnoèul. 

Prùmh. V. Cont. Primo. V. Prim. 

Ps, PS. 2i, zi (Faggiuoli). Psi, psi 
( Fior.). Cenno col quale chiamansi a 
noi i cagnuoli. 

PsÀ. add. m. (8 aspro) Pesalo. Aggiu- 
stato, caratato. V. Psar. 

PsÀDA. s. f. Pesamento, L'atto di pesare 
a volta per Tolta, bilanciamento. Pe- 
sata V. di rcg., la quantità di cose 
che si pesano in una volta. 

PsADòR. s. m. Pesatore, Bilanciatore. 
Colui che pesa, o bilancia. 
PsADòR. 8. m. T. de' Zecch. Àggiu" 
statore. Quegli che nella zecca aggiu- 
sta le monete col peso. 

PsADùRA. 8. f. Pesatura, Pesamento. Il 
pesare, e la mercede dovuta al pesa- 
tore, 

PsADùRi. 8. f. T. de' Polv. Pesati. V ope- 
razione per la quale si pesano le dosi 
della polvere prima di portarla al mo- 
lino. 

Psar. ▼. n. Pesare, Bilanciare. Attac- 
care alla stadera o porre sulla bilan- 
cia ciò di cui si vuol conoscere la gra- 
vezza, vale anche Levar di soppeso. 
Psar. v. intr. Gravitare. Il premere 
de* corpi contro altri corpi. 

Psar a la grossa. Pesare eolla sta- 
dera del mugnajo, 

Psar a pols. Soppesare. Prender in 
mano un corpo e librarlo, per sentir 
quanto pesa. 
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Psar holtbén. Spiombare. 
Psar un oivmant. Caratare. 

PsBTTA. 8. f. Staderino.^ V. Stadréo da 
strazzàr. 

Pss! Voce colla quale esprimiamo che 

v'ha gran coppia di ciò che si parla 

e vale Moltinsimo, Assaissimo. 

Pss PSS. Prassi / Frussi, Volavia. 

Voci colle quali si fugano gli uccelli. 

PssÀR. 8. m. Pescivendolo, Pesciajuolo. 

PssÉNOPSSi-rT $ ni. /^<e«cio/</)o. Pesciuolo, 
pesciatclio, pesclarello. Piccolo pesce. 
Ps&ÉN. 8. m. T. d'Ent. Forbicina, 
Pannaiuola. Insetto seraicilindrico di 
un grigio argentino che trovasi nelle 
case e specialmente nei mobili, libri 
e staiijpe che va rodendo. E detto 
Lepsima saccharina dui Sistem. Vol- 
garmente dicesi anche Acciughitta, 
Pesciolino. 

PsséN DA FRITTURA. Avanotti. Minuta- 
glia di pesciolini di cui 8i suol far 
frittura. I più frequenti iu tali miscee 
sono: 

Bòttoj .... Ghiozzi. 
Cagnoèuli . • . Cagnuole* 
Moiioarètt • • . Lasche. 
Valeri .... Molleche. 
Varòn .... CagnoUe varo. 
VaroDzèli . . . Anticoli. 

PssÉR. Modo Cont. V. Podèr. 

PssèRA. 8. f. Pesciaiuola. Vaso di rame 
lungo per uso di cuocervi dentro tro- 
te o simili pesci. 

PssiGA. V. Vssiga e Vssigòn. 

PssiGòN. V. Pzigòn. 

PssiNÉN. 6. m. Latterini. Nome de' pe- 
sciolini fluviali di qualunque specie, 
nati di fresco. V. Pess e Pssén. 

Pssissé. 8. m. ( dal Fr. Psyclié ) Specchio 
a bilico. Speccbtone mobile sostenuto 
da due colonne di grandezza doppia 
degli ordinarj per uso di specchiarsi 
tutta la persona. 

PssòN, PssAZZ. 8. ro. Pesciotto, Pescione, 
Pesciaccio. Grosso pesce. 

Ptar. att. Dare» Applicare ecc. 

Ptar li. Lasciare, Abbandonare uno, 
ed anche Gettare. Lanciare, scagliare 
una cosa. 

Ptar 'na sala. Lanciar carote, Ap^ 
pettarla. Dar a intendere una cosa 
per un altra. 



362 



PT 



Piar un s'ciaff. Appoggiare, Lasciar 
andare uno schiaffo. 
Ptazz. s. m. Grosso stronzo, V. Péti e 
Stronz. 

Ptazz. 8. in. V. Coni. Buzzo. Bu- 
secchio, budellame. 
Cascar el ptazz. Fig. Cascar l'ava- 
ja. Prender paura. 
Ptègla. s. f. Pettegola. Donna di bassis- 
sima condizione che parla mollo. Sire- 
gacèia, donna maldicente e vile. Bat- 
tagliera, colei cbe sempre contende. 
Berghinella, dicala, che chiacchiera 
volentieri. Sputapepe, colei che parla 
mollo facendo la saputa. Salamistra, 
chi censura ogni cosa. Svescia tr ice , 
chi non sa lenere il segrelo. Parlan- 
tina, donna loquacissima. 
Pteglaként. s. m. Dannato, Cianume 

(Tose.) Ciarlìo, Sazievoli parlari. 
Pteglar. alt. Cicalare, Cianciare, Cia- 
ramellare, Lingueggiare, Far come la 
putta al lavatojo. Avviluppar parole 
senza conclusione. Spettegolare, ma- 
nifestare indiscretamente i falli altrui, 
come fan le pettegole. 
Pteglén. s. m. Domenichino. Ometlo che 

spettegola. 
Pteglìseh. s. ro. Ripelio. Contrasto di 
parole. Chiacchierata, voce sparsa in 
discapilo altrui. Cicaleccio, Posserajo, 
Chiuchiurlaja , confuso rumore di vo- 
ci. 
Pteglòn. 8. m. Ciancione, Rapportatore. 
Che ridice i fatti allrui. Commettima- 
le, Zizzannioso, Scminator di disco- 
rdie. Allinguato, ciarlator stucchevole. 
Ptén. s. m. Slronzolino. Piccolo stronzo. 
Ptén. s. m. Lucignoli. Quel sucidu- 
me che si stacca in rololini dalla pel- 
le del corpo, qurfndo è fortemente 
sfregata collu mano un pò* umettala. 
Ptén. Scherz. Pisciatura. Fanciullel- 
lo piccolo ma arditeilo. 
Ptiboà. (Frane, de' Legnaj). Bacchette. 
Regolelli delle inposte che portano i 
cristalli. 
Ptìcci. 8. f. T. Med. Petecchie. Macchiette 
rosse nere che vengono nelle feb- 
bri maligne. 
Ptité?!. s. m. T. di Cuc. tornagusto. 
Bramangiare, manica»»elto, mangìarel- 
lo, cotlicino. Vivanda composta di più 
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cose appelilose che eccitano il gusto o 

la voglia di mangiare. 
Ptitòs. add. m. Appetitoso, Gustoso. 
Ptìtt. 8. ro. Appetito. Voglia dì mangia- 
re. V. Aplìtl. 
Ptòn. 8. m. Grosso stronzo, 

Ptòn. V. Piac. Mela cotta, 

Ptòn ch' s* infètta. Musone, Che im- 
broncia per poco. 

Ptòn ola nana o del papX. Fr. Coni. 

Cucco. Il prediletto. 
Pu. avv. Più, Maggiormente. V. Più. 

Pu che pu. Piti che più. Mollissimo, 

viemmaggiormente. 

Pu PU. Non più, via. 

Con pu. Quanto più. Come più. 

Da pu a men. Tra il più e U meno. 

Tra il buono e il cattivo, 

D* PU. Inoltre, OUraciò. 

E PO PU. Passa battaglia. Per esem- 
pio 

Fra il cosi bòn'ni el vén brusco e 
PO PU. // vin generoso passa battaglia. 

Né PU NÉ MANCE. Né più né meno. 
Che CIÒ di cui si Iralta ne* difetti ne 
soverchi o dismisuri. 
PùA. s. f. Bambola, Poppatola, Farjfoc- 
cio di cenci, con cui si Irasluliano le 
fanciullelte. 

PùA. Fig. Bertuccia. UbbriachezzA. 

CiAPAR la pùa. Inciuscherarsi. Pi» 
gliar la bertuccia, ubbriacarsl, ine- 
briarsi. 

Col ch* fa il pAi. Bambocciajo. 

Far la pùa. Fare a* bambini. A' fan- 
ciullini, alle mammucce. Il divenirsi 
che fanno le fanciullinc con fantocci 
di cenci. 
PuÀzz. 8. m. Armadura. Tullociò elicsi 
mette sello la pelle degli animali che 
si vogliono imbalsimare per teneri.) 
tesa, e mostrar meglio la forma degli 
slessi. 

Far el puàzz. T. degrimbals. Armare. 
Munire gli schelelri degli animali che 
si vogliono imbalsimare della neces- 
saria armadura. 
PuBLicÀ. add. in. Publicato, Divulgalfy. 
PuBLicAR ali. Publicare, Divolgare, Ban- 
dire, Gridare. Pubblicamente mani- 
festare. 

PuBLicAR. ali. T. de* Tip. Publicare, 
Porrt in luce. Dar alle stampe. 
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PcBLlCAB 1 ifCHER. T. de* LoU. Ban- 
dire. Far Dote le sorti estralle dal- 
l' urna. 
'UBLicAZiòN. 8. f. PubUeazione, Bando, 
proclama. 

PUULICAZIÒN D* HATRIMONU Lc prOClO' 

me ( M. Fior.). Avviso che si da dal 
parroco al publico del iuturo malri- 
iiionio di due promessi sposi. 
'UBLiCH. 8. m. Pubblico e Publico» Uni- 
versalità degli abitanti di una città di 
una provincia ecc. add. vale Noto, 
Manifesto, e in altro sign. Comune, 
'uBLiziTÀ. s. f. Chioisata, Piazzata. Cosa 
ohe dia materia di ridere alla gente e 
per cui venga a pubblicarsi quello che 
sarebbe stato meglio tener nascosto. 
ì'uéis'na. s. f. Bamboluceia, Dim. di bam- 
bola. 

Puén'na. 8. f. Ricottina di fiore. Ca- 
ciolino che si mangia tenero, ed è mol- 
to dilicato. 

PuÉN^NA 8. f. T. de* Cac. Cacio ra- 
vigiuolo. Quella specie di cacio schiac- 
ciato, fatto nell'autunno, per lo più di 
latte di capra e che si vende sodo a 
foggia di piccole pigne. 
Plén'na. s. f Scberz« Donnina. 
PtTP. 8. m. M. Furb. Debito, ma piut- 
tosto rilevante. Diconsi Tacevli, ì de- 
biti non grandi, quasi piccole tacche 
o sbocconceliature su quel che uno 
possiede. V. Inglés. 
ÀviRGH DI GRAN vvfv. Affogar ne' debiti. 
PuFLALÀ. 8. f. Mattaccino. Specie di ma- 
schera quasi vestita da pagliaccio o da 
pulcinella. 
Puglia. V. Pulia. 

PcGN. 8. m. Pugno. Tanta materia quan- 
ta può capirne in un pugno. Ma si 
dirà Manata se si parli di fieno pa- 
glia e simili. 

PuGN. 8. m. Pugno. La mano serrala. 
Somnietso, la lunghezza del pugno col 
dito grosso alzato. 

PuGif. 8. m. T. d*Agric» Manipolo. 
Quella quantità di gambi di frumento 
che si stringe colla mano ad ogni col- 
po della falce messoria. 
PuGN. 8. m. Fig. Mano, Carrattere. 

POGN IN TEL MOS IN TLA PAZIA. Mw 

sene. Ingoffo, Grifone, Sgrugnata. V. 
Sgrugoatòn. 
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PCGN IN TEL STÒHEGH. StomuCOne. Col- 

po dato nello stomaco colla mano 
stretta. V. Cans. 

PuGN IN T*uN dorhidOr. Tempìone. 
Colpo dato colia mano nelle tempie. 

PoGN IN t' un fianch. GoTontolo. Pu- 
gno dato sono l'ascella. 

PuGN soTT*ALLA GOLA. Sergozzone. 
Colpo che si dà nella gola a man 
chiusa air insù 

Dar di plgn Dar delle pugna. Bat- 
tere colle pugua. 

Dar di pugn in zel. Saettare alla 
luna. Far degli sforzi inutili. 

D' so PUGN. Di propria mano o ca- 
rettere o scrittura. 

Far ai pugn. Far alle pugna. V. 
Pugnars. 

Far ai pugn. Metaforic. Ripugnare. 

Dicesi tii cose che non possono stare, 

si contraddicono. Essere in collisione. 

Pugna, add. in. Percosso con pugni, e 

con volg. Fior. Cazzottato. 
Pognada. s. f. Salve di pugni. Distesa 
di pugna che uno dà ad un altro. 

Dars 'na bòn'na pugnada. Menarsi 
una* distesa di pugni. 
PuGNÀL. 8. m. Pugnale. Arme corta da 

ferir di punta. V. Slil. 
PuGNAMÈNT. s. m. Zuffu di pugni, e 
hass. Cazzottamento. Il percuotersi con 
pugni tra due o più persone. 
Pugnar alt. Cazzottare. Dar cazzotti, 
dar pugna, dar garontoli. Percuotere 
col pugno, Garoiuclare. V. in Pugn* 

Pugnar el buttér o la forma. T. 
de' Caciaj. Spurgare. Premere colle 
mani il burro o la pasta del cacio 
appena legato dal cacca vo per spur- 
garlo dal siero. 

Pugnar la pasta. Appostare, Battere 
la pasta. Calcar la pasta colle pugna 
serrate entro la madia, onde facili- 
tarne la impabtalura innanzi di di- 
menarla e spianarla. 

Pugnar la pasta. T. de' Pizzic..i4«fa- 
vorare. Dimenare e puggillare col 
pugno la pasta da salsicce acciocché 
si compeneiri degli aromi, de' sali a 
di altro che serve a dar loro il sapore. 
Pugnars. n. p. Fare alle pugna* Garon* 

telarsi, dar garontoli. 
Pugnata. 6. f. Pignatta, Pentola. E di- 
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cesi anche al mascolino Pignatlo, 
Pentolo. Vaso di (erra coUn, entro il 
quale si cuocono le vivande. 

Pugnata d' ghisa. T. di Farm. Cazza. 
Sorta di pentola di ghisa o di ferro 
della quale servonsi i farmacisti ne' 
loro fornelli. 

Pugnata d' ram. Bastardella. Spezie 
di cassterola da potersi chiudere con 
coperchio. 
El diavol insigna a far il pugnati, 
MA HiGA I QiERc'. // demouìo insegna 
a rubare, ma non a nascondere. 

Savèr coll ch' boja in PUGNATA. Sa- 
pere che cosa bolle in pentola. Sapere 
che cosa v'è di nuovo. 
PuG.tATÀR. Pentolaio. V. Boccalàr. 
PuGNATiiN. s. m. Pignnltino, Pignatello. 
Piccola pignalta, ed anche Pen/o/e/^a 
e Pentolo. ( Giusti ) 
PuGNÀzz, PuGNòN. s. m. Grande pugno. 
Pugno badiale. Pugnacelo, e in altro 
signi f. G^an manata o manciata. 
PuGNELA. s. f. Impugnatura, Pre^a, Quel- 
r arnese di tela, per lo più impun- 
tito, con cui s'impugna il ferro da 
stirare. 
PuGNÉTT d' roba. Pugnuolo , Pugnello, 
Manciata, Manatella, Ma dìcesi in 
senso di ciò che può contenere o strin- 
gere agevolmente la mano. 
Puìda. s. f. Pipita. Bianca pelliccila che 
nasce sulla punta della lingua de' 
polli: e Filamento nervoso che si stacca 
da quella parie della cute che confina 
colle unghie delle dita delle mani. 
V. In Did. 
PuLiA. s. f. Quarteruolo, Quatlrinolo , 
e con voce tolta dal Francese, Gettone 
Pezzo d'ottone coniato a guisa di 
moneta di cui si servono i giuocatori 
ìu vece di danari. Puglia , ciò che 
si mette nel piatto per premio di chi 
vince, al giuoco dell'ombre. 
PuLPiT s. m. Pulpito, Pergamo, e Gre- 

cam. Ambone. 
PuLsuÀR. s. m. T. degli Orìv. Pulsante. 
Quel pezzo della ripetizione che si 
spinge per mettere in moto la soneria. 
Scaietta, quel pezzo di un ori volo a 
ripetizione, che si spinge col pulsante, 
che si tira col cordone. 
PùLTER. T. Furb. Letto. 
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PuMÀzz. 8. m. Piumaccio, Primaeciu 
Guanciale lungo quanto è largo l 
letto. Capezzale T. di Cacc. Leva, \. 
anche Puinazzoòul. 
PuMAZZOÈUL. t. m. Piumacciuolo. Piccoh 
piumaccio. 

PuHAZZOÉuL. s. m. T. degli Addobh 
Carello, Guanciale di panno, per U 
più fatto a scacchi di più colori, ; 
ripieno di borra per impiantarvi gì 
spilli. 

PuMAZZOÉuL. s. m. T. di Cacc. Zin- 
belliera. Quella bacchetta o strumenio 
cui è attaccalo il zimbello. 

PuMAZZOÈUL DA FRiDi. Stuello Pia 
fila di pannolino vecchio avvolte ia- 
sieine in forma rotonda, che si pon- 
gono nelle ferite bagnate con acqua 
vulneraria. 

PuMAZZoéuL DA GOCCI. Torscllo, Guan- 
cialino. V. Cussinètt. 

PuMAZZOÉUL DA PIAGHI. TaSltt, Vilup- 

petto di fila che si mettono nelle piaghe 
perchè stieno aperte e si purghino. 

PuMAZZOÈUL DA PITTÒR. SpolvercZZO. 

Bottone di cencio, entro cui è leg<i(a 
polvere di gesso o di carbone per 
uso di spolverizzare. 

PuMAZZOÈUL DA SALASs. Piuma cciuolo. 
Guancialino. Quello che rueftesi sopra 
l'apertura della vena dopo il salasso. 

PuM.vzzoÉUL d' erri d' ODOR. Pol^igtto. 
V. Cussinètt. 

PuMAZZOÈUL d' paja. Tondonc. Quc^ 
manipolo di paglia su cui posa il gi- 
nocchio chi è costretto a lavorare per 
terra, come per esempio i selciatori. 

PuMAZZOÈUL PR' IL SCHÉNCHi. Guordù' 

stinco. V. Cussinètt. 
PuMÈLL. s. m. Pallino. Quello che serve 
a tirare i cassetti de' tavoli e siin. 

PuHÈLL dla rara A GOCCI- T. de' Cal- 
zett. Albero del mulinello. Perniuza 
piantati perpendicolarmente sopra la 
sbarra, allato alle gemelle del telajo 
da calze. 

PU.VÈLL DLA HARLÉTTA. Pallino. QuclIo 
che serve ad olziire il saliscendo o a 
movere la stanghetta delle serrature 
a colpo. 

PUMÉLL DLA MOJETTA. ManicO. CosI 

dicesi quel pezzo per lo piii d' ottone 
fisso nella coda della rooll«. 
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PoMÉLL DL*ARGÀN. Bottont. Sorta di 
pallino girevole, che ha la gamba den* 
tata che ingrana nella scaletta e dà 
Dioto al lucignolo della lucerna. 

PuMèu DLA SPADA. Pomo, Pome. Quel- 
la parte rotonda "che serve a con tra p- 

i pesare e ad unir gli elsi alia lama. 
PuMÈLL D* NA GOCCIA. Capocchia. Il 
capo degli spilli. Capocchieita dimin. 
PuHÀLL D*UN BASTòN. Pomo. Quella 
specie di palla d* avorio, o d* altro, 
che si inette neir estremità superiore 
di rasEzà bastone pel più comodo 
appoggio della mano. Capocchia, Te- 
st remi là superiore di un bastone quan- 
do è più grossa del fusto. 

^DMLÈN. s. m. Pomello La parte di so- 
pra di una sottil mazza. 

PuHLéif. 8. m. T. de* Gioj. Bottone. 
Sprocco sormontato da una pallottola 
di cera nel quale si cementano le 
piccole gemme da lavorare. 

^CrxoL. Liowino, Botiolo, Aggiunto di 

[ una specie di cane piccolo. 

"^UNÌ. add. m. Punito, Castigato. 

^UNÌBIL. add. m. Punibile, Patibile. De- 
gno di castigo. 

^UNIR. att. Castigare, Punire. 

'uNiztòif. 8. f. Punizione, Punigione, 
Punimenlo. 

'^uNTÈi. s. m. T. degli Squer. Punte dei 

^ vasi. I puntelli delle barche in can- 

■ liere. 

>uNzòii DA HAJi. T. de* Calzett. Ago 
a becco. Sorla di ago manicato col 

' quale si raccolgono le maglie scap- 
pate nel telajo da calze. 

PuòTT. 8. m. Fantoccio, Bamboccio. Fi- 
gura di cenci. 

PupiLA o PupiLL. Colei o colui che se- 

' condo le leggi romane resta privo 

del padre in età minore di 14 anni. 

PopiLA. 8. f. Paraguanto. Denaro che 

' paga chi vince, per poi goderlosi in 
fine di giuoco da tutta la brigata. 

PupòN. 8. m. ( dal Lat. Pupus o Pupulus). 
Bimbo, Mammolo, Mimmo, Bambo- 

' luccio: è voce usata nelle frasi: 

' Bell pvpòn! Bachinone, Fanciullo 

di Monna Bice/E dicesi a persona adulta 

che si balocchi siccome un bimbo. 

Far el pupòn. Fanciulleggiare , Bam^ 

boleggiare* ' 
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Pcpòw'ifA s. f. Ninna, Mimma. Ragnz- 
zeKa, bambina, ragazzina, faTiciullina, 
banibolina. 

Pupon'na. 8. f. Bambinona. Donna 
fatta e grossa, che vuol far la bam- 
bina. 
Pur. add. m. Paro V. Netl. 

Pur. Pure. Partic. riempitiva usata in 
varie frasi.. 

Al gr* era Pi'R È e' era pure. 
Cu' AL PAGA PUR. Faccio a suo senno. 
V B PUR BELL. E pur bellino. 
PuBAMÉNT. avv. Puramente, Solamente, 
Meramente» Soltanto. 

PURÀN E PURANCA. PurC. V. PUP. 

PuRASSÀ. avv. Moltissimo, Assaissimo. 
V. Monbén. 

Purè. s. f. T. di Cuc. Macco» Sugo di 
lenti, di piselli, di polpa di pollame, ecc. 

PùREGH. s. m. T. di Gualch. Purgatojo. 
Stanzone della gualchiera dove si 
purgano i panni lani entro la pila o 
il bagno. Lavatojo diccsi il truogolo, en- 
tro cui si fa passare dalla caUlaja so- 
pra la lana sucida, 1* acqua calda per 
digrassarla. 

Purga, s. f. Purga, Pargagione. Il pur- 
gante. 

Purga, add. m. Purgato, Netto, Mondo, 
E detto di pollame, Stiato. 

PuRGADA. s. f. Purga, Purgazione. 

PuRGADòR. s. m. T. de* Conc. Coltello a 
due manichi. Coltello a mezza luna 
che serve a purgare le pelli. Dicesi 
anche Ferro da purgare. 

PuRGADÒR. s. m. Bi pulitore. Colui 
che nelle gualchiere pulisce le lant 
in sudicio. 

PuRGADURA. s. f. T. di Guslch. Ptir^o. 
L'operazione di purgare I panni lani. 
V. Purgh. 

PuRGAiiT. 8* m. Purgante, Evacuante, 
Cattartico. Rimediò purgativo. Orasti- 
co, purgante violento che agisce con 
forza e prontamente. 

PuRGAifTÉN. 8. m. Minorativo. Medica- 
mento che leggermente evacui. 

PuRGANTÒN. s. m. Drostico. Purgante cht 
opera con violenza. 

Purgar, att. Espurgare. Nettare, pulire. 
Depurare, far puro. 
Purgar, att. T. d*Agr. Confettarsi. 
V. Purgars. 
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PoRGAR. atL T. Je' Cooc. Sbre$ciare. 
Lavoro che si dà alla pelle per pu« 
Urla ed agguagliarla. 

PuRGàH. alt. T. di Gualch. Purgare, 
Togliere ai panni lani 1* olio, slato dato 
alla lana, prima della loro fabbrica- 
zione. 

Purgar. at(. T. de* Tint. Bianchire. 
Imbiancare le tele e i panni lani pri- 
ma di porli nel vagello. 

Purgar i parpajòn. Purgare le far- 
fatte. Spruzzarle con acelo, o fare loro 
intorno de* suffumigi, perchè non a 
malino nell* accoppiarsi. 

Purgar i polaster. Stiare. Tenere 
i polii nella stia. 

Purgar i so pcà* Espiar te sue colpe. 
Far la penitenza de* falli commessi e 
dicesi in senso cristiano. Scberz. Man- 
giare il pan pentito. Scontar tra i 
malanni i disordini della gioventù. 

Purgar la mercanzìa ecc. Sfumare. 
Disinfettare con opportuni suffumigi 
le merci provenienti da* paesi infetti 
da pestilenza. 

Purgar l*or. T. degli Oref. Cimen- 
tare. Purificar l'oro per via di ce« 
mento. 

Purgar la zéra ecc. Bianchire le cere. 
(B. L. ) Soleggiarle. 

Purgar *na piaga Suppurare, Sfogare. 

Purgar von. Purgare, Spurgare. Da- 
re medicamenti purgativi. 

Ne s* purgar higa. T. di Vet. Arre- 
starsi la placenta. Dicesi quando la 
placenta per non essersi distaccata 
dopo il parto, resta nel corpo delle 
bestie. 
PuRGARES. n. p. Purgarsi, Es^acuarsi. 
Pigliar medicamenti. Spurgarsi, vale 
discolparsi. Confettarsi dicesi del ter- 
reno che per fredda stagione o co- 
cente sole diviea migliore e più fer- 
tile. 
Purgatori, s. m. Purgatorio. 

EssR IN purgatori. Fig. Patire. So- 
stenere gravi molestie, e scherz. Es- 
sere in purgagione. 
PuRGH. 6. m. T. di Gualch. Purgo. Luogo 

dove si purgano i panni lani. 
Purghi, s. f. pi. Mestrui, Begole, Fiori 
ecc. Lochj le purgazioni dopo il parto. 
V. Cors. 
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PuaiciiièLA. s. m. Pulcinella. Personaggio 
ridicolo introdotto da* moderai oapo- 
letani nella commedia. 
Far la vittoria d* puRicifiÈLA. Andar 
•per battere e tornar battuto. Andare 
a capo rollo e dirsi vittorioso. 

Plricinlada. Zannata. Cosa da buffone. 

Purificar, alt. Purificare, Appurare, 
far puro. Defecare T. Chim., purgare 
un liquore dalle impurità. 

PuRiPiCATòR s. m. Purificatojo. Panni- 
cello fino, col quale il saceidole ueiu 
e pulisce il calice e la patena. 

Purtropp! Iiitcrj. Pur troppo/ Cosi non 
fosse/ Cosi non foss' egli stato/ 

Puss. s. m. Fluido vaccino. La materia 
che serve ad innestare il vajuolo, presa 
dal bestiame vaccino. 

PussA. avv. Assai piti. Mollo più. Più 
assai. 

PusTÈRLA. s. f Postierla. Piccola porU, 
porticcìuola. V. Bussla e Porléirna. 

Pùstola, s f. Pustula. Sorla di boliicoia 
che viene alla pelle. Pustoletta, Pw 
stolina diminuL 

Pùtt 8. e adJ. m Garzone, Celibe, Sca- 
polo, Pulzetlo, Smog liuto. Chi noo 
ha più mai preso moglie 

Putta, s. f. Fauciulla, Ragazza, Don- 
zella, giovanotta da marile. Pulcella. 
Putta, s. f Fig. Putta, Cecca. Nomi 
volgari della Cazzerà comune. 
Putta. Per melaf. Bertuccia, Ub- 
briachezza. 

Putta. Sincop. di Puttana. Meretrice. 
Donna di mondo. 

Putta terzana. Pulcellona. Pulcella 
avanzata in età. 

Puttana, s. f. Meretrice, Prostituta. >la 
la prima è mossa particola riuenle dai 
guadagno, la seconda dalla lascivia, 
runa e l'altra sono schifosi tipi di 
sfrontata depravazione. 
Puttana! Intcrj. volgare. Sicuramen- 
te, Senza dubbio/ ecc. 
Puttana vecia. Putta scodata. Volpe 
vecchia. Uomo che se la sa: detto di 
femmina. Carne stracca. 

PuTTANAZZA. s. f. ZambraccQccia , Manr 
dr occhia. 

PuTT ANELA. 8. f. Merctricola, MimeUa, 
Lor dorella. 

PuTTANàR. 8. ra. Bordelliere. 
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NDAR k POTTANl. Ivt al hOTdtlìO. 

;. Andart a mate. Capitar male. 

svinare. 

ÉN. s. m. PuUo, Pattino, Puttello. 

igazzino, ragazzetto, per vezzo Aac- 

ertilo. Fig. Avanotto, Sempliciotto, 

lino senza esperienza. 

^SSER ANCORA UN PCTTÉN. Avet il QU» 

io sul capo. Esser ancora un euc^ 
ilo. Sapergli la bocca di latte» Es- 
re inesperto. 

^AR EL PUTTéN. Bambineggiare, 
ÌNiR' I PUTTÉN A j ocG. Coscar di 
mio. Aver gran voglia di dormire. 

*(' ESSEa RIGA UN PUTTÉN. Avcr pOS- 

Ita la zeta. Esser un uomo accorto. 
riNADA. 8. f. Bambinaggine, Bombi- 
Uà. Barobocceria, Bambineria, Fan- 
ullagine. 

riNùN. 8. m. Puttone. ( U. Tose.) Ra- 
%zzone, RagazzoilQ. E si dice Polla' 
\rone, Pollastrollo, d'un giovane di 
oca sperienza. 

TLADA. s. f. Fantocciata. FanciuIIag- 
ine, puerilità, ragazzata. 
TLÒN. s. m. Bambolone. Ed anche 
^antoccione, Bamboccione, Gocciolone. 
[omo fatto che dia in bambollerie 
lÀL. s. m. Piviale, Paramento o am- 
ianto sacerdotale. Le sue parti sono: 
lappétta. . • • Cappuccio. 
;iulòn .... Stoloni, Fregi o 

Bande. 

lagg Raggiera. 

)CUiièlt . • • • Borchia, Gioja, o 

Bottone. 
V. Continenza. 
vÌDA. 8. f. Pipita. V. Puida. 
i, ndd. m. Rappezzalo. Rattacconato, 
Rabberciato, Rattoppato. 
PzÀ Piv. T di Vel. Burellato, Pez- 
zato. Agg. di quel mantello degli a- 
nimali che presenta un miscuglio di 
strisele bianche, e di tutte le grada- 
zioni degli altri mantelli. 
ADA. 8. f. Pedata, Orma del piede, 
vestigio, ed anche colpo dato col piede, 
Andar adrb a la pzàda. Aormare, 
Ormare. 

;\u. alt. Rappezzare. Rattoppare, rab- 
berciare. Far rappezzamenti, metter 
tfippe, racconciare, rassettare. 
PzÀi. att. T. de* Batlil. Rimendare 
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i pezzi. Applicare pezzetti di foglia 
battuta sui fogli rotti per ribatterli 
nel buccio. 
PzÀRLA. Rimediare. Porre rimedio o ri« 
paro ad un qual sia inconveniente o 
disordine. 
PzÀzz. 8. m. Piede malfatto. In senso 
di sformata grandezza dicesi meglio 
Piedone. 
PzÉN PzèTT. Piedino, Pedino. Piccolo 

piede. V. Pc. 
PzèTT. 8. m. Buona pezza di tempo. 
PzÈTTA. 8. f. Pezzetta. Piccola pezza. 
PzÈTTA. 8. f. Scudo d' oro di Spagna. 
Piccolissima moneta d*oro spagnuola, 
del valore della pezza d' argento. Pez- 
zetta d'oro. 
PzÈTTA. 8. f. Pedata. Colpo dato col 
piede, e dicesi di quello cht i mo- 
nelli danno a* poponi ed alle coco- 
uiere (ingurii) per furarle. 
PzéTTA. 6. f. Pczzina. La pezza del- 
l' anchina. 

Dar la pzétta. Far gambone ad u- 
na cosa. Furarla. 
PziGÀ. add. Bezzicato, Pizzicato. V. 

Pzigar. 
PziGÀR. alt. Pizzicare. Slrignerc la carne 
altrui con due dìla. Bezzicare per- 
cuotere col becco. V. Ponteggiàr. 
PziGÀR. Spilluzzicare. Delibare, le- 
vare alcun poco e pianamente delle 
vivande per cibarsi. V. anche Pizzol- 
tàr. 
PziGÀR. att. Vellicare, Mordere, Ti- 
tillare. Dicesi del naso, lingua o pa- 
lato che si risenlono del sapore au- 
stero della senapa, del tabacco e si- 
mili. Mordicare, effetto che produco- 
no le materie di virtù corrosiva e 
disseccativa in sull'ulcere. Frizzare, 
dicesi del piccante di certi vini gene- 
rosi. 
PziGÀR. Mangiare a spizzico, o a 
spilluzzico. Mangiar poco e lente 
PzicAROÉcL. 6. m. Pizzicagnolo. Colui 

che vende salume, cacio ecc. 
PziGAROLéTT. 8. m. Pizzicagnolo di poche 

faccende. 
PzÌGH o PziGòN. Pugillo, PÌZZICO. Quel- 
la quantità della cosa che 8Ì piglia 
con tutte cinque le sommità delle dila 
congiunte, come si fa del sale, del 
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pepe e simili. Psigòn dicesi l'alto di 
slriDgere in uà tratto la carne altrui 
con due dita, che più comunemente 
si dice Pizzicotto, Pulcesecca, Pizzico. 
PzÌGH. s. m. T. de' Vernic. Segno. 
Impressione che lascia il dito ove si 
appoggi sopra corpo verniciato di re- 
cente. 
PziGHÈif. s. m. Pizzicotto. V. sotto. 

A PZIGHÉIf, A PZÌGB, A PZIGUéTT. A 

spilluzzico, A spizzico, A spizzicone. 
PziGó?!. s. m. Grosso pizzico o Pizzicotto. 
V. Pzigh. 

Dar di pzigòn. Far de' pizzicotti. 
PzoèuLA. s. f. Pezzuola* Pezzetta, pic- 
cola pezza. 

PzoècLA. 8. f. Cigna, Cintolo. Lista 
di maglie che le maestre di far cal- 
zeUe fanno fare alle principianti per 
imparaliccio. 

PzoÉULA. s. f. T. di Cart. Pezzetta. 
Pezzo di panno di lana raddoppiata, 
con cui, hene hene insaponato che i 
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sia, s* insapona il cartone che 
cilindrare. 
PzoÉCLA ROSSA. Pczzctia, Bam\ 
PzoLÈN. s. m. Pezsolino. Pezn 
pezzuolo, pezzetto. Uq piccol fj 
brano di checchessia. 

PZOLÉN , PZOLÉTT. S. ID. QuotcK 

pò. Qualche poco di tempo. J^ 
co tempo* 
Pzolén'na. s. f. Pezzolina. Piccola pei 
Pzolén'iia. s. f. Toppeiiina. f 

toppa. 

PZ0LèN*?IA DA ZIRÒTT. Piostrcli . 

no o cuojo su cui si distende l 

piastro per metterlo sui aialori. 
PzòN. s. m. Grosso piede, Ptede a f.ì 

di pattona. 
PzòN. add. m. Buona pessa, i 

pezza. Un gran tempo. 
PzT. Ehi, Amico. Monosillabo che si ì 

pera per chiamar uno in confidri 
Pzùzz. s. m. Piedueciaecio. Ai file 

piede sùdicio o deforme. 
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• Lettera consoDante e quindicesi- 
deir alfabeto. 

. Lettera numerale che valeva pres- 

i romani 500 e eoo una lineetta 

ra 5,000. 

STOPP. T. de* Tipog. Principia Se- 
che servono a far riconoscere le 

srvazioni che un autore vuol di- 

iguere dal suo testo. 

ivk. Qua, Qua. Voci imitanti il 

cchiare dei corvi, le quali anche 

no i monelli per dar la baja ai 

rìci per istrada. 

;\ add. ro. Quatto, Chiotto. Quat- 

e, chinato basso per celarsi alfal- 

i vista. 

;acc* quacc'. Cheto cheto. Cheton che- 

e, chetissimamente, a cheticbelli. 

PAR QUACC*. Zittire. Star chiotto. 

:iARS zo, Zaquars. Sdrajarsi* Cari- 

si, porsi a giacere. 

:ióN. s. m. Quietone, Sortone, Uo- 
lurho simulato. 

uAcciòif. avv. Sottecchi. Voce usata 

la frase. 

jARDAR soTT QUAcciòif. Sbirciare, 

ardar sottecchi. 

•:r s. m. Quadro. Figura quadrata, 
lia gli angoli e le l'accie uguali. 

uAder. s. m. Prospetto, Specchio. 

Spccc. 

[jÀDBR. 6. m. Quadro, Dipinto, TV- 
Dipintura su tela. Tavola, quadro 

into sul legno. 

JADER, s. m. Quadro. Dipintura, 

spetto de* beni o de' mali temi- 
da un fatto grave. 

JADER. Quadro. Agg. di lavoro di 

l^name. 

DÀDER. Fig. Gnocco, Goffo. Baggeo. 

JADER, s. m. T. di Ferr. Spiaggia. 

ta di quadro da cancelli e siili, che 

5si pure Quadro grosso. 
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QuÀDBR. s. m. T. di Giuoc. Quadri, 
Mattoni. Uno de' semi delle carte 
francesi. 

QuÀDER DA ALTARI, ^ficona. Quadro 
grande da altare. 

QuAder da iNTÉN. Nestajuoli. Quei 
quadri de' semenzai ove si coltivano 
le pianticelle inestate. 

QuÀDER d' tera. Quadro. Spartimeo* 
to quadrato ne' campi. E si dice pur 
di quelli che si fanno negli orti. Qua^ 
derni, que' de' giardini e Cassette, che 
anche si chiamano Ajuole. V. Piana. 

Mercant da QUÀDER. Quodrorio. Mer- 
cante di quadri. 

Metter in quàder. Quadrare. Ridur- 
re in forma quadra. 

Un BELL QUÀDER, UN QUÀDER CURIÒS* 

Un capo quadro. Dicesi d'uno scioc- 
co, d' uno scimunito o d' uno strano. 

QuADÈREN. s. m. Quaderno. E si dice di 
alquanti fogli uniti insieme per scri- 
vervi dentro conti, memorie, spogli, 
minute, e simili. Quaderno di cassa. 

QuADERGHéN. 8. m. Seggio, Sedia, Seg* 
gioia. Arnese da sedervi sopra. Seg- 
giolina V. Scrana. 

QuADERGòN. 6. m. Seggiolone, Seggiola 
grande. Seggiola a braceiuoli. Poltro- 
na. V. Poltrón'oa. 

QuADERLADA. 6. f. Colpo di mattane. 

QuADERLÀR. 8. m. Mattoniero. Artefice 
che fa mattoni, fornaciajo da mattoni. 
V. Fornasén. 
QuADERLÀR. att. Ammattonare. Pavi- 
mentar con mattoni. Mettere a mat* 
toni. Cacciare a colpi di mattone, dar 
colpi ripetuti di mattone. 

QuADERLéTT. 6. m. Mattonccllo. Piccolo 
mattone. 

QuADERLòN. 8. m. Mattone alla campi- 
giona. Mattone maggiore dell'ordina- 
rio. V. Piaulòu. 
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Quadèrna, s. f. T. de* Giuoc. di Lotto. 
Quaderna (U. Tom.). La combina- 
zione di quattro oumerì nel giuoco 
del lotto. 

QoADBRTÉN. 8. flu. QuodreUitìo. Piccolo 
quadretto. 

QuADERTÉN. 8. 01. T. di Ferr. Qua- 
druccio. Sorta di apiaggctto o piccolo 
quadro detto anche Modello di Di- 
stendino e Quadrettino. 
QuADERTÉiv. 8. m. T. dì Stamp. Qua- 
dratino, Peszetti quadrati che senono 
per la formazione de' voti nelle hnee, 
e tra l' una e V altra parola. V. Quadràt. 

QuADERTóN. s. tu. Dadi. Pezzettini di 
piombo con cui si caricano le armi da 
fuoco. V. Squadertoh. 

Quadra, add. ro. Quadrato. Ciò che è 
quadro. Quadrilatero, che ha quattro 
lati. Quadrifronte^ corpo che ha quat- 
tro facce. Quadrangoli), quello che ha 
quattro angoli. 

QuADRÀNT. 8. m. T. d'Astr. Quadra, 
Quadrante. La quarta parte della cir- 
conferenza del cerchio. 
QuADRÀNT. 8. m. T. de* Fab di Gas. 
Mostrini. Quadranti f isibili al di fuori 
del misuratore del gas, il primo de* 
quali segna i metri cubi, il secondo i 
decametri, il terzo gli ettometri cubi 
del gas che \ì passò e che fu consu- 
mato dai becchi. 

QuADRÀNT. 8. m. T. degli Oriv. Mo- 
stra. Quella parte di un orinolo in 
cui sono segnate le ore. 
QuADRÀiiT. 8. m. T. degli Oriv. Qua- 
drante. Disco della piattaforma ripar- 
tito in 560 gradi, con indice fermato 
nella faccia anteriore del lato verti- 
cale della squadra della piattaforma. 

QuadhanTén. 6. m. T. degli Oriv. Mo- 
.Klrino. Piccolo quadrante degli oriuoli 
da tasca, che segna il registro. Qua- 
drantino, disco quadrato, con un In- 
dicetto sostenuto da un Carruceolino 
al quale da moto un Rocchetto che 
imbocca nel registro della piattaforma. 

QrAORAn. att. Quadrare, Riquadrare. 
Mclicrc in quadro, ridurre in forma 
ijuadra. V. Squadrar. 
QiADRAR. mi. Talentare, Accostare, 
Quadrare. Piacere, soddisfare; da cui 
la Irflfic. 



La he h* quadra. Non tni calia, 
mi va. Non m' entra. Non mi i 
pelo. Non mi piace. Non mi stab 
Quadrarìa 6. f. Quadreria. QuanuJ 
quadri. Galleria, stanca da paj 
giare dove si tengono pitture, s:; 
ed altre cose di pregio. 
Quadràt. 8. m. Quadrato, Quadrimi 
Figura piana di quattro lati, té 
geli uguali. Quadrilungo, figon 
quattro lati, più lunga che lar^i. 

Quadràt. s. ro. T. di SCamp. { 
drato. Pezzo di luetaHo dell' i*^ 
qualità de* caratteri, di forma qudi 
più hasso delle lettere e largo [vi 
meno quanto quattro o cinque k^ 
del carattere a cui appartiene* 

QuADRlT E MEZZ. T. dì Slamp. (« 
drato da tre Quel quadrato cìk 
un lato uguale al quadrato ioQà 
r altro tre volte tanto. 

QuADRÀT RIGA. T. di Starop. Quc> 
lo rigato Specie di quadrato cvz 
alto al pari delle lettere, e sou ^ 
testa sono rilevate due o tre ìiat^^ 

Quadràt tono. T. di Stamp. ('^i 
drato tondo. Quello la cui ^cdi^J 
quadrato perfetto. 

Quadràt tond, fén, da arfi^ f ^^ 
TON. Utìioni. 
QuADRATÉN. 8- m. T. dì Staiit|. (jmn' 

tino. V. Quadertén. 
Quadratura s f. Quadratura. ìp' 
quadra o quadrata. 

Quadratura, s. f. T. d' Arcb. 0^ ' 
la. Ornamento di scultura di ^^ 
forme che serve a ricevere i liio! i 
gli edifici, le cifre, gli stemmi ft 

Quadratura, s. f. T. de* Pitt. il 
dratura. Le prospettive arrhìtcui 
che, i fregi, le sofitte, le faccìiiì 
simili, dipinte senza figure o pu.i 
simili. 

Quadratura, s. f. T. dì Stamp. ( 
dratura. Tutti i pezzi metallici il 
ria grossezza e di forma quadrs 
lare, i quali si mettono in comi 
lionc delle righe non piene, e i 
tri luoghi della pagina, che nella ^ 
pa debbono rimaner bianchi. 
QuADRAZZ. s. m. Quadraccio. Quadi 

fuoco. 
QuADREGA 8. f. Scgiola a braca 
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Seggiolone. T. Poliròn*oa e Scrana 
)cr le |)ftr(i. 

QuADREGA. 8. f. T. de* Basi. Randel- 
0, Sopraschiena. Quel solco del ba- 
io che poggia sul rene del somiere. 
^DRÈLL. 8. in. Mattone, Quadruccio. 
'ezzo di terra colla di forma quadran- 
nlare per uso di murare. Le sue 
arti sono: 

osta Lato, Coltello. 

pian Piano. 

pigli. • • . . Spigoli, 
està. .... Testata. 
pezzato in mezzo diccsi Mezzo mal- 
tne, a tre quarti dicesi Quarto il 
linore, Matton scemo 1* altro. 
QuADRÈLL BON. Mottonc o prova. Mat- 
»ne che ha avuto nella fornace la 
erfetta cottura ed è rasciuttissimo e 
u rissimo. 

QuADRÉLL COLÀ IN FORNASA. Colatura. 
QuADRÉLL DA FóREif. Quiutemiuo, Sor- 
I di picciol quadruccio per far le 
olle de' forni. 

QuADRÉLL DOLZ. Mattone saligno. Quel 
lattone mal cotto, che per essere sta- 
) spento con tropp' acqua, appena è 
iurato getta fuori salsedine. 
QuADRèLL d' polenta. SpiccMo, Fet- 
i. Dicesi per simililudine una fetta 
i polenta staccata con filo dal corpo 
ella polenta slessa in forma che ras- 
uuhrì un mattone. 
Quadrèll fergà. Mattone arrotato 
B. L ). 

[JUADRÉLL FRAGN* STRACOTT. Mattone 

rigno o Sferruzzato. Mattone cotto 
'crssivamente, e quasi vetrificato. 
QcADRÈLL IN COSTA. Matloiìc per col- 
fio. 

(JUADRÈLL IN SPIÀN. MuttOHC m pia- 
0. 

QuADBéLL IN TESTA. Mattone di te* 
ala, 

}UADRÈLL PIOVENTÀN. BÙtCri. V. PÌO- 

Mitan. 

^UADRÈLL SGRéz. Mattoni rozzi, e Mai- 
ni, e mezzane arrotate: quadrucci, 
a nel le rozze, embrici, gronde, co- 
ignoli, tegolini ecc (B. L. ). 
ZotLS D* QUADRÈi. Filare di mattoni. 
Far I QUADRE/. Fare o Fabbricare i 
ationi ,' Spianare i mattoni^ ma spia- 
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nare i mattoni dicesi del dar loro la 
forma e distenderli in terra. 

MsDRA DEL QUADRÉLL. Modano (B. L. j. 

Sbavar i quadréj. Raderli. L'opera- 
zione che si fa per togliere a mattoni 
e simili le sbavature della forma. 
QuADRÈTT. s. m. Quadretto, Tavoletta. 
Piccolo quadro. 

QuADRÉTT. 8. m. Broccio quadro. Su- 
perficie quadrala della misura d'un 
braccio per ogni lato. Braccio cubico, 
dicesi un cubo di un braccio. 

QuADRÉTT, RiGòTT QUÀDER. Quadrello. 
Regolo quadrato per tirar linee eoa 
inchiostro, o matita. V. Riga. 

QuADRÉTT. s. m. Ajuole Quadri. 

QuADRÉTT 8. m. T. di Ferr. Qua» 
drefto. Quadro da letti. Sorta di spiag- 
gelta che serve a lavori più grossi di 
quadro in fatto di ornamenti. Quello 
grosso circa un centimetro dicesi Qua- 
dro di soldo. 

QuADRÉTT. 8. m. Lima quadra. Qua- 
drella. Lima quadrangolare. 

QuADRÉTT. 8. m. T. degli Uccel. Tor^ 
dajo. Serbatojo da tordi che è una 
specie di gabbia quadrata. 

QUADRÈTT DA ALTARI. VotO. TaVOlctta 

quadretto che offresi ad un altare 
in onore del santo in esso venerato 
per segno di grazia ricevuta. 

Fatt a quadfètt. Fatto a scacco, et 
dama, a quadrelli, a quadretti. Di- 
cesi per lo più di drappo o simili. 

Quadriglia. 8. f. Quadriglia. Cosi dicia- 
mo di quattro persone che sieno in- 
sieme. Ed è pure termine di ballo. Il 
Quadriglia di lingua significa piccola 
schiera. 

Fatt a quadriglia. Fatto a quadret- 
ti, a scacco ecc. V. Quadrètl. 

Quadrili, s. m. Quadriglio. Giuoco d'om- 
bre che fassi in quattro. 

QuADRòN. s. m. Quadrone. Acer, di quadro. 
QuADRÒN. 8. m. T. di Ferr. Quadro, 
Spiaggione. Ferrareccia di più gros- 
sezze, quadrangolare, della specie detta 
Ordinario di Ferriera. 

Quàdrupla, s. f. Quadrupla. Voce d'uso. 
Moneta d'oro da quattro doppie di 
Spagna. Doppia da quattro. 

Quadruplicar, alt. Rinquartare, Qua- 
druplicare. 
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QuÀi. V. Qual. 

QuÀJA. s. U T. d'Oro. Quaglia. Uccello 

(li passo, di piume ptccbicilate e di 

carue squisita, li Tetrao coturnix di 

Liuo. V. Quajara. 
QuAJAA QcAJARA. Chiutù di quaglie, 

Quaglierajo. Quaglie serbale lu chiu- 
sa ( muda ) per adoperarie al tempo 

deli* uccellatura. 
QuAiàft o QuAJOTTAR. att. T. di Cacc. 

Andar alla caccia, alla presa delle 

quaglie. V. Quajoltara. 
QuAiARA, QuAJÈTTA ecc. pcf ìschcrzo o 

metafora. Masserizia, coglia, borsa. 
QcAJAROÈUL. 8 m. Quagliere. Slrumeuto 

col quale si fischia imitando il cbia- 

mìo della quaglia. Ha: 

Borsetta. . • . Otricolo, 

Crén*ua . • . . Crine. 

FisVéa .... Fislietto, 

Oi$ Caimeilo, 

V. Sgiarouèl e Sott\ò»a. 

QcJAiAROàlL PRl HÈROL. ChiocCOlo • 

(Mo!.). Fislierella. Sorta di lischielto. 

Ql.uastràra s. f. Brigala di quaglie, 

yuAJÉTTA. 8. f. T. di Vct. Rtlicolo. Se- 
condo stomaco de* ruminanti, a de- 
stra dell'estremità anteriore del ru- 
mine. 

Gqupp dla QUAJÈTTA. Boccu del reti- 
colo. La parte del reticolo che sta at- 
taccata ai rumine. 

QuAJùTT. «. m. Quagfiotio e per Io più 

Quaglia uovella. Se in gabbia Qua- 

glia mutereila o canlujuola. V. Quàja. 

QuAJòTT. s. m. Fig. MvrloUo, Babbeo, 

QuAJOTTÀRA. s. f. Quaglieruja, Ucceilaja 
delle quaglie. 

Pal da quajottàra. Stollo. Antenna 
a cui si appendono le gabbie delle 
quaglie cantajuole. 

Qual. sust. Quale. 

Per la qual. Gran cosa. Gran fal- 
lo. Per esempio: 

La N* É PO VIGA CLA COSA PBR LA QUAL. 

Non è poi questa gran cosa, questo 
gran fallo. Si direbbe anche Non v'è 
sfoggi. La frase d'uso popolare To- 
scano Per la quale, vale cosa eccel- 
lente nei suo genere. 
Tal è qual. Tal è qual è. Si dice 
quondo si vuol far paragone tra due 
cose tra le quali non sia difiereosa. 



QU 

Qualcdòn. pron. Qualcuno, Quakhtdi 

Qualcosa, s. f. Qualcosa, Qualche t 

Qualcosa sarà. Cosa falla capo 

G>miuciata un* impresa qualche cf 

n*ha da sortire. 
Qualcoslètta. 8. f. QualeoéereUa, Q. 

coseUina, 
Qualifica, s. f. Qualificazione. Ciò < 

qualifica. 
Qualifica, add m. Qualificalo. CI e 

qualità o grado eniineale, o ch*è;i 

sona singolare per es. 
Lader qualifica. Ladro qualif ^ 

distinto. 
Qualificar, att. Distinguere, Quali; - 
Qualità, s. f. Qualità. Grado dru: 

nante la maggiore o minor peW ^ • 

delle cose nel genere loro e m. 

stesso che Condizione, Data, ij^i- 

Maniera, Ragione, Sarta. 
QuALHÈNT. avv. Qualmente. In qiui :. 

niera. 
Qualora, avv. di i. Qualora. 0%m\. 

che. 
Qualunque, add. QuaUi^ogtia, Qlc^*^ 

si. Qualunque. 
Qualunque sia. Cì^ceheuia, ùf ■^- 

sia. 
Qualunque cosa sia per n'tssa i'-*-"''- 

che ne us^venga o ne sia pereiV»^- 
QuAND. avv. Qando. In che \^. 

Ql'AND QUANDANCA. Quom ^A-> 

Ancor che. 
QuAKD SE SIA. Quando che >tJ ^ 
punto in bianco, anche di subw^i 

D' QUAND IN QUAND. Di quaiii' 

quandi), A q^ando a quando, J '• ■ 
a volta. Dì tratto in trailo. 

Fin A QUAND. Di qui a quanta l 

Fin da quand. D' allora ckt, l^i 
quel tempo che, Z>' in fino che, \ 
QuANT. avv. Quanto. In quanto tei' 
per qual somma, con quanta foi.> 

QuANT. V. a. T. di Giuoc. Quu" - 
ha di denaro. Dicesi della quani.u - 
danaro che uno ha in giuoco 

In QUANT. In quanto tampo, h r 
numero. 

In QUANT. Riguardo, Rapporto, ^ 
rispetto. Quanto, per quanto. 3i 
soggiuntivo. 

Per QUANT A poss. A basia Una. 
Quantità, s. f. Quantità, Numero, i 
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numero par che faccia considerare gli 
oggetti come più distinti Tuno dall'al- 
tro; quantità li fa considerare nel tut- 
to, e neir impressione intera che pro- 
ducano. 

In quantità. In buon dato. 
QuantitatIv. 8. m. Quantità, Quanto, 

ma non Quantilativo» 
Quantum. Lat. usato nella firase 

Con quantum possdm. Secondo mio 
potere. 
[JuABANTA. 6. m. Quaranta. Nome nu- 
merale» che si compone di quattro 
decine. 

Esser in ti quaranta dì. Eisere nella 
quarantena del puerperio. 
Far quaranta e des trenta. Fallire. 

Sin Al QUARANTA A S* ZUFFLA E A 

s' canta; dai quaranta in su, > n'es 

ZUFFLA E A N'cS CANTA FU. PaSSUtO 

f anta. Digli tordo, cioè stordito: per- 
chè dopo i quarant* anni conTÌen smet- 
tere per forza o per prudenza certi 
grilli. 

2uARA5Tiif. s. m. Carentano. Moneta di 
rame tedesca assai nota. 

2uARANT£N. Quarantino, Aggiunto di una 
specie di granturco. 

2uARANTÉN*iiA. 8. f. Quarantina. Serie di 
40 cose. Quarantana, spazio di qua- 
ranta giorni, e si chiama Purgo, Qua- 
rantena il tempo in cui si conservano 
e ritengono nel lazzaretto le persone 
e robe sospette di pestilenza. È al- 
tresì un'indulgenza. 

Far la quarantén*na. Stare in con- 
iumacia. Dicesi delle persone e merci 
tenute in custodia per sospetto di peste. 
Far la quarantén*na. Fig. Tara per 
tuo. Modo che abbiam noi per dira 
che non si crede una nuova straordi- 
naria, e che la crederam solo dopo 
il tempo necessario ad accertarne la 
verità. 

Liberar da u quarantén'na. Bende* 
re ia pratica. Permettere il ritorno 
alla propria casa, liberare dalla con- 
tuoiacia. 

^UARANTòa. s. m. Quarantore. Una delle 
soleoni esposizioni del Santissimo Sa- 
crannento, che gira di chiesa in chiesa. 

lUARC*, QuARcÉN, QuARciÒN. V. Quèrc', 
Qucrcén, Querciòn. 
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QuARBSiHAL. 8. m. Quaresimale. Corso 
di prediche quaresimali. Fig. Il forte. 
Il eavallo di battaglia. E vale la parte 
che uno conosce meglio o la cosa che 
meglio fa. 

QuARÉSHA. s. f. Quaresima, Quadrage* 
sima. Digiuno di quaranta giorni* 
QuARèsvA ALTA BASSA. V. Pssqua. 

PU LONGH CHE LA QUARéSMA. PitH lungO 

del Sabato santo. Suol dirsi d'uomo 
assai tardo nelle cose sue. Tentennone, 
Ser agio. 
QuART. s. m. Quarto. La quarta parte 
di un tutto. 

QuART. add. m. Coperto, 

QuABT. s. m. T. Arald. Quarti di 
nobiltà. Le quattro famiglie, del pa- 
dre, della madre, dell'avola paterna 
e dell' avola materna* Quarto dicesi la 
quarta parte dello scudo, e la divisione 
dello scudo che contenga più stemmi. 

QuART. T. di Mus. Quarto, V. Pausa. 

QuART. T. dì Stamp. e Libr. In quarto. 
Sesto di libro i cui fogli furono pie- 
gati in quattro parti. 

QuART. s. m. T. di Vet. Quarti. Cosi 
chlamansi le due parti laterali della 
parete o muraglia nell'unghia del 
cavallo o dei bovini. 

QuART DA Pòpp. T. de' Squer. ilr- 
easso. La parte deretana del castello, 
e tutta la bordatura della poppa di 
una nave. 

QuART d'aspett. T. di Mus. Quarto 
d' aspetto, 

QuABT DE PROÉVA. AtrebìCì. I due lati 
o fianchi della parte davanti del va- 
scello, dalle spalle sino all'asta o ruota 
di prua, cioè dalle parsarehie di trin- 
chetto allo sperone di prua. 

QuART DLA lòn'na. Quorto di luna. 
Ognuna delle quattro parti in cui si 
divide una lunazione. Fase è T. ge- 
nerico. Quarterone dicesi al primo 
quarto cioè l'ottavo giorno. 

QUART d' NA restia MORTA. QuUrtO' 

Un quarto di vitello, di capretto, di 
castrato ecc. 

QuART d' rév. Quarticello di refe. 
V. Quartén d' rév. 

QuART d' un vestL Quarti d' una ca- 
sacca. S'intendono le parti che pen- 
dono dalla cintola in giù. 

n 
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QuABT FALS. T. di Vet. Quarto falso. 
Volparoientc si dà questo nome ad 
ogui diretto della parte laterale delle 
unghie. 

AfFITTAB I QCABT DB DNAlfZ. Far CO' 

pia di sé. Prostituirsi. 

AifDAB A QUABT. Ripararsi al coperto. 
Mettersi io luogo riparato dalle in- 
temperie ecc. Fig. vale Andar pri» 
gione. 

Andab a QUABT. Andar a punti di 
luna. Esser pauo, stravagante e sini. 

A s* É FATT EL QUABT. Fig. La luna è in 
quinta decima. 11 che vuol dire che 
la luna è piena, e che non è bel 
momento d'aver a che fare con quel 
tale. 

In QUABT. T. de* TessiU PareUlle. 
Le due mela de' Cli dell'ordito, su- 
periore l'una, inferiore l'altra, diesi 
alzano od ablrassauo a vicenda per V a- 
zione de' licci. 

Mettb a QUABT. Lcvor le pecore del 
sole» Prov. Metter checchessia in si- 
curo, e in modo Furb. Aggrattigliare* 
Chiudere fra quattro mura, carcerare. 

Mnab I QUABT. Fig. Culeggiare. Di- 
menar il culo camminando. 
QoABTA. s. f. Coperta, Casa che cuopre 
con che si cuopre. V. Quattaja. 

QuABTA. s. f. Quarta, Quarto, Una 
quarta parte dello stajo, del braccio, 
della brenta. 

QuABTA. s. f. T. Scoi. Quarta classe. 
La classe minore delle scuole elemen- 
tari. 

QuABTA. Fig. Velame, Coperchiella, 
Ricoperta, Scusa, Finzione. 

QuABTA. 8. f. T. dt' Fornac. Coperta, 
Copertola. Quel corso di mattoni crudi 
posti sopra la fornace di piano, to- 
stocchè il fuoco prende forza, onde 
impedire che non si disperda troppo 
calore. 

QuABTA. s. f. T. di Giuoc. Verzicola. 
La sequenza di auattro carte che se- 
guitano secondo 1 ordine e valore sta- 
bilito dalle regole del giuoco. 

QuABTA. s. f. T. de' Squer. Coperta 
e Coverta. Palco o ponte superiore 
della nave, cioè quello che non è 
coperto da altro ponte. 

QuABTA. s. f. T. de' Stovigl. Forna^ 



ctfio. Quello che serre a biscottare 
stoviglie. 

QuABTA DA LETT. Douicre , Sopra: 
perta. Coperta di panno o lino e 
si pone sopra le altre nel letto. 

QUABTA d' lana CON EL PÉL U)\. 

Carpita, Bóldrone. 

QuABTA d' zivòssa. Centone, Sc^l 
vino. 

QuABTA IMBOTTIDA. Coltrone imk%. 
Coperta da letto di pannolino rific; 
di bambagia. Coltriclno, Coltrice 
diminut. 

QUABTA IMBOTTmA D' PfiKHI. CollTW 

(B. L.) 

QuABTA OPEBADA. Cclone, PaODO :: 
auto e vergato onde sì copre il >:. 

QuABTA STAHPADA-. ' Sargia. Sorta 
drappo stampalo, uà tempo io p 
uso per dossieri e cortinaggi. - 
QuABTÀ. add. T. di Blas. Quartato.St.: 

partito in quarti eguali. 
QuABTABòN. s. m. Quartabuono. Sqv" 
di legno che serve a formare gL .: 
goti ottusi retti. 

QuABTABòN DBirr. Squadra ad ti- 
retto. 

QUABTABÒII A COVA D' BOSIDi. Sa^* 

zoppa. 
A QUABTABÒII. A quQrtabtm ^- ' 

Spizza. 
QuABTÀL. s. m. T. Teatr. Qitster.\^ 

quarta parte della paga di ii& '^- 

teatrale. Quartale vale propr i-- 

che si dà ogni quattro gionu i • 

vero. 
QuABTAKA. s. f. Quartana. Febbrt ^' 

tana, e dicesi Quartanario thit< 

getto alla quartana. 
QuABTANA DOPPIA. Quartana di-t' 
QuARTANELi. s. f ■ T. de' Legn. Qmi^* 

Quartanella, Le assicelle che si ''-^ 

no da un asse dì\isa io quattro. 
QuABTÀB. Quarto. La quarta parte i 

stajo. 
QuABTABOÉuL. s. m. T. d* Agr. FUr^ 

ternbrino o serotino. Quel fìco« 

in certi prati si falcia la quarta v 

V. Guajùmm. 
QuABTABoèuLA. s. f. MctadeUa. La ! 

cesima parte di uno slajo. 
QuABTAZZA. s. f. Copertaccta. Pc^| 

coperta. 



tuARTin. s. m. Quartuceio. Misura da 
legumi che è la quarta parte della 
meladella e la 64.* dello stajo. 

QcARTÉN. s. m. Quarto di lira. Mo- 
netina da !23 ^5 centesimi a se- 
conda che sia una quarta parte di 
lira austriaca o di franco. 

QuARTÉN. 6. m. T. di Stamp. Baratto, 
Carticina, Foglio che si ristampa per 
cagion d'errori, per pentimenti dei- 
Fautore e simile. Rincarto, quinter- 
netto che si inserisce in un quinterno. 

QuARTÉN d' carta. Quortitio, L'ot- 
tava parte d'un foglio di carta che 
pur si dice Facciuola. 

QuARTéN D* POLASTBR. QuartiétUo di 
ptìUu, 

QuARTÉN d' rév Quarticello di refe. 
Goiuiiulcito di refe del peso ordina- 
riamente, d'un quarto d'oncia. 

Qlartén d' rév Muse*. Bossolo delle 
spezie. Meleto. Culo. 

QUARTÉN QUARTINÉN d'oRA. I^n ^UOr/O 

d'ora appena. Un quarticello. 
Iuartén'na. 8. f. Copertina. Piccola co- 
perta. Copertina da letto: copertina 
da ca\alli ecc. 

QcARTÉN*NA. s. f. Quartina, Quader» 
nario. Strofa di quattro versi. 

QuARTÉif'KA. s. f. Balza, Copertone. 
'Panno che nelle carrozze dì parata 
copre la cassetta del cocchiere. 

Quarte?! NA da vojar i ragazz. Top- 
pane, y. Pissòtl e Ràza. 

Metter il quart^n'ni. Covertare. Co- 
prir di covertina huoi, cavalli o sim. 
DARTÉa. s. m. Quartiere. In genere, 
parie di città, di casa ecc. 

QuARTÉR. s. m. T. Mil. Caserma. 
Le case che servono unicamente al- 
l'alloggio de' soldati. Padiglione la 
casa degli ufficiali che si costruisce a 
iato delle caserme. Quartiere, allog- 
gio io una parte della città per uso 
de' militari. Alloggiamento, è quella 
casa o altro che serve ad alloggiare 
le soldatesche di passaggio. Spesso si 
danno per sinonimi queste diverse 
voci aia l'uso ed il significato pare 
che li dislingua uel modo suindicato. 
JARTERMASTER. s m. T. Mìl. Quartier^ 
mastro. Quegli che tiene i conti d* una 
compagnia o d'un corpo di soldati, 
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oggi detto Ragioniere. Cosi dicesi an- 
che colui che provvede gli alloggia- 
menti. 

QuARTÈTT. s. m. T. Mus. Quarutto. Pezzo 
musicale a quattro. 

QuARTtLi. 8. m. Quartiglio. Sorta di giuo- 
co di carte che si fa in quattro per- 
sone* Giuoco d'omhre. Quadriglie. 

QuARTiLiÈR. 8. m. T. Mil. Quartigliere. 
(Frane, d'uso.) Quel soldato a cui 
per turno è affidala la cura e la pu- 
lizia del quartiere, che da alcuno, fu 
detto più Ital. Caporale di quartiere. 

QoARTòif. 8. m. Gran coperta, ed anche 
Gran quarto, o grosso quarto di chec- 
chessia. 

QuARTòN. 8. m. Copertone. Panno 
con cui 8i copre il cassetto del eoe* 
chiere in tempo di gala. 

QuARTÒR. 8. m. T. de' Carratieri. Co' 
pertojo. Grosso panno formato di più 
tele cucite insieme per uso di coprire 
le mercanzie sui carri durante il loro 
trasporto. 

QuARTòR. 8. m. T. de' Cacc. C^per" 
tojo. Rete con che si cuopre una hii- 
gata di starne o simili. Quando è pic- 
cola dicesi Àjuolo. Chiamasi Erpicatolo 
quella rete assai grande, con la quale 
l'uccellatore cuopre e prende gli uc- 
celli coll'ajuto del cane. 

QuARTORÉN. s. m. Collricella» Specie di 
piccola coltre con che si ricuopre so- 
pra alle pene un hambino che sia in 
fasce. Mantellino. V. Drapp. 

QuARTséN. 8. m. Quarticello. Un quarto 
appena. V. Carlsén. 

QuARZ. 8. ra. T. di Minor. Quarzo, Così 
diconsi in genere tulli ì minerali quasi 
totalmente composti di silice con po- 
chissima calce allumina, o manga- 
nese ecc. La più parte riduconsi in 
vetro per mezzo di fondenti. I quarzi 
sono cristalli diafani di figura pirami- 
dale, romboidale ecc. e prendon no- 
me di cristallo o gemma spuria. A 
seconda del colore diconsi Cristallo 
di monte il bianco: Falso topazio il 
giallo: Falso rubino il rosso: Falso 
giacinto il rossiccio: Falso smeraldo 
il verde: Falso zaffiro il turchino: 
Falso ornatista il violaceo, e Pietra 
ossidiana di Plinio il nero. 
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QoÀRz DA TÉDBR. T. de* VelT. Rena 
da (neehieri. ( B. L. )• U quano laKao 
usalo per far vetri. 

QuARZA, QtJABZiH. V. Quèm, Quenàn. 

Quasi, avv. QuaiL Poeo meno. V. Squasu 

Quassù, s. f. T. Bot Quassia. Pìaota 
cbe ha radice fusiforme, dalla aliale^ 
siccome dal suo legno, Iraesi il Legno 
quauio amaro del Surinam, usato 
come tonico e febbrifugo. La pianta 
è detta da Lino. Quassia anuira. 

Quatta, add. m. Coperto, Coverio. E 
fig. Scusato. 

Desgors quatta. Ineiferata. Modo o- 
scuro di esporre la propria opinione. 

Quattada. s. f. Coperchiata. Coperta o 
coperchio posto su checchessia. 

QuATTAOuaA. s. f. Copritura. Coprimento, 
coperta. 

QuATTAJA. s. f. Coperta. Coperta da li- 
bri, da uffisiuolì eoe. Dicesi parimente 
per pretesto, finsione, apparenza. 
QuATTAJA. s. f. T. de* Fabbr. di Gas. 
Cappello. Grande coperchio di lamiera 
capovolto sul condensatore o lavatojo 
della fabbrica del gas, sorretto e mosso 
da catene che si fanno scorrci*e sopra 
carrucole, con ali* estremità vari con- 
trappesi. 

QuATTAJA DA ciOGiFiss. Fascioeco, 
Drappo di tocca o di drappo ricamato 
in oro argento che si pone sopra i 
crociGssi nel portarli in processione. 

QUATTAJA DA DAMIGIANA. SalVOfiuSChi. 

Armatura di vimini che si fa attorno 
ai fiaschi ed alle damigiane per loro 
diresa. 

QoATTAJA DEL cALiz. Pala. V. Aumòla. 

QuATTAJA DEL ziBORi Bandinella. 

QuATTAJA DI BOTTòN. Girello. La co- 
pertura dell' anima o fondello de* bot- 
toni. 

QuATTAjA DiL j*iiiAGiNi. Monlellino. 
Coperta colla quale si cuoprono le 
immagini sacre. 

QuATTAJA DIL SGRANI, impagliatura. 
Quelle corde o trecce di sala colle 
quali si copre il sedere delle seggiole. 
QuATTAR. att. Coprire, Bicoprire. Porre 
alcuna cosa sopra checchessia che l'oc- 
culti. Coperchiare, Incoverchiare , Co- 
prir col coperchig. Difendere, Ripa- 
rare, T. Mil , tenere una piazza d* ar- 
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mi od un pano militare ben difeso 
coperto da un colpo di mano. 

QuATTAR per metaf. ifoiileitare^ & 
sare, Paliare, Inorpellare. Coprir 
nascondere, occultare, dissìmaiait. 

QuATTAR. atL T. de' Mur. Tegok 
V. Ceppar. 

QuATTAR. att T. Mas. AhhaglitBì 
Coprir la voce. Cantare o suoei 
cosi forte che non si sentano le li 
voci o strumenti. 

QcATTAR o MONTAR, att. Coprin,!b 
tare. Ammettere il tViro. 

QUATTAH CON Di RAS O DIL FliSÌ 

Amnuìjare. (Fior.). 

QuATTAR d'erba, inerbare. 

QuATTAR d' fior, infiorare. 

QuATTAR j'ort d' tera. Appom 
(Fior.) 

QcATTAR BL GIARONl. T. de* Sek i 
mentare il selciato. Riempire c<nii 
na grossa o ghiajottola i nm é 
restano tra l'una selce e Taltn j 
selciato. 

QUATTAH 1 CONTOREN. T. de* PiS. ' 

ealisliare i contorni. Sfumarii ùl- 
che sieno trasparenti e pastai 

QUATTAR IL CANDELl. T. à' '> 

Compire. Quello cbe dices^'=^ 
pimento alle candele con vf*^ 

QuATTAR IL J ANMI. T. de' i^ ^: 

il girello. Foderare con drapf ^^^ 
re con tessuti i fondelli. Fo^/' 
prire come che sia i legDiii>^ ^ 
alamari. 

QUATTAR IL DAMIGIANI , IL BOOC. '-■ 

la veste a' fiaschi, ai boccie». 

QuATTAR IL SGRANI. ImpagUoft .t -I 
^ìò^. Copnrie di sala, di giufet 
cartocci, di canne eoe. 

QuATTAR IL TiDi. Soiierrare e ii 
rare ie viti. Porle sotto terra, ci 
le di terra onde difenderle òsi f 
dei verno. 

QuATTAR JOGc'. Bendare gli et< 

QuATTAR *NA PIANTA. Incasson 
prire una pianta per preser\ari 
freddo. 

QuATTAA SOTTA. Monteliare , 
prire. 
QuATTARS. n. p. Coprirsi. Mettere: 
il cappello o che di simile. E 
anche dello imbacuccarsi nel m^ 



del celArei dietro o sotto una tela o 

6im., e fig. dello Scusarsi. 

QuATTAHS LA BOCCA. Scberx. Turarsi. 

Coprirsi il vollo col grembialino come 

fanno certe schizzinose o pudiche per 

modestia. 
ÌUATTASTRAZZ. 8. ». PosÈronaecio* V. Zi- 

rott. 
{datter. Quaiiro. Add.. d'ogni genere. 

QuATTER, per Pochi, Diversi. Voce 
usala nello seguenti frasi. 

QUATTBR STRAZZ. PùcM cetici. E di- 
cesi per indicare una piccola Quantità 
di cose di poca importanza dolle quali 
si ignori il numero. 

QoA-mtR VOLTI TAirr. // quadruplo. 

An stimar HIV QUATTER. iVòn iw dare 
un lupino, un frullo. 

Con QUATTBR PAZZADi. QuadrifrontB. 

Con STI QUATTBR. Con quello che non 
ho. Dicesi per lo più di denari. 

Daren QUATTER. Dame un rifrusto. 
Picchiar uno, zombarlo, dargliene di 
sode. 

DiRCN QUATTBR. Dir cosc di fuoco. 
Darne infino ai denti' Lanciar parole 
sconce conlro di alcuno, dirgli infi- 
nite villanie. 

Spartir in quattbr. Quadripartire. 
UATTERZBNTI8TA. s. m. T. Bibl. Quattro' 
ceniista. Libro di edizione impressa 
nel secolo XV. 

17ATT0RDES. QuaUordici. Add. num« u* 
sato nella frase. 

Mazza sbtt, struppu quattordbs. ito- 
domonie. 

[jATTRéN. s. m. Quattrino, Danaro in 
genere. Propr. monetuzza che ebbe in 
Panna un valore diverso a aeconda 
de' tempi. Sotto Niccolò d'EaCe nel 
44iO valeva 5 denari imperiali; al- 
trettanto nel 1523: ossia tre bagbe- 
roni; e per dare un idea più precisa 
del 8U0 \alore, la 40.' parte dì un 
Paolo di Giulio II o di Leone X. Pa- 
re avessero un oncia e due danari 
d' argento per libbra e ne andavano 
440 per libbra. Sotto Ottavio Farnese 
(1586) pesava il quattrino 10 denari e 
aveva I;I2 di argento, e nel 1624 fu 
coniato di puro rame per 1* ultima 
volta e ne andavano 90B per Ubbra. 

Bisogna par cas sina d' un quattro. 
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Chi non istima un quattrino, non h 
vale. 

N*AVBRGH GNAKCA UN QUATTRÈI. Non 

si trainare una croce adosso» Aver 
soffiato nel borsellino, essere senza 
un soldo. 

Quattr'occ'. 8. m. T. d'Orn. Quattroe^ 
chi. Specie di anitra detta anche Ca- 
none e Moretione che frequenta i la- 
ghi e i paduli, ma la cui carne e po- 
co saporita. È la Fuligula clangula 
Bonap Non so se dicasi in Toscana 
Quattr' occhi anche a chi porta abi* 
tuaimente gli occhiali. 
1 quattr'occ'. Le barelle, ossia gli 
occhiali. 

QuÀL. pron. Cooelle, o Caselle* Voce u- 
sata solo da alcuni del contado Coren- 
tino. Qualche cosa. V» Coli e Qual- 
cosa. 
A gh'é sotta quel. Gatta ci cova. 

QuERc'.a. m. (e largo, auasi a). Coperà 
chio. Coperchio. Quello con che al- 
cuna cosa, come vaso, arca, cassa o 
simili, si coopre. 
QuBRc'. s. m. T. di Cart. Cascto. 
Coperchio della forma da far la carta. 
QuRRC*. s. m. T. de' Distili. Anteni- 
torio, CappelleUo. Il ooperchio dei 
vasi da stillare. 

QuERc'. s. m. T. de' Tess. Coperchio. 
Quel pezzo orizzontale superiore che 
tiene obbligato nella cassa il pettine. 
L' altro pezzo inferiore si chiama Tra» 
vone. 

QUBRC' DA DAR BL ROÉUS AL PITTANZI. 

Tegghia. Vaso di terra o di ferro con 
che si cuopre il piatto, il tegame ecc. 
e che fatto infuocare con bragia acce- 
se rósola le vivande. Teglia, Teglie- 
ne. E v'è anche il tegiione marmato 
che è fatto di terra e marmo mina* 
tamente pesto. 

QuERc' DA VARiofo. RcUno. Capolino 
di fil di ferro a rete con che si cuo* 
pre il fuoco del caldanino o veggio. 

QuERc' DA SEPOLTURA. Lapida, La* 
strane. Pietra con che ai cuopre la se- 
poltura. 

QoERc' DEL BANCHàrr. T. do' Calz. 
Banco. La parte del bischetto sul qua- 
le il calzolajo tiene tutti i suoi ferri. 

Ql'erc' DEL CAGADòR. Carello, Carici' 



378 



QU 



h. Coperchio del cesso. Pezzo di gros- 
sa tavola circolare con sopra un im- 
pugnatura per aprire e chiudere la 
bocca del cesso. 

QUEAC' DEL CASSÉTT DIL CARROZZI J90C- 

caporto. Sportello col quale si chiude 
r apertura del bottino delle carrozze. 

QcERc' DEL FÒRtN. Chìusitìo. Quella 
pietra o piastra di metallo, con che 
chiudono i fornai la bocca del forno. 

QuERC* DEL pozz. Pozzate (Amult.). 
Sportello che serve a chiudere la boc- 
ca del pozzo. Telluccìo, quel coperto 
che si ia sopra il pozzo per difender 
dall'acqua o dal sole chi va ad attin- 
gere ed anche per sostegno ^ella car- 
rucola. 

QuERC* DEL TOHBÉIf DA DUGARA e si- 
mili. Ckiusitìo. Coperchio per lo più 
di pietra da chiuder fogne, bottini, 
pozzi smaltitoi ecc. 

QuERC* DEL TAMBòR. T. degli Oriv. 
Coperchio del tamburo. Disco move- 
vole, che imbocca e chiude il tam- 
buro deiroriuolo dalla banda opposta 
al fondo. 

QuERc* d' tera. Testo, Coperloja (V. 
San.). Stoviglia di terra cotta roton- 
da e alquanto cupa con la quale si 
cuopre talora la pentola. 

Querc* d'un comò, d' wa tavla, d'un 
TAVLÉN e simili. Piano, L'asse o le 
assi commesse che formano il piano 
d'una tavola di un cassettone, di un 
tavolino ecc. 

Querc' d'un violén. Piano, Coper- 
chio, il contrario del fondo, che è 
l'asse di sotto. 

Metter el querc'. Coperchiare, Por- 
re il coperchio e opposto di Scoper- 
chiare. V. Quattar e Squaitar. 
QuERcÉN QuERcÈTT. s. w. Coperchino, 
Piccolo coperchio. 

QuERcéN. 8. m. Coperta. Persona o 
cosa che serve a coprire o mantellare 
ciò che alla scoperta disdirebbe. V. 
Sparagna]. 

QUERCÉN DIL LUHAGHI. BoVO , Oper- 

culo. Umore che irassuda dal corpo 
delle lumache e sim. e produce quel 
velo tartaroso che chiude la bocca del- 
la chiocciola nel verno. 
Far el quercén. Farsi i ragnaldi. 
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Dicesi di donna vecchia che per es- 
sere carne stracca e avello dipinto non 
ha più chi la corteggi o la serva. 

QcERciAR. att. Coperchiare. Mettere il co* 
perchio, coprir con coperchio. 

QuERciòN. s. m. Grande coperchio, 
QuERCiòN. s. m. T. di varie arti. SpC' 
guitojo. Recipiente di lamiera entro 
cui si spegne, il carbone. 

Querela. V. Hicors. 

QuÉnzA. 8. f. T. Bot. Quercia, Querce. 
Pianta ghiandifera i cui frutti sono 
più tondeggianti che quelli della ro- 
vere detta dal Lamk Quercus race» 
mosa. V. Gianda. 

QuBRZÀN. s. m. Capitozza, Querce sca- 
pezzata . Cosi da vari agricoltori si 
crede la varietà di querce che dicesi 
credo Quercus sessiliflora. 

Questiòn, Questionar. V. Quistion, Qui- 
stionar. 

Questua, s. f. Questua, Accatto di limo- 
sine per funzioni sacre. V. Zèrca. 

QuESTUANT. s. m. Cercante, Questuante. 
E lo diciamo più particolarmente a 
frati mendicanti ed a membri cappati 
di certe confraternite. 

Questuar, att. Questuare, Limosinare. 
Chieder limosine per iscopo di fun- 
zioni sacre. V. Zcrcar. 

Qui. Quelli, Coloro. Proti. 

Qui PRO QUO. Qui prò quo. Sbaglio. 

QuiBUS. Parola latina da noi usata nel 
dettalo. 
El cum quibus. / contanti, t quat' 
trini, i danari, V. Conquibus. 

Quid. V. Latina usata nella frase 

Ad quid? a che proposito.^ A qual 
fine? A qual uopo? 

Quid sihil. Quissimile. Modo di con- 
fronto tra persona e persona, e tra 
cosa e cosa. 
Un quid sihil. Quasi la stessa cosa. 

QuioEH. Altra voce latina usata nella 
frase 

S' l'è ACSi, bene QUIDEM, SE NO AD* 

dio. Se vi piace, bene chidem, se no 
noi non ci siam visti. 
QuièT. add. Cheto, Quieto. Ma cheto si- 
gnifica la quiete esterna; quieto T in- 
terna; è' cheto chi non s' agita, quieto 
chi non è conturbato. 
An star vai QiicT. lYon pigliar mai 



sosia. Non dar pace a se e turbare 
r altrui. Essere fattivo, vale affaccen* 
darsi di cooliouo per amore di eser- 
cizio. 

Star quièt. Requiare, Riconfortarsi. 
Qdieta. s. f. Quiete, Posa, Sosta, Cai' 
ma. Riposo e simili. 

La quieta. T. Furb. La Camiciuola, 

Con quieta. A posato animo. Ad a- 
nimo riposato. 
Quieta, s. m. Acchetato, Acquietato, quie- 
tato. 
Quietamént. avv. Quietamente, Piacida- 

menle. 
Quietanza, s. f. Quitanza. Fine, dichia- 
razione di pagamento fatto., o ritenu- 
to per fatto. 
Quietanza, add. m. Quitato. Liberato dal- 
la obbligazione 
Quietar, rif. pas. Quietare. Porsi in quie- 
te. 

Quietar, alt. Sedare, E si applica ai 
tumulti, agli strepiti e simili. 

Quietar, alt. Abbonacciare, Calmare, 
Rappaciare, Acchetare. Render cheto. 

Quietar von in colora. Placare un 
uomo incollerito. 
QuÌLi. pron. Quelle. 

Dar Qui li d' Gesù. Battere, Zombare. 
Qlindez. s m. Quindici. Nome nume- 
rale. Quindecimo, Quindicesimo. Nu- 
mero ordinativo di quindici. Quinden» 
nio, spazio di i5 anni. 

El quindez d* tarocca. // Diavolo. 

Far quindez, Dargh un quindez. Mo- 
di di gergo plebeo. So/parsi il naso 
colle dita. 
Quindzcn'na. s. f. Quindici. 

*Na quindzén*na d*dì,'Na quiisdzén'- 
NA d' volti. Quindici di. Quindici 
volte. 

Cri an n*ha d* quinozén^na an n*ha 
GNAN d' trentén'na. 67*1 noscc Ciuco 
non muor Cigno. Chi è stolto in gio- 
ventù, imbuisce cogli anni. 
Quinta, s. f. Scena laterale. Quella par- 
te del scenario che è ai lati della sce- 
na. Strada, lo spazio intermedio alle 
scene laterali. 

Quinta, s. f. T. di Giuoc. Quinta. 
Sequenza dì cinque carte dello stesso 
seme al giuoco del picchetto. 

Quinta maggiora. T. del Giuoc. Aria, 
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Dicesi ai cinque tarocchi ultimi o su- 
periori, che sono: Stelle, Luna, Sole, 
Trombe e Mondo. 
Quinta, s. f. T. Mus. Quinta e Grec. 
Diapente, Una delle consonanti muni- 
cali. 

Quintadecima, s. f. T. Mus. Quinta deci' 
ma. Doppia ottava musicale e nome 
di un registro d* organo. 

QuiNTÀL. 8. m. Quintale. Spezie di mi- 
sura e di peso che importa 100 libre 
metriche o chilogrammi. 

QuiNTÉREN. s. m. T. de' Cart. Quaderno, 
Venticinque fogli di carta messi Tun 
neir altro senza cucire, 20 de* quali 
formano la nostra risma. V. sotto. 

QuiNTERNÉN. s. m. T. di Cart. Quinter^ 
netto, Quinterno. La quinta parte 
di un quaderno, ossiano 5 fogli di 
carta. 

QuiNTÈTT. 8. ra. T. Mus. Quintetto. Com- 
posizione musicale che consta di cin- 
que parti. — Tra noi è pur anche un 
ballo combinato a cinque ballerini. 

Quintili, s. m. Quintiglio. Giuoco d'om- 
bre in cinque. 

QuiR. s. m. T. de' Rarb. Cqjelto. Striscia 
di pelle tesa sopra un telajetlo mani- 
cato, concia con ossidi metallici e corpi 
grassi, che serve ora a barbieri per 
aflilare i rasoj. 

QuiRR. s. m. (Frane.) Alludano. Sorta 
di drappo fortissimo e bianco, cosi 
detto perchè somiglia all'alluda. 

QuisTÀ. Aquistato dal v. Quistar V. sotto. 

QiiSTAR. att. Acquistare. Guadagnare, 
giovarsi, conseguire. 
QuiSTAR. V. n. Volg. Rinsanire. Ria- 
versi. 

QuisTi. pron. Queste. 

D' QuisTi. Fig. Busse. Dicesi facendo 
segno colla mano di percuotere *, scor- 
rendo col polpastretto del pollice so- 
pra quello dell'indice vale Denari. 

QuiSTiòN. s. f. Quistione, Quesito. Pro- 
blema, vale anche Contesa. 
QuisTiòN DEL TACcn QUATTA. Questio- 
ne inutile. Cioè oziosa. 

QuiSTiONAMÈNT. 8. m. Contcsa. Alterco. 

QuiSTioNAR. att. Quistionare. Contraddi- 
re, discutere con dignità nei modu 
insegnato dal Rartoli. « Esercitatevi a 
dire e a contradirc; ma per si dèstro 
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t geotfl modOy che il 
generi dittonaoia, e nel ealor dell* in- 
gegno non si accenda nna seiniilia di 
«l^;no ». In altro signif. vale Rissa» 
rej Qmiendere. AeeaptgllarBi ecc. 

QronuB (Un). Uh babbione. Un bùb- 
beo. Uno sciocco. 

QcoTA. 8. f. QuùUi. Quella poraione che 
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tocea a ciascuno qondo si dee 
molti pagar qnaldie eoaa. Rata^ sesC 

QoonziàB. att. (Suolare. Dislriboir 
quote. 

QuoTizzATAMEirr. avT. Pier rmu In do i 
lo numero dì ToHe pagare un òéì 
soddisfare ad un obbligo di ca 
promesse. 
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A La decima sesta tetterà dell'alfa- 
beto Italiano, e la duodecima delle 
consonanti. Come lettera nmnerale de' 
Romaoi valeva 80 e con sopra una 
lineetta orìxzontale 80,000. 

R. T. Farm. sinc. di Redpe. Pnndi, 
ed usasi nelle ricette. 

Mancar l' r. Seilinguare* 

Taccar i]f T L* R. Gorgiare o Batter 
te erre. V. Err. 

badXr. s. m. ChioBMtaj Diavoléto, 
Baccano, ma Tale anche i4ò6oniceta- 
mento di cose. Piastriccio e sim. 
HARBAR. V. Rea barbor. 
BBiA, Rabbiòs, Rabbìr. V. Rabia, Ra- 
bies, Rabir ecc. 

BEN. & m. Rabbino, Bobino. Dottore 
iella legge ebraica. 
Rabén. s. m. Taccagno, Litigioso e 
orse meglio Stizzoso^ Garoso. Che 
àcilmeote e per ogni mìnimo che o 
ilterca o rissa. V. Rabios. 

RABéN. per metaf. Usurajo, Mignat- 
a. Pillacchera, Ebreo. Che vende a 
irezzo- esorbitante i generi e le mer- 
i. Tarsia, Lesina, un avaraccio. 
iBscÀ. add. m. Rabescato o Arabesca* 

0. Ornato d'arabeschi. 

tsscÀH. att. Arabescare, Ornare d'ara- 
«scbi. 

(ÉscH. s. m. Aaftesco^ Arabesco. Orna- 
nento biixarro, ossia lavoro tanto in 
Ittura che in intaglio a foggia di fo- 
lie accartocciate, di viticci, o d'altre 
imill cose. Ghirigoro, Tratteggio. 
ntrecciatura di linee, che si fa talora 
elio scrivere. 

1. Arrabbiato. V. Arabi. • 

lA. s. f. Rabbia, Ira. Rissentimento 
lie ci conturba sino a perdere la pni- 
enxa abituale. Bile, è rabbia celata. 
ionia, rabbia morbosa che può de- 
encrare iu Frenesia. 
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Rabia. s. f. Rabbia, anU Rasmo e 
dottr. lirofiMa. Malattia nota, cosi 
detta impropriamente, perchè /dro /b- 
bia vale solo Tema iiìt' acqua che è 
un sintomo della rabbia e non il fe- 
nomeno maggiore di essa. Antiliseo, 
rimedio contro la rabbia. 
Con RABIA. Arrabbiatamente, Aspra» 
mente. Cagnescamente. 
Far rabia. Far stomaco. Muovere a 
sdegno. 

Magnarbs da la rabia. Rodere t cAia- 
oistelli. Consumarsi di rabbia. 
PiÉN D* RABIA. Arrovellato. 

Rabiazza. 8. f. Rovello, Rovella* Gran 
rabbia. 

RabicIn. add. m. T. di Vet. Rabicano o 
rabicanato. Dieesi il cavallo che ha 
dei peli bianchi disseminati sopra una 
parte, o in tutta la superficie del cor- 
po, ma in troppo piccole quantità per 
cangiare il mantello. 

Rabìda. ( La ) T. Fui1>. La falce. 

Rabién. s. m. i?a66ioseflo. Velenosetto, 
arrabbiatene. Dicesi di chi facilmente 
s'adira e stixsisce. 

Rabiòs. s. e add. m. ilaòòioso. Preso da 
rabbia, arrabbiato, infettato di rab- 
bia, idrofobo. E per similitudine vale 
furioso, adirato, stitzito, e si dice si 
delle persone, come de' venti. 

Rabiòsa. s. f. T. de' Scarp. Ceppo. V. 
Zèpp. 
La RARidSA. T. Furb. V Acquavite. 

Rabiosòn. s. m. Rabbiosaccio, StizzO' 
éacdo. 

Rabìr V. n. Arrabbiare. V. Arabir. 

Rabodén. s. m. T. de' Legn. Rabattino, 
Pialletto dal ferro dentato. Specie di 
pialla che si adopera a pulire segna- 
tamente il legno di noce; ove sieno 
nocchi nodi, od abbia venatura ris- 
controsa. Graffietto. • 
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Rabodinada. 8. f Rabottinata (Tose.). I 
segai che lasciano i denti del rabotti- 
no ed anche la percossa che sì da 
con esso. 

Rabodinar. alt. T. de' Lego. Rabotiinare 
( Tose ). Piallare col rabottìno. 

Rabottòn. 8. m. y. Fagouon. 

Racagna. s. f. T. Furb. Acquatile ama» 
ra* 

RAccHécciA. s. f. T. de' Battìi. Primo pae- 
cheUo. Quel mazzo di carta di buccio 
che serve a tirare le prime foglie 
d'oro ecc. 

Racbétta. 8. f. Raccheiia, Lacchetia. Stru 
mento col quale si giuoca alla palla, 
fatto di corde di minugia , tessute a 
rete. 

Racbétta. s.f. T. Mil. Razzo con- 
gre^e. Racckeita. Specie di carcassa pie- 
na di roccafoco, usata negli assedii 
{)er dar fuoco alle case sulle quali si 
ancia come i raui. RaechtUiere, di- 
cesi il soldato che li lancia. 

Rachìtich. s. e add. m. T. di Med. Ra- 
chitico da (Rhachii gr.) Spina dorsale; 
difettoso per Rachitide. 
Rachìtich. s. e add. Chiaretti, Lue* 
doli. Cosi dicono i nostri contadini i 
bachi affetti da idropisia. 

Racbitìsbm. 8. m. T. Med. Rachitide, Ra* 
ehitismo, Ctr/osi. Malattia nella quale 
le ossa e specialmente la spina dorsa- 
le, rammolliscono, si tumefanno e si 
curvano in una maniera viziosa. 

Racla, s. d'ogni g. Taccola, Ciarlone, 
Beccante, Persona solita a piatire. 
Racla, cosa da niekt. Nonnulla. MI- 
nutezza, minuzia. 
Racla, xitìgg*. Trimpellino. Piato, 
taccola, chiasso, disputa. 
Racla, bagiòn stracca. Cavillo, So* 
fisticheria. Ragion troppo sottile o con 
poco fondamento. 

Raclar. att. Tacolare, Piatire, Conten^ 
dere. 

Raclén, Raclòn. 8. m. Beccatiti. Piati-, 
tore, garoso, scorubbioso, cruccioso, 
rissoso. Facile a garire. 

Racoglier. att. T. d*Equit. Inca$$are, 
Ricondurre, Far abbassare la testa e 
il naso ad un cavallo il quale tira al- 
la mano e pprta alto il naso. Racco- 
fjlicre , vale ottenere molto insieme un 
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cavallo a sofficicnu i8lraUo,0Di! 
• minciare a metterlo nella muo 
talloni. 

Racolt. 8. m. RaeeolUì, AMo. I 
de' grani e di tutte le cose che 
duce la terra. Mtue, dìcesi il 
plesso delle biade che sodo oe'i 
e che mature servono al rectsli 
Racolt. avv. Raccolto, Orimi 
centrato. 

Far un bon racolt. Strssq 
Far un raccolto soppnbboodioi 
Pr'rl racolt. In tul farkrk 
Alla meste. 

Racolta. s. f. Raccolta. CMm 
bri sumpe o di altri oggetti ili 
zione. 

Far racolta. Far cment H 
chessia. 

Radiar, alt. T. Leg. Canedhrtll 
clamo per lo più delle ipoidit 

Radiaziòn. 8. f. T. Leg. Cflwfto 
Cancellamento. 

Rafp. 8 m. T. de* (jonz.Ah^ìx^M 
Raffio. Sorta di strumeois^^ 
rebbj di ferro, inastalo sopnci' 
che serve per tirar fuori M' 
calcinajo. 

Rafpétt. 8. ra. T. de' Falcgn.^- 
Strumento che serve per 4^^ 
grosseue ne' legni. Ha: 
Piaga dia stanghét- 
ta Camm"^ 

Piaga dia lajoèula. Camm 
Póma .... Recto» Os» 
Sguanza. . . . Guiàd- 
StanghètU • • . Regolf^ 
Tajoèula. . . - BitH^* , 
RAFFéTT. 8. ra. T. de'Raffl-'^ 
Piastrella di ferro con da «po« 
cello acuto con cui ^ ^^ 
ti lavori la traccia di oo W 
un ornato. 

Rapfiìr. att. T. de' Conc. GmF; 
IO del levar le pelli dal cilci^^ 
Raffio, che diceai più V^ 
Dar r alzatura- . 

Raffina, add. m. Ruffinaio e H- 
trito, ,. 

Raffinadòr. 8. m. Rofftmiort' w 
fina. 

Raffinadòr. 8. m. ^«'^Jf* 
che fabbrica la polvere oeU «^ 
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loco. Chi nelle polveriere soprain- 
;nde agli allri polveristi dicesi Capo 
'olvemta. Le operazioni, gli stru- 
lenlì, e le cose priocipali attiaeati 
Poi verista sono: * 

OPERAZIONI 
DEL POLVERISTA. 



Iter el niter . 
aipòiier . . . 
r el carbòn. . 
anir . . • • 
npir i barii . • 
Urar la polvra. 
udar el carbon. 
dar i composi. 

lar el carboo . 

lar la composi- 
;ioQ . . • . 



Granire il nitro. 

Comporre. 

Incarbonire, 

Granire, 

Empiere i barili. 

Lisciare. 

Scernere il carbone. 

Tramutar le cari" 
che. 

Polverizzare il car- 
bone. 



com- 



r il dosi 
ifrcscar i 
lost . • . . 
izzar il compo- 
izion. . • . 
ar i compost , 
lar la polvra . 



Fabbricar 

vere. 
Pesar le dosL 



la poi" 



Lavar le polveri. 

Stacciare le dosi. 
Asolare le polveri. 
Bivoitare la polve» 
re. 



STRUMENTI 
DEL POLVERISTA. 



mza 

u. 

li. 



I da lustrar . 
'eli da compost 
a da sdazzar . 
dia. . . . 
;on . . . . 
$òn • • . . 
lidor . . . 
rador • • . 
eia . . . . 
da batter • 
n da polvra • 

da solfer • 

1 . . . . 



^tVaneta. 

Granitoio. 

Barilozzi. 

Botte. 

Crivello rompitojo. 

Buratto. 

Gombo. 

Scopetta da mortaj. 

Forca. 

Granitoio. 

Lisciatoio. 

Cazza da pile. 

Batteria. 

Mulino. 

Frantqfom 

Palasciaf 

iVortajo Pila. 

Pestello. 
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Pistòn .... Pistone. 
Pozz del carbon . Forno. 
Pozz pr el carbon. Carbonaja. 
Pro\én .... Provetto. 
Rastell .... Bastreilo. 
Rodeli • • . . Ligiatori. 
Rodòn .... Bnota bastarda. 
Sgarbagnén. . . Cesie. 
Sojoèuli. . . . Tinozze. 

Solar Stenditojo. 

Tavlazz da granir. Banco da granire. 
Tavlazz di composi Banca, 
Tavlazz prel niter Madia. 
Teli da solar . . Tele da stenditoio. 

COSE ATTINENTI 

AL POLVERISTA. 

Ara Seccatoio. 

Carbòn .... Carbone. 

Dosa Mescolanza. 

Fabrica .... Polveriera. 
Mondadura. . . Seeglitura. 

Niler Nitro. 

Pilada .... Carica. 
Polvra .... Polvere ardente, 
Polvra da zoca . Polvere bastarda. 
Polvrén. . , . Polverino. 
Psaduri .... Petali. 
Rinfresch di com- 
post .... Lavanda delle poi" 
veri. 
Rocafoéugh. . . Roccafoco. 
Sòlfer .... Zolfo. 
Raffinahèiit. s. m. Ba/pnamento. Il raf- 
finare. 

RAFFiifAHèifT. s. m. T de* Saln. Raf- 
finamento. Il lavoro cbe si fa per raf- 
finare il salnitro, dopo la seconda o 
terza cotta. 
Raffinar, alt. Raffinare. Render fino. 
Fig. 5ca/<rtre^ rendere accorto •> Im- 
pratichire, in senso di rendere esper- 
to in ana cosa. 

Raffinar, alt. T. d* Equit. Aggiustare. 
Rendere il cavallo agile, obl^dientc, 
e aggiustato, cioè educato. 

Raffinar, alt. T. de* Liq. Ripassare 
o Rettificare. Distillare 1* acquavite ot- 
tenuta dal vino ad un fuoco mite, per 
ottenerla più concentrata. 

Raffinar, alt. T. degli Oref. Affinire, 
Affinare. Parificare oro ed argento. 
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Coppellare, vale affinare i metalli nel- 
la coppella, e Rincoppellare , riporre 
i metalli nella coppella per più affi- 
narli. 

Raffinar ntt. T. de' Saln. Raffinare. 
Purgare il nitro per renderlo atto a 
far polvere da guerra. 

Raffinarìa. s. f. Rafftnaicjo. Luogo dove 
si raffina, e si dice per lo più del 
salnitro. Raffineria , vale fabbrica do- 
ve si lavora e raffina lo zucchero. « 

Raffinazión. s. f. Raffinamento, L*atto 
del raffinare che da non pochi dicesi 
impropriamente Raffinazione, 

Ragagna (La). T. Furb. La parola, 

Ragagnar. ati. T. Furb. Narrare ^ Pale- 
sare, Confidare, Discorrere in qualun- 
que modo. 

Ragagnar in amaro. T. Furb. Parlar 
gergone. Parlare la lingua furbesca 
oppure la jonadattica. 

RagaI. add. m. Rauco, Roeo, Fioco, Che 
hn la voce non chiara. 

Ragaìda. s. f. Raucedine, Rocaggine. Ro- 
chezza, fiocaggine, liochezza. Abbassa- 
mento di voce. 

Ragàji. 8. f. pi. T. de* Macel. Minuta^ 
glie. Frattaglie, Le interiora degli a- 
nimali, specialmente bovini, escluse le 
parti che nell* agnello son dette «da noi 
(Frittura). Corata. 

Ragazz. 8. m. Fanciullo, Chi è tra l' in- 
fanzia e r adolescenza. Ragazzo, dì- 
cesi un giovanetto sbarbato, e mal si 
usa come sinonimo di fanciullo. Propr. 
Ragazzo, vale servo adoperato a vili 
esercizi. 
Ragazz. Fig. Inesperto. Pjccion te- 
nero, sempliciotto e in altro sign. Fol- 
le, scimunito. 

Cosa da ragazz. Fanciullaggine, Barn» 
bineria , Bambolinaggine. 
Donna da ragazz. Bambinaja, Colei 
che è destinala a custodire bambini. 
N'esser higa più un ragazz. Essere 
spupillato (Nelli). Essere uscito di 
fanciullo. 
Tornar ragazz. Rimbambolire, Rim- 
bambire, Rinfantocciare, Tornar fan- 
ciullo e dicesi fig. di certi vecchi bar- 
bogi. 

Ragazza, s. f. Ragazza. Giovanetta per- 
venuta alla pubertà Dicesi più propr. 
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Bambina la giovanetta non aocon 
pervenuta alla pubertà. Fanciulla, di- 
cesi la ragazza dopo l'epoca (suindicata. 
Ragazza da ga- Fanciulla fhcende- 
vote. Massaja^ economa, operosa. 
Ragazza fatta. Fanciulla matura, 
da marito. Fanciulla viripotente. 

Ragazzada. 8. f. Fanciulleria , Fanciul' 
laggine. Ragazzata, Ragazzeria, Co- 
sa da ragazzo o degna di ragazio. 
Frascheria. Metaf. Sgravamento. 
Far dil ragazzadi. Fanciulleggiare, 
Bamboleggiare, Far cose da fanciullo. 
Fig. Figliare. Scherz. Pisciar sodo, e 
dicasi di giovane che abbia dati più 
saggi d'esser prolifica. 

Ragazzadela. s. f. Scappatella, Sbocca' 
tura, Pazziuola della gioventù. Mai' 
Ita, leggerezza puerile. 

Ragazzàh. s. m. Fanciullaja. Ragazzame, 
ragazzaglia, ciurma o moltitudine di 
ragazzi. 

Ragazzazz. 8. m. Gioi^anaccio, Faneiid- 
laccio, Cittone, Ragazzaccio trist^o 
sguajato. 

RACAZZéN 8. m. Ragazzetto, Ragazzino, 
ragazzuolo. 

Ragazzétta. 8. f. Pulcelletta, CittoliM» 
Ragazzetta piccola. 

Ragazzi e vìzi, én do orar pendìzi- Le 
figlie son vuotacase, come t vizi son 
vuota borse. Adagio del noslro con- 
tado che a dir vero è di grande si- 
gnificanza. 

Ragazzón. s. m. Ragazzone, 

Ragazzòn'na. 8. f. Fanciullona, Citkm, 

. Grande, da marito. 

Ragazzott. s. m. Ragazzotto, Ragnv 
grandicello. 

Ragg. s. m. Raggio. Splendore die csct 
da corpo lucido e T. Geona. Linea die 
partendosi dal centro di un cerdùo 
arriva fino alla circonferenza. Y. Riil 
Ragg. s. m. Fig. Spazio circostttó. 
Tratto indeterminato di terra o aUm 
che SI estende intorno ad una dtli, 
borgo, casale o sim. 

Ragg d' fortòn^na. Sorrizo di /brls- 
fio (Bart.). Guadagno ioaspcttito e 
vistoso, come un'eredità, ooa vinàu 
al lotto ecc. 

Ragg dil steli. Irradiazione, Cafi^ 
tizio. 
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TuTT A BÀG6. Raggiante, Raggiato, 

ìadiato. 

iiARA. 6. f. Raggiera* Qaella parte del- 

'ostensorio che è fatta a foggia di 

iiON. 8. f. Ragione. Attitudine die la 
Dente dell'uomo acquista , per la for- 
a deir intelligenza e per la facoltà 
eli* intelletto, della vera indole del 
ero e del falso, del bene e del male. 
Ragion steàca o del taccb quatta. 
ìagione frivola. Ragione del venerdi. 
lagfonaceia, zoppo raziocinio. 
BòN*NA EAGioif. Ragione germana. 
Dhandae con ragion. Chiedere consi- 
liaiamente. 

Far valer il so ragion. Andarsene 
Ila ragione. Ricorrere a' tribunali. 
^ar titoli (Cap.de* Port. di Norcia), 
rodurre le prove de* propri! diritti. 
Render ragion. Dar conto. Render 
onto. Render la ragione; ma dar 
onta può essere un semplice raccon- 
ire, render conto o ragione è un at- 
>y o d'obbligo, o di subbordinazio- 
e, o d'uflSzio: rendere la ragione, 
ale indicare 1* unica . la vera ragione 
i un fatto (Tomm.). 
Vrér sbmper ragion. Stare a t% per 
<• Contender sempre senza mai ere- 
ere, e dicesi Abbaiatore» chi vuol 
irsi ragione a forza di voce. 
lONAR. att. Ragionare. 
lONÉR. s. m. Ragioniere, Computista, 
la ragioniere pare sia meglio detto 
ili esercita l'arte di tener conti, e 
ìtnputista chi si occupa delle più lon- 
ine e difficili applicazioni della scicn- 
I dei numeri. 

lONÈvoL. add Ragionevole. Che ha in 
ì ragione. Fig. Discreto, Equo, che 
secondo ragione ed onestà. 
Ir. 8. ffl. Rigiro, Raggiro» Negoziato 
>perto, cabala, inganno, trappolerìa. 
. anche Rigir. 

iRADòB 8. m. Rigiratore, Raggirato- 
ì. Bindolo* Armeggione. 
iRADOHÉL. Rigiratorelio, 
iRÀR. att. Rigirare, Trattare. Maneg- 
ar negozj. Aggirare altrui, vale in- 
innare. 

!f . 8. no. Ragno. Genere d' insetto del- 
ordine degli Atteri del quale cono- 



RA 585 

sclamo pochi individui delle sue nu- 
merose famiglie, i oiù noti sono: 

Ragn bianco. T. d'£nt. Ragno de' 
campi. Sorta di piccolo ragno che vi* 
ve sulle piante erbacce e che non fi- 
la gran tela. É VAranea agrestis di 
Linn. 

Ragn da acqoa. T. d'Ent. Idrome- 
tra, (cioè misuratore dell'acqua ) Sorta 
d' insetto che vive sulla superficie de- 
gli stagni, e scorre alla superficie 
dell'acqua. É VHydrometra Aquarius 
degli Entom. 

Ragn da bos. T. d' Ent. Ragno atro- 
ce. V aranea atrox L. Abiu nei buchi 
dei muri, nelle fessure dei palchi e 
delle finestre, ove si costruisce una 
dimora, o un nido cilìndrico, di una 
seta bianca. 

Ragn da ca. s. m. T. d' Ent. Ragno 
domestico. L* aranea domestica del 
Fab. Insetto altero che ha i' addome 
ovale con cinque macchie nere che si 
toccano. Fila esso dei teli orizzontali 
ne' canti de' muri, all'estremila dei 
quali sta esso in aguato. Ha addo- 
me, quattro mascelle, sei denti qua- 
dripartiti, otto piedi uncinati , ed otto 
occhi. 

Ragn da granar. Ragno coronato. 
L' aranea redimita di Li un. Ha l'ad- 
dome ovale giallo con due lince rosse 
ondate ecc. Vive per lo più ne' granai. 

Ragn da l' gambi lunghi. Ragno Fa* 
langio VAranea phalangioides L. Inset- 
to comune sui soffitti degli apparUmenti 
ove la tenuità del suo corpo non per- 
mette di distinguerlo. 

Ragn da uva. T. d' Ent. Ragno bene- 
fico. L' Aranea benigna Fabr. Fa nido 
nei grappoli d'uva e di ribes. 

Ragn da zardìn. T. d'Ent. Ragno 
porta croce. Ha l'addome quasi glo- 
boso di un rosso bruno, ed una tri- 
plice cróce di punti bianchi. Fila i suoi 
ragnatelli tra pianta e pianto ed è 
propr. VAranea diadema del Fabr. 

Raq^ torcbén. T. d' Eoi. Ragno per- 
fido. VAranea perfida degli Entom. E 
di un auurro lustro metollico e vive 
sotto le pietre de' luoghi a terreno. 

Ragn véro T. d'Ent Ragno smeral- 
dino. V Aranea smaragdula L. E comu- 
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nÌ88Ìmo ne* boschi e nelle campagne 
in primavera. É di un bel verde. 

Ràgn VLiifòs. T. d'Eot. Ragno vellu- 
tato. VAranea marina. È di un bel 
nero vellutato senta macchie, che vive 
nelle stalle e simili. 
Ragn. 8. ro. Ragghio, Raglio. La vo- 
ce dell'asino. 

Ragn. 8. m. T. de' Carr. Carrozzino 
da parala. Sorta di carrozxa a due o 
quattro luoghi, in tutto di forme sveN 
te e leggere per uso delle corse di 
gala. 

RiGff d'àsen ah va in zìl. Raglio 
d'asino non arriva in cielo. Le pre- 
ghiere degli sciocchi e degli indiscreti 
non sono ascoltate. 
Ragna o Rèi da ròcoj b da méroj. T. di 
Cacc. Ragna Sorta di rete da adope- 
rarsi nelle ragnaje (ròcoj), o a pi- 
gliar merli. Le sue parti sono: 

Anei Campanelle. 

Corda méslrà . . Maestra. 
Cordén dedsotta . Filetti da affUellare. 
Cordén da tirar • Maestruzze. 
Maja ragna . . Maglia, Panno. 
Miijòu .... Armadura. 
Pai da laccar la 

ragna. . . . Staggio. 
Viti cantòn • • PeUicina, 

Sechi Borse, 

Tacchétti • . . Appiccagnoli. 
Dicesi poi A/filettare l'attaccare i fi- 
letti (cordén). Appannare mandar 
dentro le borse. Spannare il rimboc- 
carle. Ragnaja il luogo acconcio ad 
uccellar colla ragna, e Ragnare (v. 
ant. ) r uccellar colla ragna. La ragna 
ritrae il suo nome dall'aver le maglie 
cosi sottili da non esser quasi vedute 
nell'aria siccome una ragnatela. 
Ragnada. 8. f. Belamento. Il piangere ad 
alta voce e con suono simile al belar 
delia pecora, ed é proprio de' bimbi 
stizzosi . Piagnucolamento , dicesi il 
piangere sommesso. Piagnisteo, è il 
pianto di più persone. Piangolio, il 
lungo vagire de' bimbi. 

Ragnada. s. f. Rete. V. Ramada. 

Ragnada d'Asen. Ragliata, Raglio, 
ma Ragliala dirassi meglio una lunga 
vncitata di ragli, 
Ragnar, alt. Belare, Piagnucolare. Il 
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piangere a dirotta. Pian^lare, i 
al lungo vagire de' bimbi. 
Ragnar, att. Ragliare, Ra^ìà 
vocitare dell'asino. 
Ragnbtt. 8. m. Ragnatela, Rù^mk 
Ragnuolo, piccolo ragno. 

RaG^ÉTT da RUB SUTiBÒl. I 

scalionato. V Aranea scenica è 
Vive nei fessi de' muri i m 
non fa tela ed é come gruppo d^| 

Ragnòn. 8. m. Ragnaceio, S^ 
( Fortig ) • Grosso ragno. 
Ragnòn. 6. m. Piagnone. Cbe pfl 
cola di continuo. 

Ragù. s. m. T. di Cuc. (^\hM 
Manicaretto, Intingolo, mU 
caretta é vivanda di pezzeiiiìoi 
carne, intingolo dicesi il mn 
quando é regalato di sala oàj 
si può intignere pane od iIim^ 
Ragù. 8. f. Frg. Pasticcio, 1^ 
rata. Mescuglio di eose ìiqN^' 
confuse. 

Ragù d' polarìa. Górco^^ 
composto di coratelle, fe^"^ 
ali e creste di polli. V. Mifs-' 

Rallegrars. n. p. Allegrarli M 
delle altrui o della propm'^^ 

RlLLEGaARS CON V05. ife^*'' 

Ugro. V. Aleghèr. 
Rar. s. m. Rame. Specie dt^|^ 
color giallo rosso. Si Iro^'*^ 
merciu in bande, Oli, b^^ 
ruotoli, verghe ecc. ì 

Ram. 8 m. Rami o / ffl»^^^ 
di rame stagnato per- uso li^' 
na. Rameria, vale quaniiià*' 
lavorato. u 

RAM. s. m. T. d'Agr./lflf*^ 
Parte dell' albero* che si *'| 
di braccia, sul quale nasG^o- 
e i fiori e si producono i ^^'■ 
cesi Branca al ramo che ^^^ 
tronco. . . . 

Ram. 8. m.T. dcgl' Incis. f ^^ 
stra. Lamina metallica ^^"'^ f^ 
incidono figure o altro per f 
ne l'impressione. Slatnpoy^^ 
carU sul quale siano nup»^ 
metro del rame intaglialo ubJ 
immagini. Tavofc, sono delie' 
aggiunte ad un libro Dellc«18 
figure intagliate iu rame o «^ 
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Um. 8. m. T. de' Stov. Filo. Sotti] 

di oUone col quale si sega il la- 
tro fallo sul tagliere. 

Un CH* TIRA. T. d* Idr. Ratto. Quel- 
pai'ie del letto del fiume dov' è pò* 
issiuia acqua e molla correotc. 
Lai da caplar« Catinella. Utensile di 
UIC clie usano i cappella] per imba- 
re. 

a;i d* coHMBRZi. Ramo di commer* 
ij Ramo (fùìduilria. Per dire un 
i*zso, uua via di commerciare, d' iu- 
striarsi. 

AH D* FABBicA. T. dc* lUm. Lavori 
fabbricalo, I lavori di rame appe- 
sbozzati, dal ramajo nella ramiera. 
AH D* MA SCALA. Branca» V. Ram- 
ai. 

AH D* UN FiuM. Romo, Como, Brac- 

. Ciascuno di que' rivi che scorro- 

staccali dalla corrente maggiore 

1 fiume. 

AH IN poBHi. Ramaccio. Il rame di 

iiua fusiuue. 

AM MÉSTBR. T. d* Idr- Filone o Spi- 

della corrente. Quel luogo dove 

equa è più profonda, e corre con 

ggiur velocità in un fiume. 

AH ROTT. Rupie da rifondere. 

km SEccH* T. d*Agr. Seceajone, Ra- 

d' albero che secca sulla pianta. 
àM suTT. T.^ d* Idr. Morta di fiume, 
ido di fiume le cui acque naturai- 
ale, o per arte, son deviate. 

^£R UN RAM 'NA RAMA D* MATERIA. 

rr un ramo di pazzo o di pazzìa : 
*r una vena di pazzo. Mostrare in 
lidie azione poco sennò. 

RAM E D* RAVISA. V. SsSSinè. 

»RMAR DU RAM. Biforcarsi. Diramar- 

n due rivi una corrente. 

>fiiGLiA DEL RAM. Dìfrigc. La scoria 

lascia il rame nel fonderlo. 
VÈR o* RAM. Costar denari, o oo- 
e assai. 
AJA DEL RAM. Ramina. La scaglia 

scappa nel rinfuocolarlo per i la- 
i dei calderajo. 

UBAR EL RAM. Arcfiarlo . Pulirlo 
tinaodolo cou rena. 

8. f. Frasca, Rotta. Ramoscello 
izuto per lo più di alberi bosche- 
\L * » • 
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Rama n* corall. Branca di corallo. 
Dicesi di tulio un ceppo di corallo che 

sia attaccato insieme* 

Rama d' fior. Ciocco di fiori. Rami» 
cello con molti fiori uniti. 

Rama d'oliva. Libbia. Frasca o Ra- 
mo d'ulivo potato. 

Rama d'osharén. Rappa, Ciocca di 
ramcrino. 
Rama. add. m. Ramato. Coperto o for- 
nito di rame. Ramoso, dicesi un al- 
bero che ha molti rami. 

Rama. add. Raccolto, Rinvenuto j &o- 
perto ecc. V. Ramar. 
Ramacoll. V. Àrmacòll. 
Ramada. s. f. Rete, Ramata, di filo di 
ferro o di rame, che pensi per chiù* 
sura di checchessia. 

Ramada. s. f. T. di Cari. Bronzina. 
Quella ramata che nelle pile serve a 
rafforzare la teletta. Teletta, tela di 
crine che cuopre la Rronzina ed im* 
pedisce che il pesto vada via. 
Ramadén. s. m. Passatojo Vaso di rame 
o di latta con fondo di tela metallica, 
che SI fa servire a passar roba non 
liquida con un mestolino. 

Ramadén. s. m. T. de' Tromb. Gra» 
tieola. Sorta di rete o ramala che si 
pone alla bocca della tromba perchè 
non assorba coli' acqua i corpi estra* 
nei che sono in essa. 
Ramadén'na. 8. f. Graticciata o RetieeUa 

di ferro rame e simile. 
Ramàji. 8. f. pi. Serpami. Quantità di 
sterpi. Ramaglia aggregato di rami. 
V. Rroccàm. 
Ramanzén NA. 8. f. Rammanzina. Ram- 
manzo, rabbuffo, riprensione, gridata. 
Rimprovero, correzione e simile. 

Far 'na ramanzén'na. Dare una sbri- 
gliata. Dare un rabuffo. Fare una 
risciaquata. Riprendere uno per raf* 
frenarlo o correggerlo. 
Ramar, s. m. Calderajo. (B. L.) Ramiere, 
Battirame. Colui che lavora utensili 
di rame avuti dalla ramiera appena 
sbozzati. V. Hagoàn. Le operazioni, 
gli strumenti e le cose attinenti al 
Calderajo sono: 
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OPERAZIONI 
DEL RAMIERE. 



Batter . . • 
Dar 'Dt strelU 
Deslagnar 
Luminar. 
Montar . 
Ruffar . 
Stargar • 
Sparur . 
Stagnar • 
Tirar. . 



Battere. 

Strozzare. 

Leoar lo $tagno. 

S^lTùmmart. 

Apprestare i rami. 

Grommare. 

Atlargare. 

Accampanare. 

Stagnare, 

Tirare a martello. 



STRUMENTI 
DEL RAMIERE. 



Bicorgna 

CavalòU. 
Ciold. . 
Cioidèrt. 
Compàaa. 






Ferr da caldarén. 
Forbsa ... « 
Fusén'na • • • 
locusnèla tonda • 
Léngua .... 
Lima romana . . 
Martell da du pian 
Martién'na . . . 
Martlèn*na di 

stamp. . . . 
Mazzétta daspondi. 
Mauoèula da fond. 
Mazzoèula da taaa. 
Mazzòn da fond • 
Mezz martell . . 
Morsa • • . . 
Mortài • . . . 

* Pai 

Piccott V. Mezz 

martell. 
Pois . . . 
Pontiroènl • 
Raffètt . . 
Saldadòr . 
Scarpell . . 
Scarpètu . 
Tass . . . 
Tiraciold . 



Bicomia, Caeeìan- 
fuori. 
Capra. 
Butielte. 
Chiodaja. 
Sesie. 
Esse. 

Palo da strozzare. 
Cesqja da tondare. 
Fucina. 
Mela. 

Lingua di vacca. 
Raspa. 
Mazzuolo. 
Martello dapianare 

MarlelUna. 

Martello da tirare. 

Martello a costolone 

Cortola. 

Maglio. 

Corboleu 

Morsa. 

Moriojo da gromma 

Palo. 



Cortoletta, 

Cacciatoja* 

Righetto. 

Saldatoio. 

Scarpello* 

Lingua da slampi. 

Tasso. 

Stampo. 



casàr 
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Tonaca .... raao^lia. 
TonajA da infilar. Tanaglia m 

no. 
Traverm. . . . Markilissi 

esTt. 

COSE ATTINmi 
AL RAMIERL 



Balla. 

AomtM. 

Ouknm, 

CafiUiert 
I BriM. 
, SiedM, 
, (Maja, 
, Caeaifù. 

ÀequentàL 
, CuKrsk 
, Cioccobakfi 
, CttCvnM* 
, €olm 
, Difrùt. 
► Leccarèi 
, Groom 
, Limbì0> 

Ramm 

» Row^ 
, Ram 
.Padef^ 

Vagek 

, Pajw^ 

. Peeef^^ 

Tachi»^^ 

Sprasi^ 

, PajuolO' 
Ramit»* 
Caléit^ 
Stagno 
Formi' 
Battari^' 



Baia. . 
Broca. • 
Bronza . 
Cafftera. 
Cailtròn'oa 
Caldarén 
Caldèra . 
Caldèra da 
Capiròn • 
Cassa roèula 
CiocGolalèra 
Coèugma 
Colabròd 
Frogna • 
Gioiu • 
Grèpa . 
Lambicch 
Maj . . 
Marmitta 
Mése*. . 
Mèscia . 
Padela . 
Padela da 
Paroèul • 
Pesa • . 
Pitòra . 
Pont . • 
Pssèra . 
Ram • . 
Rum d' fabrica 
Ramén • 
Ramén*oa 
Sogliera. 
Stagn . 
Stamp . 
Stuaroèula 



oliar 



Taccia .... Tegg^^^- 
Teccia da torti • Torlkra> 
Tèrt da luminar. Mem- 
Telticra .... I>«'«^' 
Vasca da bagn . Bagno- 
Ramar, s. m. Ramjo- >;^ 
fabbricante clic nella rauiier»' 
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il rame in pani, io quadrelli) in la- 
uiiue in allri lavori di fibbricato. 
le priocipali operazioni, ed anche la 
[>iù parie degli slmmenti del Rainajo 
ioiìo gli slessi usali dal Magoniere e 
lai Fabbro ferrajo o Magnano V. 
Ravaa. alt. Raccorre, Accumulare, 
éA voce del nostro dialetto parmi de- 
ivi dair amico Frane. Arramir Unire, 
lettere insieme. 

An possér baxab un sold. Non poter 
utnulare o raggraneilureun quaUrino, 
iasCli. s. u. A\;aìèZo. Rimasuglio, 
vanzaticcio. V. Ranzaja e Vaniaj 
RamasOli. s. m. Rifreddi, RUies^i. 
Quello che avanza alia mensa. 
Hahasùli dla roba brusada. Spodio. 
Quello che rimane dopo T abbrucia- 
[icnto di ckcccbebsia divenuto come 
arbone. 

iASSÀR. alt. Rammagiare, Ammassare, 
ir massa, mettere insieme. 
lÉif. 8. m. T. di Cuc. Pajuola. Vaso 
i rame con due maniglie ferme, 
)iido concavo e senza spigolo per poter 
co rimestare colla spatola lo zucchero 
de si chiarisce ecc. 
liAMÉif DAL LUSTRÒN. T. de' Tabacc. 
^iideri. La rivestitura interna del di- 
icidatorc del tabacco. 
ENGO. s. e add. m. Ramingo. V. 
'agabond. 

Ramémgh. T. Furb. L* l7scto. 
La raménga. T. Furb. Le nerbale 
d anche La forca, Y. Yèdva. 
Un ramengo. T. Furb Un Arma. 
ÉN*NA. s. f. Ramino, Bacino o Cali- 
j di rame. 

Rkuts'nk. 6. f. T. de' Barb. Ranniere. 
Btioo pel ranno. 

ÈTT. a. m« Ramelto, Picciola incisione 
I rame. 

Ramétt. 6. ni. Paigaperla, Fil di 
rro coperto di seta o cotone che 
TV.C alle crestaje, e che dìcesi pure 
erro fascialo. 

iAMÈTT. a. m. T. de' Cacc. Frascì^lU. 
«ascbe au cui ai pongono -panie per 
gliare uccelli. 

lAMBTT. 8. m. T. de' Conf. PaUon- 
no. Sorta di frusta fatta di liii me- 
nici piegati a staffa e manicati per 
attere la chiara d'uova. 
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RAMàrr. a. ni. T. de' Dorai. GmUa- 
pugia* Tela metallica che gl'indora- 
tori usano in vece della pelle di cane 
marino per strofinare i loro lavori. 

Ramètt da scoffia. T. delle Cresi. 
Gabbia, Gabbino. Tessuto di Gì di 
ferro per teuer in sesto le creste. 
Mal del rabètt. T. d' Agr. Seccagine. 
Malattia che. fa seccare a parte a parte 
le piaute si che ne muojono presto. 

Rahètta. 8. f. Ramuscello. Ramicello di 
pianta. 

Rami. s. f. pi. T, d' Agr. Frascato. Quan- 
tità di rami colie frasche ammontici 
cbiati. 

Raminòn. 8. m. Gran bacino. Bacino o 
Calino di rame assai grande e fondo- 
luto. 

Ramùgn. 6. m. T. Furb. Gatto. V. Smiss. 

Ramòs. add. m. Ramoso. Ramoruto. 
I Ramp. s. m. T. di Masc. Ramponi. Quelle 
ripiegature dei gambi del ferro da 
cavallo che per lo più si praticano 
ai ferri dei piedi posteriori. 
Ramp da giazz T. di Masc. Ramponi 
da ghiaccio. Ramponi più accummati, 
praticati ai gambi del ferro in tulli 
e quattro i piedi, ma per questi s'in- 
tendono pure le appendici mobili che 
si vitaoo nella superGcie inferiore del 
ferro e si levano quanto più non oc- 
corrono, allo scopo di proteggere la 
locomozione dei cavalli in tempo di 
gelo. 

Rampa di lumen, ^ummi Que' lumi che 
in teatro dan luce al palco scenico 
e s'alzano e s'abbassano a misura 
del bisogno. Ribalta dicesi la tavola 
che cuopre lo spacco de* lumini. 

Ramp ADA a f. Salila, Erta. Luogo per 
cui si ascende. Pettata, grande ed a- 
spra salita. — Montata o Pedala, 
quella parte d'un ponte, che dal 
livello del terreno s'alza fino al ri- 
piano. 

Rahpant. 8. m. Branca, Andare di seaU, 
Quella parte d' una scala per la quale 
ai sale da un pianerottolo (ripiàn). 
ad UD altro. Scala a due branche,' 
cioè ripartita in due andari. 
Rampant. add. m. T. de' Blas. Ram^ 
panie. Cosi dicesi un leone od altro 
animale figuralo in uno scudo retto 

25 
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sui piedi posteriori, e io atto di ram* 
picare. 
Ràupanta. 8. f. T. Furb. Faticosa, Scala. 
1ÌA31PAR. 8. m. Rampavo. Specie di for- 
tificazione. Baluordo, basiione, terra- 
pieno. V. Balvard. 

Rampar, alt. Rampicare. Salire ai- 
Tallo. Rampare vale ferir colla ram- 
pa o zampa. 

Rampar. uU. T. d*Agr. Abbriceare. 
Dicesi delle piante cLe salgono sulle 
piante e sui muri abburbimndosi, 
come Tederà, le viti ecc. Inalberare 
salire come cbe sia sopra un albero. 

Rampar su per *ifA mura. Inerpicarsi, 
Ripire* Salir le mura aggrappandosi 
colle mani e co* piedi. 
Rampén. s. m. Gancio, Uncino, Ram» 
pino. Graffio. Ma il gancio per lo 
più si ferma al muro, a un arnese, 
il rampino è il graffio amovibile per 
pigliare o ritenere qualcosa, al gancio 
si attacca, col rampino e col graffio 
si afferra: uncino esprime la forma 
adunca del rampino, del gancio e di 
altre co: e simili. 

Rampén. s m. Uncini da ripescar 
le secchie. Uncini da stadera, da 
strascino. Scarabocchi. Dicosi di una 
scrittura che mniiclii della debita ro- 
tumlità, proporzione r cbiarczz». Di- 
cousi anche semplicemente Uncini, Ar- 
pioni. 

Rampén. s. iu. Fig. Appicco, Appigfio, 
Sotterfugio. Cavillo, cavilJazione, so- 
fislicheriu , pretesto. 

Rampén. s. m. T. de' F. Fcrr. Ac- 
ciarino. Qualunque pezzetto di ferra 
con rivolta, fermato in alcuna parte, 
da poler\i fare una legatura. 

Rampén. s. m. T. degli Oriv. Gancio 
Gancetto della catena. Quella specie 
di uncino per cui la catena è allac- 
cata dalTuiìO de* luti al tamburo e 
diitr alito alta piramide. 

Rampén s. m. T. de' Slrac. Serra- 
pettine. Rampino di legno fermalo ad 
una funicella, col quale si ferma io 
straccione al banco, nel cavare ia si- 
nigbella. 

Rampén. s. m. T, de' Torn. Foglia. 
Slrumcnio da tornire conformato a 
guiba di una fogliulina, cbe dulia va- 



ria sua forma dicesi, Foglia am 
eia, a gota, londeggiantt, tiniitn. 

Rampén. add. m. T. di Vei. hv^ 
Que' cavalli che net camiDioirt 
anche nello stesso riposo, si appeg 
quasi intieraoieule sulla soli fi 
del piede, per accorciameoto tki 
dilli flessori. 

Rampén. s. m. T. de' Vetr h 
Strumento di ferro lungo e n 
con cui si riraesrolano le ta 
strutte nella fornace del vetro. 

Rampén da galafIss. Bm m 
Maguglio. Uocinelto di ferro a fi 
di becco col quale i cahftti ( 
fuori da una commessura li ^ 
vecchia. 

Rampén da maZzab ì ì5iuj ^ 
Pertica armata d'uncino io dN 
mila, con cui si afiemoo s>^ 
gola , e si tengono i w]é ^^ 
che altri gli accora. 

Rampén da rastéll, da QriKi 
Gancio. Specie d' uncinò tk^fi 
sostener una rastrelliera, Buf-^ 
e simili. 

Rampén da slar. CopaF^'^ 
mento di ferro per uso di t' 
dai basti, dalle selle, o^ 
crine , ia borra , o altro. , 

Rampén da taccar la cì^^' 
Uncino ad uso di appi^ 
carnaggi e simili, che si Q» 
spesso anche nelle go*'^ ' 
{ moscaroèuli ) 

Rampén del babbozzìi^ ^ ' 
Quello con cui sì ferma il b*- 
dietro la barbozza del canile 

Rampén del cavdòn. Fortoff^; 
gancetto del gambo degii^ 
quale gira e si regge lo sp'*^ 

Rampén del pés. T. de' Bii^^ 
pione del romano. Ferro ^ 
lernialo al romano e assottig^^^ 
sua parte adunca, in gui>> ' 
marsl sulle varie lacche àé^ 

Rampén di corrioèu. T. * 
Capoti. 'G^ncelii fP^^^}\^ 
ginc (corrioèu ) ai quali i ^ 
piccano i loro fili per filare i ' 

Rampén dla dalanza. W 
Queir uncfuo dove si dfp^'^ 
laucc. 
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Raip^n ola Cad£ii*i>ia. Appiccagìwlo, 
ucllo tt cui si appicca il calderotto 
:c. V. Rampòn. 

Kampén dla forma T. de' Gett. di 
irati. Scalzatqju. Gancetto fermo alla 
8sa della forma col qiiulc si scalzali 
lettere fuse, quando adcriscuu troppo 
la forma colla boccaglia. 
Iampén dla pressa. T de' Calzett, 
\8e Cosi dlcesi dalla sua forma un 
mpino che da uu lato si unisce al 
dale e dall'altro alla leva del mo- 
icllo. 

Umpén ola spagnoletta. Denti. Le 
tremito uncinate della spagnoletta 
e servono a fermare i sportelli delle 
cstre al telajo. 

AHPÉN DLA STADERA. VoliOJO UdCÌDO 

Ila trutina (stala), il gambetto del 
ale è girevole, e serve ad agevolare 
novimcnti della stadera. 
lAHPÉN D* LEGN. RanfioM. Uncino di 
;no col quale si appiccano le ceste ai 
IDI degli alberi nello sfogliarli ecc. 
jAPAR CON DI RAMPÉN. Uncinare. Pi- 
ar con uncino. 

ATT A RAMPÉN. Uncinalo, Fatto a 
;gla d* uncino. 

ACCAR A UN RAMPÉN' Agganciare, 
GAiu att. Arrampicare , Arpicare, 
lire sovra un albero o simile come 
ino t gatti, y. Rampar. 
GAROÈLLA. s. f. T. Bot. Elitra j Edera, 
Ira. L* Mederà helix di Limi. Pianta 
mentosa I cui rami abbriciandosi 

per gli alberi e le muraglie vi si 
barbicano e vi si nodriscouo. 1 grap- 
li dell'edera si chiamano Corimbi j 
Coccole ì frutti. 
GiiÉN. 8. m. T. d'Oruit. Rampichino, 

Rnmpouzén. 
ì. s. uì. T. di Ferr. Presa, Pezzo 

ferro che si attacca al massello 
* poterlo stirare e battere. 
iGA. (La) T. Furb. La ncaia, 
iGAR. alt. T. d'Agr. Abbriccare.W. 
mpar. 

INA. add. m. Adunco, Uncinato, 
rvo in punta o torlo a similitudine 
rostro d'uccello rapace. Falce adun* 

Naso adunco. Unghie adunche ecc. 
NAR. alt. Uncinare, Ranipinarc, 
anclre. 
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RAairi?(ÉN. 8 m. Rampinetlo, Gancetto, 
Rasipi.nén. s. m. T. di Gualch. Gan- 
c(?//i. Quelli a cui si fermano i panni 
nel tiratojo delle gualchiere. 

Rampinéra. 8. f. Ganciera? Uncinajof 
Serie d'uncini inchiodati con allia ad 
un travicello per attaccarvi le carni 
mucellalc o sim. 

Ramplén DLA RAHPGARoéuLA. Corimbo. 
Grappolo di coccole d'eilcra. 

Rampòn. s. m. Ram/wne, Rutnpicone, 
Arpione, Arpagone, Ferro grande qua- 
lunque uncinato. V. Ramp. 
Rampòn. s. m. Apjnccagnolo, Quel 
ferro uncinato della catena che si at- 
tacca al seccoslile (cadiiil) del cam- 
mino. 

Rampòn da mor. Acciarino, Quel pez- 
zetto qualunque di ferro con ris\ol(ay 
murato in alcuna parte, da potervi 
fare una legatura. 

Rampòn da psIr. Arpioni da palaf^o. 
Due uncini di ferro a foggia di bianche, 
attaccali superiormente ad una corda 
ciascuno che passa per il loro anello, 
e che servono ad afferrare botti e simili 
nelle loro teste, quando si vogliono 
alzare per pesarle o caricarle. 
Rampòn del pòzz. En-o. Ferro che 
6Ì tiene afllisso accanto ai pozzi per 
raccomandarvi le secchie. 
Rampòn dla porta ecc. Contrafforte, 
V. Tiiòn. 

Rampona, add. m. Ferrato a ramponi, 
o a ghiaccio. V. Ramp. 

Ramponar, alt. T. di Masc. Ferrare a 
ramponi o a ghiaccio, V. Ramp. 

Rampònz o Rampònzol. T. Bou fiapc' 
ronzo, Raperonzolo, Erba che si man- 
gia in insalata, forse della cosi per 
over la sua barba di figura alquanto 
simile alla rapa lunga. É la Campa- 
nula rapunculus Linn. 

Ramponzén. 8. m. T. d'Ornit. Rampi' 
chino. Uccello 5:he ha becco lungo e 
rostrato ad aquila. É la Cerlhia fami» 
lìaris Linn. 

Rama. s. f. T. d'Erpet. Rana, Ranocchia. 
Animai noto che vive in terra ed in 
acqua. La Rana esculetita Linn. Il suo 
embrione, nato che è dalle sue uova, 
si chiama vulg. Girino, e da' Natura- 
listi, Padcf taccia. 
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Rana. s. f. Bulfetio. V. Piagliela. 

Fan A UA pnÀ, o uùtta. Rana bruna» 
La Rana iemporaria di Linn. o Rana 
muta del LAureiili. 

Rana d' san Peoer. Raganella. V. 
Cam paréti. 

Far la rana. T. de* NuoL Notar 
boccone o roveacio. Fare il ranocchio. 

La rana. T. Furb. Le forbici 

La rana pr'én dnanoar la pers la 
CÓVA. Jn bocca chiusa non entrò mai 
moiche. Chi non chiede, non ottiene. 

Lett dil RANi. Conferma, V. Ranén*na. 
Ranìr. 6 in. Ranojuolo. (Toac.) Pesca- 
lor di rane. 

RiNAR. att Pigliar rane» 

Ranàr con el rcon. Pigliare le rane 
a mazzacchera. Pigliarie al boccone 
con una canna munita di esso detta 
Mazzacchera. 
Ranàzza. 8. f. Ranocchione, ( Tose. ) Gros- 
sa rana. 
Ranc*. 8. in. Rancio. II pasto de* soldati. 
RancIr. alt. Abbrancare. AfTerrare, gher- 
luirc, aggrappare. V. Rancìr. 

Rancar pr* el casaccbén. Ghermir pel 
giubbone. Prendere, afferrare uno. Fig. 
Imprigionarlo. 
Ranger, s. m. T. Mil. Ranciere. Quello 
tra soldati che per turno deve appa- 
recchiare e scodellare il rancio* 
Rancida o RANanA. s. f. Afferramento. 

Lo afferrare. 
RancIr. att. Grancire. Aggrancire, unci- 
nare, ghermire, aggranfare, afferrare, 
e per metafura. Carpire, rapire, pi- 
gliar con violenza. 
Ranclò. s« m. T. Boi. Strina Claudia, 
La prunwt domestica viridaeea de' Dot. 
Randa, s. f. T. d'Arch. Sesto, La cur- 
vità o rotondità delle volte. 

Randa, s. f. T. de' Carr. Raìida. Stru- 
mento per tener in piombo le razze 
nel cacciarle nel mozzo. 

Randa, s. f* T. de*. Stov. Segnatoifo. 
Cilindro d'acciojo forato lungo il suo 
asse, che si monta sopra una gruc- 
cella di ferro, cui si addatta un ma- 
nico per farlo girare, e servono per 
delcrmmai'e sui loro lavori le stampe. 
RANDfeYu. s. m. ( Frane. ) Ritrovo, Posta. 
Luogo assegiaio per tratiare d*un 
aliare o allro, V. PuntamènU 
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Dar el rakdevu. Dar k ferm 
la posta. 
Ranèla. s. f. Raganella, Crt^ioak' 
stullo puerile, che si forni di do 
scio di noce coperto di perpn 
nella quale passa una Ktoli,di(i 
ta dair altro capo ad qq pioa)» 
fa girare in cerchio perdiè i 
forte. 

RANèLA. a. 1 T. Boi. Erk ftk 
Ranén*na. 

Ranèla. s. f T. d*Erp. Bojo 
Nome della Rana arbina di i 
V. Caroparètt da fifa. 

Far cantar u rarèu. Dsn u 
noto pugno nelle reni 
Ranén, Ranétta. RantUa. Mtt 

Ranén. s. m. Figurai Oo» 

si suoi dire per vctio ad uo ^n^^ 

Ranén^na. s. f. Ranella. fmM 

Ranén*)«a. 8. f. T.BolCw^- 
attuala. Pianta della famì^ia^ 
ghe, piuttosto microscopici, dK'i 
come uno strato verde suih^ 
eie delle acque stagnanti. È b'^ 
rugalis Decand. Compoaes^^ 
fili che a' intrecciano e si ie^' 
modo che seccata sembrali/ 

RANéN*NA o Lett da usi ; 
Erba pulla. Lenticchia p ^ 
chiamansi le varie specie i^^^' 
cui foghe galleggianti |^*'" 
sembrano granelli di ieoà^''' 
mansi specialmente la Irwiir^ 
la minor e la gibbo Lioo. 
Rang*. '/{aneto* V. Rane*. 
Rangiàr. att. Porre in ordm>^ 
dare. V. Giustar. 

Rangiàr a la hej. Rahhtnìf^' 
conciare una cosa oialandiU^ 

Rangiàr von. Aggiutiar v^ 
danno. V. Giustar. 
Ranch s. m. Grado, Staio. Cos^ 
ordine. jRan^o è pretto FnD2i 

D* pRiM RANGH. DÌ prim n! 
prim* ordine. 
Rango, s. m. T. Mil. Fila, P^ 

D'alto rango. D'alto f'm 
gran portata. D'alto affare. 
Rangognàr. alt. Brontolare. Bar 
ed anche Piatire, Contendere. 

Rangognàr. att. Ringhiart. v 
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»ni ed altri nniiuali quando bron- 

oianò digrignando i denti. 

«GOGNÉif. s. m. Piacentino. Modo ple- 

)eo col quale si vuol far sinonimo 

Piaceniino e Litigioso che tanto vale 

)cl loro dialetto la nostra \uce. 

«GOGNò.f. 6. m. Bronioione. Y. Bran- 

;ognòo. 

VGÒLL. 8. in. T. d'Erpet. Ramarro, 

Lucertolone, Serpentello verde con 

|uattro piedi, ed ancora ve n*ha di 

prtzzaii e di color nero ovvero bigio. 

I nostro ( rangòll ) è la Lacerta vi- 

'idi$ del Daudin. 

(Gólf D* ifA CARROZZA, e siuìilL .Scari- 

leiio, V. Scànn. 

rocc. s. ni. V. Gònt. Raganella. V. 

laroparètt. 

(ÒNCOL. 8. m. T. Bot. Adonide, Fior 

\* Adone, Occhio di diabolo. Pianta' 

natanni. Pianta che si distingue in 

nezzo alle messi per il rosso vivo 

lei SUOI fiore e per le sue foglie com* 

)Oste e finamente divise. La sua ra- 

iice è acre, amara, purgante, e si 

isa a vece dell* Elleboro. È l'i^dontf 

ìe$tivalis di Linn. V. Naròncol. 

«TEGH. s. m. Rantolo. Ansamento fre- 

{uente e molesto con risonante stri- 

lore del petto, del che è cagione il 

!atarro. V. Pantiòn e Ronfamènt. 

AveiTbl RkifTEGB. Esscte rantoloso, 
^vere il rantolo. 
NTGÀR. att. Rantolare. 
iz. 8. m. Rancidume, Rancidezza, ma 
rancidume è 1* effetto; rancidezza la 
qualità. 

Rapiz del BI3TBR. Rigno. Quell'altera- 
Kìone del burro che poi misto alle vi- 
tande produce quel rantico di gola 
:lie ci costringe poi come a tossire o 
ringhiare* 

CiAPAR EL RAifz. Irrancidcre, Jnvte ti- 
re. Divenir rancido o vieto. 

Savèr d' RAitz. Sentire o Saper di 
)ieto. V. anche Arène 
NZAJA. 8. f. (z aspra). Avanzaliccio , 
litìw$uglio. Reliquia. Quello che a- 
/anza o rimane di qualunque cosa si 
ia , e si dice pure delle persone. Ro- 
urne, Rosura, AvanzugHo, quello 
:hc rimane delle cose rotte. 

TuTT IL RAivzAJi 1 1^ bòn'ri. Ogni 
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prun fa siepe. Poco rampollo fa fiu^ 
me. Si dee tener conto d*ogni mini- 
mo che. 

RanzgnXr. V. a. Da^f^rtippore. Raggrinzare. 

Rarzgnàr el nas. Arricciare il naso. 

Raggrinzarlo, torcere il muso* V. Nas. 

Ranzgnàrs. n. n. Raggricchiarsi, Rag» 
grinzarsi. Raggrupparsi, raggruzzo- 
larsi. 

Ranzì. add. m. Rancido, Vieto, Rancio» 
so. Dicesi di quelle sostanze animali 
vegetali che per essere stantii e cor- 
rotti mutano colore, odore, e sapore. 
V. Ranz. 

Roba ranzìda. Rancidume, Vietarne. 
y. Ranz. 

Ranzìr. att. Invietire, Irrancidire. Di* 
ventar rancido. 

Rapa. 8. f. Grinza, Ruga. Quelle crespe 
della pelle, principalmente della faccia, 
che vengono per vecchiezza. 
Rapa. 8. f. Spiegazzatura. Piega che 
fa il panno dell* abito che si indossa 
senza garbo o con istrapazzo. 

Rapa. s. f. T. d' Agr. Calice. Il ricet* 
tacolo della sementa di canapa. 
Rapa. s. f. T. di Gualch. Accrespa» 
tura. Grinza. Difetto del panno, che 
scuopresi nella gualchiera, ma che 
proviene dal tessitore per non aver 
bagnato più tratti del panno lavorato 
prima di rimettersi al lavoro trala- 
sciato. Crespa, difetto di tessitura che 
proviene dal cannello poco bagnato, o 
dal non battere i colpi ugualmente. 
Fitta, difetto del panno , e mancamen- 
to ehe 8* incontra ne' coltelli delle for- 
bici da cimatore. Attaccatura, certo 
mancamento nella filatura della lana, 
ed è un difetto particolare della gual- 
chiera. 

Rapì. add. Grinza, Rugoso, Rinfri» 
gnato. Volto o altra parte del corpo 
fa cui pelle sia piena di grinze o ru- 
ghe. Spiegazzato, dicesi il panno e sim. 

Rapadura. 8. f. T. de' Tabac. Grattatu- 
ra. Il grattare i bastoni di tabacco 
con grattuge per lo più fermate a<l 
un banco, ma è modo disusato. Y. 
Burlòn. 

Rapar, att. T. de' Tabac. Raspare. Grat- 
tare il tabacco in bastoni per farlo in 
polvere. V. sopra. 
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IUpb. s m. Rapè. ( Pr. ) Hanpalo. Sorta 
di tabacco da naso, cosi detto per es- 
sere un tempo Ranpato e Don maci- 
nato come ora hi fa. 

Rapé.nVa. add. di Gumc e di uccello. V. 
Fium e Oscll. 

IUpid. add. Ripido, Erio. Dicesi un mon- 
te o simile che s'abbia a salire o scen- 
dere. Ratto, Rejpente, un Gunie le cui 
acque abbiano una corrente assai ra- 
pida. 

Ràpola. s. f. T. Furb. Tabacco. 

Una rXpola. T. Furb. Una presa di 
tabacco, 

Rapòbt. 8. ni. Rapporto^ relazione^ rag- 
guaglio, riferto, denunzia. Vale anche 
attenenza, connessione e sim. 
Rapòrt. avv. Rapporto, Riguardo, 
per rispetto, Qiuiìito, In quanto. 

RaportoiiUR s. m. (Frane). S^eseiatore, 
RìK^elatore. Persona che non sa tenere 
il segreto o che tutto riferisce, e in 
senso più forte vale anche Spia. 
Raportecr. s. m. (Frun.). Bussola 
morta. Strumento, col mezzo del quale 
gli angoli presi in campagna con un 
semicerchio o altro, si riportano sulla 
carta, per formarne la pianta. 

Rappresentar. Rapprcseuiarc. Tener le 
veci o il luogo di un altro. In altro 
significato Figurare, Imi rare le azioni 
di altre persone in uuo spettacolo tea- 
trale. 

Rar. avv. Raro. l?ado, contrario di Gtto. 
Rar. add. m. Raro per Singolare. 
Rar cHà il moschi bianchi. Raro co- 
me utosca bianca y o come la fenice. 
Andar d* rar in t cn sit. Diradare le 
visite. Andar in un luogo meno spes- 
so. Trovarsi rado in un luogo, vale 
quasi non frequentarlo. 
D* RAR. Di rado. Dì taro, raramen- 
te, rare volle. 
PuTosT RAR Baro anzi che tiù. 

Rara s. f. T. d* Ornit. Arara del Bra- 
site. Bellissima specie di pappagallo 
detto Psittacus ara brasiliensis da L. 

Rarissìm. add. ni. Rarissimo. 

Rarità, s. f. Rarità. Cosa rara. 

Ras. s m. Raso. Spiccie di drappo di 
sola si liscio che it lustro^ 
Ra». add. m. Raso spianalo. Pareg- 
giato. 
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Ras. add. m. Cimalo. E dioesidip 
no. 

Ras. add. m. Ben copponoto. Di 
di pollo. 

Ras. add. ni.T.diVcLfBoriili 
Cavallo che non inarca più,clKi 
mette più demi. 

Ras doppi Raso a doppia mfl^ 

Ras d* pén. Lagrima abetìMM 
che scola dalle iolaccalore della a 
za dell' abete e si coomieiaf 
nera e in catrame. Ragi(L 

Ras vlutà. Raso veUuialo, 

A ras a raso. A misura na 

Esser liss o hof^ék cièl'us^ 

le cariti di *ela. Averle assai nw^ 

Rasa. add. m. Rasato, Lom^^i^ 

Lucido quanto il raso. E si de 

stoffa, nastro o carta. 

Rasa. add. m. T. dìGoalcr^i 
sotto. Cosi dicesi di quei [ìdix^» 
tagliato assai raso. Ta^/w/'P' 
diccsi il panno quando la cììb*^^ 
perfetta. , 

Rasar db' bròn'na. T. Furb. k^ 

tamente o al bujo. 
Ra5c'.8. m.T. de'Vetr. ilflii*^^;' 
eie di rastrello per meslarfii * 
Rascén. V. Rnspèn. ,^J 

Ràs'gia. s. f. Rustia, Ra$\oM 
di ferro ad uso di rasiiaffj' 
uguagliarle e riivctiere '^ 
Raspa. ^ 

Rasciada. 8. f. Raschiata. 0^ 
Raschialina diminuì. ^^^^ 
espurgazione , spurgo del a\i^' 
bocca escreafo. , 

Ras'ciadòr. s. m. T. degl* Ines>' 
tojo. Sorta di raspino dVs 
raspare i tagli errali, o rbes 
cambiare sulla lastra. ^ 

Ras'ciadòr. s. m. T. <!*?" 
Raspino. Strumento che ^ 
spare le piccole bave de' g«>^ 
Ras'ciadura. s. t RaschiatarQ., ^ 
ra. Il rasihiai-c, e la niaicr»^ 
ta. Rasura, Raso, il pafso^' 
role cancellate in una scrillBJ^^ 
nitura, quella carne cheif^ 
staccano o scarniscono dalle p" 
eia te. 

Ras'cIaoira 8. f. T. de' 0^^ 
belèucci. Scarnatura sotiili»'"' 
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ida fina e bianca colla quale si sbava 

caria ove fu tocca dal rasUno. 
[lAS^ciAOCRà Dà coPLÀR. T. degli Arg. 
emma. La seconda scorza delle cor- 
ì del castrato, dello quale si fa la 
ipclla in cbe si rafDna l'argento. 
Ìas'ciadura d* còasN. Riccia, ingras- 
Iratio dalle corna raschiate. 

US*C1ADURA DEL TAVLÒTT. // BCZZajO, 

m chiama il nostro popolo schcrz 
ultimo de' flgliuoli avuto da una 
adre vecchia. 

tAs'ciADLRA D* oss Sfoglia I sottilis- 
ni truccioli dell* osso rescliiulo. 
;iALémiUA. s. f. T. de* Chine. Rasiia" 
igvM» Laininetle d* avorio o di tar- 
ruga da taluno adoperata a pulir la 
igua. 

\\ amXn. s. m. T* de' Stov. NeUaU^ja, 
isicelia fermala al banco, su 11* urlo 
iUa quale i* artefice va ripulendo le 
ani dalla troppa terra 
ciAXÉNT. s. m. Radéiwnlo* Raschia- 
enlo 

Ias*ciahè»t. s. m. Spurgamento. Lo 
irzo cbe si fa per ottenere Io spurgo 
;] petto. Fig. Smaliziata^ Avviso, 
irta di segnale che di nascosto si dà 
1 proprio arrivo fingendo spurgarsi. 
:iAR« att. Raschiare, Rastiare, rade- 
. V. Raspar* 

{asciar, att. T. de' Pett. Levigare. 
ilire colla spadetta le costole del pel- 
le da ogni sfregio. 
Ias*ciar bl pormaj. Dirocciare, Le- 
re la roccia dal cacio stagionalo. 
Ias CIAR IL PÉLI. Scarnare, Consumar 

pelli dalla parie delia carne, sino 

nervo o cuojo. 

tAS CIAR LA SCRITTURA. Radere. Can- 
nare raschiando. 

Ias CIAR* LA SHÉKTA. T. de* Rigati. 
accar le ova. Legarle dalle pezze 
ile quali furono deposte. 
Us*ciAR UN Toccu D* uvòR. T. degli 
e. Bagnare un incisione. Raschiare 
tratto di essa ove è corso errore, 
r rifarla, dopo cacciala in fuori la 
rie sul tassello. 

As'ciAR *NA MiRAjA. Grattugiare un 
irò. Rastiarlo per pulirlo da certa 
iffa che lo annerisce col tempo, il 
5 si fa, per Io più, innanzi d*im- 
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bianchirlo. Sbiancare, levare il bianco 
sudicio per applicarne del nuovo. 

Ras*ciares. n. p. Spurgarsi, Far forza 
colle fauci di trar fuori il catarro dnl 
petto. Diccsi Hnclie di chi passando 
sotto le finestre della sua bella si 
spurga per dnr sogno della sua pre- 
senza o pvr eccitare alcuno per istra- 
da a volgersi indietro. 

Ra8*ciaroèula s. f. Radimadia. Piccolo 
strumento di ferro a guisa di zappa, 
col quale si rade o raschia la pasta 
cbe rimane appiccala ullii madia. 
RAS*aARoÈULA s. f. T. de* Legn. 7?(?- 
siera. Strumento simile ulln radima- 
dia e serve per raschiar botti e simi- 
li. V. Raspètl. 
Rasciaroèula in gola- Prudore in 
gota che eccita agli scaracchi, ed an- 
che Irritamento di fauci. Fortore di 
gola. 
Ras'ciaiioèula ped la ssié:^TA. Ruspa, 
Raspino. Sorta di hi ma per levar dal- 
le tele il seme de' bachi da seta. 

Rasjètt. s. ro. RuRcllo. Rnso o Drappo 
di seta misto con accia finissima che 
credo sia la Sitinude de' Francesi. 

Rasine, s. ni. IkfriUo Specie di vln 
cotto. V. Resine. 

Rasìr. alt. Rabboccare, Abbocran. Riem- 
piere sino alla bocca un fiasco 
RAsia. alt. T. de' Capp. Accoppare. 
Tosare il pelo dalle pelli. V. Tosar. 
Rasìr *na botta. Dar (a piena alla 
botte. Riempir la botte affatto quando 
è scema* Far ridere una botte, rab- 
boccarla fin che versi. 
Rasìr 'na campagna. Colmare h cam- 
pagne. Alzarle coli* introdurvi le acque 
torbide de* fiumi, ad effetto che vi 
depongano. 

Rasìr 'na hsura. Scolmare, Radere 
la misura. Levar quel monte che so- 
pravanza il piano della lK)cca delle 
misure, il qual monte si dice Colmo. 

Rasòn. 8. f. Ragione. Voce contadinesca. 
V. Ragion. 

Rasòr. Rasojo. Coltello laglientìssimn col 
quale si rade il pelo. Sue parti sono: 
Arparèla. . • • Raperella. 
Rus del ciold . . Occhio. 

Ciold Permetto. 

Costa Costola. 
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Cova Codoh. 

Fil Taglio. 

Incastcr. . . . Spacco. 

LiiQia Lama. 

Menagli .... Manico. 

Pe. Pftdc. 

Dar el fil ai rasòr. Rimetiere in iO' 

glia. RasBOUigliare il Glo. Raffilare il 

rasojo. 
Rasura a mIn. Grattugia. Arnese fallo 

di piaslra dì ferro o simile, bucata, e 

roncbiosa da una banda, sulla quale 
• si siropiccia e frega la cosa che si vuol 

grallugiare. Ha: 
>us OceAt. 

Dént Ricci. 

Mànegh. • • • Piede. 
Piaslra • . • • Lastra. 
Rasura del comfessiomàri. (iraiiecia 
del confeuionario. Lalla traforata cbe 
chiude il finesCrino del confessionario. 
Rasòsa tonda. Grattugia da volgere. 
Grattugia cilindrica imperniata in una 
cassetta 9 e girevole sul suo asse me- 
diante una manovella. 
Rasura a cassetta. Grattugia t'nras- 
$ata. Grattugia ferma in una cassetta 
Quadrata ora la più us«ta presso le 
famiglie popolaue. 
Rasorada. s. t Colpo di rasojo, oppure 

Grattugiata. Colpo di grattugia. 
Rasorazz. s. m. Rasojaecio. Cattivo ra- 
sojo. 
RASoaéif. s. m. Piccolo rasojo. 

Rasorén. s. m. T. di Cuc. Grattugi" 
no. Quello piccolo per la noce mosca* 
da e sim. 
Rasorén^ma. 6. f. Grattugino. Piccola grat« 

logia. 
Rasp. s. m. Allappatura. Dicesi di quel 
senso che si prova nella gola nel man- 
giar cose acerbe. 
Rasp. add. m. Ruvido, Aspro. 
Raspa, s. f. T. de' Foro. Radimadia. Fer- 
ro a ffuisa di zappa col quale si ra- 
schia la pasta che resta attaccata alla 
madia nel far pane. 

Raspa, s. f. T. di Cualch. Rimorset" 
ta. Arnese cbe serve a ributtar giù il 
pelo del panno cimato. 

Raspa, s. f. T. de* Legn. Rasiera 
( Carena ). Corta e larga lama taglien- 
te che serve a levar dal legno fé CO- 
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sle e i balzi ( scalèni dlipiòii 

Rizz Bieeio, 

Smùss .... Ralla. 
La Raspa è sorla di limi latte 
Iella cbe serve come la lima o 
Ingordina dicesi la raspa die 
denti più rialzali. 

Raspa, s. f. T. di Man. Satm 
ta di raspa ingordiaa di appiu 
gna a cavalli ecc. 
Raspadòr. 8. m. T. dei Conc 
Travicello cilindrico swtenoio 
mensolelte murate cbe serre p 
rare le pelli. 
Raspadura. a. f. /tatpotenr. L'ai 
raspare e la materia mpau. 
RaspArt. s. m. T. Furb. M«rirt; 

Siro. 
Raspar, alt. Raspare. Rastbiare.Y 
ciar. 

Raspar» Grattar o Gmiit 
Raspare. Portar via, nì^n. 

Raspar con la tOTÉTTA-T* 
Raspare, Scarnire o sgrasw « 
che son scarnicciose o lòdke^i 
some. 

Raspar la soécla. T. de'"i^ 
por la buccia. Levare dii^J 
levigalo che tiene il cuojt*'^ 
del buccio. ,,, 

Raspar il botti. Sgrufif^'^ 

Raspar cr* fa i cavai. Asf ;; 
percuotere che fanno ia^;^ 
animali la terra co' pie w*' 
zappandola. j. 

Raspar cm* fa il callèi?|. ^ 
lare. 11 raspare de' polli »^^ 
pa, resenizio de* poli» f_^ 
darsi il cibo razziando ow F 
Rasparoécla. 8. f. T. B^^-^^fu I 
ba arvense notissima eoe e » 
tis hirsuta di Lino. , . 

Rasparoécla. V. ^m'ciuto^^ 

Raspér. s. ro. Raspino. Sitnt!^ 

ferro da raspare. , ^ 

Raspe», s. m. Raspo. Qo« ^'. 
grato cbe aquisU il vino q,^ 
bollito troppo colla ▼ì"»^'' !ffl 

Ra3p*n. sim. T. degli ^«J- 

fip//e. Punte di pW>*.",*J 
ma di ceselletli per «P'^lnfli 
gure quelle pellicbc \^^'' 
de' ferri, de' cecili ««• 
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RàS»Éii. 8. m. T. de' Cali. Ra$tiét€Jo. 
CoItellfDO da raschiare gli errori di 
scriuura, detto aDche Ratino o Cai- 
iatqfo, 

RiSPÉN. 8. m. T. de' Ram. Ittetalo- 
to. Utensile d'acciaio temperato e bra- 
nito che serre a pujire i rilievi de' la- 
vori di rame. 

Raspéi? RA8PÀrr*DA kABiNGòii. jRas- 
peila. 

Raspén pr'i carìtter. Listino. Cosi 
dicoDO i gettatori di caratteri un col- 
tellino da rinettare le lettere. 
A?BR DEL RASPÉif. Sapere, o eeniir 
di raspo. 

iSSEciiA. add. m. Rassegnato, ma usasi 
snche in senso di Docile, Compunto. 
ssEGNARES. Rassegnarsi, Compor ta- 
nimo. Con fermarsi , Acquietarsi. 
STÉLL. s. m. T. d' Agr. Rastrello, Ra- 
Siro. Stromento dentalo si di ferro si 
di legno» eoi quale si sceverano i sassi 
dalla terra e la paglia dalle biade e 
simili. Rastrellata, quella quantità di 
fieno, paglia o simile che si mena in 
una volta col rastrello. Le sue parti sono: 

Dènt Reblri* 

Mànegh . • . • Manico. 
Trainerà . . • • Cepperello. 
Raspatoio, è quello strun»ento di le- 
gno col quale si raschia il terreno la- 
vorato, per ripulirlo dalle èrbe svelte 
dall' aratro; e Redabolo quello fatto a 
foggia di gruccia che serve per disten- 
dere il grano nell'aja. 
Rastéll. s. m. T. d'Arch. Cancello. 
Imposta di porta fatta per lo più di 
erro, o di stecconi commessi con qual- 
che disuma l'uno dall'altro. Compo- 
icsì di 

)acchetli • • • Stecche, 
^iantòD • • • . Regoli. 
'òlegh .... Ferratura. 

^onti Punte. 

larament • • • Serrarne. 

'iròn Contraile. 

"ravers .... Spranghe. 
Rastéll. s. m. T. de' Éunaj. Croct- 
f. Specie di rastrello con traversa a 
iù rebhj che servono a tener divisi i 
ari fili che sta torcendo il Funajo 
er farne spago. Ha: 
ramba . • • • Aita, 
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Piroèuj • • . . Rebbf o Dentù 
Traverà .... Traversa. 

Rastéll. s. m. T. di Gualch. e de* 
Tesa. Rastrello. Sorta di pettine iute- 
lajato a denti rotondi e radi, tra i qua- 
li passano le mexiette Dell'avvolgerle 
sul subbio. 

Rastéll. s. m. T. de' Polv. Rastrel- 
lo. Arnese di legno dentato che serve 
a distendere la polvere sulle tavole 
del seccatoja 

Rastéll. s. m. T. de' Salin. jRt'fcto. 
Specie di rasiera di legno con cui si 
tira il sale condensato in cima alle 
caldaie, d' onde si getta grondante so- 
pra i gabbei. 

Rastéll da calzolar. Rastrello. Quel 
telajo dove i calaolai appiccano le scar- 
pe a caviglieli. 

Rastéll da caipagna. Stangato, Stec* 
conato (Tarff.). Chiudenda di legno 
con che si chiudono la notte le porte 
e le viuzze delle case rusticali. 

Rastéll da cusÉif'ifA. Seaneeria, Ra* 
stremerà. Strumento da tenervi le sto- 
viglie nelle cucine. 

Rastéll d' na capbu. Csnee//ata. 
Quell'inferriata che mettesi per chiu- 
sura alle cappelle delle chiese. 

Rastéll d' sant'Andrea. T. d'Astr. 
/ mercatanti. Le tre stelle del cingolo 
d'Orione vicino al Tauro. 

A RASTÉLL. T. di Caccia. A Téla. Mo- 
do di cacciare corrispondente al voi- 
gar francese Chasse au traque. E quin- 
di noi diciamo anche Rastlar il cac- 
ciare in tal modo. 
Rastladcra. s. f. Rastrellaiura. V. di r. 
L'azione del rastrellare e il risultato 
della stessa azione. 
Rastlada. 6. f. Colpo di rastrello. 

Rastlada. s. f. CMineellata. Chiusura 
di cancelli di ferro. 
Rastlar. Rastrellare. Adoperare il rastro 
sia rastrello. 

Rastlar. T. de' Cace. Cacciare a te- 
la. Cacciare in molti distribuiti in gui- 
sa da non lasciar varco al selvaggìu- 
me di fuggire. 

Rastlar. v. a. T. de' Carb. Sommon» 
dare. Levare le prime pelliccio di ter- 
ra dal pie della carbonaja quando il 
carbone è cotto. 
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sdxllo. 
iUsTLéNNA DA PiiÀ. Ra$trellone. Rapirci 
lo a (lenii più uniti, più lungo ed 
esteso deli* ordinario. 
RastUaa. s. f RaéirdìUra. Specie di 
scala a pinoli cbe si conficca nel mu- 
ro per traverso sopra la luangiatoja, 
per gillarvi sopra il fieno che si dà 
alle bestie. 

RASTLènA. 8. f. T. (PAgr. Paracinta» 
Chiusura di pali o mazze rifesse che 
si la in vece di muro o siepe ai cam- 
pi e agii orli. 

Rastléra. 8. f. T. de* Capp. Cappel- 
liera, Cappeilinaio. Queir arnese al 
quale si appiccano i cappelli in mo- 
stra. V. Rastièla. 

Rastlèra. 8. f. T. de' Fabb. Ferr. 
Rastremerà, Regoli intagliati a denti 
frai quali sospendonsi le grosse lime 
e certi utensili per irovarli più pre- 
sto. 

Rastlàra di dént. Rnslrel/iera. Or- 
dine disposizione de' denti. Se po- 
sticci Dentiera. 

Rastléra pr' il j armi. Ra»ielliera, 
Raslreiio, Strumento dove si attacca- 
no altrimenti si collocano le armi. 

Rastlèra. s. f. Bottiglieria, i palchi 
•ve si custodiscono e tengono in or- 
dine le bottiglie di vino prelibalo. 
Rastlìtt. s. m. Rastrellino, Piccolo ra- 
stro 

Rastlétt. 8. m. Cancellino (Tose.). 
Piccolo cancello, Cancelletto. 

Rastlétt. s. m. T, de' Cer, filiera f 
Lamina bucata e fatta a doccia da cui 
fori passando la cera strulla nella sot- 
toposta vasca filasi il garzuolo ( grin- 
zoeul). 
Rastremi. 8. f. T. de' Calz. Rastrello. 
Quel legno dove i calzolai appiccan le 
scarpe. 

Rastrèla s. f. T. de' Capp. Cà(?tc- 
ciuolo. Telfljo a piuoli sul quale si at- 
taccano i cappelli. 
Rata. s. f. Rata. Parte o porzione di 
checchessia dovuta ad alcuno. Che s'è 
denaro dirassi meglio Paga, e Sia sod- 
disfallo in quattro paghe », (R. L.). 

Rata. s. f. Rete. V. Katèla. 
Ratafià, s. m. Ratafià (Targ.). Ama- 
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rateo (Alberti). Bevanda spiriioa 
zucchero ed iiiiusioui aromiiiùK 
verse. 

Rataplìh , pUh plìr r(ipa/d.VocÌM 
imilanli il suono del larnbum. 

RataporziON- 8. f. Rata, l-arle, fion 

Ratatùcc. 8. in. Macco. Sugo di 
col quale si cucinano le anitre. 

RatatOj. 8. m. Zenso^rata. ìitseà 
lo o mescolanza di tulle sorte di 
e di genti. Baragoszo, mìm 
più cose abliorracciaie insicote 
Far un batatCj. Fare un lan 
zo, un Cumbrugliume , Fort i 
erba fascio. Fare strado d'o;» 
to. Mescolare confoudire oioiiei 
verse cose insieme. 

Ratéla. s. f. Rete, Reiietllo, i^ 
lo. Zirbo. Succo meinbnoo».(^ 
e quasi trasparente, in taìm 
volli i visceri del \entre inbaR 

Ratén'na. 8. L Rus^scio, % ^*] 
Sorta di pannolino cbebailf^ \ 
go da iH>ve8CÌo dello dai bim^ 
line. 

Ratifica 8. f. RatificazmeJ'^ 
mento. Il ratificare: ma oos» 
Ratifica. 

Ratificar, alt. Ratificare, (^' 
quello che altri ha fallo o^** 

Ratizzatamént. avv. A ruU/''' 
Proporzionatamente. 

Rava. 8. f. T. Rol. Rapa.^"" 
la cui radice è grossa. e ftv'-' 

Brassica rapa Linn. JR-W'' 

seminato a rape. V, Navèll. 
Rava, per melaf. aiocdé.'' 

Pananti). Orinolo da usti 
Ravada. 8. f. Colpo di rapa t ^ 

signif. Scorpacciata di ropt' 
Ravàgn. Femio. Aggiunto d'on*|^ 

di lino, seminato prima del J'^ 
RAVAifÉLL. 8. m. T. Boi. Rafano^l^^ 

nus sativus di Lino. Piccolo «^^ 

ciò. V. Romlazz. 
Piantar el ravajièll. »^**^ 

Capolemre. Cader capolino ^ 
Ravahoèola. 8. f. /^^'P'f'*^', •! 

pialla per uso ói affetiare e f* 
Ravamòk. s. m. T. de' ifcul ^ 

Clone. Marmo di carrara oe''» 

Ravaccione. 
Ravétta. 8. f. Piccola rapa. 
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RAVéTTA. t. f. Lampanino» Specie di 
cfliolctta di laUa di forma cilindrica 
ui cui piano supcriore, è la Decessa- 
la tiperlura sì per adattarvi il lumi- 
lello ( Portastòpel ) e si per infon- 
lervj l*oiio: di sotto ha un codolo 
Masc* ) quando si adatta ad una lan- 
crna. Lucerna di vetro. Quella 11 cui 
lio è contenuto in un recipiente di 
etro di cristallo di forma globosa, 
on bocca tonda nella parte superiore 
a adattarvi il Luminello^ che in basso 
i prolunga in una specie di codolo 
be si pianta nel boccinolo di uo or- 
inario candeliere. 

Ravètta. 8. f. Mela, Sorta di soppe- 
ant'O che fa le veci de* piedi ad un 
lobile fatto a foggia di rapa. V. 
lavtòn. 

Ravétta. 8. f. T. degrOrivol Rape- 
ella. Sorta di piccol dado bucato nel 
unle si piantano i pernj di alcune 
uote. 

lociL. 8. m. Raviuolo. Vivanda in 
ccoli pezzetti, fatta d'erbe battute 
OD cacio, uova ed altro. V. Malfatt. 
ISA. 8. f. Radice, jRadtca. La parte 
3tlL'rranea della pianta che attrae il 
ulriinenlo dalla terra. Barba, la par* 
.' più molle e più tenace della pianta. 
Ravisa. 8. f. T. de* Macel. Animellala, 
luella porzione di carne che nel ta- 
llo resta attaccata alla lingua. 
Ravisa dl*o«ngia. T. di Maical. Tuel- 
I. Tenerume d* osso fatto a modo 

* unghia, il quale nutrisce l'unghia 
ci cavallo, e ne ritiene in se la ra- 
ice. 

Ravisa d'un dént. Radica. 
Ravisa gripl^a. Radice tvberoea. 
Ravisa méstha. Fittone, Pimo. Bar- 
a o radice maestra della pianta* / 
AnoAa A LA RAVISA. Fig. Ketler la 
:ure alla radice, cioè togliere la 
lusa. 

isÀH. 8. m. Ceppqfa- L* insieme delle 
idici di un albero. Barbicda, quel- 

• di una pianta erbacea. Sterpame, 
»pia di sterpi e di barbe. 

isén'na. 8. f. Radicella, Radieelta. 
iccola radice. Restrello, teecuceio, 
\ radicula delle piante sviluppate. 
!l RAvisBff'jfi. Le Cappellatìtre. Le vU 
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lime barboline delle piante, e dei vasi 
capillari delle radici. La parte 8upe« 
riore delle radici che è al contatto del 
tronco della pianta dicesi da alcuni 
finta nici Collare o Colletto. 

Ra\isi d' santa Apolonia. Piombaggine. 
Pianta odorosa e amara che cresce ia 
luoghi raldi, la cui radice mitiga il 
male dei denti. É la Plumbago Euro* 
paca di Linn. 
Cara il he ratisi. Cuor mio. Cuor 
del cuor mio, Àmma mia dolce. Sve* 
nevoli espressioni de' sdolcinati aman- 
ti o delle madri verso i loro pargoli. 
Cavar il ravisi. Sbarbicare, Sradi" 
care. 

Destemdbr il ravisi. Gettar le radicL 

Far il ravisi. Radicare, Barbicare, 

Barbare, Abbarbicarsi, Barbificare, 

ma propr. la pianta appena s'attacca 

comincia ad abbarbicarsi e quando ò 

- abbarbicata allora barbifica, cioè di« 
stende qua e là le sue barbe e le 
moltiplica. 

Ravisòn. 8. m. Radicane. Grossa radice. 

Ravizzòn 8. m. T. BoU Ravizzone, Na* 
.pj sii^estre, Buniada, Pianta simile 
alla rapa che si coltiva nei paesi dove 
non vive l'ulivo, per ispremere da' 
suoi semi ud olio buono per condire 
e per i lumi. É la Brassica napuz 
iyhestrii di Linn. 

Ravòn'na. 8. f. Gran rapa. 

Ravùzz. 8. m. T. Bot' Camellina perfb" 
gliata. Pianta infesta alle messi che è 
il Myagrum pcrfoliatum L. V. Pan 
biaoch. 

Raza« 8. f. (col primo a di suon rimes- 
so). Ragia, Resina. Umor viscoso che 
esce dai pino e da altrettali alberi 
resinosi. 

Raza. 8. f. metaf. Ragia, Fraude, tri- 
stizia, inganno, astuzia, tranello. 
Raza da viol^ ecc. Colofonia, Sorta 
di ragia della quale i suonatori di vio- 
lino si servono per fregare le fila o 
cnni dell' archetto. 
Capir la raza Scoprire o conoscere 
la ragia. Accorgersi dell' altrui fraude 
o saperla 

RiZA. 8. f. T. Bot. Rogo di macchia. 
Pianta spinosa che nasce tra le siepi 
e talora le assicura, che fa frutti detti 
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( mòri ) more nere, ed ha ndici osa- 
te siccome surrogato delle galle. É il 
Rubus frufieoiuB Lino. 

RiXA* 8. f. T. d'ittiot. Razza. Nome 
da noi dato indistintamente a varie 

rie di ratze, ma più comunemente 
Razza moro mora, e alla Razza 
baraceola ossia alla Raja batti e mt-, 
rahtui Linn. 

Ràza. 8. f. Pezzino. Grosso pannolino 
o lano che si mette sulla parte di die- 
tro del bambino sopra la fascia, per 
maggior pulizia. Soprappezza, Pezza 
da rinvolto. Panno lino nei quale si 
ravvolge il bambino fasciato per por- 
tarlo alterno. 

Ràzà ola heridiaiia. Ago, Stile, Gno- 
mone. Quel ferro o simile negli ori- 
uolt a sole fisso nel piano, che man- 
da r ombra a segnar le ore. 

Ràza DL*ARL0ècj. Indite, Lancetta, 
Saetta. Quel ferro che scorre in giro 
sopra una mostra ed indica le ore, od 
ì minuti. Dicesi Laneettina, quella clier 
è sul registro. Indice, la principale 
lancetta della piattaforma. 

Ràza d' na roeuda. V. Rati. . 
RazXr. 8. m. T. d*Agr. Roveto. Luogo 
pien di rovi. Fratta, dicesi un luogo 
intricjito da' pruni, sterpi e sim. che 
lo tendono impratìcubile. 

Razàr T. Furb. Perìcolo. 
Ràzbr. ati. Grattugiare, Grattare. Sbric- 
eli l»r il cacio o altre cose fregandole 
sulla grattugia. 

Ràzer la rarba. Radere. 

Ràzer la testa. Zucconare. Radere 
i capelli sino a dinudarne la zucca. 
Razètta. s. m. T. degli Oriv. Indicetto. 
V indire del quadrante della macchina 
di Bcrthoud. V. Piattaforma. 
Ràzi. T. Furb. Pericoli per es. 

ESSCRGII DIL RÀZI PR EL STRADELL. T. 

Furb. Einere pericoloso il parlare o 
il fare. 

Raziòw. 8. f. T. MIK jParle e con Fr. 
d'uso Razione. La porzione che di 
per di si distribuisce a' soldati o altri, 
si di cibo, si di bevanda. Pro fenda, 
quella misura di fieno e biada ecc. che 
si dà al cavallo ogni giorno. 

Razionèr. 8. m. T. Mil. Fastellatore. Colui 
die mette In fastelli il fieno o la paglia, 
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che misura le profeode per ai 
Razoèi'L. s. ra. Bottone n i^oeda ili 
Razòn . 8. f. Ragione. Solo è dffl'i 
il pronunciare cosi; l« graD(ie i 
gioranza proauocia. Ragion V. 
Razù. add. m. Roio. Ch'è sena i 
o peli perchè 8*è fatto ndm. 
Razù. add. m. GratlugimoM 
di cacio e sim. 
Razuda s* f. Radimenio dì peli, eh 

tugiametìfo di cacio. 
Razz. 8. m. T. de* Rsn. Ao:» ^ 
di . fuoco lavorato che scorre à 
per l'aria. RauuolodiinioQt.V.) 
Razz a bissa. T. de' Raa ^ 
la. Razzo matto. Razzo diea^ 
con movimento vorticoso. 
. Razz a corda. T. de' ha. f*i 
Wno. Specie di pano di «RJ 
cui si da fuoco agli arti&i' 
Razz a la cokgrèv. Ray-^^ 
T, Mil mod. Specie di ciros;i 
di roccafuoco e di altri \^J] 
la cui accensione e quasi is^ 
a spegnersi. ^ 

Razz dil roécdi. /1«2<' ' 
Ciascuno di que' peni dile^^ 
tra materia delle ruote ik^ 
rozze ecc. i quali dai tota 
centro, vanno ad unirsi "^v^ 
conferenza di essa ruotai^ 
collegarla. Ha: 
Corp ..... Razzi. 
Costa. .... Costo^ 

Pe Ugna. 

Spala Om»' 

Spén'na .... Spina. 
Spigh .... Spigolfi' 
Ne SODO a retta, ovali, 9tt^ 
tondicci, tondi ecc. 
Razza, s. f. Razza, Stirfi^ ^ 
Casato, Generazione, ©« [^ 
cesi meglio degli animali f^ 
dell'uomo, ondosi dieem^ 
ne e Cifeiiere umano. Csf^ * 
tutte le famiglie cbc portti»J 
cognome e vengono da op 
comune, il lignaggio comp 
ascendenti di una famignj; 

Razzv 8. f. T. di Vei. i»^ 
masi così il luogo doTCS 
animali da riproduxione, 5p«^ 
cavallini. Pulledrcga, il w 
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sDgODO i pulledri delle razie. V. Za- 

a. 

Razza per Maniera, Modo ecc. per es. 

Che razza d* trattar è cost? Qual 

rocedere è quesiof 

Razza o Arrazza. Rauia. Specie di 

moo di lana. 

[Iazza d' CAif, Razza malandrònVa. 

eizo di ribaldo o simile, e si dice 

I alcuno per villania. 

)' Bòi«*NA tikXLk. Prolifica. 

y CATTIVA BAZZA. Di cailivo uidio. 

^kn RAZZA Figliare. 

fUASTAR LA RAZZA. Tralignarci 

;ÉNT. 8. m. Ricinto, Cinta. 

UzzéNT. 8. m. T. de* Vin. Agresto. 

uel sapore che prende il vino tm 

ido e acerbo fatto eoo ava imma- 

ra. 

sentì, add. m. itictnio. Cinto di ma- 

:EifTiR. alt Ricignere. Cignere in- 

irno di muro. 

s. m. Re, Rege. Il signor d*un re- 

IO. E per similitudine si dice di chi 

irpassa gli altri in checchessia, come: 

Ie di brav OH. Re de" galantuomini. 

ÌE 01 MiNciòN. Arcicotale, Areigoc' 

olone. Re di farfalle o di scacchi. 

\e D'i USURARI. Re degli usurai. 

Ie du sgarbarIa. Re della discorte* 

B ecc. 

lE« 8. m. T. di Giuoe. Re. Carta 

ppreseotante un re di corona, ed 

iche uno de* pezzi del giuoco degli 

lochi. Malto il maggiore de* rulli 

e non ha numero. 

Ib. 8. m. T. Mus. Re. Secondo grado 

Ha moderna scala diatonica. 

U D* j osLÉif. T. d' Ornit. Re di mac* 

ia, V. Arietén. 

le D* QUAJ. T. d'OrniL Gallinella 

rrestre o scoppajuola. Coturnice, 

equaglio. Quaglia più grossa delle 

tre e più dilicata a mangiarsi. Tal- 

irino. Il Ralbus crex Linn. 

Ib hagg Magi o Re Magi. 

ÌR. att. (Frane.) Rioperare. Ri- 

Igcre razione contro una data 

rie, e dici^si per lo più di azione 

Ica, chimisa o terapcotioa. 

.. Reale, Regio. Che appartiene a 
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Rral. add. ra. Reale, Vero» Ma vero 
è opposto di falso: reale T opposto di 
ap|iat'enle. 

Rbala. Add. di Carta reale. V. Carta. 

REALF6if*NA. Carta realflna. V. Carta. 

Realista, sosl. d*ogni gen. Realista, 
Regalista. Chi portcgcia pel Re. 

Realizzar, att. (Frane.) Recare a con- 
tanti. Il convertire le robe o i crediti 
in denaro. Vale anche Riscuotere, Esi* 
gere. 

RkALizzARS. n. p. Effettuarsi, Awerarsù 
Avere effetto. 

Realmènt. Realmente, Effettivamente. 

Realòn. s. m. Carta reale grande. V. 
Carta. 

Realtà, s. f. Jleo//d. Opposto di appa- 
renza. 

Rebgar. ali. T. d*Agr. Erpicare. V. 
Erbgar. 

Rerioèul. V. Rubioèul. 

Recàpit. s. m. Recapito, Ricapito. In- 
dirizzo delle lettere ali* albergo d* una 
persona. 

Recàpit. s. m. Documento. Titolo, 
ragione scritta. 
Recàpit. s. m. Scrittoio d' awisi. V. 
Offizi d*indicaziòn nel Sùplemeoto. 

Recapita, add. m. Recapitato, 

Recapitar, alt. Recapitare, Dar rica* 
pilo. Far pervenire alcuna cosa in 
mano di chi la debbo avere. 

Recidiv* add. e s. m. T. For. Pregiu* 
dicalo. Recidivo. Dicesi di persona col- 
pevole, altra volta processata per crì- 
mine delitto. 

Recidiva, s. f. T. For. Pregiudizio cri» 
minale. Recidiva. Ricaduta nella colpa. 

Recipe. (V. Lat. che vale Prendi.) Re* 
cipe. Segno delle ricette mediche ed 
anche la ricetta stessa. 
Un recipe. Fig. Una ripassata. Una 
ramanzina: ed anche un Carpiecio di 
bastonate. 

Recipiat. 8. m. ( Latin. ) Mandato di ri* 
. scossione. 

Recipiènt. s. m. Recipiente. Vaso o si- 
mile, atto a contener checchessia co- 
me per es. Botte, Barile, Cesto, Cassa, 
Sacco, Surone ecc. V. Imbalagg. 

Recita, s. f. T. 'Beatr. Recita, Azione. 
Ha si recita anche senza azione ne* 
gesti come fanno certi eomicaslri. 4* 
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zione 81 direbbe meglio quelli M can- 
tante dotalo di inteliigenta e di sen- 
tire alto e generoso. 

Rkitakt. 8. ni. Heeilante. Cbe recita; 
ma diccsi spesso dì quo' filodramma- 
tici die hanno parte attiva in un te- 
atro. 

ReciTàa. atl. Reeiiare. E dicesi delle le- 
zioni, parlandosi di commedia dirassi 
forse meglio Sceneggiare. 

Recitativ. s. ni. T. Mus. Recitativo. Com- 
pounnento musicale di stile andante. 

Reclìm. s. m. Richiamo. Reclamo, ri- 
clamo: lagnanza, querela. 

Reclamar, alt. Reclamare. Portar lamento 
richiamarsi. 

Reclusiòn. 8. f. Prigionia e non Reeiu- 
siane come usano molti; perchè ben 
osserva T acuto e logico Signor G. 
Valcriani la voce Reclusione non è 
dn usarsi, perchè non essendovi il 
verbo ncmmen v*è il suo verbafe. 

Recluta, s. f. T. Mil. Cerna. Così dicesi 
il giovane descritto ne' ruoli della 
milim fino a che non è vestito di 
divisa: armalo ed iucorporalo prende 
il nome di Recluta che tiene per tutto 
il tempo della sua istruzione negli 
esercizj militari: terminata la quale 
il titolo assume di Soldato. Bisogni 
chiamò il Davanzati i soldati mal pra- 
tici. 

Reclutar, atl. T. Mil. Reclutare, Arro- 
lar soldati, e figur. si dice d* altre cose. 

Recùra s. f. T. de' Pel ti n. Ricurone. Spe- 
zie di lima a piramide con doppia 
dentatura per limare il pettine dalia 
parte del fine. 

Redabol. 8. m. T. di Ferr. Verzelle. 
Ferri o pali lunghi per uso di rom- 
pere i parapetti del forno, ossia il buco 
della scea. 

Redatòr. s. m. Compilatore, 

Redàziòm. s. f. Compilazione. Disteso. 

Redemtòr. s. m. Redentore, Chi redime, 
e dicesi per antonomasia a Cristo no- 
stro Signore. 

Rbdenziòn. s. f. Redenzione. Ricooipera- 
mento. ( Benciv. ) Riscatto. 

Ali GH'é REOENZIÒN. NOH c' i via , 

non c'è modo, non c'è verso. Non 
e* è scampo. 
Rsuihgòtt. 8. ni. Ferrajuolo, Pastrano, 



Mantello. La nostra voce è odi 
tante \enuteci di Francia colle 
fugge di moda, tua i Umca 
la tolsero da due foci inglesi l 
coat che vale Abito da mouim 
vallo. 

Rbdit. s. m. Entrala, Renda e 
Reddito che è voce improprii 

ReoitI. 8. f. Eredità. L'avert j 
da chi muore. Eredità giumìt, \ 
di cui non è ancora deciso è i 
essere P creile. 
Far l'ereoità d' GicsEPèi. Fìt" 
magra eredità come Tecc qd 
cui toccò in tutto udì amidìii 
dellaui. 

Reditar. Bit. Ereditare, EredaTt,k 
Succedere nell* avere di chi imìì 

Reoitén* 8. m. Reditiere» Ere 

Reoitén'na s. f. RedUieraAé,^ 
redatrice. Donna cbe eredil» 

Rèdka. 8. f. Redina. Per lo piò s 
al plurale. Quelle strisce di^^ 
simili, attaccate al nwriodeio^ 
colie quali si regge e guid** 

Molar il rèdpii. laim^^ 
sul colio. Abbandonare i^ 
Tirar o tgkir pr' il hèbsl/"^ 

Referendari, s. m. Re/hrenian ^^ 
ferisce, ma il più spesso*»'' 
giiificaio di Spia. , ^ 

Refettori s. ra. Refettorio.^' 
ì religiosi claustrali si m-^ ! 
mensa. Scherz. llai»gi«lor» .^ 
Gatt da refettori. Fagnsvfn 
Gattamorta, Galla di ^^ 
che finge il semplice, e duo ' 
fin dì mangiare. 

Refratari. 8. m. T. Mi! ^f 
Contumace. Il coscrillo che-^-^^ 
illegalmente all' obbligo del - 
militare, che in alcun mw'^' 
disce alle discipline. 

Regàl.8. m. /le^o/o. Donalo, P 
Regàl. 8 m. Amormlti''^ 
leria donata. V. Ri» 
RegXl d' nadXl. CeppO' 

Regalar, alt. Regalare, Donorf>^ 
ture. Offrire. Ma si Ttg^ T 
mio per testiiuoniania d a ' 



dono può essere più - ., 
presente è più rispeUoso, t 
talvolta ancor più, è rclir" 
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iGALÉn. 8. DI. Regalucdo. Piccole re- 
galo. Preseoi uccio, presenlioo. 
igalìa. s, f. Regalici^ Certi diriui reali 

regali. 

Regalìì. 8. r. Rigaglia, Quello che 
si guadagna oltre la pattuita provvi- 
sione. 

Regalia. 8. f. Regalo, Dono, Presente. 
GALòN. 8. m. Gran dono. Presente 
nagnifieo, 

sén'na. 8. f. Regina. Moglie di re, o 
Signora di regno. Per figura si dice 
li donna eccellente 8ulle altre, come 

1 regina delle belleue, la regina delle 
asle, là regina delle massaje, delle 
rudenli, la regina delle vergini ecc. 
Regén'na. T. di Giuoc. Donna. Petto 
ci giuoco degli scacchi, e figura di 
ccond' ordine in ogni seme delle min- 
lìinle. 

GER. v n. Reggere, E fig. Soffhrire, 

lom portare, 

GETTA, b. f. T. di Ferr. Nastrino per 

rate. Nome di due specie di ferra- 

eccia della specie delta modello di 

hlendino. 

CIA. 8. f. T. d* Agr. Asse della spiga. 

a parte della gamba del frumento 

Ila quale sono attaccati i granelli. 

Règgia s. f. T. di Ferr. Reggetta. 

cri'urcccia di più sorte che prendon 

oiiie da' lavori che con essa si fanno. 

Règgia da battéivt. Reggettone per 

allenti di porte o simili. 

Règgia da botti. Capivolto, Cerchio. 

erro lavorato in isprunghe molto più 

rghc che grosse, che servono a far 

rihi da bolle e da tino. 

Aègoia da cavaj. Verga. Ferro simile 

i'api\oilo (ròggia da botti) ina di* 
M'so di grandezza e serve per farne 
ni da cavallo. 
lÈGGiA DA CAMÉN. Cammino. Spranga 

ferro che posa su gli stipiti e so- 
iene la capanna del cammino. 
léGGiA DA MBZZ iH>GGioÈuL. Reggetta 
I fregi. Sorta di nastrino di varia 
inensione per far ringhiere e sim. 
lÈGGiA DA pocGioéUL Nastrino. Sorta 

verga più piccola e stretta di quella 

cu\alli. 
lÈGGiA DA sopal^ss. Regoettone. Qua- 
ooe di ferro di gran dimeosioDe. 
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RÈGGIA DA susTt. Molletta, Nastrino 
sottile e stretto per lavori di ornato. 
Reggiòn. 8. m^ T. di Ferr. Spiaagia. 
Ferrareccia della specie detta Ordi" 
nario di ferriera. 
Regimbnt. 8. m. T. Mil. Reggimento. Nu- 
mero determinato di soldati coman- 
dato da un colonnello ed altri uffi- 
ziali subalterni. 

Esser sicura in hezz a un regimènt. 
Poter andar per le faCe a tre ore di 
notte. Diccsi scherz. alle donne vec- 
chie e brutte. 
Register 8. m. Registro. Libro dove sono 
scritti e registrali gli atti pubblici. 

Register. s* m. T. de* Calzol. Contò. 
Sorta di bietta che si pone talvolta 
Ira la stecca e Io stinco del gambale 
' per allargare la gamba dello stivale. 

Register s. m- T. de' Fab. di Gas» 
Chiavetta. Mastietto metallico, legger- 
mente conico con un foro trasversale 
nel suo gambo che pel girar della 
gruccia corrisponde o no alla gola del 
tubo, e lascia cosi correre il gas ai 
becchi. 

Register. s m. T. de* Gett. di Garalt. 
Registro. Strumento che serve per 
far il canale ai piedi delle lettere e 
dar loro il pulimento sotto e sopra 
del quadro. Y* Piolètt. 

Register. s. m. T. Idr* Castello d' o- 
equa. Edificio per ricevervi le acque 
portatevi da* condotti, per indi divi- 
derle in diversi canair e distribuirle 
per diversi usi della città. Regolatore 
è piccola macchina o muralo di pie- 
tra o simili, col fondo orizzontale, e 
colle sponde perpendicolari, pel quale 
scorre tutta l'acqua da misurarsi. 

Register. s. m. T. degli Org. Regi" 

stro. Ciascuna delle righe della tavola 

di mezzo del somiere di un organo, 

' che rispondono alle diverse file di voci. 

Register T. degli Oriv. Regolatore. 
Nome che si dà al bilanciere ed allo 
spirale degli orinoli da tasca, ed alla 
lente dei pendoli. 11 Registro è quel- 
la parte dell* orinolo che serve ad ac- 
celerarne rilardarne ilmoviineoto.Ha: 
Guida • . • . Guida. 

Mosiréo . . . . Mostrino. 
Spirai .... Spirale. 
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Diccsi anche RepUro quella ruota che 
serve a seoprìre le irregolartlà, aia M 
cenlrOt come del ooiii|nu1o delle raoCc, 
DCtla macchina di Bertbood, e le re- 
gola. GriUeito, specie di lem che 
serve a far allentare o spaKire la so- 
nerìa degli orologi a csmpana. 
REGisTsa. 8. m. T. de' Rig. Regùiro. 
Quel congegno che serve per lar al- 
largare strìngere le mute del rìga* 
tmo. 

* RaciSTn. s. m. T. di Stamp. Begi- 
afro. La disposizione delle forme nel 
loffcbio da stampa, in maniera che le 
riche e le facce stampate da una banda 
del foglio s' incootrìno bene con quelle 
dell* altra. 

RacisTEa. s. m. t. de* Tom. Regi- 
ari. I due fori che tengono in centro 
r albero del tornio. 
RnsiSTEE d' un roa!«BLL. T. de* Fsrm. 
Regiiiri* Buchi o fessure co* loro 
turaccioli nei lati del fornello per re- 
golare il fuoco. 
RfiGiSTEE n*uii isTR0Hé5T. RegiilfL 
Gli ordini delle corde o delle canne 
negli strumenti musicali , ed anche 
gli ordini di legno o di ferro co' quali 
si leva si rende loro il suono. 
MoDAa REGiSTEa. Muiar eo$lume. E- 
mendarsiy correggersi. 

Registeà. add. m. Regùiraio, Notaio. 

RaciSTRAa. att. Registrare. Notare sul 
registro. Regolare, d^r regola» porre 
in regola. 

Recisteàr. att. T. de* Libr. Carteg» 
giare. Guardare a carta per carta un 
libro, badando sopralutto se le segna- 
ture e i richiami dei fogli vanno colla 
dovuta regolarità. 

Regr. s. m. Regno, e fig. Predominio. 

Regnìr. att. Regnare, Sedere. Ma qoe- 
st* ultimo dicesi comunemente de* Papi. 
Dominare dicesi di vento, malattia e 
simili. 

Règol d*ahtihori. Regolo d' anti$nonio 
o antimonio. Cosi nell* antica chimica 
dicevasi il metallo combinato per arte 
coir ossigeno con altra materia* 

Regola, s. f. Regola, Norma. 

Regola del tri. Regola aurea o del tre. 
A regola, m. avv. Aimto riguardo. 
Calcolata bene ogni cosa. 
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a RiCOLA. Ikml i 
terviio éaltamko. 

hk MGOLA HABTÉH EL QORVÈlT.i i 

ea cucina povertà è vitina^ U 
luosità do* coo\itJ fa Ire io nuo 
chi la roisofa Is dora. 
Per aò]f*ifA regou. A couleii. 
Tgrir m REGOU. Tenen a pA 
a éieethctto. Tener io dovere 

Regoli, add. m. RegokUì, iceum 
Ammisurato. 

Regolasèht. a. m. RegolMMi.1 
plina. 

RsfiOLAR. att. H^olare. Dar rcgà 
RfiGOLAa TOH. Jtfeaare uw* 
Regolar ch arloèuj. TetNprj: 

Regoiaritì. a. f. Regolarilà. Qb^ 
ciò che è regolare. 

Regolarizzar, alt. Begolm. A^pe^ 

Regours. n. p. Tener regok ^ 
fig. Gondiirst con prodem, « 
ncrsi ecc. 

Regolata* s. m. RegolalortCkii 

gola la mantiene. 

Rbgolatòr. 8. m. T. de' Op'^ 

latore f Spranga di ferro iw*^-" 

la quale è inviUU la dimi**^ 

catello dell* ancora de* curi 

Regoutòr. 8. m. T. à^^^'' 

aolatore. Orìvolo a peodoii^/' 

lavoro, e di eseeoiiooe aos:^^^ 

anche Regolatore, lo spim^v! 

rivoli da tasca e la ìènin^f 

Remontorio è quel ftP»^^ 

un rotino che serve a regoliti ''i 

degli orìvoli da Uvolioo. J 

Rbgolatòr del cAsrLÉn dì ^ 

Guide. Legnooli che tengoo»i( 

stro i cepperelli o ooacialeUi ^ 

coletto da raffilare. 

Regolatùr del rolìr. V. C^ 

Regolatòr dla stadera, il^;^! 

Regoutòr dla tiorba. T. de vi 

Guida. Incanalatura perla qfl«t^ 

re il fondo della triucia di ui^ 

Rbgolbtt. s. m. Capannella, Cf 
Crocchio. Adunanxa d*uoD««« 
renti fra loro in luogo pob»* 

Rbgolétta Calendari da nO' 
torio. Calendario che serve (H" 
ai sacerdoti per la ««^^^^'f J?. 
messa e la recitaxiooe deli p^ 

Regoli. V. Cors. 
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)Li£iA. 8. f. T. Bot Regolizia. Le- 

)rizia, Liquirizia. Pianta detta da Lion. 
lycirrhizsa glabra. Cosi cbiamaDO 
cuoi anche la radice dell' £'r6a ra^ 
oli ossia il Polipodium vulgare L 
s. f. Rete. Strumento di fune o di 
tessuto a maglia per pigliar pesci, 
re uccelli. Le reti le dividerò in 
3 classi per più facile intelligenza 
!* lettori. Nella prima darò i nomi 
quelle che si usano per la caccia , 
Ila seconda le pescherecce, nella 
*za le cosi dette impropriamente. 
LÈj A SACHÈTT. Scìabìchello . Sorta di 
e a cuccuzzolo per prendere orto- 
ù e simili. 

Èj BASTABDA. Ragna mezzana. Da 
i:cllini e da tordi* 

ÈJ DA BEccAZZi P.unliera o Paniera 
Jberii ] . Rete lunga e a grandi ma- 
e con cui si tendono insidie alle 
ccacce. 

tà DA ciAPPAR I PizzòN. Culattatojo 
. L.). Sorta di retino unito ad una 
ppoia nella quale si fauno incap- 
'e i colombi. 

èi DA LEvai. CallajuoU. Panno di 
e che fermasi a due staggi traverso 
callaje per pigliar le lepri e sim. 
ÀI DA LODLi. Relè aperta s o da Io- 
le. 

ÉJ DA MUDA. Rete per le mule, Quel- 
enlro le quali tengonsi in muta gli 
celli. 

£i DA PEBNisi. Bucine. Rete da per- 
ii. 

ÈJ DA osLÉTT. Frasconoria, Rete 
inde da prender gli uccelli al fra- 
majo. 

ti DA RòcoL. V. Ragna. 
Èi DA SBALZ. Parete, Parelella, Re- 
che si distende in sur un ajuola 
;to Parelajo, colla qual rete gli uc- 
latori, coprendo gli uccelli gli pi- 
ino. 

ÈJ DOPPIA. Pantera eonlramagliala, 
*ta dì ragna composta di due gran- 
reti a larghe maglie romboidali che 
aniansi tele, delle quali si usa per 
nder Beccacce. Nella caccia oltre le 
srdate usansi ancora le seguenti: 
Lanèla • . • Ragna, 
uvi . . . . Diluvio, 
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Quertor. • . . Copertojo. 
Querlorén . . . Erpicatolo, 
Ragna .... Ragna, 
Rèi da pesgab. Rete peschereccia. Mol- 
te e varie sono le reti destinate alla 
pesca ma di esse darò solo i nomi 
delle più note a nostri pescatori che 
sono le seguenti. 

Rèj a bertayéll. Gangama, Rete ro- 
tonda da pecare, larga di bocca e 
stretta di fondo. 

Réj DA ANciòvi. Spigane, Manaide. 
Sona di rete da pescare le acciughe. 

Rèj da boéugbi. Bogara. Rete lun- 
ghissima con maglia larga un pollice, 
colla quale si pigliano le boghe. 

Réj DA COSTA. Rezzuola, Sciabica, 
Scordcuria, Rete mollo lunga armata 
da un lato di una corda piombata, e 
dair altra di sìmil corda suverata, per- 
chè possa stare nell'acqua stesa e di- 
ritta. 

Rèj da inguilli* Reione, Rete per 
prendere le anguille, formata di due 
ali, e di un sacco alle due estremità a 
guisa di ritroso. 

Rèj da lagb. Gorra, Gran rete che 
serve per la pesca ne' laghi. 

Rèj DA LA STECCA. V. Sburlòu. 

Réj DA PADùLL. Degagna. Rete lunga 
e larga che gittasi nel fondo delle val- 
li paludi, ove trascinata un pezzo 
cavasi fuora co' pesci. 

Rèj da POSTA. Vangaiuola, Spezie di 
rete da pescare che tieosì da una o 
più persone, mentre altri frugano con 
un frugatojo. 

Rèj da riva. Relè da ripa. Rete eosi 
detta perchè usata solo a pescare lun- 
go la riva. Altre sorta di reti da pe« 
scare sono ancora le seguenti: cioè 
Balanza • . . . Bilancia. 
Cogoli .... CoyoUaria. 
Ombri nara . . • Ombrinara. 

Rivai Sagena. 

Sburlòn. . . • Cerchiaja* 
Sfrutgara • . . Vangajuola. 
Strassi nàzz . . . Strascino. 
Tramaj .... Tramaglio. 
Zacch . • . • Giacchio. 
Il Grifo, la Mor tellina, la Palamita' 
ra, il Pedale, la Péza, la Porla chia* 
I roj la Rezza, la Sciabica, la Scorti- 

26 
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caria, lo Sferomr e la Traversaria 
sono reti da pescare, ma le più di 
mare. 
Béj. 8. m. T. d*Agr. Rettilo. Grossa 
rete di larghe maglie ad uso di chiu- 
dervi fieno (lafi^lia o simili. 

Rèj DA cÀN. i{if/e da prender cani. 
Ho: 

Còli del sacch . . Sfogatoio. 
Periga .... Asia. 

Sacch Cucuzzolo. 

Zèrc Cerchiello. 

Réj DA PARUccA. Reticella. Sorta di 
rete sulla quale si cuce la Irina di 
capelli. 

Réj DA RAGAZz. Reticello. Specie di 
cuflla con cui si tengono uniti in sul- 
la fronte i capelli ai fanciulli. 

Réj da testa. Relè. Sorta di cuffia 
tessuta a maglia, portata un tempo 
dalie nonne. 
/ Réj d' péss. Retala. La presa del pesce 
chiuso nella rete ad ogni volta che si 
getta e che si trae* Giacchiala se col 
giacchio, y. Zacch. 

Col ch* fa il réj. Retajuolo. 

Dar denter in t*il réj. Percuotere 
nelle reti, e forse meglio Dar nelle 
reti. 

Desfar il borsi a l réj. Spannare, 

Far il borsi a l rèj. Appannare. 

Far il rèi. Tesser le reti. 

Metter zo il réj. T. di Cacc. Ten- 
der le reti. Fig. Tendere il laccio, e 
in T. de' Pese. 6V//ar le reti. 

Ingaroujars il réj. Impigliarsi le reti. 

Montar il rej. Armar le reti. Di- 
sporle per l'uccellatura. 

Tirar il réj. Ribattere gli ajuolij 
cioè Ricaricare, ripor le reti. 

Tirar in t' la réj. Fig. Adescare, 
Zimbellare, Uccellare alcuno. 

Tirar su il réj. T. de* Pese. Salpa- 
re le reti. Trarle dall'acqua colla pes- 
ca fatta. 
Rela. s. f. Stia. Gabhia grande dove co- 
munemente si tengono i polli per in- 
grossarli. Capponaja. La nostra voce 
iìela credo sia una sincopatura della 
voce latina Reticulum ( Reticella ) che 
cosi diccvasi una graticciata di stecchi 
entro cui tenere polli o simili hestie. Ha: 
Arhioicn. . . . Becca tojo. 
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Assa dl'arbioèul . MensoHno* 

Pe iVedi. 

Spadaroèuli. . . Stecche. 
Sportlén. . . • Cateratlino. 
Travers .... Traverse. 
Rela o Arela. T. de' Pescat. GsnM* 
jo. Strumento da pigliar Riesce, e chif 
masi pure Cannajo una chiusa di caih 
ne fabbricata nel fiume con artificio 
nella quale vanno ad- imprigionarsi i 
pesci e segnatamente le anguille. Y. 
Gradàra. 

Relativ. add. m. Relativo* Che sì riferi- 
sce air antecedente. 

Relator. s. m. Relatore. Informatore. 

Relazion. s. f. Relazione, Referto, li ri- 
ferire; ma vale anche Convenienza tn 
una più cose, ed Attinenza con pe^ 
sona. 
EssR IN RELAZIÒN. EsscTc in amiòzis. 
Essere in grazia nell'affetto di uoi 
persona; od anche semplicemente ia 
conoscenza. 

Far RELAZIÒN. Contrarre la conoseof 
za l* amicizia di uno. 

Religiòn. 8. f. Religione. Il compie» 
de' dogmi e de' comandamenti cbe ^ 
uomini credono essere stati insegniti 
da Dio per rivelazione. L' èmore e i 
rispetto che l' uomo sente dorato a 
Dio dicesi Pietà: e i>evo;sioiie ditesi 
la pietà manifesta per espaoskme d'i- 
more e di rispetto verso Dio. 
Sènza religiòn. Irreligioso. 

Religios. s m. Religioso. V. Fri e Pret 
Religios. add. m. Religioso, Pio. Cbe 
ha religione o che appartiene a rdi- 
gionc. 

Reliquia, s. f. Reliquia. 1 corpi e le con 
che ci son rimaste de' santi. 

Reliquiàl. s. m. Reliquiario, Reliquien. 
Specie di custodia da reliquie che a 
porge a baciare a devoti Delle fuoso* 
ni ecclesiastiche. 

Rem. V. Rèmm. , 

Remada. s. f. T. de' Nav. Aemolo. Colpo 
di remo. Sciata, azione del r«nioper 
cui la barca s'arresta e dà indieU'O. 

Remar, att. T. de' Nav. Remare. Spia- 
gore la barca per l'acqua co' remi- 
Remar a la sarada. T. de' Nav. Bt' 
mare a voga arrancata. Remare a te* 
sta lena. 
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Iemab contra vént. T. de* Nav. Prtug^ 
are, Scbermìrst colla prora e i remi 
1 vento contrario. 

kROÉuu. 6. f. T. de' Nav. Scolmo» Y. 
rcola. 

ssiòN. 8. f. Remiiiione. Condono» 
rdono. 

.11 GH'é nEHissiòif. Bisogna bere o 
bgare. £ dicesi di cosa inevitabile. 
AR LA REmssiòii. Condomre. Perde- 
re. 

. 8, m. T. de' Nav. Remo. Stanga 
la quale i reniatcu-i scaliando l'acqua 
I si che la barca scorra sovr' essa, 
sue parti sono: 

T Bidente. 

a Pala. 

nd ImpugncUura. 

6n Girone o Ciglione, 

RMòR DEL RÈHH. Sciacquio del temo . 

DLL cu* FA I HÉMM. Remojo. 

>LP DEL RèMM. Boita del remo. 
L RÈMI. T. Furb. Jl cucchiaio. 
3MIR PR*AR1A 1 RÉHif. ÀffomcUare. 
'luare il reiuo in aria. 
iRAR su I RÉMM. Acconigltare, Trarli 
l* acqua. 

Reoha. T. di Yel. Miosiie o mtò- 
. Infiammazione dei muscoli» fatta 
>nlmo talora del Reumalismo, 
,Én. 8. m. T. di Vet. Remolini. 
:lla circolare disposixione de' peli 

osservansi in alcuno parti del 
pò del cavallo, come per es. nelle 
e^ature e in mezzo alla fronte, e 
;si cosi per la simiglianza che i pa* 
[lanno col remolino o la Scionata 
mare. V. Lorèll e Molinell. 
n. att. Rendere, Restituire, 
iNDER. att. T. d' Agr. Fruttare. Di- 
di campi e d'altri capitali. 
NDÉR. att. T. de' Vln. Ammostare. 
>si dell' uva allorché essendo più o 

1 matura rende più o men mosto. 
NDER BEN PER BÉif. Ricambiare, 
eritare. 

0A cu* RÉiiDA. Roba guadogncvole, 
US. V. Réndres. 

oNT. 8. m. Contoreso, Rendizione 
onlo. Presentazione de' conti. 
A. 8. f. Rendita. V. Intrada. 
tis. Arrendersi, Darsi ed anche 
arsi. Cedere. Accondiscendere. 
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Rénga. 8. f. Arringo^ Cosi diccvasi un 
tempo il pubblico parlamento e la 
suonata che chiamava il popolo ad as- 
sistere air arringo od altra publica co- 
sa. V. Arénga nel Suppl. 

Rbn'ni. 8. f. Le reni, i reni, ma le re* 
ni indicano la regione lombare ester- 
na» t reni gli organi secretori delle 
orine. Lombo, dieesi la parte del cor^ 
pò posteriore all'addome. 
Rén'ni. 8. f. T. di Vet. Reni. Cosi si 
chiamano nell'esteriore degli animali 
la continuazione del dorso che ha per 
base la regione lombare. 
Ré!«'Ri DOPPI!. T. di Vet. Reni dop* 
pie. Cosi diconsi i muscoli che servo- 
no di base alle reni quando sono molto 
sviluppati e presentano da ogni parte 
la spina lombare. 

In fond AL r^'ni. Nel Codione o Co* 

drione. Estremità delle reni sopra l'ano. 

Mal d' Rihf'Ni. Sfilamento di reni. 

Male del direnato e in T. Med. Nef" 

raìgia. Dolore di reni. 

RiiKS. s. m. Rensa, e Remo. Sorta di 
tela di lino bianco» ed assai fine a 
opera; così detta dalla città di Reims 
in Francia. 

Reobarbor. 8. m. T. Farm. Rabarbaro, 
Reobarbaro. La radica del Rheum tm- 
dulatum Linn. 

Répegb. 8. m. Incubo e volgarmente Pe» 
sarolo. Infermità in cui a chi giace 
sembra d' essere oppresso da grave 
peso. Efialte. V. Alpa e Érpegh. 

Repetòn. 8. m. Baciabasso. Riverenza» in- 
chino profondo. lustre^ inchini affettati. 

Repgìb. att. T. d'Agr. Erpicare, Deca' 
re, V. Erpgèr. 

Repìccb. 8. m. T. del G. del Bìl. Ripic 
co. Ripercotimento dì palla contro pal- 
la» volg. Rimpallo, V. Riplcch. 

Replica, s. f. Replica, Reiteramento, 
Reiterazione. 

Replica, add. m. Replicato. Ripetuto» 
Iterato. 

Replicar, att. Replicare, Tornar a fare 
dire. Ripetere, Iterare. 

Reprimènda, s. f. Gridata, Rabbuffo. La- 
vata di capo, raminanzina. 

Repcblica. s. f. Republica, Repubblica, 
Stalo in cui il potere supremo e ri- 
partito in molti. 
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GuAaNiRS A EKPUBLicA. Reggerti a pò- 
paio. 

Republicàn. 8. 01. Republichista , Repu* 
bucante. Amante della repubi ica. Re- 
pubUcano liicesi ciò che ap|Nirticne a 
lepublica. 

Rbquia. s. f. Requie. Posa, quiete. 

Requiar. alt. Requiare. Posare, quieta- 
re, aver requie. 

Reqoisir. alt. Taglieggiare, Comandare. 
Cbiamare a pubblico servigio chi o 
checchessia e fi|;. Caparrare. 
Requisir alt. T. Mil. Arruolare, Le» 
i^are, Deterivere soldali. 

Requisii, s. m. Requisito. Tutte le cir« 
costaDxe richieste ad ottenere od es- 
sere checchessia. 

Requisitoria, s. f. T. For. Requisitoria, 
Commissione rogatoria. 

Requisiziòn. 8, f. Comandata. Richiesta 
di cose per servigio pubblico. Requi- 
sizione, Arrolatnento , leva» descri- 
xione di soldati. 

Tgxir a requisiziòn. Tenere a posta 
d'alcuno. Tener checchessia a dispo* 
sixione d'alcuno. 

Résa, s f. Resa. Rendimento. 

Rèsca. V. Rèsta. 

Reì>edà. s. f. T. Rot. Amoretti, Amorini, 
Il Reseda odorata di Lino. Pianta 
coltivata pel grato odore de* suoi Gori. 

Rèsga. s. f. Sega. Strumento per lo pili 
di ferro dentato, col quale si divido- 
no i legni e simili. Ha: 
Dolzòu .... Capitelli. 
Brazzai . • . . Braccia. 
Curda .... Funicella, 

Covi CodolL 

Dént Denti, . 

Lama Lama. 

Siaughètia . • . Trascorsa, 
Stecca .... Slecca. 
Resga a man. V. Pctlncil. Lamòn e 
Passapertult. 

Rèsga da maamorén. Sega da pietre. 
Sorta di sega senza denti, fatta di la- 
miera di ferro, colla quale si segano 
le pietre col soccorso della rena o 
dello smeriglio. 

Dar la strada a la résga. Allicciare. 
Far la strada ai denti della sega colla 
chiave detta Licciajuola. ( cagna o cla- 
va). V. 
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Fatt a RésGA. Seghtttaio. 
Resgadura. 8. f. Segatura. V 
segare: la fessura o divisioi» 
la sega : la parie ove la cosa 
e quella poUere che dai le| 
in terra segaodo. 

Resgadura. s. f. T. de' Lik 
tura. Il solco che si fa colla 
dorso de' libri per inlernani 

Resgadura o ResgCx per sii 
baccaccio. 
Resgahemt. s. ro. Legname lef 
Segantento, 1* azione del segi 
sciatura, lo sfasciare il Irg 
gaudolo. 
Resgar. alt. Segare. Propritaie 
dere con sega. 

Resgar. alt. Fig. Strinffflis 
re cosi a mal modo. 

Resgar. att. T. de^LeplIi 
care. Far delle iutaccature» 
na del volume con una ^epi 
per nascondervi lo S|)ago ds 
sostenere la cucitura. 

Resgar in quader- Sep^- 
diritto a linea e quairtk 
garlo in quadro. 

RbSGAR LA VECaA. Se^[' 

Divertimento popolare i- 
metà di quaresima cou ' 

Resgar *ka muraja. Se;'^ 
Tagliarlo intorno ad u^ ^' 
allacciarlo ingegncsameoici^, 
lo in altro luogo, e f\^'i 
cesi segata dal muro. 

Re<H2ar pr' el lokgb. f^ 
fendere. 

Resgar pb* el tbavws^ W 
Resguén. 8. m. Segatore, Stf 
lui che sega i legnami. 

Resghén. Fig. Strimpelli» 
suonatore. 

Resghén Resgbc9*''<aJ9 
cola sega. V. ResghèUi. j 

Resghén da vedehìaB' Ori 
pò. Strumento di ferro* 
vanno rodendo i vetri ptf 
voluti contorni. V. anche' 

Resghén o taroéil. P»*^*! 

Brontolane. Un uom inq* 

Resghétta. 8. f. Seghelta* ?^ 

Reschbtta. s.f. T. Cbir^t 
mento che serve a seg*^ 
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imputazione degli arti e si compoDe 
tre pezd: cioè 

>cr Albero. 

ma Foglietta. 

negh .... Manico, 
ESGHÈTTA. 8. f. T. de* Geli, dì Carati. 
fante o Ttratojo. Asta di ferro den- 
a che ingrana ne* denti del roc- 
Uto subbio, il quale rigirato dal 
natojo tira a sé il corpo della tra- 

ESGBÉTTA.* s. f. T. dc* Lcgu. Sega da 
'gere, o da Contorni. Sega assai 
ella che facilmente si volge in giro. 
ESGHÈTTA. T. degli OHuol. Guida j 
strettino dei Colisse. Pezzo dell'ori- 
o, cosi dello dalla sua forma, che 
linaio nel colisse, e che serve ad 
orciare o allungare il registro. 
ESGHÈTTA DA PARASOL. Scfiietla, La- 
la di ferro ferma al lelajo della 
siana, con buchi, entro i quali si 
astra il gancio dello sportellino per 
erlo più o meno aperto. 
EscaÈTTA DEL HORS. Seghetta, Stru- 
nto che si pone in bocca ai cavalli 
ppo focosi. 

ESGHÈTTA oL* ARGÀif. Scaletta. Asta 
tallica seghettata the mossa dal roc- 
iltino del registro fa alzare od ab- 
sare il lucignolo. 

ìfialétt dla resghétta. incanalatw 
del rastrello^ V. Coliss. 
)N. s. m. Sega intelajata. Sega usa- 
pcr segar per lo lungo legni di 
n lunghezza. Ha: 
'ùcc .... Maniglie. 

vi Boncinelli. 

en . . . . Gruccia. 

na Lama. 

fi Staffe. 

r Tclajo. 

CSI Segone, una sega senza telajo 
i due maniglie della quale si fa uso 

ricidere il legno traverso. 
;sGóN. s. ro. T. Bot. Caglio bianco, 
fòia taWatica, Ingrassabue. Pianta 
acca comune ne* prati, sui cigli de* 
chi e nelle siepi. Le sue radici 
no un bellissimo rosso , ì suoi fiori 
o commeodati nell* epilessia o nella 
agra, e sono pure buon nutrimento 

le bestie vaccine per cui fu detto 
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ingrassabue. È il Gallium mollugo di 
Linn. 
Resgòn spinos. T. Boi. Aparine, Ap" 
piccamani, Strappacoglie. Specie di 
caglia, di fusto gracile, quadrango- 
lare, guernito di foglie lineari, con 
frulli armali di peli uncinati. Cresce 
nelle siepj, ne' boschetti e ne* luoghi 
coltivali. É il Gallium aparine di Linn. 

ResgChh. s. in. T. Boi. Stellina ruvida. 
Pianta erbacea cosi detta, perchè le 
sue foglie sono scabre come una se- 
ghetta. Partecipa delle qualità del Ca- 
glio bianco (resgòn) ed è chiamata 
da Linn. Gallium palustre. V. Resga- 
dura. 

Resìa. 8. f. Eresia. Opinione erronea ed 
ostinata sulla religione. Fig. Errorae» 
ciò assurdo. Sproposito madornale. 
Rlsìa. Fig. Pizzicaquistioni. Uomo 
garoso, inquieto. Mignatta, uomo mi- 
sero, spilorcio. 

Resident. s. m. Residente. Sacerdote stan- 
ziale, cioè obbligato a servigi di una 
data chiesa. 

Residenza, s. f. Residenza. Il risiedere* 

Resìdov. 8. m. Resto. Residuo, restanza» 
rimanenza. 

Resine, s. m. Sapa. Mosto cotto e con- 
densato rassodato nel bollire. 

Resiòs. s. m. Eresiarca, Eretico, Propa- 
latore di eresie. 

Resistenza, s. f. Resistenza, Opposizio* 
ne, ma questa è più ardita, quella è 
più forte; molti si oppongono al male 
pochi resistono sino alla vittoria. 

Resister, alt. Resistere, Contrastare. Star 
forte contro la forza e la violenza di 
checchessia. 

Respir. s. m. Respiro. Il respirare. 
Respir. alt. T. di Comro. Comporto. 
Dilazione al pagamento, che diceai 
ora anche Respiro. 

Respir. s. ni. T. Mus. Sospiro. Pau- 
sa di un terzo, o di un quarto di una 
misura, e la virgoletta che segna la 
detta pausa. 
Respir. s. m. T. de' Carb. Gagnoli. 
Buchi sfiautoi che con cavicchio ap- 

S untalo si van facendo nella pelliccia 
ella carbonaja sino alle legne. 
Respir dl'argàn. Sfiatatoio. Forelli- 
DO che si fa supcrlormeDle al serba- 
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lojo delle lucerne perchè non ti bc- 
eia In esso il vaoto per Io scender 
dell'olio Terso il lucignolo. 

A aBSPia. A termine. Pei tempi. 

Dak a kespiiu Dare pei tempi. Dare 
agio a pagare. V. sotto Vender a re- 
spir. 

DincoLTÀ d' aESPia. Ambaecia, Ane^ 
Hto, Offeta di respiro. Strettezza di 
petto, e T. Med. Dispnea, Difficoltà 
grande di respirare. 

1 DÌ d' asspia. Ghmi di rispetto, 
di favore. Que* giorni dì proroga , che 
Tuso di alcune piane accorda al pa- 

S amento delle cambiali dopo quello 
ella scadenza. 

MANCAa BL aaspia. Mozzarsi il fiato. 
Ambasciare. 
ToéuR EL RBSPia. Mozzare il fiato. 
Soffocare. 

Vi^NDEa A RESPia. Vendere pe* tempi. 
Vendere per ricevere il preao con di- 
lazione di tempo determmato, e di- 
cesi anche Vendere a respiro. 
Respirar, att. Respirare, Tirare a sé e 
mandar fuori il fiato; ma propr. In» 
spirare, vale tirar a sé l'aria. Espira' 
re. Spirare, mandarla fìiori. 
Respirar, att. Rifiatare, Respirare. 
Posarsi alquanto dalle fatiche. 
An poDéR RESPIRAR. Dìccsi Andare se 
lieve è la difficoltà. Ambasciare se 
grave. 
Respòns. 8. ffl. Responsorio* 
Responsaril. add. m. GaroMle^ Malleva* 
dorè, ma non Responsabile che è 
francesismo. 

Respoksabil. T. Leg. Giudicabile. 
( Giord. Lett. Papi). Dicesi di chi as- 
sume la conservazione di una eredità 
l'amministrazione della stessa. 
Resscssità. add. m. Risuscitato. Risorto. 
Ressussitar. att, Resuscitare, Risuscita» 
re, Rinsfivere, Render la vita, torna- 
re a vita, e fig. Prender vigore. 
Rest. 8. m. Resto. Residuo, rimanente, 
rimanenza, avanzo. 
Rest. s. m. Sottrazione. Operazione 
di aritmetica. 

Rest del condott. T. de' Gett. Coda. 
Quella parte del metollo che sopra- 
vanza al getto. 
Darob del rest. Far del resto. Gino* 
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care tulio il reslaate de* posti 
a Giuli e a PrimienL làà 
che del rovinar «Salto, rw 
Ogni cosa. Far di tatti. 

El rest del CARLÉn. il ra 
Carlino. Si dice qoaodo sqipn 
gè cosa o persona che boc 
condegna al luogo ed alla oca 

Far un rest. Sottram. Caf» 
uà somma maggiore altra mia 
Resta d'aj. Resta. V. Tré». 

Resta da tsXdeb. i^<fiae.V. 

Resta del porièrt. Ma, 
Filo simile alla setola attaccstoi 
ma spoglia del grano. Àrtitù 
nut. 

Resta o Resca D'pÈss.^t»r 
Ma la Spino è più prccisanieDie 
che va dal capo alia codi: li 
Spinalische, quelle piccole « 
ramantesi dalla spina, cooie tal 
sicini acuti e flessibili. 

A resta d' PÈSS. A «jiìkP^ 
cesi a' pavimenti falli « ^^ 
della spina de' pesci, ed ì1ì(>|< 
famiglia: ai panni tessuti iil 
foggia , ed a certi altri la^* 

SÈNZA RESTA. MulìCO. ^ 

Tirar via il resti. Bi^' 

le lische al pesce. 

Resta, add. m. Restato, l^r 

Restar, att. Arrestare, ^' 

Arestar. ^ 

Restar, v. n. Re$m^ 
Fig. Stupire. . j 

Restar in senso di À^!^ 
rare È molto in uso fn ^^ 
pure in signif. di Es»^'^' 
p. e. 

El resta de hauch au«'^ 
vasi da lato alla mia cfl^ 

Restar a bocca sotta. ''^ 
denti secchi. Non poter oi«" 
a cui si aspirava. , 

Restar BflsiADER. Toccarttfi* 

Restar corpus. Bim^n' 
sbalordito. . . 

Restar d'sass, resta» d»^ 
Restar di saie. Restar lOi^ 
sassarc 

Restar in credit. Reii^^^ 

Restar in t'bl colp-»'''^ 
bito. 
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Restab iKTés. Coneerlani. Fare ap« 
untamenlo. 

Restar in t* la sutta. Rimaner nel- 
r secche» Restare in pericolo ecc. 
Restar li. Allibire, Maravigliare* 
Restar li con la parola in bocca* /m« 
unlare. Venir meno la parola nel dirf. 
Restar mincionà. Reeiar V uccello. 
jmanere smaccato. 
Restar sotta. Restare al fallimento. 
^csiar sotto o in danno, e in altro 
giiif. Rimaner nel viluppo. Impigliarsi 
er necessita di eventi in una faccenda. 
TAREGH. Rimanersi, Esserci colto, 
ale anche Perderci la vita, e in 
l(ro signif. Incignersi, Ingravidarsi» 
Tornar a restaregh. Rincignersi. 
rAvoR. 8. m. Reslauramenlo , Resla^ 
razione. 

rAVRX. add. m. Restaurato» Ma vale 
ìche Rabberciato, Ristorato» 
FAVRAR. alt. Restaurare. Rifare a u- 
a cosa le parti guaste. 
Restavrar. att. T Pit. Ristaurare. 
oprir di nuovo colore qualche antica 
itiura. 

TAURAZiòN. 8. f. Rcstaurozione, Ripa* 
izione, rifacimento, e fig. Redenzione. 
fAZZA. 8. f. T. di Vet. Rappa. Sorta 
i malattia del cavallo consistente in 
repacci trasversali alia piegatura delle 
inocchia. Ragadi nome della stessa 
lalatiia quando i crepacci sono lon* 
itudinali, e Solandra gli slessi ere- 
acci longitudinali alla piegatura del 
aretto. 
tén. 8. e add. m. T. di Vet. Restio. 

diffetto nelle bestie da soma e da 
ivalcare di non voler passare avanti. 
Bestia ch* patissa bl restén. Bestia 
^stia. 

riTui. add. m. Restituito, Reso, Ri* 
ir nato ecc. 

TiTUiR. att. Rendere, Restituire. V. 
ar indrè* 

riTUZiòN. 8. f. Restituzione. 
ro banco. T. di Giuoc. Sapraiebito- 

denaro che rimane a chi tien banco 
opo pagate le poste vincitrici. 
ruz2A. s. f. Rappa. V. Restazxa. 
icolA. add. in. T. de' Pitt. Retato. 
disegno pittura sulla quale aia ti* 
Ita la rete. 
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Reticolar, att. T. de' Pitt. Retare. Ti- 
rare col gesso con fili delle linee 
incrocichiate formanti de' quadrati al- 
lorché si vuol copiare in diversa di- 
mensione un quadro o altro dipinto. 

Retorica, s. f. Retorica e Rettorica, 
Arte del dire acconciamente usata da 
noi per Eloquenza, vale anche Lo» 
quaciià. 

Aver 'na gran retorica. Esser aran 
parlatore. Avere la lingua in balia. 

Retoricb. s. in. Rettorico. Il dotto in 
rettorica. 

Retré. s. m. Forestierume usato da' schit- 
cinesi per non dire Cacatqfo, ma che 
si può benissimo lasciare a' francesi 
usando le voci ilalianissime Destro, 
Agiamento, Privato ecc. 

Retroguardia, s. f. T.Mil. Retroguardia, 
Dietroguardia» 

Rettifica, s. f. Rettificazione. Il rettifi- 
care. 

Rettifica, add. m. Rettificato, Aggiw 
stato. 

Rettificar, att* Rettificare, Aggiustare. 

Rettòr. s. m. Rettore. Chi regge una 
Parrocchia o un'Istituto. 

Rév. 8. m. Refe, Accia ritorta insieme 
in più doppj, per lo più per uso di 
cucire. 
Rév a du o tri co. Refe a due otre 
capi fili. 

Rév DEL CÙCCB O DEL DIAVOL. T. Rot. 

Pittima, Gotta del lino, PianU paras- 
sita delle eriche, del timo e del ser- 
pillo, che cresce anche nei prati sulle 
erbe mediche. È la Cuscuta Europaea 
Linn. 

Rév sbianczà. Refe curato o eotto. 
Rév sgréz Refe non curato. 
CoLL DEL BÉv. Refbjuolo. 
Revans. 8. m. (dal Frane. Revanche). 

T. di Giuoc. Rivincilo. 
Revioéo. V. Ravioèu. 
Reviòtt. V. Ruviòlt. 
Rbvisiòn. 8. f. Revisifone. Rivedimento, 
Disamina. 

Revisiòn. s. f. Corte suprema. Il 
supremo tribunale. 
Revisor. 8. ro. Revisore, Riveditore. Che 
rivede. 
Revisor di lIbbb. Censore. 
Rbvh A. s. m» Reuma. Specie di flussione, 
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onde provengono toese e catarro. V. 
Komatisom. 

Revmàtich. 6. m. Reumatico, e antic. 
Rematieo. Infermo di reuma. 

Rèvoca, s. f. T. Por. RtDoeaziùne, Rivo- 
cazione^ Annullamento di quello, che 
prima era stalo ordinato. 

Rezdòr. 8. m. Capoccia, Maestro, Reg- 
gitore. 11 capo della famiglia conia- 
dineaca che amministra le faccende. 
Fig. Padrone, Diccsi Massajo chi pre- 
siede ai lavori della tenuta e custodisce 
gli strumenti rusticali. 

Rbzdòra. 8. f. Capoccia, Reggitrice. Don- 
na che regge le cose di casa nelle 
famiglie rusticane. Casiera, Massaja, 
chi custodisce la casa e dirige le fac- 
cende domestiche delle famiglie. V. 
Donna da ca. 

Rezdoràt. 8. m. Reggimento, Governo. 
L* amministrazione del capoccia. (Re- 
idor.) 

Rezoura. a. f. T. del Tessit. PareteUe. Le 
due metà de' fili dell'ordito che si 
distinguono in fili della parte supe- 
riore, e fili della parte inferiore, per- 
chè nell'azione del telajo si alzano e 
si abbassano a vicenda. 

Rezia. ( La ) T. Furb. La campana, 

RbzidIv. add. m. Pregiudicato. V. Reci- 
dlv, Recidiva ecc. 

Rezipiékt. V. Recipiènt. 

Ri. Particella reduplicativa usata in molte 
voci come si vedrà qui di seguito a 
simiglianza della lingua italiana. Le 
mancanti sono registrate a suo luogo 
precedute dalla particella Ar V. 
Ri. 8. m. Rivo, Rio, Rigagnolo, ri- 
gagno, ruscello, rivoletto, ruscelletto, 
ruscellino, ruscellettino. 

RiALA. 8. f. T. de' Canap. Garzuolo di 
prima sorte. 

Rialzar, alt. Rialzare Di nuovo alzare. 
Rialzar bl prezi. Incorare. Rinca- 
rare le derrate ai mercati. 

RtANA. V. Ariana. 

Rianoar. att. Riandare, Ricogliere, Esa- 
minare di nuovo quel che si è fatto. 

RiAQuisTAR. alt. Raccattare, (Rart.) 

RiATÉN. V. Arietén e Re d' j oslén. 

Riatti, add. m. Riattato. Restaurato. 

Ruttar, att Rialiare, Restaurare. 

RiATTAZiòN. V. Riparaziòu. 
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Riaver, alt. Riavere, Riattpàiim, 
euperare, 

RiAVBRS. n. p. Riaversi, lomtt io 
dopo uno svenimeolo od aitn a 
mozione d' animo. V. Arpiciìr^ 

RiAvO. add. ni. Riavuto, Rtnfm 
detto di salale, Ristabilito, him 

RiBALD. 8. ro. Briccone. t^Rihiìkì 
rota del Medio Evo valeva mmi 
o bagaglione dell* esercito, (ini 
V. Raloss. 

RiBASS. 8. m. Ribasso, Sbùm.V^\ 
Diminuzione che si fa oel ìih 
conto, nel prezso di ciò dieiid 
pra. y. Scont 

Ribassa, add. m. Ribasioto» 5(fsj 
e fig. Umiliato, 

Ribassar, alt. Diminuirt, Scemi 
lar di prezzo, ed ancbe H^b^ 
(Fanfani.) 

RiBAssARES. n. p. Seendtrt h ^^ 
liarsi, Abiettarsi, ìnàmi 

Ribàtter, att. T. dogrincis. (> 
Appianare. Ratiere la teln ' ' 
mente ove si è raschiala pff^' 
risca r infossatura del Wf^ 
Aibètter. 

RiBELLióif. So//ccaa;ìone. V J^v' 

RiBis. 8. m. T. Boi. HìAeiP» ' 
lice che pe' suoi grappoli-'^ 
giardini, e a tutti noif<=^'^ 
Linn. Ribes rubrum.dìf'^^ 
sì conoscono più varietà &^ ^ 
il roseo, il bianco, il ^'^' 
il bianco periato, V. l«r 

Rioéss. 8. m. Cartoccio» ^¥^- 
giro fatta in alcuna partt <li =»• 
di ferro. V. Rabèscli. 

Ribota. s. f. ( dal Frane U^. 
gordo. Gozzovìglia, crapu'» y 

Ribotar, alt. (Frane.) Ba^(^^ 
Baracar. 

RiBOToÈuR. 8. m. (Frane.) t^^' 
V. Baracòn. 

RibCtt. 8 m. Ributto, 
Il ributtare. V. Arbuliflr 
RiBtìTT d'un abze». #''*'• , 
per cui si taglia un arg'^y 
lungo dalla parte di:\ (ì^^^K 
fonarlo se ne giti* 1« ^^ 

Ributtar, alt. T. Idr Ripr^^' 
quel lavoro intorno ad u« i 
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che TieD chiamato Riprua. V. sopra 
RibùtU 

icÀDER. alt. Ricadere. Cader di nuovo. 
Ricascare. 

icADCDA. s. f. Ricaduta, Ricadimento, 
Ricatcaia, Ricadio, E dicesi di iofcr- 
mo che quasi sanalo riammali. 

L'è PEZZ 'na ricaduda cbb una ma* 
LATTiA. La ricaduta è peggiore della 
caduta. 

cÀH. s. m. Ricamo, Ricamamento. Il 
rifamare o l'opera ricamata. 

Rica» a cadnela o a tambórb Rica* 
mo a catenella o tamburo. 

Rigai a giòhen. Ricamo di cavo. 
Sorta di lavoretto o ricamo straforato 
sopra un pannolino. 
RiCAM D* PARADA. Bande, Le due parti 
davaiui del piviale da capo a piedi 
iliorchè SODO ricamate. 
RicAM IN oa. Ricamo di riccio. Rica* 
no d'un filo d'oro o simile. 
;amà. add. m. Ricamato, 
Ricami in or. Inorato. (Cavalca.) 
;a»adòr. s. m. Rieamatore, Che la- 
vora di ricamo. 

AMADÒRA. 6. f. Ricamatrice. Per le 
ipcrazioni, strumenti e cose attinenti 
Ila Ricamatrice, V. Pont, Tlar, Sar- 
òr e ScofBara. 

AHADURA. 8. f. Ricamatura, Ricamo, 
ìicamamento. 

AMAR. Ricamare. Lavorar di ricamo. 
Ricamar a giòrkn. Far ricami di 
avo di straforo. 

AVA. add. Ricavato, Ritratto, Ottenuto. 
iVAB. att. Ricavare, Ritrarre. Avere 
ualche utile o pretto da una ope- 
ìzione o da un fondo. Y. Cavada. 
Ricavar, att. T. delle Arti. Ricopiare, 
optare. Imitare. Ricavare disegnando 
dipingendo. 

diCAVAR EL séNS. Ricoglìcre, Trarre. 
icavar sentimento do alcuna scrittura. 
vÀT. s. m. Retratto, Rendita, Profitto. 
*e£zo delle cose, e volgarmente, Pro- 
aiOj Rendita. 

a. add. e s. m. JRicfo. Che ha ric- 
lezze, che è copioso, abbondante, e di- 
si delle persone e delle cose. Ricco eor- 
colui cii'é ricco e non apparisce. Aie- 

sfondalo o in fondo vale ricchis- 
no. V. Sior. 
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Riccfi. add. m. parlando d* abiti, 
Agiato, Dovizioeo. Comodo intorno 
alia persona. Vantaggiato. Fatto a 
crescensa dlcesi di quello che si fa 
ordinariamente per un giovanetto che 
ha a crescere ancora. 
Famm indvén cb'at parò RICCB. Pro- 
verbio equivalente all'italiano Fortu* 
na e dormi. 
Pit cuE RiocH. Ricchissimo, Traricco. 

RiccòN. 8. m. Riccone, Ricco sfondato. 
Agiato di tutti i eofflodi della fortuna. 

RicBDER. V. n. Conferire* Gradire. An- 
dare a verso. 

RicBTTòR. s. m. Ricevitore, Veditore. Y. 
Rizevitor. 

RicETTonÌA. V. Dogana. 

RicBÉzzA. 8. f. Ricchezza. Abboudania 
de' beni di fortuna, e talora anche 
sontuosità e copia di checchessia. 
RicBÉzzA. 8. f. T. de* Sari. Lascia^ 
tura. Rimesso. Quella rìvoltura di 
roba che si lascia libera dalla banda 
interna nel cucire le vestlmenta, pel 
cnso occorra di slargarle o 8lungarle. 
V. Morbiczza. 

La ricbèzza pa l' om soperb. Fortuna 
accieca ragione. 

RicBiESTA. s. f. Domanda, Inchiesta. 
Star a ricbiesta. Stare a petizione, 
a requisizione. 

RicoGNiziòN. s. f. Ricognizione, Guider' 
done. Rimerito, Ricambio, Retribw 
zione ecc. 

RicoLA. 8. f. T. Hot. Erba diavola. Va- 
rietà della Rucola o Ruchetta detta 
dal Decandolle, Diplotaxis murales. 

RicoLON. 8. m. T. Dot. Rucola, Ruchetta. 
Erba di sapore acuto, che mangiasi 
in insalala. È la Brassiea eruca di 
Linn. 

Ricompènsa, s f. Ricompensa, RimunC' 
razione. Mercede degna del merito. 

RieoHPENSAH. att- Ricompensare, Guiderà 
donare. Rimunerare, riconoscere. 

Riconciliar att. Rivocare a concordia 
i discordanti. ( Cav. ) 

RicoNòssER. att. Riconoscere. Rimunerare. 
V. Conòsser. 

RicòRD. y. Arcòrd e Memoria. 

RicoRDÉNT. add. m. Ricordevole. V. Ar- 
cordéfit. 

Ricórrer, att. Aicorrerf. Andar a ehi«- 
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dere ajuto o difem. Richiamaci, Que- 
rtlart» chiamare altrui in giudizio. 

Riooas. 8. rn. Ricorso, Quercia, Richia- 
mo, Rapprcécnianza* 
Far I 80 aicons. Frc$eniare un ri" 
corto. Querelare, 

BiooTA. a. f. T. de' Cae. RieoUa. Così 
diceai da noi quel residuo latteo che 
ai trae dal siero depositalo dal cacio 
« col quale si fanno caciuole fresche. 
V. Ricotén'na e RubioèuL 
RicoTA FRESCA. Ricoiia ecioeea. 
RicoTA SECCA. Ricotta biicottaia* 
Mezzi ricoti. Malton tondo da co- 
lonne. 

RicoTÉN. s ro. T. Dot. Margheritina dop- 
pia, Pratolina doppia. SorlA di niar- 
gbcritina che si coltiva ne* giardini 
e che ha il fiore più lai^o e colorato 
delle comuni. E la Bellié perennii 
flore pieno di Linn. 
RicoTén. a. ro. T. de' Cest. Cealino 
da ricotte* Cestelli entro i quali si 
formano e trasportano le ricotte scioc- 
che, (freschi) 

RicoTÉN'riA. 8. f. Giuncata. Ricotta di fior 
di latte che dal porsi tra giunchi è 
appunto detto giuncala ed è assai di- 
licata vitanda. 

RicoTòN. s. m. T. Bot. Lantana, Viburno 
americano. Pianta che si coltiva nei 
nostri giardini; ma che nel verno 
vuol essere riposta nel tepidario. E la 
Lantana eumana di Linn. Cosi chia- 
mano alcuni anche la Margheritina 
a canne/li, ossia la Bellis perennis 
fl. tubulo8o Linn. 

RicòvBR. s. m. Ricovero, Atilo, Ricetto. 

Dar ricòvbr. Accogliere, Ricettare, Ma 

accogliere riguarda piuttosto il modo di 

ricevere bene o male; ricettare riguarda 

l'asilo, l'ospizio, il ricovero dato. 

RicovRàRBS. n. p. Ricoprami, Riparare, 
Riparani. Ridursi in salvo. 

RicREAZiòN. s. f. Ricreazione, Ricrio. 
Sollazzo, Ricreamento. 

RicRèoERS. n. p. Ricredersi» Credere al- 
trimenti da quel che si è prima cre- 
duto altrim. Disingannarsi, Spregiu- 
dicarsi, Divagare. 

Ricupera, s. f. Ricompera, Storno. 
Con patt d' ricupera. Cor patto di 
retrovendita^ 
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Ricufesar. att Ricomperare, Rk 
Ricuperare vale Ritirare, Ricevfi 
RicoRA. a. f. T. de' Petlin. Rttu\ 
Specie di lima a piramide, eoo 
pia dentatara, per limar il penine i 
parte del fino. 
RiDÀNT. add. m. Ridenie. In atto à 

dere. 
Rìder, s. m. Ridere. Moto vckmi 
della bocca e del petto caipoei? 
obhtetto di compiacenza. Riso, 

Rìder, att. Ridere, Fizehiart. Di 
di abito stretto che per isfono i 
lo veste sì aprono le cucitore ì^ i 
a nodo il punto e la fodera, /k- 
81 dice degli abiti logori che iès>.i 
vedere quel che v'è sotto. 

Rìder adrà. Deridere, Btrkn^ 
Dilegggiare, Irridere. 

Rìder a crepapahza, Mhiè^ u 
RÌDER. Far le risa grasse, Rièr. ^ 
l^ abbandonata , a scroscio. S:.} 
o Sbellicarsi dalle risa. Rem - 
della per le gran risa. Saaeis. ^ 
sganasciarsi. Ridere dis90lata:^>' 

Rìder a mezza bocca. Sorr^bnJ"* 
pianamente. Ridere a fior é ^ " 

Rìder cià 'ii aArr. SmsKx^' 
Ridere con abbandono e skfBfiì^ 
jatamente. 

Rìder cb' va pocb zo. A^*^ 
zato, dispettoso. 

RÌDER DA LA FOTTA. GhipfP' 

rìder e 'n sa vèr d' GOSA £iÌK^' 
angioli. Ridere senza saper & ^ 

RÌDER 15 FAZiA. Ridere ia tea 
Imi (Nelli) Sghignazzare. 

Rìder semper* Essere un Riim 
Ridanciano o (Pis. ) Riditort. 

RÌDER SFORZà. iiìso Sardonia, 
forzato. 

Rìder sott'acqua. Sogghignan 

RÌDER sott quagciòh. RidoR^' 
Ridere di celato o sotto venta 

An GB* È tant da Rìosa. Non i \ 
presa da pigliare a gobbo, ^^\ 
è facile come a pnma giunta pam^ 
non è cosa agevole. iVbit è v» ^1 
non %)' è da scherzare in brigtiS' 
ff è da ruzzare. Dicesi quaoii»! 
cosa dà più a temere che no. 

Aver voécìa d' rìder. Essere m i^ 

Far bocca da rìder.. Far viof i 



RI 

ar segno di allegrezza» Sputazue» 

\ero^ persona che nel parlare finge 

•Icezza. 

AR GNiR DÀ RIDER. Concitare il riso. 

' AR RÌDER I PiTy IL pùvh Far ridere 

telline. Dare al mondo tutto mate- 
I dì riso, e iperb. Far ridere il 
anio. 

' AR RIDER LÀ GBNTÀ. Far belle le 
azze, 

^ARs RÌDER ÀDRÈ. Forsi beffare. 
ìetters a RÌDER. Entrar nelle risa, 
ìetter in RÌDER. Porre in giuoco, 

derisione. 
^ER RÌDER. Per baja. Per gioco, Gio- 
icvolmente. 

'issàrs àdoss dal rìder. Scompisciarsi 
ìlle risa. 

Igea dà rìder. Cose da recarsele in 
ija, 

PoÈuRLA IN RÌDER. Prenderla in celia, 
»GOHFióN d' rìder Scroscio di risa, 
'raala in rìder. Mandarla in burla. 
Prati tutt in rìder. Mettere ogni cosa 

bmja in canzone» 
COL. 8, m. Ridicolo, Ridicoloso, Ri' 
voCe, e scherz. Risimovenie, 
^Ietter in jiidicol. Mettere o porre 
( giuoco, in canzone, in baja, 
colagina. 8. f. Ridicolosaggine, Ridi' 
Uosità, Ridicolaggine. 
icùL. 8. m. ( Frane ) Borsa, Sacehetio, 
a borsetta entro cui le donne portan 
er via alcuni loro arnesi, 
i^. 8. m. ( dal Frane. Rideau. ) Podi' 
(ione. Cortina, Cortinaggio. Ha il 
rimo è quella parte del cortinaggio 
3picca(a al palco che cala sopra il 
tto, cortina è la parte del pad!- 
lione che circonda il letto. Tenaa è 
uel drappo che si pone dal sommo 
ir imo davanti le finestre. Portiera 
iccsi quel drappo o altro che si tiene 
manzi alle porte. 

OPPI. 8. m. T. d*Equit. Raddoppio. 
'sloppo in due tempi che si fa di 
uè pedate. 

oTT. 8. m. Raddotlo. Luogo di adu* 
anza, di trattenimento. Ridotto. 
RiDOTT. 8. m. T. Mil. Ridotto, Opera 
i fortificazione permanente o paMCg- 
era di varie sorta, nella quale si ri* 
ucono a difesa i combattenti. 
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RiDOTT. avT. Condottò a mal termini. 
Dicosi di persona Impoverita, o ma* 
lazzala. 
RiDUDÀ. 8. f. Risata, Riso, V. Sghignas- 

zada. 
RiDCR. att. Atdtirre^ Riducere ed anche 
Costringere, Compendiare, Indurrò 
ecc. 

RiDOR. 8. m. T. de' Gett. Ritrovare, 
Risentire. Lo affondare con istecchi o 
altro le forme stracche o logore per 
ridurle alla fresohesza primitiva. 

RiDUR. att. T. Mos. Ridurre. Adat- 
tare un componimento, in cui entri- 
no uno più strumenti, ad uno o più 
strumenti differenti. 

RiDUR IL LENTI. T. degli Occb. Cam' 
biar foco alle lenti. Variare come che 
sia la convessità delle lenti per adat- 
tarle alla vista di chi deve fame uso. 
RiDURBS. n. p. Condursi, 
Rifar, att Rifare, Far di nuovo. Rie^ 
diflcare, dicesi di casa o sim. Y. Ar- 
far. 

Ripar. att. T. de' Pitt Ridipingere, 
Finger di nuovo. 

Ripar un pbzz. T. delle Calzett. Ri' 
fare i pezzi. Recidere colle toAìci la 
parte troppo rotta di una calza e qaii>- 
di rifarla coi ferri. 
RiFÀRBS. n. p. Rifiirsi. Ristorarsi di al- 
cun danno patito. V. Arfares. 
Riferir, att. Riferire ed anche Detiun- 
;8tare, ma usasi in mal senso. 

Riferir, atu Alludere ad una cosa. 

Riferir, att Rispondere o Riuscire 
in un luogo. E dicesi di via, casa o 
sim. 
RiFF. 8. m. T. Furb. Fuoco. 

RiFF lAGiOR. T. Furb. Sole. II mag- 
mior astro. 

d' RIFF o d' raff. nelVun ma* 
do o neW altro. All' altrui marcio 
dispetto. 

FàRS SIOR O D* RIFF, d' RAFF. At^ 

ricchire per fas et nefas. 

Ve 6NI7DÀ D* RIFF, E LÀ VA d' RAFF. 

Venne per le poste, ne va per istaf- 
fitta: Quel che vien di ruffa, in raf 
fa, se ne va di buffa in baffa. Le co- 
se di mal acquisto durano poco. 
Riffa, s. f. Riffa, Lotto (B. L.]. Spaile 
di lotto che si fa tra privati io cui il 
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premio è per lo più un oggetto pre- 
sioso, uo abito o iìm. 
Riffa, metar. Spauracchio^ Sorprt- 
$a. Incanno, Tr appaia, Marinoitrìa, 

BlGLIETT DA RIFFA. Puiiziìni COTI fltt- 

mero (B L). 

Far *i«a riffa. Fig. Far un tiro, un 
dispeuo. 
Metter a la riffa. Àrriffare. Giuo- 
care checchessia alla riffa. 

Rifiut. a. m. Rifiuto. II rillutare e la co- 
sa rifiulata. 
Rifiut. s. ri. T* di Giuoc. Faglio, 
Rifiuto, 

Rifiutar. M* Rifiutare, Ricusare, Ri- 
gettare. Non volere, Non accettare una 
cosa, vale anche Fagliare. (T. di Giuo- 
co) cioè non rispondere al seme giuo- 
calo da altri benché se ne abbia. 

RiFLBSS. 8. m. Riflesso, Refiesso, Rim* 
balzo di luce. Postilla, Èambola, la 
riflessione della propria effigie nello 
specchio in altro corpo translucido. 
RiFLESS. 8. m. T. di' Pitt. Accidenti 
di lume o di luce. Quei lumi o chia\i 
i quali non dal lume principale, ma 
aon prodotti da qualche raggio, che 
(bgga da nube, finestra, fiaccola ecc. 

RiFLESsiòN. s. f. Riflessione per Conside- 
razione. Riflesso Rimando di raggio o 
sim. 
Senza riflessiòn. Inconsideratamente, 
Sconsigliatamente, A c^so. 

Rifletter, att Riflettere. Il tornare in- 
dietro del raggio che cade sopra uii 
corpo translucido. 

Rifletter, v. att. Riflettere, per Con- 
siderare. 

RiFLcss. s. m. Riflusso. Il ritorno della 
marea V. Fluss. 

RiFOLAR EL FERO. T. di Mflsc. Ribordirc 
il ferro. Battere sulla bicornia dell* in- 
cudine :1 margine del ferro per rag- 
guagliarlo. 

RiFORiA. s. f. Riforma, Riformazione, 
ma questa riguarda i* azione del rifor- 
mare, queUa Tatto e l'effetto che ne 
consegue. 

RiFORvA. 8. m. Minor Osservane Ri- 
formato. V. Cavciolén. 
Riforma, add. m. Riformato. Riordi- 
nato. 

Riformar, att. Riformare. Dar nuova 



Rt 

forma , e in T. Mil., Riformare k n 
zie, vale licenziarle. 
RiFRèuD. s. m. T. di Cuc Rifreéà.^ 
la vivanda di caroi lasciate appd 
mente freddare, o anche qad!aa 
posta di gelatina. 
RiFùGG. 8. m. Rifugio, Refug'n, k 
o persona do%e e a coi si può Mi 
gire. V. Arfùgg e Taoabus. 
RiFUGiARBs. n. p. Rifuggirti iir/k;|i 

51, Ripararsi, RaccoglieTsi. 
Riga. s. f. Riga, Rigo, ma parchi 
meglio riga allo strumento coi t\ 
si segna un rigo o più rì^ìii^ 
caria. V. Righi. 

Riga. s. f. Riga, Lima,Fikl\ 
cesi d* ogni cosa falla a foggia Si 
linea. 

Riga. s. f. T. de' Calietl. Sri- 
Sorlo di ornamento delle ciìb I^^ 
al telajo formalo eoo maglie a ^!' 
pesce. 

Riga. s. f. T. de' Cesi Gm^- 
ncse di legno simile ad uoa' 
gruccia che serve per araiff «^ • 
catoje (canester) de* cappellii 

Riga. s. f. T. dcgl'locls Hm- 
cisore. Strumento luetallifo^' 
ficie piana, sottile, colq&*'' 
dono i tagli retti ^lie )•^^ , 

Riga. s. f. T. de'Mur.f^* 
nel nostro dialetto ditesi ^'.' 
golo della maggior lunghe^ " 
al più corto. V. Rigott 

Riga. s. f. T. degli Org. ^^'' 
canne. 

Riga. 8. f. T. degli OllonJ* 
Centina. Sorta di riga o m^^- 
to dagli ottonai. , , 

Riga. s. f. T. de' PeUin. i5 ' 
Sorta di graffietto coi quale ^t 
sulle lastre da pettini la 1»!^ 
la dentatura. 

Riga. s. f: T. de' Tcss. Tirtì>'' 
Striscia di tessuto eli colorf -^: 
che si fa talora a ciascuno ^ 
capi della pezza, affincbè «r^* 
mite aolenlico della sua pruB:i'|^ 
ghezza. Fasciature, Vergttf} l\ 
consi quelle strisce che si ft'"'^^' 
ni e drappi nel fabbricarli' 

Riga biawca. T. de' Tip i^f 
draii. Quella che si fra«««^' 
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verso e Terso dello stampato, perchè 
liiiianga uuo spazio bianco. 
Riga dl' acqua. Stroscia, Troscia, La 
linea che fa l'acqua correodo in terra 
su cbecchessia. 

Riga d' scrittura. Verso, Riga (Bart.). 
Riga morta. T. de* Tip. linea rotta. 
Quella linea di stampato che io fondo 
alla facciala esce dal numero e dal- 
l'ordine delle altre facciale. 
Star in riga. Regger la linea. Con- 
durla dirilla, e figurai. Tener la li- 
nea diritta. Cioè operar rettamente. 
iGÀ. add. m. Rigato. Fatto a righe. Li* 
slato, Vergolato, dicesi il panno tes- 
suto a liste. 

Riga. add. m. T. Arald. Addogato. 
Stemma il cui fondo e coperto di ri- 
ghe. 

CADA. s. f. Colpo di riga o di regolo. 
GADÉN*NA. s. f* Rigatino, Bordato, Bor* 
datino, Vergalo. Tela listata o righet- 
(ata. 

CADI T. Bot. Limate, Striate. Add. dì 
certe foglie rigate come quelle dell'iri- 
de, della saggina spagnuola ecc. 
GADòN. s. m. Rigadone. Rigatino gros* 
i>o, ordinario. 

SADOR. fl. m. Rigatore (Tose.). Colui 
L'he fa professione dì rigar la carta 
.:ol Rigatojo. 

^.ADURA. s. f. Rigatura. V. di reg. La 
lui ma de' righi, ed anche il rigare. 
,AR alt. Rigare. Tirar linee. Dicesi 
Listare, Vergare, Rigare, Righettare. 
!»e si tratti di stoffe o simili che si 
tessano a righe, le quali pur si dico- 
no Verghe o Liste. 
Rigar vok. Percuotere con una riga. 
,ETTk. add. m. Rigettalo, Ributtato. 
^rttar. alt. Rigettare, Ributtare, ma 
isusi anche in senso di Rècere. V. Vo- 
nitar. 

o. s. no. T. d'Agr. Toppo. Pezzo di 
ledal grosso di qualunque àlhero, at- 
errato solamente o riciso. 
iiÉN o Righén'na s. f. Linneetta, Ri- 
hetla. Piccola riga o linea. — Gli 
lampatori dicono Riga, Linea o Ver,- 
corto, quella riga non compiuta 
he capita in fine d'un periodo a cui 
uccede un a capo. Dicono pure Linea 
otia o corta, quella che si forma col- 
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la sola prima paiola del discorso, la- 
sciando in bianco il rimanente della 
riga. 
RiGHÈTT. 8. m. T. de* Ram. Righetto. V. 

Raffètl. 
Righi, s. f. T. di Gualch. Verghe. Liste 
fasciature tessute ne' drappi e no' 
panni. 

Righi ola carta da «usia. Righi. V. 
Riga. 
Righi ola preda. T. de' Ciocc. Strie. 
Le scanalature della pietra da ripas- 
sare il cioccoiatte. 
RiGiR. s. m. Coperchiella. Frode o altra 
simil cosa, ma coperta, a fine d'in- 
gannare altrui. V. Ragir, Ragìrar ecc. 
RiGiR. Iron. Coso, Arnese malfatto, 
strano, informe. 
RiGODòN. s. m. T. de' Rall. Rigodone. 
Specie di danza che si balla con gran 
prestezza. Y. Rìgolctt. 
RiGoÈDLA. 8. f. T. degli Squer. Testa del 
timtme. La parte del timone cbe è te- 
nuta in mano dal timoniere che io 
governa. 
RiGòGOL. s. m. T. d'Orn. Rigogolo. Uc- 
cello grosso come un merlo, di color 
giallognolo, selvaggio, che abita ne' 
boschi e viene solo ne' giardini nei 
lempo che maturano le ciliege ed ì 
fichi de' quali e assai ghiotto. É VOrio* 
lus galbula Linn. 
RiGOLÉTT. s. m. T. de' Rall. Rigoletlo, 
Ridda, Riddone. Danza in tondo tra 
assai persone prese per mano e can- 
tanti. V. Regolelt. 
RiGòLL. V. Rangòll. 

RiGòN. s. m. Regolane (U. T.). Grosso 
regolo. 
RiGòN. s. m. T. de' Mur. Riga di 
corda. Grosso e lungo regolo che si 
pone agli angoli delle fabbriche aUor* 
cbè si vanno murando. 
Rigor, s. m. Rigore, Rigidezza, Rigi^ 
dita. 

A RIGOR. A slrello ditjtlo. Secondo 
ragione. 

l RIGOR DEL CALO. / maggiori bollori 
della stale. 
In t' £l rigor del prbdd. Negli stri" 
dori. Al sido. Nel rigore del freddo. 
Rigoros. add. m. Rigoroso. Aspro, se- 
vero. 
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Dn ro Bwoftot. Mipdetlo* 

RiAOMMàiniT. tfv. Jli^rofaiNaile, Con 
rigare, e io »•■▼▼• i/ più, Tuital 
fmk. U più il più. 

RiooTT. •• m. Regolo, Riga^ Straroenlo 
di legno o metallii col quale si tirano 
le lìnee diritte. Ed è anche termine 
generico usato da varj artisti per espri- 
mere qualsifoglia JisU di legno, più 
lunga I che larga, di superficie piana, 
e per lo più riquadrata e sottile. Re- 
goletto, regolozto diminut 

RlCOTT DA U «AlfETTA. PiùliettO Ù 

riga. Sorta di nettatoja (sfratass) com- 
posta di un eorto regolo manicalo per 
piallettare gli spigoli degli intonachi. 
RiGOTT DA SARTòR Regolo, Così dicono i 
sarti quel triangolo di legno, il quale 
ai mette a contrasto delle costure nel- 
lo splanarle. 

RiGOTT DA SLAR. Segnotojo. Strumen- 
to di ferro con gruccetta per far ri- 
ghe diritte sul cuojo. 
Rhsott del castlètt. T. de* Libr. Pe- 
ducci. 1 due redoli che servono come 
di piede al telajno de' Libraj. Y. Ca- 
ailétt. 

RiGorr DiL j ASSI dbl lbtt. Mensolet- 
fé. Que' regoli che lungo le travci*se 
( stangòn ) della lettiera reggono le 
teste degli asserelli sui quali posa il 
pagliericcio o saccone. 

Rir.OTT dl*andadora. Gradini^ I re- 
goletti che nel piano del passatojo for- 
mano trasversalmente quella cordona- 
tura che fa le veci de* gradini delle 
scale. 

RiGOTT DLA LDMA. Staggio (Grossi). 
Quel regolo che nelle case rusticane 
pende dal palco e al quale si attacca 
la lucerna sopra la mensa. 
RiGOTTÉif . 8. m. Regolelto. Piccolo regolo. 
RiGOTTéif. s. m. T. de* Gabb. Staggi. 
Que* regoletti delle gabbie in cui met- 
ton capo le gretole. 
RicuARD. s. m. Risguardo, Riguardo. 
RiGUARD. s. m. t. de' Libr. Guardia. 
Foclio bianco ripiegato in due parti una 
delle quali si unisce internamente al- 
la coperta del libro in principio e in 
ine, e l'altra detta più propriamente 
Riguardia si lascia libera per difesa 
del frontispizio e dell'indice. 
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Aters rmsdard. Bigwiràamt 
nani. Star in coosideniioae. 

AvERS RiGOARO. T. Med. Pn 
Aver cura e riguardo alk pni 
Iute. 

Mandar al diavol i stcciuL 

far visiera. Dar la Uun ti ir 

Dir altrui il fatto sqo leoa n 

Riguarda, add. m. Rigìiarào»' 

riguarda. 

Riguarda- add. m. Cauto, itij 
lo. In senso di salute. 

Star rigcardI. Adersi art' 
Riguardar, alt. RiguardartAwì 

do. 
RiLASS. 8. m. Rilasdo* L'iito ^ 
sciare o liberare. 

RiLASS. s. m. T. Med. Pnf^ 
lo di sangue. Perdiu copiosi 
gue da qualche parte del a^ 
anche Attentaiura ecc. V.li^> 
U Marta. 

RiLASS D* NA HURAJA. BiXf-" 

parte di muraglia che resti < 
fuori allorché si ascende (ite^' 
ne la grossezza. Quello ik>^ 
cesi Banchina. 

Rilassa, add. Sfibrato. Prinit ' 
di lena. . I 

Rilassar, alt* Rilassare, ^^^ 
anche Scarcerare, Man»'' 
detto di attestato o sim-i^^ 

RiLÉv. 8. m. Riliew. Il poDb»^' 
RiLÉv. s.m. T. de' Siili \; 
Sowaggiolo, Quel bicone^ '^ 
irregolare che rileva dilli '^ 
di vestimento, sotto cui sii i^' 
no non bene disteso. V. >'>^ 
RiLÉv D* CAVAJ. RUatto,^'- 
Riserva o cambio di c^wlli.'^^ 
di legni, per usaroe alI'o^'P^' 
i»a//i fìreschi, Carrow * ^^ 
Muta, scambio, cambio. 
Cosa d* rilév. Cosa A ^ 
d* importanza, di peto. 

Rileva, add. m. Rilevato- Oitf 
T. di R. A. Tondeggionte^ 

Rilevar, alt Notare. Far osser^ 
Rilevar, att. T. di Coffiffl' ^ 
rare ma dìcesi del comp*»'* 
ro un fondaco di merci o ^ 
chi rinuncia al ccnimercW' 
Rilevar, att. T.dc'Pi"*^ 
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l h figure. Dar rilievo alle figure di- 

liite. 

Rilevar. aU. T. di Scult. Campart. 

ir risaltare le figuro de' baasirìlievi 

maoiera svelta. 
.. s. f. Rima. 

liiA FALSA. Assonanza. Rima* non 
opria, che solo ha qualche somi- 
ianza di suono colla voce corrispon* 
nte, come per es. Orso eoo Bolso. 
[Ina obbligada. Rima sforzata. 
ND. s. m. Rimando. V. Rimessa. 
»' RiHAKD. m. avv. Di rimbalzo, e Di 
dbaizo i colpevplì gettano la colpa 
Dìo > (Cavalca Sp. di Cr. ) Di ri- 
[fido vale Da capo. 
t. alt. Rimare. 

I. 8. m. Rimario. Vocabolario dei- 
voci di simii desinenza. 
ùLi Arhasùli. V. Ramasùli, Rao- 
, Vaniàj. 

LZ 8. m. Rimbalzo. Moto inverso 
iverso da quello voluto dalla fona 
»ulsiva. 

LZAR. att. Rimbalzare, Saltar in alto. 
ìr, alt. Rimbeccare. Percuotere col 
IO e fig. Dar pronta e pungente 
osta a chi ne motteggia. 
fB. 6. m. Rimbombo. 
fBAR. att. Rimbombare. Ripercuo- 
1 il rumore di un arme che scop- 
o di un corpo grave caduto* 
ìs. 8. m. ReslUuzione, Compenso, 
borsa. 

iSAR. att. Rimborsare. 
. s. m. Rimedio, Schermo, Dife- 
ed anche Medicina, Farmaco. 
lÈDi DÀ CAVALL. Medicina da cavai' 

medicina da bestie. Si dice nel- 
ì dì quella ctie trapassa le forze 
uomo. 

issBRGH PIÙ RWÉDi. Esscrc tiTtme- 
\ie. 

R. att. Rimediare, Por rimedio. 
ranellare, provvedere al bisogno. 
riDcdiar. 

a LA PEZZA. T. di Gualch. Jfa- 
are il panno. Il levare il panno 

pila per distenderlo, togliere le 

pieghe, esaminare se rientra e- 
lecite nella larghezza, e vedere 
sapone e la terra sono distribuì* 
laiinentc. 
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RiaoDERivÀ. add. Ammodernato. Ridotto 
a foggia moderna. 

RiioDERNAR. att. Ammodernare, RimO' 
demare. 

RiioNTA. 8. f. Rimonta. V. Armonta. 

RiiORS. 8. m. Rimordimento , Rimorso, 

Rimpastar, att. Rimpastare. Impastar di 
nuovo. Fig. Ricomporre. 

RiMPiAZz. 8. m. Surrogamento, SostitU' 
zione. 

RwpiAZZAR. att. Surrogare, Sostituire, 
Rimpiazzare. 

RivPRòvER. s. m. Rimprovero. Parola 
aspra di biasimo, od anche di villania. 

RiRPROVERAR. alt. Rimprovcrarc. Rinfac- 
ciare altrui i vizi o le colpe sue. 
Rimproverar cor ragion. Mordere con 
giusti denti. 

RiNCÀLZ. s. m. Rincalzo, Rincalzamento. 

Rincalzar, alt. Rincalzare. Mettere at- 
torno a una cosa, o terra o altro per 
fortificarla e difenderla, acciocché si 
sostenga o stia salda, e per lo più si 
dice degli alberi. Ricalzare. V. Arcal- 
zàr. 

RiNCRàssER. V. intr. Rincrescere, Incre* 
scere. Venire a noja o fastidio; ed an- 
che. Aver compassione, misericordia, 
dolore ecc. 

RincHERsO. add. m. Doluto per es. 

A a* HA RINCHBRSÙ D* N AL VEDER. ÈP è 

doluto di non vederlo. 

Rincular, alt. T. di Equit Rinculare, 
Azione degli animali che deve vincere 
la resistenza opposta al movimento 
dalla sfavorevole posizione del centro 
di aravità e della disposizione delle 
gambe posteriori inclinate in senso op- 
posto a quello pel quale il corpo viene 
diretto. 

RiNEGi. 8. m. Rinnegato. Chi ha abban- 
donala una religione per un altra. Fig. 
Eretico, e in altro sign. Scellerato, 
Ribaldacelo. 

RiNEGAR. att. Rinegare, Rinnegare. La- 
sciar la propria religione. Vale anche 
Ributtare, Disconoscere. 

RiNFAZiAR. att Rinfacciare, Rimprocda" 
re, Gittar negli occhi o al viso. Dir 
in faccia cose spiacevoli. 

RiNFiANCAR. att. Rmfiancare. Aggiugnere 
fortezza agli edifizj o simili dai fian- 
chi, o sia dalle bande. 
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RiNFUMCAft I ARCI. Piantare §H arehL 
Dar loro salda Imm. 

RiAPiAiCGH. 8. m. T* Mr. Sa/partwL Sor- 
ta di rimpelio o arginalora cbe si fa 
ad una nva corrosa e troppo battuta 
dalla corrente. 

RiNFiANCH. 8. ni. Rinfianco. Muro io 
aggiunta ai due fianchi d*uo «reo o 
volta per contrabbilanciare la sua 
spinta. 

RiNFORZ 8. m. Rinforzo, Rinforxamen* 
to. Rinforzala, Accrescimento dì forze. 

RiNFOBZAii. atl. Rinforzare, Aggiugoere 
crescer forze. 
RiKPORZAB. att. T degPIncis* 5/bN- 
dare. Far cbe il taglio abbia quella 
profonditi e larghezza necessaria per- 
chè la stampa riesca vigorosa e armo- 
nica. 

RiNFonzARBS. n. p. Rinforzarsi. Ripren- 
der forza vigore 

RiiiFRANCAE. att. Rinfrancare, Roffran- 
care. Rinvigorire, avvalorare. 

Rinfresca pA. s. f. Rinfrescala. Rinfresca- 
mento. 

RiNFRESCADA. s. f. Posaturo, 11 posare 
che sì fa in viaggio. 

RiNFREscADòR. s. lu. Cantinella, Canlim* 
plora, Rinfrescalojo. Vaso dì stagno, 
terra o altro per tener in ghiaccio una 
più bocce di vino, od anche per te- 
ner in ghiaccio T acqua. 

Riufrescar. att. Rinfrescare, Refrigera^ 
re. Far fresco quello che è caldo. 
RiifFRESCAR. att. T. delle Arti. Rimet- 
tere in buono stato una cosa o logora 
scomposta. 

Rinfrescar, att T. di Pitt. Rifiorire. 
Ritornare un dipinto in florido stato. 
Rinfrescar, alt. T. de' Tint. Ritin^ 
gere. Ridonar il color vivo di prima. 
Rinfrescar i compost. T. de' Polv. 
Lavar le polveri. V. Rinfresch di com- 
post. 

Rinfrescar j occ. Affreddar gli oC' 
ehi, e dicesi del bagnarli con acqua. 
Rinfrescar l'alvaoòr. Far il riioc' 
^0. V. Rinfresch. 
Rinfrescar la memoria. Rinnovar nel- 
la meme. Rammentare. 

RiNFRBSCARES. u. p. Refrigerarsi. Pren- 
dere alcun rimedio refrigerativo, al- 
trim. Temperarsi, moderarsi il caldo. 
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RinruscB. a ro. Rmfm». k^ 
mento di bevande gdale^eij 
fetti e altro, eh» si fa io oetaii 
qualche fesu [e allcgrii. M 
mento. 

Rinfresch. s. m. T. <k' Fon. 
co. Il primo lievito cbesiiriÉ 
to. U ritocco rioDOTilo si à» 
Tose. La sconcia. 

Rinfresch di avu. Mie* 
che si paga all' osteria per i» 
delle bestie. Resta, Pm,ìif 
fermata. 

Rinfresch di coinst. Uxà 
polveri. V operazioDe cbe s s 
polveri da fuoco, detemnK i 
più atte a raccoociaiDCBlo.fCt 
ne il salnitro. 

Rinfresch d* UowlAu»^^ 
nese. SorU di aniscUoJM»^^ 
fabbrica con mollo grido a )^ 
è secondo i buon gui4ii ù ^ 
del suo genere. 
Rinfusa. (A la) Rinfusow^r 
samenle. Alla rinfusa, o i<> ' 

RlNGAROÉU DEL BROZZ. Si^^- 

ballestre che reggono il ^ • 
zo carro ( brozz ). V. B;o?'-^ 
Ringherà, s. f. T. d'Are £a^ ^ 
go terrazzino, che rigirt "^^ 
un edilizio, o ad una j^'^ 
V. Poggioèul. 

Ringherà, s. f. Ringf»^ 
che si pone a poggiuoh ^ 
riparo e comodo di dii^''" 
Se è di ferro ha: 
Bacchétti . . . Boilf»^ 
Ravèlti .... *^^ 
Règgi .... '^^'^' 
Scftzzoèulì . . . Ingf^^^] 

Ringherà d' màrmos. i^^^"^ ^ 
paro ed ornamento di pi<^>^ 
che si pone a poggiuoii i» 
ringhiera. Compooesi di 
Balavùsler . . . Bokui^ 
Basamèut . . . S<^^* . 
Pilasirén . . . Pif^^^ 
Mantarla. . . . Cima^^: , 

Ringherà d' na scaw. m ' 
voro di ferro cbe fa sp*j'^" 
la e serve d'appiglio ^y 
salire o discendere. QuaM^j 
tra marmo dicchi Wi*^ 
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laolegD. VerofM^ piceoi temao co- 
arto oel quale termina la acala di 
irle case ruaticane per di fuori, e 
sr cui ai entra nel aecoodo piano . 
illa casa. 

iB£TTJ RuiGAaoÉcj. T. de* Garr. Ba- 
sire, Specie di randelli alquanto ri- 
irvi, in numero di quattro, ineastra- 
negli scannelli, afline di aoaleaere il 
Ito del carro. 

«aziamìnt. 8. m. Riìtgroziatnenio. 
rudimento di graiie. 

^AR BL BIlfGBAZIAVÉRT. Dir Ì€ fTÙMìt, 

^citare il rendimento di grane ordi- 
ito dalla chiesa ai sacerdoti. 
RAZiANo BL Sgnor. Ld DÌO mercij 
rasie a Dio. Frase di compiacimen- 
per prospero evento. 
%k%ìkA. dXL Bingraxiaf. Render 
azie. 

liNcaAZiAB d' eotoa. Rùignuiare a 
4 maìèi» 
CBRòNT. s. m. T. di Zool. Rinoeeron- 

lì più grande fra gli animali qua- 
upedi dotato di lunga proboscide, e 
lunghi denti, ma proprio dell* Asia 
dell' Affrica, detto perciò AAtsioeeros 
"icanus dal Cut. 

1Z1A. 8. f T. Leg. Abbandenamento. 
ntratto d'abbandonamento è l'atto 
cessione de* suoi beni che fa il de- 
ore a* creditori aflSncbè li vendano 
« ne distribuisca fra loro il prezzo 
^ndo 1* ordine. 

yAMèNT DEL PART. Capoparto. Quel 
•urgamento dopo il parto che dai 
:dici è detto secondina. 
^AR. V. Arnovar. 

DINAR, att. T. Mil. Riordinare. At/br- 
ire le file de* soldati dopo una ca- 
a. 

u 8. m. Riparo. Il riparare, ma 
e anche Rimedio, Difesa, Oeiaeo* 

Procedimento. 
iPAR- •• m. Brachiere. V. Zént. 
iPAR- s* m- T. de' Bast. Satdezza. 
le cbe si ferma su que' punti del 
lare da carrettone ove aoffre più 
ttriio delle catene dei tiranti od 
•o. 

iPAR* 8. m. T. degl'Ing. Riparo. 
lYTedìfiientOf difesa. Lavoro che si 
iotoroo a* fiumi per difesa delle 



RI 431 

rotture che fa l'Impeto delle acque 
negli argini e nelle ripe. Fra le prin- 
cipali costruzioni che si fanno per im- 
pedir le rotture che fa negli argini e 
nelle ripe l'impelo delle acque. bouo: 
Ardoppi. . • • Comraputata. 
Arsen • • • • Argine. . 
Arznètt • • • • Berga. 
Brasiroèttl . . . SopraeMogho. 
Cordonada . • « Cordonata» 
Coronèla • • • Coronetia. 
Fàsainada * . . Fascinolo o Saicia- 

Gabbiòn. . . . GoMiont. 

Gocciada . ». Palafittata. 

Blas'ciada • • . Maseiceiata. 

Mol Moto. 

Mur Muro. 

Palada .... Patata, Steeeaja. 

Parapètt. . • . ParapeUo. 

Pnèll Pénnelio, Maseetto. 

Penta .... Pignone. 

Rinfianch . • . Sa/iHinVo. 

Slongh «... Dirizzagno. 

Spròn .... Dentello. 

Traversànt . • . Argine troiano. 

Vimnada . . . Viminata. 
RiPAR. a. m. T. de' Lucern. Ventola. 

Piccola rosl^ che serve per parare il 

lume di lucerna o aim. affinchè non 

dia negli occhi. 
Ripara, add. m. Riparato, ma vale an- 
che Risarcito, Diféso ecc. 
Riparar, att. Riparare. V. Giuslar, 
RiPARAZiòif. s. f. iltjNiraJioiie. Riparo, 

restaurazione. 
RiPARAZiòii DiL cA. Assettimi di edt- 

fici e case (B. L.). Le minori ripa- 
razioni delle case. 

RlPARAZlto DiL STRADI. ilcCOtteiOlt dt 

strade (B. L.). Le piccole riparazioni 
delle strade. 

RiPART. 8. m. Ripartimento. lì ripartire. 
Reparto. T. di'Com. Ciò che viene 
ripartito a ciascuno secondo gli si deve. 

RiPETiziòif. s. f. Ripetizione. 11 Ripetere. 
RiPETiziòN. s. f. Orinolo a ripeiizUh 
ne, ed anche Ripetizione assolutamen- 
te. Orinolo da tasca. Ripetizione sor» 
da muta si dice quella che non ha 
campana. Fig. Jìneone. Le parti della 
ripetizione allre da quelle degli ori- 
noli ordinari sono: 

27 
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BatUrìa . • . . Sofferta. 
Baionétta . • • BajaneUa. 
Girléa*oa • . . Ruotino della aoMe- 

ria. 
Martèi .... Marietti. 
Nasèll dia sièla . Rotolino. 
Pulsuar .... PuUanU. 
Scroceh .... ScaiUno. 
Sorpreaa. • • . Sorpresa. 

Sièla SUila. 

Susi! di martèi . Suste de' marteUL 
RfPBTiZiòH DBL 8ÀBBT. Sabbotina. V. 
d' 1180. Recilaiione che si fa il sablia- 
to delle lesioni recitate nel corso del- 
la aettimana. 

RiPiàN. 8. m. Pianerottolo. Quello apaxlo 
che è in capo alle acale degli edifizj. 
Ripiano. 

RiplccH. a. m. T. de* Giuoe. Ripicco. U 
contare ftìno al 29 e continuare di- 
cendo 60 o 100 al . giuoco del pic- 
chetto. 
RipiccH o CoNTHACOLP. Ripicco. Ri- 
percotimento di colpo contro colpo. Al 
giuoco del biliardo. Rimpallo. V. Re- 
piccb. 

Ripiegar, att. Ripiegare , Rimediare. 

RiPiBGH. a. m. Ripiego. Compenso, proT- 
vedimento, rimedio. 
Am GB* È RipifiGB. Non e* è Bcompo. 
V. Redeoziòn. 

AVBRGH BL RIPIB6B PER TOTT. AOCT Ct- 

miero da ogni elmetto* Aver mezzi, e 
dicesi dell'aver denari per ogni oc- 
correnza. 

RipiÉN. s. m. T. de' Mur. Ripieno. Quel 
muro che si fa tra le due cortecce io- 
terna ed estema, riempiendone il vano 
con calcina o pezzami alla rinfusa. E 
ripieni si dicono que' pezzi di muro 
che sono tra un vano e l'altro. 
RipiéN. s. m. T. degli Org. Ripieni? 
V. d'uso. Nome proprio d'ognuna di 
quelle canne che sono il duplo dì al- 
tre di pari tuono, e che servono ai 
ripieni cosi come le canne dette di 
ritornello. 

RipiÉN. 8. m. T. de* Tabac. Ripieno, 
La foglia che si accartoccia e forma il 
corpo interno dello zigaro. 

RipoBT. s. m. Riporto. Cosa riportata, 
come bordi, frangio e altro. — Rap- 
porto. Relazione, riferto. V. Arport. 
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Riportai, att Riportare. Fire rìp 
rapporti V. Arportar. 

Ripoa. T. Bios. V. Àrpoi. 
Bl R1P08. T. Forb. La u^^i 

RiPOSTÉR. s. m. (dallo Spa^oJ 
fio ) Credenziere. Chilù li ai 
credenza. 

RiPRBNSiòN. 8. f. T. di Vet Jiì^ 
Ri/ondimento, ittrappono», 
flemmatiU. lofiafflma&ooe b^ 
cuta di tutto il tessuto ma 
trovasi soito la scattola ami 
de degli animali. 

Ripresa, a. f. T. di EquiL Bf» 
zione ripetuta cbesidaidiied 

RiPOTAZiòH. 8. f. Ripumim'^ 
gni bontà, d'onore, di siimi « 

Ris. 8. m. T. Bot. Rito. Speèt! 
U che nasce nelJ'aqQiiiil*!^ 
ludosi, la quale produce f^' 
che porta lo stesso mt'^^ 
minestre di varie losDiati' 
saltVa di Linn. 

RlS OLA CBÉK>A. T. Bot ì' 
detta eina. L'OrjfsosiiM^ 
dei Bot. Spezie poco oiii^- 
benché la sua precocitìp^ 
taggi non pochi. 

RlS FORESTÉR. RÌSO ed f\ \ 

delle vanetà dell'Ory:;' 

seens Desv. .^ 

Ris NosTRÀi*. Riso hy»^ 

RlS SALVÀTEGB.T. BoU' 

so bastardo. Pianta tf\ 
ghi acquatici, ne' fossi ^' 
La Phaiaris orysotefeil^, 

RlS TANGARÒ. T. M^^' 

Sorta di riso senia rts^^ 
V Oriente detto Or^i» ^ 
data Desv. 

RlS COKZ A SCTT. Ri» ^ 

Destra di riso condilo coi '^ 
ciò senz' acqua o brodo. 

Ris NEBBil. Riso moié^ 
del riso per la quale O f^ 
bortiace più o meno. 

RlS vestì. Riso lappo»- 

Zanéw oel ris. Calandri* 

Zanén. . 

RiSADA. s. f. Risata. Ri» ^ 

Risada 6. f. SeorpatciC» 

Mangiata eccedente di r^ 

RiSALT. V. Rissali, KissaU8ffi« 
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lA. 8. f. T. d'Agr. Bìtaja. Luogo 
ve 8i semina il riso. Dicesi pure 
mja r edificio ove sì pesta il riso- 
per brillarlo. Pila al vaso di legno 
l'o cui si pesta; e Pestello al legno 
\ cui si pesta e brilla il risone nella 
I. Tra noi più comunemente si 
iccia il riso colla brilla. 
DÈUL. s. m. Riiicultore. Chi è tutto 
alla cultura delle risaje. Y. Ri- 

iSARoèuL. 8. m. T. d*OrD. Miglia- 

di padule. Uccelletto di piuma 
io nerastra comune tra noi in està* 

che sta per lo più ne* paduli, e 
3 colie passere mattuge e i frin- 
Hi. É 1* Emberiza schoeniculus 
n. 

V. Risegh e Risga. 
,D. s. m. Riscaldo. Y. dell' uso. Di- 
dagli agricoltori, mercadanti ecc. 
significare il riscaldamento a cui 
Hiaciono talora certe derrate, mer- 

matrrie. 
DÀ. add. m. Accaldalo, Acceso , In- 
ìinaio- Rosso nella faccia, affan- 

1 di caldo per soverchio moto Ac^ 
ato. 

<:aldà. add. m. "Vuoto, Ribollito, 
sto ecc. Y. Riscaldares 3.® sign. 
)AH att. Riscaldare, Accalorare. 
le re a cosa ralTreddata il calore. 
Concitare, Aizzare, Irritare, 
DARES. n. p. Riscaldarsi. Racqui- 
^, o prender calore. 
'cALDARES, n. p. Riscaldarsi, Adi- 
[i. Pigliar fuoco. Adirarsi tosto 
tninioio che. Imbronciare, Imbw 
fatare, vale adirarsi alquanto. 
CALDARES. n. p. Riscaldare, par- 
osi di grano e altre biade vale 
re. Votarsi: se di farina formag- 
frutti e simili, vale Guastarsi, 
'ompersi: sì dice Stare in ealdo 
i ufìve, de* marroni, e di altre si- 
cose, che ammontate si riscalda- 
Ribollire, dicesi del fieno fresco 
ontato. 

CALDARES coRRÉifD. Accaldarsi. 
»AZi6N. 8. f. Riscaldamento. Bolli- 
niinute o rosse che vengono nel- 
(Ue per troppo calore. Y. Scaldar 
ildada. Scolamento, vale Slillici- 
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dio dell* uretra risultate da solo riscal- 
damento. 

CiAPAR UNA RiscALDAZiòif • Prendere 
una caldana (Fior.) o una scalmana 
(Nelli). 
RiscoNTBR. 8. m. T. Fin. Riscontro di 
cassa. Confronto del denaro esistente 
coi libri de' conti. 

RiscoNTER in senso di Risposta, non 
sarà mai sostituita dalla voce Riscon» 
tro. 

RiscoNTER. 8. m. Collazione j Riscon^ 
tro, Y. sotto. 
Riscontrar, att Riscontrare, Collazio' 
nare, ma si collaziona un opera per 
notare la varietà della lezione; il rt- 
scontro si fa per conoscere la fedeltà 
delia copia. Y. Incontrar. 

RiscoNTRAR.att. Rispondere per iscritto, 
Risegh. s. m. Rischio, Risico, Arrischia» 
mento. Peritolo, Cimento. Y. Risga. 

Andar a risbgb. Andare a rischio. 
Correr rischio- 
RisÉN. 8. m. Biadajuolo. Colui che ven- 
de le biade. Farinaiuolo (B. L.j.Chi 
vende farina di biade. 

RisÉN RisÉTT. Sorriso, Un leggier 
riso. 
Risén'na. s. f. Riso franto. Mezzo riso. 

Risén'na. 8. f. T. de' Fast. Occhi di 
pertiiee. Sorta di pasta minuta cosi 
detta dalla sua forma simile a quella 
del riso. 
Risga s. m. Risico. Y. Risegh. 

A RISGA. A rischio o Appena* Y. A- 
risga. 

Chi n' risga an rosga. Chi non s' ar- 
rischia non acquista. Proverbio di 
chiaro significato. 
RisGAR. att. Rischiare. Risicare, arrischia- 
re, arrisicare. 

Risgar la vita ecc. Mettere a sbara» 
glia la vita (Band.). 
RisGOS. 8. m. Arrischiato, Zaroso. Arri- 

sichevole, avventato. 
Risguard. s. m. Riguardo. Y. Riguard. 

RiSGUARD d'cn libeh. Guardia, Ri* 
guardia. Quel foglio che è tra il fron- 
tespizio, ed il cartone d'un libro. 

N'aver risguard a nsòn. Essere co- 
me la stadera de' beccaj, o come l'ar- 
co soriano, che trae agli amici e ai 
nemici. 
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BiSMA. 8. f. T. de' Cart. Ritnui. Riunio- 
DO di 500 fogli di carta diviai in 30 
quaderoi» e olUata quinterneilL V. 
Ouiotèreo. 
Risma motzk. Risma iuma. Quella 
di soli 480 fogli. 

RiSMAR. alU T. di CarU Comporre le 
rUme, 

RisòL (dal Fr. RUoU). EoMolaia. SorU 
di pasticceria che è uo ripieoo di car- 
ne o d'altro, rio\oUo iu due pesietli 
di carne posti a friggere. 

RisòN. a. in. Riso vetiiio. Riso col gu- 
scio, riso loppato. 

RisoTT. 8. m. T^ di Cuc. RUo marilaio 
alia miiamu (Ramb.). Riso cotto con 
midollo di manzo, cerveliato, cipolla, 
cacio grattato e un pò* di zafierano 
aggiuntovi tanto di brodo che basii a 
farlo cuocere. 

RisoTTADA. 8. f. Scorpaecioia di riso re- 
gulato alia milanese. 

Risparmi, s. m. Risparmio. Risparmia- 
mento, parsimonia. V. Sparagn. 

Risparmiar, att. Avanzare, Porre in ser» 
bo (Sp.). Risparmiare, sparagnare. 

RispBTT. s. m. Rispetto, Riguardo, ma 
si ha rispetto alla virtù, al sapere al- 
l' età, e si ha riguardo al merito alla 
sventura ai tempi ai luoghi. 
RispETT UMÀN. Rispetti umani. Cau- 
tele di urbanità. 

Con rispett dul compagnia, Con ri- 
8PETT parlano. Con sopportazione. B 
suol dirsi prima di nominare cosa 
schifa. 

Pbrdr bl rispett. Levare il rispetto 
ad uno. Se dicesi di persona. Profa* 
nare, se parlasi di cose o luoghi 
santi. 

Senza rispett. Detto d'nomo vale 
Irriverente, 

RispETTà. add. m. Rispettato, Tenuto in 
rispetto. 

RiSPBTTABiL. add. m. Rispettabile, S/iel- 
iabile. Riguardevole* 
'Na somma RispfiTTABiLA. Una somma 
cospicua* 

Rispettar, att. Rispettare, Avere in ri* 
spetto. Onorare, 

Bisogna rispettar pr' esser RispETTà. 
Prov. Chi vuol rispetto lo usi. 

Risponder, att. Rispondere. Dar risposta. 
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Risponder, att Racrimi, 
Risponder, att. T. di Gìqoì 

dere. Il cootiarìo di fagliai 

ur). V. 
Risponder in t'uh sit. ili 

un dolo luogo. 
Risposta, a. f. RitjMa. 11 rì^ 
Rotta e risposta, à km 
Rrctta risposta. Ritput» 

sta sconcia, iDsoleaie, sgwj 

TgNIR a botta e SlSNSTi 

eare^ iliòadtre. Reodere i 

riscuotersi. Tener ferai la 

una disputa. 
Rissa. 8. f. Aimo. V. Bnja. 
RissALT. a. m. Spicat ed aoè 

(Colombo). 
RissALTAE. att. Spieeart, ^ 

RlSSALTAR I COLOE. Cs^H 

Far RlSSALTAR. Far sffsr» 
saltare eheeehessis. 

Rissane, add. m. RìsomilP. 

RissANAE. att. Risanarti y^ 
intrans. Ricuperare la fs^ 

Rissentì. avv. RisentUo. B^ 

RlSSENTlMàNT. 8* m* Bìuf^^ 
sentirsi. ^^ 

RissBNTiRS. n. p. BtsesUn . 
mo vendetta, ms usb^ 
per Cniec»arst« Imbr^'^ 

RissBRVA. 8. f. Riserva. 11^ 
che cosa di un tutto. 
RissERVA. s. f. Barco:^'^ 
tratto di terreno bosdafi' 
tutto cinto da muri od t^* 
ve si raochittdooo le i"^ 
servire a divertiaieoto«^ 
Sarai. 

RlSSBRVA.S.f.T.Mil.ifò«^ 
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valersene al bisogno pff JJ^ 
ra. Riserva Schiero di r^ 
corpo di trup|)e tenute"*" 
riororzare altri corpi. 

RlSSBRVA d'aCQOI. ^^^ 

RlSSERVA d' CAza. i>f»* 
nel quale è proibito i^ 
scare ecc. Riserva (B. l^-l- 

COLP d' RlSSERVA. -*«^*, 
RlSSOLT O RlSSOLUT. «W"^ 

nslo a fare. . . 

Con im FAR rissoìct. wnf 

fiiOy animoso. 
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Luziòm 8. f. Risoluzione, Bisotu- 
za. 

RSA. 8. f. l dal Fr. Re$8ouree ) che 
risponde alle tocì Ital. Ajuto, Espe- 
rite , Rimedio, ProfiUo, Provento, 
zzo. Industria, Partito, Vantag^ 
, Riparo e a ceoto altre tutte più 
prie ad esprimere i nostri concetti 

non il brutto Frane. Risorsa, tan- 
riesce evidente dalle poche parole 
)rtate, tolte dalle molte che ne sug- 
tsce l'illustre filologo M. A. Pa- 
li. 

8ER piÈH D* nissoBSi. EssfTe feeon' 
fertile nel trovar mezzi. Non 
ncar di mezzi. 

iovkK 'ha rissorsa. Trovar mezzo 
racconciare i fotti proprj. Trovar 
icora di rispetto. 
SITA. add. m. Risìueitato. 
SITAR, att. Risuscitare. Render la 

è intrans. Ritornare in vita. 
iPA. s. f. Ristampa. Nuova stampa, 
dicesi spesso per Contraffazione. 
[pk. add. ro. Ristampato. 
[pikR. att. Ristampare. Stampar di 
vo* 

ER. s. m. Risloro. Ristoramento, 
orto. 

STAYER, s. m. Restauramento. Rac« 
:iamento, rifacimento di parti gua- 
iRiparaiione. 

STAYER DA MALA. Cordiale, Bro- 
li. 

u 8. m. Ristora. Conforto, Sollievo. 
AR. att. Ristorare, Ricreare. 
iffZER. att. Ristringere, Ristrignere. 
ngere maggiormente, ma vate an- 

Limitare, Circoscrivere ecc. 
NZERS. Ridursi, Limitarsi. Sce- 
e le spese. V. Strénzer. 
rrT. 8. m. Ristretto» Compendio, 
o, epilogo. 

$TRETT. 8. m. T. di Coe. Ristretto. 
isire, far condensare salse e simili 

lOCO. 

TRBTT. add. m. Stretto. Hanchevo- 
carso, di stretta o scarsa fortuna. 
TRETT. Ristretto. Contrario di largo. 
lOSER ili aisTRBTT. Cuocere nel suo 
o. Porre cosa al fuoco con poco 
ciaa, o seni* acqua se sia tanto 
sa da cuocere nel proprio sugo. 
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Ristrettezza, a. f. RistretUzza. Angu- 
stia, bisogno. 

Ristretti, s. f. Segrete. Carcere duro o 
durissimo in cui il carcerato è privo 
del consorzio degli altri, non può par- 
lare con nessuno, e talora è anche 
privato della minestra o di altro ali* 
mento. 

Risultar, att. Risultare, Resultare. Pro- 
venire, derivare. 

RiscLTAT. 8. m. Risultamento, Esito, 
Successo, Effetto, Conclusione. RisuU 
tato. 

RiTAj. 8. m. T. degli Incic. Rintaglio. 
Incisione intagliata di nuovo. V. Artaj. 

RiTAJAR. att. T. degli Incis. Rimagliare. 
Intagliar di nuovo. 

RiTARD. 8. m. Mora. (B. L.). ContumOf 
eia di pagare. 

RiTEGff. 8. m. Ritegno per Avversione per 
animo alieno da una cosa ed anche 
per Ostacolo. 

Ritentiva, s. f. Ritenitiva. RitenitivitA , 
Retentiva. 

RiTBRziòN. 8. f. Ritenzione, Retenzione. 
Il ritenere una parte di un tutto. 
RiTENZiòN D* 0RÉN*HA. Stronguriu. De- 
pravata uscita dell* orina, allorché si 
manda fuori a gocciola a gocciola, chi 
la patisce dìcesi Stranguriato. — Dis* 
suria. Iscuria. Difficoltà prodotta per 
Io più da dolore nelP orinare. 

RiTENUDA. 8. f. Ritenuta, Sbattimento, 
Diffalco. 

RiTGifiR. att. Ritenere. Defalcare una par- 
te per sé. 

RiTGNiR. att. Stimare, Riputare. 
RiTGNiR. att. Tener a mente, o a 
memoria. 
RiTGNiR. att. Tenere, Aver per /8t- 
mo, per certo. 

RiTGNù. add. m. Ritenuto ed anche 8ti« 
mato, riputato 

RiTiR. 8. m. Ritiro. Luogo solitario. 
Sacro ritiro dicesi un chiostro o mo- 
nistero. 

RiTiR. 8. m. GiiiAitazione, Congedo, 
Riposo. 

RiTiR D* UN ARZRN. RiHromento o TVo- 
sporto d*un argine dalla vicinanza 
delle acque che io smottano a luogo 
più sicuro. Cori diciam pure Ritirar 
U fare tal sorta di lavoro. V. Corooèhi. 
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RiTiRADi. s. r. T. Mil. Ritirata, RitraUa. 
Dicesi degli eserciti quando si ritirano 
dalla battaglia. Rifuggita luogo dove 
si può rifuggire e ritirarsi. 

Sonar o batter la ritirada. Battere 
la ritirata. Sonar la ritratta. Chiamare 
o sonare a raccolta. Richiamare i sol- 
dati: dare il segnale di ritirarsi al- 
r insegna. Fig. vale Svignare, Rece- 
dere, Sottrarsi ed anche Andarsene, 
Ritirarsi dal mondo. 

Ritirar un arzen. Trasportarlo. V. Ri- 
tir e Artirar. 

Ritocca, add. ro. Ritoccalo. 

Ritoccar, att Ritoccare. V. Artoccar. 
Ritoccar, att. T. di Pitt. Ritoccare. 
Dar nuovo colore. V. Ritocch. 
Ritoccar a secch. Ritoccare a secco. 
Dar nuovo colore alla pittura a fresco. 

Ritocco, s. m. T. de* Pitt. Rimesso. Pen- 
nellata colla quale si ripiega al di* 
fetto di alcuni tocchi ommessi nel di- 
pingere a frescto. 

RiTÒREif. s. m. Ritomo. 

^itòren. s. ro. T. di Fin. Aever- 
sale. Il polizzino che attesta essere ar- 
rivata la merce ali* indirizzo dichiarato. 
RiTÒREif. s. m. T. de* Veti, dimeno. 
Cavalli di rimeno. 

RiTORNÉLL. s. m. T. Mus. Ritornello, 
Ripresa. Segno che fa ripetere qual- 
che cosa. 

RiTRAR. V. Ricavar e Ritrattar. 

RiTRATT. s. m. Effigie, Imagine, Figura, 
Ritratto. Ma V effigie si fa per tener 
luogo della cosa stessa, V imagine per 
risvegliare un idea, la figura per mo- 
strarne r attitudine e il disegno, il 
ritratto per darne la somiglianza. 
(Tomm.) 

RiTRATT TOT DAL VÈR. Ritratt0 di flO- 

turale. 

Ritrattar. atU T. di Pitt. Ritrarre. Far 
ritratti. Dicesi Ritrattare il disdir le 
cose dette, o trattar di nuovo le cose 
già trattate. 
Ritrattar a hemoria. Ritrarre alla 
macchia, cioè senza l' originale a forza 
di memoria. 

Ritrattar w profil. Profilare. Ri- 
trarre in profilo. 

Ritrattista, s. m. Ritrattista, Ritraltore. 
Che fa ritratti. 
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RiTiJlL. s. m. T. Eeclcs. Riisà. 
di un libro che iosep i ti 
della Chiesa. 
RiossiDA. s. f. Riuscita. Sueees9,a 
ed anche UtUe, YaHta^,(a 
Riussìr. att. Aituctff . Sortire, n 
fetto. 
Riussìr ben. a-venirsi a fa 
cosa. Riuscire a bene, i ètp 
Riva. s. f. Ripa, Ri9a, PTfà,h 
Estrema parte che sornsiaa^i 
Rìperella dioiinot. Àìàto (Gì» 
Quella strada cbe scorre loop 
va di un fiumeasimifinoo^ 
garno di Fioreoxa e di Pia. 
Riva. s. f. Erta, Costo. Sd 
monte o tratto di loootet» 
china. 

Riva alta. T. Idr. Btt^'^ 
alta e scoscesa di uo to 
Riva bassa. Costa 6am 
Riva bòn'na. T. dc'Si»>^ 
Opportuna all'approdo. 

Riva da iibarch o^ì^ 

Nav. Approdo, il ponto ^■ 

proda oon una barca e f 

de si caricano i navipnti; 

Riva del litt. Spcmà,'^, 

Riva d* fiur, iar ecc. 0"^ 

Riva dritta. Costa ^ 

gliata a picco. ^ 

Riva del foss. Ciglio K^ 

Riva d'un «ont. !iv^[ 

Roccia, Balza, RmS^ 

e dirupata di monte o^ 

Riva pericolosa Cotts^'' 

ha scogli a livello. 

ACCOSTARS A LA SITA' ^^, 

Adrb LA RIVA. Ri9ari9i>^ 

A RIVA. T. de* N»f. ^] 
mando che si dà agli ^/^ 
dano una lancia o odi f^'' 
che si accostino alla rin, ^ 
bastimento, quando tiluo^ ^ 
barcarsi. 

Cascar da 'na riva. W"^ 

Gkir a riva. Arrivo^y 
Approdare. AccosUrsi al» J 
rare. Diccsi Abborda§gifi[ 
di una lancia o simile ui^ 
z* urto. 

In riva. Sultorh» 
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w RIVA IN RivA« Rasente. Sul filo 

ir orlo. 

L. 8. 01. T. d'Agr. Rivale. La ripa 

UQ fosso guaroila di alberi, cep- 
ie altro sim. Ciglione lerreno ri- 
sto sopra la fossa, che soprasta al 
npo, e generalmente si prende an- 
s per qualunque rialto. 
iVAL. 8. m. T. de* Pese. Rivale, 
goisa. Specie di rete cosi detta dal 
> uso di pescare a riva. 
IVAL. s. m. Rivale. Un avversario 
amori. 
KH I RIVAI. CiglUmare. G)stniir o 

i ciglioni. 

&k. s. f. T. di Comm. Ricambio. 
. L.) Seconda cambiale colla quale 
»osse8sore si rimborsa del capitale 
una precedente protestata, più àe\^ 
ipese del protesto ecc. 
. att. Arrivare, V. Arivar. 
DÉULÀ. 8. f. Ballonzolò. Sorta di 

in uso sui nostri appennini che 
n misto di salti e di scalpicci. 
DEB LE MORE. T. Furb. Sgelar V ar^ 
9. Narrare ciò che si sa di un fatto. 
L. s. f. Costiera. Spiaggia, riviera, 
tv lo più di fiume o di mare. 

, BoscH E DA nivÉRA Da bosco e 
riviera. Dìcesi d'Uomo che sa a- 
arsi ad ogni cosa. 
A RiYÈRA o D* RivÈRA. Rivierasco. 

L.) V. Rivrant. 

R RivèRA. Per via. In qua e in la. 
SER. s. m. Riverbero. Rimbalzo, 
rcotimento di luce. 
^ERBER. s. m. Riverbero. Macchi- 
a che si addalta alle lampane e 

perchè riflettano maggior lume. 
i^BRBBR. 8. m. T. de' Cacc Botta. 
Ha lucerna che mettesi nel for- 
U) e serve per far lume a chi di 
e al bujo. uccella o pesca. 
ÈUGH D* RivBRBBR. Ftioco di Tiver* 
. Fuoco gagliardissimo, ed è per 
iù usato nelle operaiioni chimiche. 
NZA. 8. f. Riverenza, Inchino. Se* 
d' onore, che si fk altrui chinan- 

1 capo, e piegando le ginocchia. 
Ita saluto fatto col capo, abbas- 
dIo. Baciabasso inchino profon- 

i. att. Riverire, Salutare. Ma si 
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nVertscoito i superiori, e si salutano 
gli amici. 

RivÈTT. s. in. T. de' Galzett. Chiodaja. 
Arnese che serve a foggiare que' per* 
niuzzi che tengono in sesto gli aghi 
sulle sbarre del telajo da calze. 

Rivetta, s. f. Picciola erta, RipeUa. 
PiéN d' rivi. Dirupato, Scosceso. 

RiviOTT Reviott. V. Ruviott. 

Rivogar, att. Rivocare, Revocare. 

RivùLA. s. f. T. degli Oriv Virola. Quel- 
r estremità dello spirale che è imbiet-* 
tata nel nasetto, che è un pezzetto d'ot- 
tone ficcato a forza nella cartella in- 
feriore, in uù occhio del quale è fer- 
mato con bietta il capo dello spirale. 

Rivolta, s. f. Rivolta, Ribellione, V. Ri- 
voluziòn. 

RivoLTiNAR. T. de' Taroa Rimboccar le 
coperte. Collare i lembi delle coperte 
delle carte da giuoco verso la loro 
diritta. 

RivoLuztòN. 8. f. Sedizione, Sollevazione, 
Ribellione, Cospirazione, Ammutina^ 
mento. Ma è sedizione quel movimento 
de' popoli con cui manifestano il loro 
sconteotamento a* ministri da cui sono 
o si credono oppressi, senza mancare 
di subordinazione al Sovrano; è solle^ 
vazione se tal movimento comprende 
gran numero di malcontenti di città 
e Provincie e porli seco l'innobbe- 
dienza allo stesso Principe: la ribel' 
liane è un attentato violento de' sud- 
diti contro il legittimo Principe o con- 
tro i suoi diritti; la qual cosa se venga 
praticata per vie segi^te, dicesi co* 
spirazione. Ammutinamento è un atto 
di fellonia, particolarmente militare. 
RivoLOzioN. s. f. Fig. Cambiamento 
subitaneo o sostanziale di metodo d' a- 
zione o di amministrazione. 
'Na heza RivoLuziòN. Un subbuglio. 
Un leva leva. Un serra serra. 

Rivoluzionari. Sedizioso, Fazioso, Fd- 
zionario. Autore di fazioni, o capo 
di parte, che cospira contro lo Stato. 
Sommovitore, ribelle. 

RivRAHT. 8. m. liiVterasco. Abitante di 
riviera. 

RizBRCA. s. f. Ricerca, Inchiesta, JRicAie- 
sta. Inchiesta che si fa di persone o 
di 
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fticrrroft. V. dal Cent V. Ritefitor. 
RizcTTOMA. 8. C T. di Fio. RiaoUùna. 

V. Dogana. 
RiziTiTOR. 8. D. F«difofir. Rieetilore 

delle gibelle o ttiae. 
RizévoR* att. Ricevere. Prenderà ciò che 
ci vien dato. 

RizévoR. att Ammettere m eè. Rice- 
\ere in pròpria caM. 
RizÉTOR, per Aeeegìkre. Ammettere 
a 8è una persona con segni di bene« 
▼olena o d'amore. 
RizftvoH FBBDD. RìceoerB eom duMio 
cuore. (Pali.) 
RizÉTOE MALASÉifT. Fùr moi votio. 

ÌCaT. ) Far aoeoglienie dtscorlesi. 
Pali.) 

An vBÉa siGA aizÉTOR. Vielar la porta. 

(Bene) 
RiZBVUDA. 8. f. Ricevuta» Qaitania, con- 
fessione. AccettUazUme quitansa di 
pagamento immaginario. 

Far u rizbvcda. Quitarc, Far qui» 
tanza. Scherzando si snol dir di nn 
credito inesigibile. Dar per perduto. 
Dar la òenedtca. 
Rizz. s. m Cemecchio, Cerfuglio, Fiac 
cagate. Piccola ciocca di capelli sepa* 
rata dal resto della capelliera pendente 
dalle tempie. 

Rizz. add. Riccio, Ricciuto, Crespo, 
Innanellato, Dicesi de' capelli ritorti 
in «nella. Arricciato. 

Rizz o Rizza, add. m. Incrqfato, 
Grinza. Dice'si di cbojo che per es- 
sere stato presso al fuoco sia divenu- 
to grinzoso. 

Rizz. Pieghettato. Fatto a pieghette. 
Una cotta pieghettata. 

Rizz. s. m. T. d'Agr. Riccio. La 
scoria spinosa della castagna. Cardo, 
peglia. «s Si dice Ricciaja il luogo 
do?e si tengono ammassati i ricci, o 
una massa di essi ancor serrati. Tae- 
chia, Rruciolo, il riccio secco della 
castagna. 

Rizz. s. m. T. d'Arch. Voluta, Ca^ 

nio. Nelle colonne ioniche è quel- 
..leeie di riccio che Tedesi al quattro 
lati del capitello; nelle composite, quel 
medesimo dai lati e nel centro del 
ca|NleIlo. y. Voluta. Cartocci, Cauli- 
coli. Viticci, membra degli ornamenti il 



M 

di arèhitettura, proprie di 
arme, capitelli e limili. 

Rizz. T. delle Arti IM 
Itilo ^ Ogni ri?oigiiDeDto d 
aè stessa. 

Rizx. a. ai.T. de'BiptLi 
chiamansi que' bsdiìdieiD 
sulle atttoje. 

Rizz. add. m. T. di Bla 
tenziaio. I peni di do ina 
rìcAirn alle esutoiiii. 

Rizs. a. m. T. de* Coreo, l 
Filo di metallo a spire fitis 
ai mette io meno i ftin 
rosari. 

Rizz. a. m. T. de* F. Fori 
Ripiegatura in giro ii(tt i 
parto dì un lavoro io km 

Rizz. a. m. T. Idr. Fk»,. 
Il rompersi delle piccole «À 

renti. 

RuEZ. T. de' Lego. 7w 
Truciolo, Brudoh.^^ 
che trae la pialla nel poliR^ 

Rizz. a. m. T.de'Lep.i' 
la bsTR di ferro ehe s^* 
siera ( raspa ) opposunKss 
(smuss) e la quale serv- 
ii legno. 

Rizz. a. m. T. de* Pr^; 
parte della parmcci ^ 
tempia. 

Rizz. a. m. T. de* Pe*' 
La punta a ritmo delli.^ 
giure dell'amo. 

Rizz. s. m. T. de* Sii» 
La cima del manico <i)' 
d' altri struroenU di ttt^, 

Rizz o Rizzoéui. TJj^^ 
Rizzuoli. Chiamasi cos^ 
dei peli della corona d» 
cavalli, che si mostniKi^ 
pennelliformi per uo «1^ 
bosa che isi esiste, odii<^ 
anche Carpassi. .. l 

Rizz. s. m. T. di m wj 
more duro che «tó"*^,^ 
inferiore e posteriore (Wj* 
pra il tendine fleffore édf 
cavallo: quando trova» «' 
lati dicesi Giarda dopff*^^ 
Rizz a candioh. T. ^ 
Cemeeckio. 



RI 

izz A u BAittte'ifA. CannMonL Sorta 

ricci alla Ntnòik 

izz ▲ T1RAB088Ò1I. LudgnolL ^Caro) 

ta di rìcci simili a caulicoli delle 

i (caTerìoòo). 

isz A Li pnpòH*iiA. T. de' Parr. 

ggia. La ca|»ellatara qttand*è tutta 

icci pendeolL 

IZZ colf LA COZZA A LA BOCCA. T. 

Bigatt. Atrofici. Bachi da seta nel- 
ItiiDo stadio dell' atrofia che li uccide. 
IZZ DA LATTAR. Foylia. Ferro fatto 
ne a riccio, che adoprano gli sta* 
ij e tromba] per lavorare al torno. 
IZZ DAL FBBDD. RoggricehioUh Bac- 
io, ristretto nelle membra per freddo 
ler altro simile accidente* 
IZZ D* DAVA. T. Bot. Riccio di dama, 
flio di Cosianiinopoli. Pianta peren- 

che suol fare due o tre fiori pen- 
ti di color scarlatto, i cui pe- 

arricciati ali* indietro formano co- 

una sfera. B il Lilium calcedoni" 
1 Lion. 

zz DEL HAicH. ArpUme del romano* 
el ferro uncinato o a occhio da 

pende il romano e che scorrendo 
lo stilo si ferma sulle tacche di 
»to che indicano il peso della cosa 
I è sul piatto della stadera. 
IZZ OLA CAiiDBU. RiscolaluraT Pic- 
riccio che talor si fa nella can« 
a, e che si crede annunziar un 
;a]o a chi Tha davanti: formasi 

lo più con un resto di scolatura 
;waU che per 1* abbassarsi della ean- 
i rimanendo isolato ripiegMÌ per 
\^r di nuovo. 

cz FdiiT. Riceiaja. Capelli posticci, 
cz poRZLÉif. T. di Zool. Spinoso j 
rto. Animai noto detto cosi dalle 
ic ch'egli ha per tutto il dorso. È 
lo da Linn. Érinaeeun europaeue. 
IZZ sbarcppA. T. de' Parrucb. Fon- 
ie. Voce Aret. 
BSPAR I Rizz. JHHeeiare, Siitrjeeta- 

Cavar le castagno dai ricci. 
B5PAB8 1 Riiz. Rabbarulfiuni. Scorn- 
ai la rlcdaja. 

kRS 1 RIZZ. Inereepani o Imumel* 
it I capelli. 

iRR DA RIZZ. Siiaceine, CalamiUro. 
Ferr. 
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Rizzi. Rdd. Calamieiralo.^ Increspato ad 
arte ne* capelli, e propr. ilrricciafo. 

RizzADURA. a. f. T. de Parrucch. ilrrtc- 
ciamento. Quell* operazione che con 
apposito ferro infuocato si pratica a 
capelli increspandoli. 

RizzAa. alt. Arricciare. Ridurre a ricci, 
innanellare, increspare i capelli e sim. 
Rizzar el mas. ^rrtcciore t7 noio^ 
i4rrtceior t7 muso. Arricciar le lab^ 
óra. Pigliare il moscherlno. \. Nas. 
Rizzar 'ra cotta. Pieghettare* Far 
le pieghette ad una cotta. 

RizzABA. s. f. T. de' Parrucch. Rieciajam 
Il complesso de' ricci. 

RizzARBs. n. p. i4ccarfoeetarsì. Ravvol- 
gersi a roo* di cartoccio. 
RizzARBS 'ha cosa. Raggrupparsi^ 
Raggrinzarsi. Torcersi, piegarsi come 
fa il cuojo al fuoco. 
RizzABES so. Raggriechiarsi. Racco- 
gliersi in sé stesso, riunir le membra, 
raggrupparsi, come suol farsi pel fred- 
do altra simil cagione. 

RizzÉH,RizzéTT,RizzoLÉif. 8. m. Riccioli^ 
no. Piccola ciocca di capelli arricciata 
artificiosamente. Ctfictiino, Cineinnolo. 
Rìzzin, s. ro. T. Bot. Ricino, Fo- 
giuolo romano. Pianta annuale e me- 
dicinale detta da Linn. Ricintu com" 
munis. 

RizzÈTTA. s. f. T. Bot« Ruclietta ortense. 
Pianta ortense che mangiasi in insa- 
lata piacendo ad alcuni il fetido odore 
che ha. È la Brassiea erueastrvm L. 

BizzoÈDL. s. m. T. de' Mur. Accoltellato. 
Mattoni per coltello posti lungo la 
sommità d'un parapetto o nel con- 
torno d'una vasca o simili. Bardeh 
Ione, filare di mattoni che si mori 
sopra gli archi. Banchina, la coperta 
di pietra di un parapetto o spalletta 
di ponte. 

BizzoAuL. 8. m. T. di Yet. Malpiz* 
xoneT Infermiti del cavallo la quale 
si fa dall' unghia nel luogo dove la 
carne viva si congiugne coU'oogliie. 
V. Carptei. 
RizzotoL. 8. m. Strigolo. Y. Destrigoi. 

RizzolL add. m T. d'Agr. CocUato. 
Attortigliato a modo di CMiea forman- 
do de' giri tra sé paralleli eomo i le- 
gumi dell'erba medica. 
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RizzoU. add. m. T. d'Ardi, ileeor- 
ioceialo. Fatto a cartoccio, o con qoel- 
r ornamento che gli arcliitelli chia- 
mano cartoni. 
RizzoLéif o Rizxoi^òH. a m. Rkeiutello, 
Ricciulino. Diceai per vano a fan- 
ciullo ricciuto. V. Rixtcn. 

RizzoLÉN. a. m. T. Hot. MojtrtUa. 
V. Pélt d* vècia. 
Rizzolén'na. a. f. T. Boi. Cretpine. V. 

Insalata rizxolén'oa. 
Rizzoli, a. m. Gran riccio. 

RizzòN. a. m. T. de' Bigatt. Frate. 
Si dice del baco da seta quando in- 
tirizzisce per freddo , o che per esaere 
morto indurisce nel auo serbatojo. 
Riccione. 

RizzòN. a. m. T. di Gualch. Ctnoe- 
c^io. Grossa grovigliola che formasi 
ne* Gii di lana nei tessere il panno. 

Rizzoli. 8. m. T. de* Parrucch. Ruo* 
ioto. Sorta di cilindretto di crine co- 

Ci'to di seta o simile per tenere sol- 
zati i capelli sulle tempia a modo 
di grossi ricci. 

DviHTAR RIZZÒN. Infralire. Diventar 
frate. V. Rizzòn. 
Roba. a. f. Roba. Nome generalissimo 
che comprende beni mobili e immo- 
bili, merci, grasce, viveri e simili. 
Fig. Coso Cosa di cui ignorisi il nome. 

Roba. s. f. T. de' Sari. Slaecatura. 
Il prappo e il costo dello stesso in- 
nanzi che sia cucito e fatto l'abito. 

Roba bòn'na. Roba buona, squieiia, 
eaporitas ghioua e siro. 
' Roba cattiva. Roba da mal lempo. 

Roba da bottgar. Pizzicheria. Roba 
da pizzicagnoli. V. Salùmm. 

Roba da ca. Campilo. Cosi chiamano 
gli scolari quel tanto che loro assegna 
il maestro da fare alle case rispettive. 

Roba da cmss. T. de' Fun. Nomboli. 
Le cose necessarie pel commettaggio 
delle funi. V. Gmiss. 
' Roba da lader. Robaccia. Roba vile 
o malmenata. 

Roba da hagnar. Commeslibili, Ct- 
òort'e. Roba da vivere. V. Goèugh. 

Roba da prinzipiant. ImparaliccL 

Roba da rider. Cose ridicole, atn- 
golari, maravigliose. Cose da dirsi a 
vegghia. Cose da nulla. 
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Roba da saht ofizi. Com de^n 
croce gialla. Dicava&i ehi era i 
dì essere scomunicato e seoie 
dal 8. Uffizio. 
Roba d* ca. Masierisù, MM, 
pelleUili. Arnesi di cita. Y. Base 
Maringòn, Rain, Ramar e fa 
tri nomi hanno i dWeni p^ 
delle suppellettili donestieiK; 
Roba d* cri^tall. Criitoiioat. 
Roba d' cuséh'nì. S(o(%ìkJ 
ecc. V. Bocalar, Lalar, Fw,! 
ecc. 

Roba d' laha. Auuio \m^^ 
Roba dolza. Do/ciumi. 
Roba m t bl spirit fniUelini 
Roba hata. Ori o ar^fiÀ}^ 
Roba rigra. T. degli iM 
maglie. Il complesso di qie i 
lugubri, co' quali u vdus;^ 
chi, si addobbano lepireti^ 
le facciate delle chiese r^ ^ 
celebrano eaequie o sili oi^' 
Roba salada. Salumi 
Roba sporga. Pawì «^^ 
da imbucatare. 
Roba vecia. VeccAitt«u.^> 

AVBR db gran rosa. ^ ' 

roba. Esser beoesuote. ^ 
Dar aria alla roba. Fi:"^ 

a useila. Colare il iuo,^\ 

bellezza. Consumare il f 
Dir roba da ca del i^' 

roba da chiodi. ( Faggio^ 
DiRS dla roba adrb. ^ 

ai denti. Dirsi villanie. 
Far roba. Far mobiU- , 
Far roba da pbr Tcn. f''^ 

V aequa, essere ioduslrio^ 

La If'É VIGA ROBA MU^'^^ 

ba di rubeilo. Si dice (f 
strapazza e manda a auter 

La roba Bòn'iiA w'bwi'»* 
òa ottona non fu maicofi\ 

La roba d'iater bag5i l 
Quel che vien di rujfa >* ^ 
va di buffa in baffà. 

La roba n' é viga d* c» > 
d' chi la goda. Uno »^^ 
raccoglie; Uno tende k^ 
allro piglia gli uccelli; ^ 
glia, non la mangia ài ' 
Prov. 
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<A ROBA VA ADRà LA ROBA. Chi è in 

iuta Dio rajula. Proverbio che de- 
la esser facile arricchire a chi già 

ssiede. 

ODA FATA DINAR ASPÌTA. COSÙ fatta 

esto è spacciata. 

RAR ADRé LA ROBA. Gettar via. Dare 

vender le cose per manco ch'elle 

n vagliono. 

N MONO D* ROBA. Utì numte di roba, 

a gran quanlità. 

DA. s. f. Rubagione. Rubamento. 

*NA BÒn'nA CATTADA, O 'NA BÒIf*NA 

SADA. Chi non ruba non ha roba. 
dicesi per significare che è difficile 
iccbire con giusti mezzi. V. Caltada. 
3RÀN. s. m. T. Furb. Formica. 
lA. y. Robilia. 

lÉNT. s. m. Rapimento quando si 
lie la roba altrui con violenza. Fur- 

Bubamento quando si porta via di 
costo del padrone, Truffa , Froda 
indo si sottrae con inganno. 
9BAMÈNT d' bbsti. Abigeato. 
DDAMàNT D* PAGN. Cappeggio, Furto 
le vesti fatto con violenza. 
sNTATiv D* ROBAMéNT. Conato. De- 
j cominciato e non compiuto: si 
ama prossimo o remoto secondochè 

più vicino lontano alla consu- 
done. 

i. att. Rubare. Furare, involare, 
tropriarsi l'altrui, truflEctre, deru- 
e. 

OBAR. att. Levare di peso. Appro* 
arsi per sue le mvenzioni altrui. 
9BAR. att. T. de' Sarti. Scorciare. 
ella disuguaglianza che risulta tra 
i teli in cucirli benché tagliati di 
gbezza eguale, per lo scorcio di uno 
essi che si raggrinza ad ogni ri- 
sa di punto. Far ta bandiera. Si 
s del sarto quando ruba quel 
avanza de' vestimenti, che taglia. 
>BAR A CA DI SBIRR. Mangiar ii ca- 

nella trapala. Tentar un impresa 

più difficile, pericoloso. 
ìBAK A LA STRADA. Ladroneggiare. 
»BAR A HAN SALVA. Estorcerc. Torre 
alcuno una cosa con frode o in- 
no, ma dicesi per lo più di chi 
sa la forza o l'autorità per ispo- 
rc UDO del suo. 
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RoBAR A pocB A POCH SpUuzzicarc. 
Furare a spizzichi, siccome fanno gli 
accortj fati.ori e sim. 

RoBAR A cif PoiAR. SgaUinore un 
pollajo. 

RoBAR COTI FORZA. Rapire, Rapi* 
nare. Portar via con violenza. 

RoBAR EL coÉDR. Far inamorare. Fra- 
se prediletta degli sdolcinati. 

RoBAR d'ascòs. Furare. 

RoBAR IN PDBBLicH. Ladroncggiarc. 
Rubare sulla strada come i ladroni. 

RoBAR IN t'el far LA SPESA. Far 
agresto. 

RoBAR IN t' u msdra. Fognar le mi* 
sur e 

RoBAR 'na ragazza. Rapire una fan* 
dulia. Commettere un ratto. 

RoBAR 80 LA bòn'na FEDA. Truffare. 

Insgnar ai laper a ROBAR. InscgnoT 
nuotare ai pesci. Instruire alcuno di 
cosa in cui sia già esperto. V. Insgnar. 

bsGNAR A ROBAR. Congegnare o Con- 
durre un ladroneccio* 
Robarìa. s. f. Ruberia, Ladroneccio. Fur- 
to» latrocinio. V. Robar. 
Robàtt. fi. m. T. di Ferr. Ribatteri. Pez- 
zi di ferro fermati sotto la coda del 
manico del maglio, i quali, limitando 
r abbassamento della coda e quasi op- 
ponendovisi,la rispingono poi in alto 
per la loro elasticità. 
Rob^n'na, RoBèTTA. 8. f. Robctto, Robie* 
eia, Robtcciuola (Tose.). Dim. di 
roba. . 
RòBiA. s« f. T. fUii. Garanza, Lizzari. 
La pianta, Robbia e Rubbia le radi- 
ci. Pianta perenne che nasce nei di- 
rupi e nelle siepi, e che anche si col- 
tiva per averne radici più grosse le quali 
servono ai tintori per ^tingere in rosso 
specialmente le lane. É la Rubia Im- 
ctorum Linn. 
Robilia. s. f. Robaccia* Cattiva roba. 

Robilia d' witmu. T. Idr. Lavorone. 
Tutto ciò che il fiume porta a galla, 
. e depone sulla riva. 

Robilia dil jorbcgi. Cerume. 
RoBiNÉ o RoBiNàTT (Fmnz.). Cannella» 
Cannoncino di ottone che ponesi alle 
bocche, delle conserve, delle fontano 
ecc. e col quale si da o si toglie il . 
libero efflusso all'acqua mediante il 
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KÌomoCo del mastio. Ha: 
• • • • Hocco. 
Bus del grìlètt • Ca»a. 
Gamba • • • • Inge$taiura, 
GrtlJétt .... Ma$Uo o ChiMtlta. 

RoBioiuLA. V. Robioèula. 

RoBOST. 8. m. Robuito, Forte, Gagliar^ 
do. Da potere ogni fatica. 
RoansT. s. m. Rubizzo. Che è in 
buono stato di salute. 

RoaosTBZZA. s. f. Robuitezxa, Gagiiar- 
dia. Fortexsa di membra. Fierezza. 
T. Piit. Fona grande e risentita con- 
giunta alla francbena del disegno , e 
al brio del colorito. 

Rdci. s* f. Ròeta. Luogo forte murato. 
Rocchetta diminot. 

RÒGCA. s. f. Adcco. Canna rìfessa da ca- 
po e ridotta a uxto in parte, per uso 
di filare. CofioccAto, dicesi proprlam. 
la ròcca col pennecchio avroltovi so* 
pra. Le sue parti sono 



RòGoi. Rocco. Rome proprio. 
ROoai. s. m. Rocco. Qudia fi 
giuoco degli ' scacchi fatu i 



Canén 
Gamba • 
Pausa • 
RocchètU 
Stocchi • 
Taj . . 
Ròcci. T. Furb. 



Csfiiiticct. 
Jfanìco. 
Vzzo. 

Pergamena. 
Gretole. 
Fezii. 
Schioppo. 
Rócca, s. f. T. de* Vetr. Fattore. Stru- 
mento di ferro fatto a foggia di por- 
ta?aso inastato che senre per mettere 
i lavori di vetro nella tempera. 

Pah so cra rócca. Inconocchiare, 
Appenneechiare , Arroccare. Far la 
conocchia. 
RoccADA. s. U Pennecchio. Quella quan- 
tità di lino altro, che in una volta 
si pone su la rócca per filarla. 
RoccADA. s. f. Roccatà. Colpo di rócca, 
f NiR *ifA ROCCADA. SeofioccAiare. 
RoGCAFoÉuoH. s. m. T. Mil. Roceofoco* 
Polvere da granate e da bombe com- 
posU di 16 parti di solfo 4 di nitro 
4 di polverino e S di polvere ordina- 
ria. 
RocGAHuaÀ. s. m. T. de* Scarp. OfiolUe, 
\erdone. Marmo verdastro cbiatiato di 
nero che abbiamo a Gorro in Rocca- 
murata. 
BoccARoAuL. s. ro. Pergamena, Carloc' 
eia Carta o simile con cui si ferma • 
cQopre tt pennecchio in sulla rocca. 



Ròccff. 6. m. Fig. Pemfé 
no, ruffiano. 

Esser cv* sar Bòcci e i 
Doq' è la buca è H gnnt^ 
di due che vadsn sempre in* 

Esser vecc' cii l' cì5 d si 
Etzer decrepito, Trwettkix 

ScOSiM SAN RòOCB CH*i.V» 

BORDòN. Lo Stesso che dire, 
rinvengo. Abbiatemi per m 
RoccHftTT. a. DI. RoeehetìoJ 
Strumento piccolo di I^oo.^ 
lo lungo, di figors dliodric 
per lo più dMncsnoare. 

ROGCBÉTT. s m. T. d({ii ^ 
relletto. Cilindro di lep» d 
una più gole, e fenoo i 'i 
ruota, nelle cui gole passr: 
da perpetua da motoiIbGM 

RoccBirr. s. m. T. di Cu» 
to. Speaie di rotelliot óIiB;^ 
denti Imbroccano io q»a 
ruota maggiore, per » *> 

RoccHÈrr. s. m. T. de' ?i 
Rastrello. Qod peno dti 
dove passa la manoaii '\ 

RoccHÉTT. s. m. T. de» 
tenneUa, Rocchetto. V.u , 

RoccHÈTT.8.m.T.deg'*^, 
chetto. Specie di rotói*» ^ 
d'un orologio, i cui denfc - 
in quelli di una ruou «wF 
diconsi anche i a^»"^!*"' ^. 
la piattaforma che mot^'. 
ruote servono a dar b»» J" 
e cosi anche fuel peno ;^ 
na di Berlhoud che di »^. 
cetto della macchina 8»»^ 

nel registro. ^ „/*- > 
RoccHéTT. 8.m.T. d?;;; 

Uccello della ^P^^\fZ 
anche Marzajuola. B °^ 
querquedula. , , ^t 

lo, Rocchetta, ^^'^^h 
telloni di uocsle»op«f' 

accorciare I ««"2"^. e*.»». 
RocciiÉTT.s.ni.T.diS«^»Py 
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ipugoatura, che è come l'anima 

mani da stampa. 
loccHÉTT Dà pbbt. Rocckeito, Roecei- 
. Veste clericale di tela bianca. 

lOCCHÈTT DA HICAMADOKA. BrOZZOia. 

rcolo arnese di legno fatto al tor- 
ì che serve a tener Toro tolto da 
:chelti. Cartolina, Strisciolina d*oro 
i' argento stiacciato e avvolto sopra 
Eiuolini di cartone ad uso dì rica- 

[occEtn DEL CANòK* T. degli Ombrell. 
\do delle eontrosUcche. Rotella me- 
lica del cannello deirombrello ne' cui 
Qti sono imperniate le controstec- 

s 

occBÉTT DEL DDBLÌ8S. RocckeUe. Sor- 
di rocchetti più grandi del valico 

filalojo sui quali si dipanna la seta 

rocchetti, 

occHÉTT DiL STECCHI .T. degli Ombrcll. 
do. Rotella infilata nel capo dei- 
sta dell'ombrello» intagliata intor- 

a modo di denti fra i quali en- 
10 i capi delie stecche tenutivi da 
HO filo metallico che gira tutt'in- 

10. 

3ccBÈrr DI HiNUT. Calzai Rocchetto 
cciajo in cui entra a fona il fusto 
la interna ruota di centro» e am- 
ue i fusti celiati l'un nell'altro» 
•aversano la mostra: il fusto ester- 

porta la lancetta dei minuti. 

}ccbAtt di pés. T. degli Oriv. Tatn- 

V. V- Tambor. 

iccHÉVT dlà pressa. T. de' Caltet. 

cheUo, Cilindro mobile sul quale 

rre il filo che serve a formar le 

;iie* 

iccBSTT d'un LEGif. Permo, Pùhi' 

Subbialo. Chiavarda con occhio e 
o a vite» che impedisce che il ci- 
ne possa scorrere. 
^ccHàTT PEH LA HOGCA. Pergamena, 
Roccaroèul. 
R S0 I bocchAtt. Aeeanneliart 

)!.). 

ÈTTA. 8. f Rocchetta. Piccola ròcca. 
»ccBéTTA. s. f. Rocchetta. Sotto que- 
Dome abbiamo in Parma qualche 
120 de' tempi di meno» cosi chia- 
o, cbe verrò stortcameote iodi- 
io. Rocchetta nwnUmaj dieevasi 
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anticamente quella che ora è detta 
Volta d' Santa Teresa. ^ Rocchetta, 
dicesi tutuvia a quella rinchiusa nel- 
l'edifisio della Pilotta che dal palazio 
ducale metteva al ponte galleria, om 
Verde. Rocchetta, pure all'altra in 
capo al detto ponte verso il giardino 
e pntic Rocchetta del Castello. =s Roc^ 
chetta, al largo appiedi del ponte di 
pietra» ora di mezzo» perchè ivi pure 
era una rocchetta che ne custodiva 
l'entrala verso Codiponle, e RoceheP' 
ta, infine al largo contro Borgo Gate* 
na, perchè ivi era una rocchetta per 
vegliare al ponte de' salari rovinato 
nel i403 e del quale rimane vestigio 
in una pila rovesciata che ancor si 
vede nel torrente. 

RocHÉif'NA. 8. f. Fig. Ruffiana, Mezzana. 

RocLADòR. s. m. Uccellatore. Che uccel- 
la» che tende insidie coli' uccellare. 

Rococò. 8. m. Grottesca^ Grotteschina» 
Ogni oggetto che colle sue forme ram* 
menti quel carattere capriccioso è ber- 
rominesGO che oggidì è detto volger. 
Alla roceocù. 

RòGOL. 8. m. 7. di Cace. Praecmaja, 
Uccellare, Lnione di piante salvatiche 
tenute con cert' ordme» per uso di 
prender tordi ed altri uccelli alla pa- 
nia. 

RòcoL. Fig. Ragna. Rete» agguato, 
insidia» inganno» stratagemma» barata 
teria» bordello. 

RocTite. Canonico regolare, detto da no! 
così, perchè portava il rocchetto. V, 
Rocchètt. 

Roda. add. m. Accerchiato, Circondato. 
E dicesi di chi ha intorno molte cose 
persone. Rotaie, vale ucciso col sup- 
plizio della ruota. 

RoDADA. s. f. Colpo di ruota. V. Roeu- 
da. 

Rodar, att. Arrotare, Rotare. Ucciderà 
col supplizio della ruota. Sorta di pena 
che è andata in disuso in quasi tutto 
il mondo civile. 
Rodar, att. Pagare. Quegli atteggia- 
menti e scherzi che fanno gli uccelli 
prima di accoppiarsi. Volare a gino* 
ro, dicesi del volare in cerchio desìi 
uccelli rapaci intomo la preda» che 
hanno aocchiato. 
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RoDÀa. att. Fig. Scr^eeort. Pare ehce- 
chettia alle tpese alimi, e per lo più 
ai dice del maogiare e bere. 
RoDAa. alt per Metaf. Aliare. Aggi* 
rarsi iolorao ad aleana cosa, o per- 
sona. 
RooÀHA. 8. f. Rotaja, Pùriinaja. Quella 
loonaca od altra, che attende alla ruo- 
ta de' monasteri. 

RoDÀaA. Rotaja di fèrro. Quelle due 
sprangbe di ferro che si addattaoo per 
tutta la luogbezia di una strada fer- 
rata sopra Te quali passano rapida- 
mente le ruote de' Tagoni. 
RoDÀai DiL STRADI. RoUdoUì {MoL), La- 
stre di marmo poste nelle strade di 
città sulle quali rotano carri e car- 
rosie. 
RoDÀzzA. s. f. T. de' Hugn. Ruola a 
pale* Gran eercbio fatto di uno o più 
pezzi curvi di travi sostenuti da spran- 
gbe ferme nello stilo, sol quale son 
piantate le pale cbe per l'urto del- 
l'acqua fan movere il lubeccbio e le 
macine. 
ROdbl. s. m. T. d'Agr. Tribolo, Treb- 
bia. Quel cHtndro scanalalo cbe si osa 
per rompere le capsule dei legumi 
per cavarne i semi o meglio per treb- 
biare il grano sull'aja. 
Ròoel. s. m. Appianatoio, Hacchlaa 
composta di un cilindro con pernii 
alle teste girevoli in due fori di un 
telajo dbe serve a farlo girare sul ter- 
reno cbe si vuole appianare. V. Rull. 
RodAla. 8. f. Rotella. Piccola ruota. V. 
Roeuda. 

RooéLA. 8. f. T. de' Cac. Follatojo. 
Disco di legno fermato nella testa di 
una mazza, col quale si agita il caglio 
nel cacavo (caldera) e si riunisce in 
fine la pasta del formaggio in fondo 
allo stesso. 

Rodala, s. f. T. de' Fun. Rotolo. Ca- 
vo raccattato ( fati su ) e legalo con 
sagola a quattro distanze uguali; per 
comodo di pesarlo e Irasportarlo. 

RoDÉLA. s. f. T. de' Gett. Giratojo. 
Manubrio a stella 11 quale applicato al 
fuso della forma serve per farla gi- 
rare, e cosi centinarla a piacere per 
avere il petto della campana regolare. 
RoDÉu. 8. f. T. de' Libr. Rota, Roo- 
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ta lavorata a ornati per indona 
contorni de' libri, e ildoeso, de 
revole sul conduttore. 

Rodala, s. f. T. degli Ott &.: 
quattro braccia incastrate Del d&: 
capo del cilindro dell' argtoo de! 
minatojo. 

Rooèu. 8. f. T. de' Poh. freisi 
Premitofo, Pezzo di legno dk>j 
leoticolare di coi si servono i fti 
risii per dirompere k polTeresf) 
velli e costringerla a passm pt' i 

RoD&LA DEL pÉs. Noce del itnr 
sto. Disco fermato al tamburo i^i 
narrosto nella eui gola gin li ^ 
perpetua cbe da moto allo sàdi 

RoDÈLA DEL SPAI. Noce delh fl\ 
ne. Disco posto alla tesU delk*j 
dione posto in giro dalla m.i 
tornarrosto. 

RODÉLA DEL ZHOGc'. Rolilh, fc^ 

Piccolo osso rotondo che è it^ 
sto all'articolazione del ^loci» 

RODÉLA D* LUGARGA. Aoedbt, 

c^iello. Un pezzetto di sakiea- 
tato a forma di ruota. 
RoDàLA d' soLFAaéN. Asleae*^ 
di più mazzi di solfanelli ìs^* 
forma rotonda e legato co'' 
salce simile. 

RoDÉLi. 8. f. T. de' Teas. r- *^ 
disebi di legno a ciasciw^^ 
subbio, affincbè meglio s^ 
l'ordito cbe vi sta avvolte. 

RoDÈLL. 8. m. Orlo. BArcBàùt< 
cucita con alquanto rìmes». 
RoDèLL. 8. m. Hiin^oedketli' ^ 
volt del Sàccb. 

RODÈLL DEL PB. T. dì Vd- ''^ 

eorofiono. Il rigonfiamento ^ 
dall'apparente tennìDaztooc i-^ 
le dove comincia la parte catsB 
piede. 

RODÈLL DLA BOTTIGLIA. CtTt^ 

cbiello intorno la boeca d^ 
glia. 

RODÈLL D' POLENTA. Orlicciù 

Unta. Spiocbio di poleoLa pre 
l'estremità d'intorno. 
RooÉLL d' un PABoèi}L e sìod'j 
fo. Cerebio di ferro cbe si no 
torno all'orlo d'un pajuolo, 
tra 8imil cosa. 
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[f. 8. m. RuoUno. Piccola ruota. 
loDÉN. 8. m. T. de' Carroz. Ruolini. 
ior.). Le ruote del carrioo nelcar- 

delle carrozze a quattro ruote. 
oo^R DEL DUBLÀss. LonUmino, Ruo- 
a gabbia infissa nell'asse della ruo- 
a pale che imbocca nella lanterna 

valico. 

ODÉN DEL REGISTBR. T. degli OrÌT. 

oiino del regi$iro. Desco dentato 
>ttone che imbocca nel rastrello, 

ha un asta che superiormente por- 
la lancetta del mostrino, e serve col 
ì movimento ad accelerare o ritar- 
■e il movimento degli orlvoli. 
ODÉN DEL TAMBòn. T. degli Oriv. 
olino della forza. Piccol disco d'ac- 
jo, dentato a sega, con un buco 
idro nel centro in cui entra I'estre« 
à dell'albero del tamburo. 
)DéN d' RiDDzidif. T. degli Oriv. 
ola di scambio* Ruota d'ottone che 
}ve lì moto dalla calia, ed ha nel 
centro un rocchetto d'acciajo, 
le cui ale imbocca la ruota can- 
ta. 

DBR. s. m. T. Bot. Rododendro por» 
ino. Fruttile sempre verde che ha 

fiori e cb^ coltivasi per lo più al- 
nbra. È il Rhododendron ponlicum 
lì. 

i'na. 8. f. Ruolina. Piccola ruota. 
. 8. m. T. di Ferr. RoUme. RuoU 
lulica mossa dall'acqua corrente o 
ente che da moto alla coda del 
g;lio. V. Roèuda da molén. 
311. 6. m. Roligmo, Roleggio, Il 
ìplesso delle ruote che compongo- 
un orologio o sim. 
R. a ti. Mololare, Ruzzolare. Spi- 
re una cosa per terra facendola 
re. Gii scarpellini dicono Currare 
maneggiar le pietre con curri, 
e paletti di ferro, o stanghe e 
lovelle di legno. 
iDLAR. att. Fig. Esser tondo di pe- 

Dicesi d'uomo sciocco, semplice 

per -dabbenaggine sìa il balocco 
utti. 

IDLAB I 8CART0GC. T. di PirOtCC 

mare i gusci. Accartocciare la car- 
ile serve di guscio a' fuochi arti- 
ci. 
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RODLAR 20 DA LA SaLA. RuZZOloré 

la scala. Cascarne giù ruzzolando. 

RoDLÉN. 8. m. Orlello. Piccolo orlo. 
RoDLÉN. 8. m. T. delle Sarte. Rolo^ 
tino, Cilindrello. Ruotoletto di nastro 
o drappo, ripieno qualche volta di po- 
lene ad uso per lo più di guerpire. 
RoDL^N. 8. m. Elice. Tutto il giro 
esteriore dell'orecchio. 

Rodlén'na. 8. f. Rolellina, Rotellella. 
Piccola ruolina. V. Rodèla e Rodién'ni. 

RoDLÉN'nA. 8. f. T. de' Calzol. Girellino. 
y. RolètU. 

RoDLÉif'KA. 8. f. T. di Guc. Sprone. 
Dischetto metallico la cui periferia è 
angolarmente scanalata, girevole Ira 
due branche inastate In un manico, 
e col quale tagliasi la pasta de' tor- 
telli e degli agndotti. 
Rodlén'na. 8. f. T. degl'Incis. Rotei* 
lina. Sorta di bulino a carrucola. 
Rodlém'ra del brazzétt. T. degli 
Oriv. Carucolino dell' Ipomoclio. Quel- 
lo che lascia scorrere la leva del fal- 
conetto dell'alidada, allorché si vuol 
porre in centro il pressore della Piat- 
taforma. 

ìkóDLÈ^nk del voLUfEtL. T. de' Gal- 
zelt. Ruolo dentata del mulinello. Ruo- 
ta nella cui gola scorre la corda della 
pressa che fa movere il cavalletto de- 
gli aghi. 

RoDLéN'NA DEL spRON. Spronclla. Stel- 
la dello sperone. 
Roolér'dia dritta. T. de' Librai. &- 
gnalojo. Strumento di ferro a ruota 
con gruccetta per far i righi diritti 
sul dorso de' libri che si fregiano di 
dorature od ornati. 

Rodlén'mi. 8. f. T. de' Parr. CiambeU 
Ielle. Que' gruppi di treccioline simili 
a ciambelle che si fanno talora alle 
tempia e sopra la collottola delle fan- 
ciulle. 
RoDLÉTT. 8. m. Rullo, Curro. Petto di 
legno tondo, sul quale si posano le 
grandi pietre o travi per muoverle 
più facilmente col ruotolarlo. V. anche 
Rodòl. 

RoDLÈTT. 8. m. T. de' Tini. Torno. 
Legno tondo e luogo che oell' avvol- 
gervi e svolgere i panni gira sotto il 
mangano. 
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RoDidòR. t. 01. Boleiloni. Que' ferri ù Ui- 
gegnì a gaisa di stella , che sono coo« 
grgoali alla braecia di dietro dalle 
carroue, e ehe fermano i cignoni. 

RooLòif. a. m. T. Furb. Anno. 

RoDLòif. a. m. T. de' Peltr. Zaffo. 
Quella parte delbi canna da distene o 
aiin. che serve ad assorbire o ad espel* 
lere i liquidi. 

RooLòR oEL uMòn* T. Mil. CoUare 
del iuiipano. La parte della bocca del 
cannone che intorno intorno rileva a 
mo' di cercine. 

RoDLòR ma. cioppàTT. T. de' Carron. 
Ruotino di voUieeUa. Sorta di cerchio 
che è tra il canino e lo scannello della 
carrona che dicesi anche ciaoiM/a. 

RoDLòR D* SBU. Scudo. La parte 
della crociera che assicura la ruota 
al mono della campana. 

A aoDLòii. Ruzzoloni, Rotolone. Lo 
atesso che rotolando. «= Andar roto- 
Ione» Cader rotolone ecc. 
RòDOL. s. m. Curro. Legno ritondo, cer- 
chiato per lo più nelle testale con 
quattro buchi in cui man mano pian- 
tar pali o stanghe per farli girare 
e con casi i pesi che loro a tal fine 
ai sovrappongono. 

RòDOL. s. m. T. d' Agr. Trebbia. Stru- 
mento da trebbiare o bsttere il grano 
in suU'sja con cavalli o altre bàtte. 

ROdol. a. m. Rullo. Pezzo di legno 
o di marmo tondo che serve per spia- 
nar viali e sim. Componesi di 
Pertga • • • . Manico. 
Polegh • . • • Perni. 

Tlar Branche» 

Zilinder. • • • Curro. 

RòDOL. s. m. T. d'Agr. Tribolo, 
Ruzzo* Peszo di legno tondo scana- 
lato che serve a spianare le zolle d* un 
campo. 
RoDòN. s. m. Rolone. Grande ruota. 

RooòN. s.' m. Ridda. Riddone, rigo- 
letto. V. Rigodòn e Rigolètt. 
Rooò5. Fig. Scroccone, Scrocchino. 
Che Mrocca volentieri, che sta alle 
spalle sempre. 

RoDòN. s. m. T. de' Fil. Valico. Sorta 
di grande arcolaio sul quale i fili di 
seta si torcono msieme e riducousi in 
uno. V. Dublass. 



RODÒH. S. IB. T. dflf Poli 
boilarda. Quella raoU che < 
al roccheUo delle polverìi. 

RoDòif. s. m. Nork. MuebiB 
lica composU dì od Terràlk 
poggia una cateot eterot, li 
quale sono aUaecati de' sr 
attinger l' acqua di' poni, t 
che nelle maje. 
RoBUDA. s. f. Ruolo. StnoMott 
di più e varie sorte e ontei 
serve a diversi usi giniidoo 
dosi in giro. La ruou da ean 
Amandla • • . Chimt 
Boclott • • . ,Bmii» 
Bus dil ponti . . l^iteo. 
Busslou. . . .BM 
Cadén'ni. • • .Catmi^i 

Co Moivhf^ 

Gàmboi • • • . Qwri 
Mastai • • . .MaM 
Piaghi . • . . Oam 
Razz. • • . .Rasst 
Sboccia • . • • ieced^ 
Spén'na. ... Dente. 1 
Spigh . . . .Spf^ 

Siela Om 

Tajoéula. . . . Biel»- 

Testi TtA 

Trombén'na . . GhiP 
Zerc d' culaU. . ùri^ 
Zerc d' panza. . Fafif' 
Zerciòn . ... Cera 

RoiuoA. s. f. T. de' 0^*, 
Sorta di ruota che serre !^ 
nare le campaue ìa <^ 
Ordinariamente ba: 
CanadèlL . . . Go^ 

CrAsa Crw*f«^ 

Dént Fii^ 

Gàmboi • • . . fittf^ 
Piaghi .... Cb«** 
Rodlòn d' mezs . Seni^ j 

RoÉuoA. 8. f. T. de* t^ 
Quella che per meno *^^ 
( corda.) dà moto •^^c.^^JL 
che servono a filsrc i W^ 
CastèU . . . .M^ 
Co .... . Mois^' 
Corda . . . . SaU^ 

Crdsi Orodeit' 

Gàmboi .... Qv»^ 
Pòlegh . . . .Ànt' 
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;irgnoèula . . Manwilla. 
eh dia corda . Gola della salda. 
oÉuoA. s. f. T. de' Lilogr. Crociera^ 
co fermalo alla testa dei cilindro 
torchio litografico intorno al quale 
piantati in giro vari bracciuoli 
legno coi quali ai fa movere in 
) il cilindro stesso. 
)èi;da. 8. f. T. de' Stov. Ruota. 
lese mosso orizzontalmente in giro, 
ree il cui moto lo stovigliajo dà 
Forma tonda ai vasi di terra. 
)ÉL'DA. s. f. T. de* Tore. Puleggia 
^ola. Quella ruota maggiore del 
:itojo che per mezzo delia corda 
na dà moto a' ruotiui e a' fusi 
a macchina. 

ÈUDA A CASSETTI. T. dì Gualch. 
ta a ca9MUa o a pozzetti. Ruota 
lotone, nella cui circonferenza le 
son chiuse da due lati e formano 
recipiente che si empie d* acqua 
dar moto al meccanismo annes* 
della gualchiera. 

ÈuoÀ A cOR6»*ifA. T. degli Oriv. 
la a corona. Quella ruota oriz- 
ale che imbocca nella serpentina 
ic annoverasi tra i secondi mo- 
dell' oriuolo da tasca. 
ÈUDA A LUVAGA. T. degli Orlv. Ruota 
na o della piramide. Disco den- 
d* ottone, infisso nell'asse della 
mide, contro la base di essa, e 
a il ruotino della caricatura. 
BVDA DA CI7ÌR. T. de' Calzctt. Ruota 
giore. Quella ruota del telajo da 
•, che mossa da' calcolini, dà molo 
mezzo della corda perpetua al 
anìsmo del mestiere. 
x'OA DA voLÉN. Ruota o pale. Gran 
lìo fatto di quattro o pia pezzi 
i di travi, sostenute da razze fer- 
oci Io stile, nella circonferenza 
]uale son piantale le pale. Xe sue 
sono: 

r Siile. 

\ Razze, Crociere. 

Ascole, Pale. 

rb • • • • Ayuglioj Caviglio. 

i Quarti, 

UDA DEL DCBLÀss. Lanterna. Ruota 
contale nel cui centro è impian- 
lo stile del valico e i cui denti 
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o piuoli imboccano nel lanternino del 
filaiojo. 

RoBUDA DEL voLiiiBLL. T. de' Passam. 
Puleggia a gola. Disco scanalato che 
mosso da una manovella dà moto al 
torcitojo del passamanajo. 

RoéoDA DEL REGisTBR. Ruotino del 
registro. Disco dentato di ottone che 
imbocca nel rastrello, nella testa del 
cui asse è la lancetta del mostrino. 

RoÈUDA DEL VAPOR. Trocu. Nome della 
ruota motrice, alla quale il vapore 
dà il moto primo. 

RoÉUDA DEL 2ÉKTBB. Ruota Hconda. 
Quella che è posta nel centro della 
cartella superiore, i cui denti imboc-* 
cano nella ruota terza. 

RoàuDA DiL 1 OHI. T. degli Oriv. Ruota 
cannona o delie ore. Ruota d'ottone 
che riceve entro il suo fusto quello 
della calza, ed è mossa dal rocchetto 
della ruota di scambio che attraversa 
la mostra e porta la hinceita delle ore; 

RoÉuoA DI MiNUT. Ruoia dei minuti. 

RoÈDOA d'un convént ecc. Ruota. 
Strumento in guisa .d'una cassetta 
rotonda, che girandosi sur un pern» 
nell'apertura dei muro, serve a dare 
e ricevere robe da persone rinchiuse. 
Rotaja Portinaia si dice quella mo- 
naca od altra che attende alla ruota. 
V. Rodàra. 

RoÉUDA PIATA. V. Roèuda del zénter. 

RoÈuoA STòPA. Ruota piena. Ruota 
senza razze, nò quarti; solo forata 
nel centro per dar passo all'assile. 

Andar alla roèuda, rodar. Scroccare. 
Campare a scrocco, appoggiar la la- 
barda o il gonfalone, sìmttere i denti 
a ufo, mangiare a macco. 

Esser l' ultna roèuda del cabr. Non 
aver tanto caldo che cuoca un uovo» 
Non avere alcuna autorità. 

Far la roèuda. Far rota. Si dice 
de' pavoni , tacchini e simili quand* ei 
distendono le peone della eodk. =» 
Brillar l'ali. Andar a ruota e Far 
ruota si dice del girar che fanno gli 
uccelli di rapina per l'aria, quando 
agguatano la preda. E lo si dice pure 
del fare una specie di ballo tondo e 
dello aggirarsi del gallo intorno la 
gallina. 

98 
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FniAR 'na roécda. Incalzarla. E di- 
ceti quando si ferma per caricare il 
carro al quale è attaccata. 

La pu cattiva noéuDA del cara l'è 

CÒLLA GB* ZIOA O CB* GRIDA. La più 

cattiva ruota del carro sempre cigola 
o schricchiola* Chi ha più difetti è 
tempre quel che più parla. 

Santa Cattarén'na dalla roédda. La 
gallina di Biondo che chiamatasi la 
seroechina. E dicesi per annunciare 
«no scroccone. 

Seconda jioéuda» Ruota terza. Quella 
che è fra il centro e la periferia della 
cartella superiore deirorivolo. 
Boèus. 8. m. T. Bot. Sommaceo, Pianta 
nota della quale usano i tintori ed i 
conciapelli. É il Rhus coriaria di Linn. 

Far giapar el roéus. Rosolare. Fare 
che le vivande per forza di fuoco 
prendano quella crosta che tende al 
rosso. 
RoÉcsA. 8. f. T. Bot. Rosa comune. Fior 
notissimo del quale conosconsi infi- 
nite varietà come vedrassi innanzi. É 
la Rosa gallica Linn. 

RoÉcsA BIANCA. T. Bot. Rosa bianca. 
Rosa i cui fiori nascono a tre sui ra- 
moscelli laterali, che cresce a molta 
altezza, ed è assai larga di corolla. É 
detta da Linn. Rosa alba. 

RoicsA da sési. T. Bot. Rovo canino. 
Rosa perla» Sorta di rosa comune 
nelle siepi e nelle macchie, delta da 
Linn. Rosa rubiginosa. 

Roécsa del bengala. V. Roèusa d'O- 
landa. 

RoÉusA DEL COL CROSS. T. Bot. Rosa 
a pera. Rosa il cui fiore di un rosso 
scuro è assai doppio, ma è poco cono- 
sciuta tra noi. £ la Rosa turbinala 
Alt. 

RoécsA DEL GiAPòN. T. Bot. Rosn a 
mazzi. Rosa che ha il fusto diviso 
simile dalla base in diversi ramoscelli 

alle cui cime crescono roselline a 

ciocche di i5 a 30 cadauna. È la 

Rosa mulliflora Thunb. 

RoèusA DEL PARAuis. T. Bot. Roso 

incarnata. Rosa di un color roseo 

chiaro, e varietà della Rosa gallica, 

detta propr. da Linn. Rosa carnea» 

RoÉBSA DiL ZÉRT poiuji. T. Bol. Rosa 
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dì cento fòglie. Rosa di un rosso vivo . 
i cui fiori son molto doppi, e grandi 
alcuni pollici. É la Rosa eenlifolia L. 

ROÈDSA DLA CBéN*NA. T- Bot. IbiscO 

roseo. Cosi dicesi improprumente VHi^ 
biseus roseus Dee. '* 

RoèusA D* Olanda. T. Bot. Rosa seni- ' 
preverde. Rosa di un rosso dilicalo 
che spunta alla sommiti de' ramo- 
scelli in tal coppia che forma una . 
specie di corimbo. È la ilosa diversi» ' 
foiia Vent. 

RoètSA D* Tirrr i Més. T. Bot. Rosa [ 
delle quattro stagioni. Rosa di odor 
grato, cosi detta perchè fiorisce due 
più volte Tanno. É la jRosa bifera 
Per. 

RoéDSA ENGLANTÉN*NA. T. Bot RoSÙ 

elegantina. (Bresc. ) Sorta di rosa 
gialla che puzza dì cimice, ma di 
beli* aspetto. É la Rosa eglanteria h. 

RoÈusA GiALDA. T. Bot. Rosa gialla 
o zolfina. Sorta di rosa che produce 
fiori di un giallo chiaro, molto doppi 
e diflicili a sbocciare completamenle. 
É la Rosa flava piena Gius. 

RoécsA MALGARÌTTA. T. Bot. Adonide.' 
Pianta da giardino dove fiorisce \a 
autunno e fa bei fiori di colori va- 
riaiissimi. É detta da Lino. Asier chi* 
nensis. 

RoÈDSA MoscADA. T. Bot. Rosa doni' 
maschina. Rosa odorosissima dalia 
qunle cavasi il celebre olio di rose. 
tanto ricercato in Oriente. É la Rota 
moschata Ait. 

RoèusA NANA. T. Bot. Rosa nono.^ 
Varietà della rosa eenlifolia che hi 
fiori d'altronde assai grandi. È lar 
Rosa nana Lois. ^ 

RoÉusA PLÓSA. T« Bot. Rosa pelots^i 
Rosa poco odorosa cosi chiamala per- 
chè ha i tubi del calice ed^ i peduB* 
culi armali di peli rigidi. É la Ro» 
villosa Linn. 

RoÈUSA RIZZ d' CASTAGNA. T. W) 

Rosa scarlattina. Credo sia una vr, 
ricià della Rosa bifera, e propr. b; 
Rosa microphylla Roxb. 
RoÉusA salvAtga. T. Bot. Rosa a- 
nina. Cosi dicesi una specie di rosi 
selvatica comune tra le siepi detta à 
Linn. Rosa ttmina. ^ 
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WXBk STBiVBRTA. Rotù sflofilù. RoSft 

j .)er troppa maturila perde le foglie. 
liiusA TÉ. T. Boi. Rota tea. (Savi) 
-V. è cbiàmala una varietà delia Rosa 
s:v'a odorata dell'Aodr. e propr. 
V osa indica fragrans Redouiè. 
:,r;^usÀ oiL PANBRi. Rosetta di vinchi. 
j;;a di lavoro che fanno ì panierai 
^;/ondo delle ceste o simili. 
.ÈosA d'cii iSTROHèNT. Rosa, RO' 
^ . Apertura o finestrella con varj 

sebi negli strumenti da corda che 
^(Co al suono delle corde. Echio ^ 

jtojoj dicevansi un tempo que' 
; di rame che si mettevano ne* 
^•i per far risonare la voce, 
'^rròif D* ROÉDSA. Boccinolo o hot» 
^ di rosa. V. Rasoèul e Bottòn. 
i^LOR d' roéitsa. Colore rosato , ro- 
'ì', rosaceo. Il color rosso delle rose, 
"n ciAPAR LA ROÉnsA. V. Roèus. 
\ .ES€H CMè UNA ROÉusA. Frcschissimo. 
^1 DEL vosTAZZ. Rosc. Quc' vormi- 

delle guancie, che o sono perma- 
'iti in alcuni per bella vivacità di 
gue, o appariscono talora poco 
.0 le lautezze della mensa. 

'^ANTADA D* ROÈVSI RoSQJO. 
1 IL SARÀN ROÉUSI IL FIORIRÀN S* e//0 

'^à rosa, dovrà fiorire avanti Giù* 
'h. Dair esito si conoscerà la cosa. 

«ÉNTA D1L Roiusi. Ballerino. Coccola 
>^;sa che resta dopo cadute le foglie. 
nsT. s. ui. Arrogante, insolente. Tra* 
laute. Ma V arrogante pretende più 
le non merita e lo chiede. L'tnso- 

ite pretende e vuole. Il tracotante 

ole più del giusto, e non dato» se 
9 piglia. 

M^TÀR. atl. Insolentire. Svillaneggiare 
ordere , riprendere alcuno con ar« 
:ganza. Alleggiare, Orgogliare. 
iNTÀzz. s. m. Arrogantaccio. Arro« 
mie assai, insolentissimo. 
ìntén. s. m. Rispondiero. Che rispon- 
t ad ogni parola, che non lascia 
liodo cui non ribatta. Tracotante. 
^AR EL ROGANTÉH. For il GioTgio, I 

Mangia da Siena. Far il bravaccio.^ 
kifZA. 8. f. Arroganza, Tracotanza j 
isolenza. V. Rogant. 
T. 8. m. T. Leg. Rogito. L*alto e 

solennità del rogare. 



Roana, a. f. Scabbia, Rogna. Ma:e cu- 
taneo consistente in moltissime piccole 
bollicine entro le quali annida un 
Psora (insetto detto Sarcotte) che 
cagionai prurito e pizzicore grandissi- 
mo. Antipsorico rimedio contro la 
rogna. 

RòG!«A. 8. f T. de* P. Ferr. Snerva^ 
tura. Imperfezione per la quale il ferro 
diviene scaglioso per troppo fnoco. 
Rógna, s. f. T. de' Sai. Grafo. Gra- 
ma che forma 1* acqua salata e che si 
attacca alle caldaie come pietruzze. 

Rógna da soldà. Rogna bottonosa. 
Quella nella quale il prurito è meo 
forte, e i bottoni più grossi di un 
grano di miglio. 

Rógna d* cavall. T. Dot. Porcellana 
lattaria. Pianticella comune ne* giar- 
dini, nelle campagne ecc. detta an- 
che Fico d' inferno. Il sugo lattescente 
che scola da' suoi fusti freschi, è ge« 
nerafniente adoperato da* campagnuoli 
per far sparire i porri che vengono 
alla pelle. É VEuphorbia peplus L. 

Rogna di càn. Raspo, Rogna. Malat- 
tia pustulosa che attacca il cane, cosi 
detta perchè somiglia alla rogna. Stiz* 
za, altro male simile alla scabbia che 
attacca il cane ed il lupo. 

Rógna di cavaj. Scabbia equina. Ma- 
lattia che affetta i gangli linfatici, e 
che pare più propria del cavallo che 
delle altre specie equine. 

Rógna dil pecri. Èruciaticeio. Esco- 
riazione pustulosa che vien talora al 
collo della pecora. 

Rógna dil pianti. Licheni, Muschi. 
Piante crittogame, minute, erbacee, 
parassitiche le quali nascono sui tron- 
chi degli alberi e sini. 

Rógna di hcr. T. Hot. Erba diavola. 
Erba comune nelle viottole e rasente 
i muri detta Euphorbia helioscopia 
da Linn. 

Rógna maligna. Rogna pustolosa. Quel- 
la in cui il pizzicore è nullo, 1* in- 
fiammazione più grave, e le pustole 
più larghe. Agriopsora, scabbia fiera 
e di difficile guarigione. 

Rógna vnijda. Rogna miliare -o secca. 
Che dà prurito gagliardo. 

Cai gì lA U RÓGNA 8* LA GRATTA. 
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Lascia pur arauar dov' è ia ro^a. 
Lascia pur <K>lere chi $*ba a dolere. 
CiAPPAR LA ftòGRA. ConirarTÉ la rogna. 
Diventar rognoso. 
Giiia LA aòGiu. Manifesiarsi la ro- 
gna. Dar fuori. 
Maua dla rógna. Chiazza. 
Piocci^ DLA aòGNA. PtUicello , Sar- 
eolie» Insetto parassito cbe produce la 
rogna, e vive e prolifica nelle pustu- 
lette che genera sulla pelle dell'uo- 
mo. Non è più grosso dì un granel- 
lino di rena, è trasparente, ed è il 
Sareoptet Lai. Zecca, Acaro, T. d* En- 
toni. Sorta d' insetto della famiglia del- 
le Oletri e dell'ordine delle Aracnidi 
trachearie al quale si attribuisce l' ori- 
gine della rogna degli animali dome- 
stici. 
Tornar la ròg:«a- Bifiorire la rogna, 
Zercar dla rógna da grattar. Pren' 
der la gabella degli impacci. Cercar 
le brighe col fuscellino. Cercar lap» 
pale. Stuzzicar il formicqfo e simili. 

RoGNAZXA. s. f. Bogìiaccia, Rogna di 
pessima quoliià. 

RoGNÉTTA. s. f. Rognella. Dira, di rogna. 

RoGNòN. & m. Rognone. ( Tose. ) Amio' 
ne. Rene, Argnone^ Parte carnosa 
dell'animale, dura e massiccia, che 
ha suo seggio nelle reni. ^=3 £ dicesi 
Rognonata tutta quella parte che con- 
tiene il rognone quando è staccata 
dall'animale. Lombata tutta quella 
parte in cui conlcogasi uno de' lombi. 
Lombatello una delle parti cbe si ca- 
vano dal taglio de' quarti di dietro. 
Avergh I ROGNòN DOR. Eéscr ricco 
iordo àfondato. 

Rognos. 8. e add. m. Rognoso, Scabbioso, 
Cbe ha rogna o scabbia. Per similitu- 
dine diconsi scabbiose le piante ed 
altre cose, e talora nel senso dì sca- 
brose, le cose ruvide, roncbiose, di 
superficie rozza. 

Rognosa, add. f. hi zoccoli, E dicesi di 
frittata. V. Frittada. 

RòL. s. m. Ruolo* Catalogo o registro 
de' nomi delle persone impiegate in 
un amministrazione. Anlicaro. Rollo 
dal Lat. Rotulus, 
RòL. 8. m. Carta. Duo faccio di fscrit- 
tura. 
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MsTTR A RÒL. Matriéoiare. 

RòLA. 8. f. T. de' Mugn. Rati 
Bronzina. V. Lumazza. 

RoLAR. V. Arolar. 

RoL^. 8. ro. Dado. V. Lumaz 
RoLÉN. 8. m. T. de' Capp. 
Bastone. Cilindro con cui 
il feltro per condensarne il 
RoLéN. 8. m. T. di Cari. Più 
Que' pezzi di bronzo entro < 
le teste de' cilindri del cilioi 
RoLÉN. 8. m. T. dì Fen 
Pezzo di bronzo che s'tnc 
fori dell' albergbetto entro i 
move la boga. 

Rolén'na. 6. f. T. di Cart. Drm 
me cbe si dà ai piumaccio 
reggono il puntone dello sùk 
Rol^n'na. s. f. T. di Giuoc. 
Sorta di giuoco che Tassi < 
ruota posta per piano sopra ^ 
da giuoco. Questa ha 38 cshj 
delle quali segnate da ubo k* 
o nero e le altre segnale a 
dall' I al 36. A seconda da «« 
marsi in una di deUe casr i 
palla che sì fa girar cq& /»' 
giunca tore vince o perde 

RoLÉNNt. 8. f. pi. T. de' Oae^ ^ 
colini della sbarra fius. i^^^ ^ 
nalate nelle cui gole skk^^ 
dellina del cavalletto da % ^ 
8are i becchi. 

RoLÉTT. 8. m. T. de' Capp. Jx^ 
Rolén. 

RoLÉTTA. 8. f. T. de' CalzoL ^^ 
Struo»ento da calzolaio eoa ^ ^ 
una riga a mo' di omaoieau «^ 
al taccone. 

RoLÈTTA. 8. m. T. de' SiK. ^ 
lino. Strumento usato an les; 
tracciare le cuciture d'orvi^r- 

RoLRÀN. 8. m. (Frane.) T. Mi:^ ^ 
(Grassi). 
Batter bl rolhàn. Baitfrtt^ 

RoLò. s. m. Rollo. (Luccb.) >: 
scrivania cbe sì chiude con : 
celle collegate insieme le a^ 
mezzo di certe incanalature si '^ 
per entro la atessa. 
RoLò. s. m. Botoh. Speck> 
acino di forma roffénda che fi^ 
ta del lettuccio. (sofi) 
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ift. 8. m. T. de' Calzett Subbielio del 
r/iVreXilindreito sul quale il calzetta- 
a avvolgendo iì lavoro fatto al telajo. 
8. f. RovM. Capitale dell'orbe cat- 

30. 

mk E TOMA. Roma e Tonta» Quasi 
dire alla latina Roma et omnia. 
PromeUere Roma e Toma è lo* 
so che PromeUere mari e monti, 
i grandi. 

(DAR A Roma senza veder bl Papa. 
iere il presente suW uscioj Fiorire 
on granire. V. Papa. 
( t'andarà mica a Roma a far la 
iTE!«ZA. Non andrai impunito, Pre- 
ne pagherai il fio. Non andrai 
nrete per farne penitenza. Sorta 
minaccia. 

fANDAND AS VA A ROHA. E' $i va 

imandita sino a Roma» I fiorentini 
•no pure come noi. Domandando 
)a a Rotna. 

pu BELL d' Roma. Sch. Il più bel di 
na. Il culiseo, il culo. 
. Aggiunto di certa maniera di 
•di. y. Ciold. 

A, Andar, pagar, o parla alla 
ANA. Pagare a lira e soldo. Pagar 
cune la propria quota. 
Xt. s. ni. T. d* Arch. Tamburo òo- 
iinato. Nome volgare di quel tìm- 
a corda piana e a lati semicir- 
ri o curvi troncati o frastagliati 
il cattivo gusto di alcani archi- 
i ha introdotto in luogo del vero 
pano. 

éN'NA. Romanina. Add. di carta. 
Carta ecc. 

[Z. 8. m. Romanzo, Ramanzo. V. 
. Storia favolosa propriamente in 
ìo ma che oggidì 8i scrive gene- 
nente in prosa. 

ZA. 8. f. Romanza. (Lict.) Aria 
taratlcre semplice, ingenuo, toc- 
Le cantata sopra un piccolo poema 
o stesso nome. 

zÈR. s. ro. Romanziere, Roman- 
ire. Che compone romanzi. 
zéscH. add. m. Romanzesco. 
ìsBM. 8. m. Reumatismo. Affezione 
lile e periodica indiziata da dolor 
^ nelle parti muscolari o fibrose 
corpo. - ' 
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RoiiR. 8.' m. Rombo. Figura rettilinea 
equilatera o quadrilatera ma non ret- 
tangola. V. in Torta il fras. A 'pezz 
d' torta. 

RoHB. 8. m. T. d'Itt. Rombo. Pesce^dl 
mare pregiatissimo, detto Pleuronectes 
rhombus da Linn. 

RoHBADURA. 8. f. T. Idr. Arrombatura, 
Lo arrembare, e Tuffetto che risulta 
da tale operazione. 

Rombar, att. T. Idr. Arrombare. Legare 
i pali con catene e catenelli in guisa 
che vengano a formare come una rete 
di rombi. 

RoHiTAGG Romitori, a. m. Solitudine» 
Luogo solitario, romito. <» Romitag- 
gio. Eremo ecc. si dice del luogo dove 
abilavau gli eremiti. 

RoMÌTTA. 8. m. Romito, Eremita. Persona 
devota, ritirala in solitudine. Anaeo» 
reta, colui che viveva lontano dall'a- 
bitato e dogli agi della vita civile ia 
mortificazioni e digiuni. Cenobita que* 
gli che a somiglianza de' monaci vive 
con altri in un istesso monastero so- 
litario. 

RoMÌTTA. 8. f. Ftg. Romilano. Uomo 
solitario, romito. 

Far bl romìtta. Inromitarsi, AnaeO' 
relizzare. 

Rovlada. 8. f. Cruscaio. Acqua bollita 
con crusca a più usi. Semolata. 

RoMLAR DEL BCRATT. Cruscajo, Apertura 
del buratto d'onde esce il cruscone 
del burattello. 

RoMLAZz. 8. m. T. Bot. Ramolaccio, JRa- 
fano. Radice nota. Ve n'ha di tre 
specie, il bianco, il moretto e il rosso. 
É il Raphanus salivus Lina. V. Ro- 
mlazzén. 

RoMLAzz. 8. m. Fig. Ghiandone. Mia- 
chione, Bacellone. 

RoMLAZzéif . 8. m. Ravanello, lì Raphanus 
sativus parvus del Targ. del quale 
bavvene diverse specie, cioè il tondo 
rosso e bianco, il lungo rosso, ed il 
violetto, che però è poco coltivato da 
noi. 

RoMLéif. 8. m. Cruscajo. Venditore e 
isompratore di crusca. 

U' RoMLÉTT. 8. m. T. di Giuoc. Crusche» 
Tello. Giuoco da fanciulli consistente 
in rieercaie i denari natcotti in al- 



ut 



HO 



Clini aofttietlli di fraaea •letti a torte 

ZteAi ▲ ROMiiTT. Fof a cruicAé- 
tdlo. 
nùKOL. 6. m. CruttOM, Semola. Le cru- 
sca più grossa e priva affatto di fari- 
na. Non bo potuto trovare donde ci 
sia venuta la parola, del nostro dia- 
letto. D'Herbelot dice che Rami o 
Remi significa in arabo Sabbia, Poi' 
s^re, e più particolarmente una spe- 
cie di crusca minuta sulla quale si 
segnano punti o segni che sono una 
specie di divinazione. Il nostro giuoco 
di Cruscherello (Rorolétt) sarebbeci 
venuto dall'arabo in un colla voce 
Affli/ che denota la polvere o simile » 
che serve a consimil cosa? 

RòHOL. 8. m. T. de* Tabaoc. Crutea, 
V. Scajoèula. 

Fabén'ma tutta a ròvol. Farina trw 
icoia semolosa. 

Metter ir t'el aòiiot. Inenaeare, 
Coprir di crusca. 

Sa VER CHI GB* HA DIL RÒMOL DA VÉNDER. 

Saper quali sono i suoi polli. Essere 
inl'ormalo do' costumi e delle qualità 
di coloro che si conoscono. 
Rompa. Tersa persona dell' ind pres* 
del verbo Rompere usata nelle frasi: 

Chi rompa paga. Chi piscia rasciughi* 
Chi ha fatto il male debbo sentire il 
danno. 

Chi tropp la tira la rompa. Chi trop- 
po tira la corda la strappa. Gli ec- 
cessi non durano. 
RoMPASONij, RoMPASCATLi. s. m. Rom- 
picapo» Persona o cosa che giunga 
molesta: Secca fistole, Seccagine, Mo- 
sca culaja. 
Romper. Rompere, Far più parti di una 
cosa intera guastandola. 

Romper. T. di Agr. Rompere, Fen- 
dere, Dar al campo la prima aratura. 
Dissodare rompere il terreno stato 
fin allora sodo. Sbroecare arar quel 
terreno, ove sia stato raccolto miglio, 
saggina o altro grano di piante pani- 
colate. Disertare lavorare un terreno 
da lungo tempo, o non mai coltivalo. 

Romper con el spén. T. de' Caciaj. 
Fiaccolaref Rompere colla fiaccola i 
grumi del latte nel cacavo. ( caldera ) 

Romper el bevbr. Rompere l'acqua 
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ad un cavalla o simile, \à 
garlo a bere a piò riprest 
Romper el bbod. Maritan ì 
(Cuoc Rom ) Fare oo \m 
carnaggi. V. Brod. 

RòMPR il DSÈDU SÉDU. & 

setoU. V. Sèdii. 

Romper el dxòk. Sdi^im 
coiasione. 

Romper bl fil, Ròrpei a 
Interrompere, Tagliar le p 
bocca, romper io bocca le pi 

Romper bl giau. Rompirti\ 
Vincere la propria rìUi»ia,o^ 
ad altri una impresa ói&tk 

Romper il nósi. Schiaaisti 
pere , infrangere le ood d i 
mili cose che hsooo gosciiL 
gliare, cavar dai gusci if;litf 

Romper i mel601iab.TJ'AP 
care. Arare quel lerrenow 
slate coltivate piante ^\xé^ 

Romper loivv. Seoceùrrt^ 
Rompere il guscio alle m^ 
vogllon adoperare per o^; 
ctare, si dice proprisaiente (k^ 
che hanno guscio in ^^^ 

Romper la dbvowòh, i»^' 

ERA, LA TESTA, IL SaW «J * 

re U capo. Torre gli ««*' " 
ctdare^ Infastidire, siff»^^ 
la divozione, imporiuotft ^ 
Romper la fazia. Ro¥^ 
Figurai, vale renderti»"^ 
dere hi ripulaiionc. 

RòMPEB LA POGRAnA.F««|J 

fotoccia. Giuoco di faocittP 

in certe sere di Befaoiio^ 

Romper 'ma sabbadcw-*^ 

Scartlàr. . 

Romperla co» vòm. Romf^ 
Dichiarar nimisli. . ^ . 

RòMPEBs. n. p. T. d'Equi '^ 
d«/ura. Sviarsi, iBuurTiioi^ 
cesi de' cavtrili che corronj' 
RÒMPEBS. n. p. Sesru^] 
la pelle cosi che ns t0 
della carne. ji 

RÒMPEBS EL TBBP. A^IP' 

cioè voltarsi alla pioggia j^ 

RÒMPERS l'OSS DBl. COl^. ^ 

t7 collo. Figuralameo» « 
capitar mala. 
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iMBMT. s. ni. T. de* Scen. Rompi- 
ri/i. Sceoa teatrale dipinta sopra 
erse tele collocate a diversa di- 
a'£a. V. Priozipàl, Pratieabil e Fondai, 
k. 8. f. T. Bui Rvmiee, Cavolaccio, 
ztenza. Pianta ortense le cui foglie 
uiucilaginose e purganti. É il 
mex patienlia di Linn. Cosi diecsi 
:be il Tabacco di palude o Romice 
ualico. Erba arveuse la cui radice 
verizzalu è buona per pulire i denti 
e foglie sono mangiale da' conta- 
li É il Rumex aquaiicui o major 

Bot. 
óHSA DA PRl. T. Bot. Rombice dei 
uti. La Rumex obiusifoUut di Lina. 

Erba brusca. 

ocuL. 8. m. Crusca, Y. Farén'na e 
avizzaduri. 

s. 111. Ronnt. Il segno 4 dell' alfa- 
Io elle è una delle tre abbreviature 
e si pongono in line. 

IRAR ZO DAL RÒN AL BÙSS. ScUOicrC 

sacco dei pellicini. Dire aperlaoienie 

sua ragione. 

A. 8. f. T. d'Agr. Fakaitro. Stru- 

snio di ferro fatto a guisa di falce, 

inicalo da una parte, adunco dal- 

ìltra. y. Podaja e Podajén. 

:àr. ali. T. d'Agr. Roncare, Arron- 

re. Pulire il terreno dalle piante 

ivaiicbe, e verauienlc Disboecarcj 

radicare un bosco, per poi disso- 

irne e coltivarne il terreno. 

:ii. s. m. T. d'Agr. Dìsboscamenlo. 

•adicauìento di bosco, oppure Ar- 

mcamento o Roncamenio, ed apcbe 

uogo disboscato o roncalo, 

:UÈTTA O RONCHTÉlf*NA 8. f. RoHCth 

Ita. Piccola roncola per lo più ser- 

imanico. 

iloNCHèTTA DA coRAVlR. Coltella, Ron- 

»leua pocbissiiuo adunca per uso di 

gliare il cuojo. 

[lONCHÈTTA SCAPPADÒRA. T. d' Agf. /fl- 

ìstatojo. Coltello adunco che 8i ado- 
era per innestare. 

CON. 8. Ili Roncone, Lungo pennato 
i« ne' tempi di mezzo usatasi ma* 
icalo dalle masnade in batuglia. 
D. 8. e add. m. T. di Cali. Fondo, 
dal Frane. Rond). Caràttere francese 
»ndo. È aocbe termine de' Tipogr. 
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Ronda, s. f. T. Hil. Ronda. Cuardia die si 
fa da* soldati passeggiando le mura del- 
la fortezza e visitando le sentinelle. 

Far la ronda. T. HiL Rondinare. 
Far ronda o la ronda. 

Far la ronda. Fig. Aliare. Aggirarsi 
intorno ad un luogo. Ronzare, Jn* 
dare in ronda, andare in volta, an- 
dar gironi. 
RoNDANÉN. s. m. T. de* Carrett. Ran* 
dellino. Piccola mazza per uso di strta- 
gere con funi le merci caricate sui 
carrettoni, cbe dicesi anche Tortore, 

RoNDANéN. 8. m. T. d'ittiol. Pese* 
rondine o Rondine. Pesce di mare che 
ba due spezie d'alette, eoo cui vola 
per qualche tratto. É la Trigla hirundo 
Linn. 
Rondanén'na. 8. f. T. d'Ornit. Rondine, 
Rondina. Piccolo uccello di passo, 
cbe a noi viene di primavera, e fa 
il suo nido nelle case e sotto ai telti. 
È V Hirundo urbica di Linn. Hondi- 
nella. Rondinella, Rondinino dimin. 
V. Rondòn e Tartarètt. 

Rondanén'na. T. Furb. Messo segreta. 

A CAGA PO UN BO CRI ZÉNT RONDA* 

nén'ni Vale più un colpo di maestro 
che due di manovale, Prov. di chiaro 
significato. 

Per san Bendìtt la rondanén'na va 
AL TÉcc. Per san Benedetto la ron- 
dine è sul letto. 

Sbraj dla rondanén'na. Garrito. Quel- 
la specie di ciguettio coi quale saluta 
la mattina il sole o va cantando in 
riposo presso il nido. 
Rondar, ali. Fig. Aliare, Alleggiare. V. 

Ronda. 
RoNDÉLL. 8. m. Randello. Bastone corto 
e per lo più rozzo cbe legasi coi ra- 
mi delle fascine. 

RoKDBLL. 8. m. T. de' Carr. Girello. 
Piastrella di ferro cbe si interpone 
fra Tassile e la lesUta interna della 
ruota, allorché il mozzo è più corto 
del fusolo. y. CopètU 

RoNDÈLL. 8. m. T. de' Carrozs. Con» 
traks^a. Mazza cbe dall' un capo ha 
un gancio di ferro cbe si attacca alla 
catena della martinicca e serve per 
stringere la lesta della leva contro 
la sbarra. 
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Bo!n>Éix. i. m. T. de* Velt Bìlia. 
Randello eoo coi i Tetforali legano 
stretto ed •mndellaDo' le fome. 

RoifDftix KL GiorpÉTT. T. de* Canon. 
Girtiio deUa voUieeiia. 

DaoTAa uif bohdéll Rtmdettare. Per» 
cuotcro eoo randello. 
RoKoii. alt. ( Frani, degli OrfiT. ) Cali- 
brare. Misòrare ed eguagliare i denti 
delle mote. 
RoRoiTà. a. m. T. de* Gioj. Bordo. L'an- 
elo che divìde la parte superiore 

air inferiore di una gioja. 
Ro5DLAOA. a* f. JlandeUola. Colpo di ran* 

delio. 
RoRod. s. m. T. di Mos. Bitomtlh, e 
volg. RotuLò. Ripetiaione di aria ad 
ogni Terso finale di una strofa. 
Rofinòif. s. m. T. d' Omit. Hondone. Uc- 
celletto noto che arrida tra noi dopo 
le rondini e che nidifica nelle ▼ecchie 
fabbriche e negli spacchi delle sco- 
gliere o delle montagne. É X^irundo 
opus Lìnn. 

RoNDòR. a. m. Fig. Girone^o, Alia- 
fore. Dicesi chi ronza intorno la sua 
innamorau o ad altro che voglia te- 
ner d' occhio. Detto io mal senso vale 
Delatore o almeno Ogeervatore nidi- 
eerelù, 

RoRndH artAlu Aondonoffo. 

RoRoòH n' «Aa. T. d* Ornlt Rondone 
di 9nare. Uccello raro al piano e po- 
co frequente nel nostro appennino 
detto da Linn. Hirundo Melba, 

RoRoòR D* FASS. Roccfito, RoncMone, 
Pfsso di legno spiccato dal tronco, 
di figura quasi cìlmdrica. 
Ro5FA. s. f. T. di Giuoc Cartiglia. Cia- 
scuno de* quattro pali o semi i quali 
nel giuoco delle minchiate son delti 
Bastoni^ Spade, Denari, Coppe. 

RORPABA S. i RORFAHÉRT S. m. Bu$$0, 

RonehegoiamentOj Stertore. Quel ru- 
more che nasce dalla difficoltà del 
respiro dormendo. 

RoRVADòa. s. m. Somaeeatore. Chi russa 
forte dormendo. 

RoRPAa. att Bueeare, Ronfiare. Remo- 
reggiare che si fa nell' alitare dor- 
mendo. 

RoRPAa art im tass. Ruaar da zop- 
palare. (Aretino) 
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RòH>LA. T. Forb. Spio. 

Ràoà 8. m. T. d*Agr. Rtìcm, 
Albero noto, somigliante 2J 
n ^^rciis roòar Lìdd. 
B^CB o' aóai. Rovertin. 

RoaòR. s. m. Capitozia. Rota 
tata tagliata a coroos. V. Q 

Rosa. JRoso. Nome proprio. 

Rosi. add. m. Ro$ato, Dd cola 
oppure avente infusione di ; 

RosADA. s. f. Rugiada. Umore i 
la notte e sulFalbs dal cif 
pi sereni e nella sUgioo » 
Dicesi Guasta quando è nti 
RosAOA. a. f. Lieta. Snìò^u. 
con Gamma allegre. V. Fi^'i 

RoSADA D* SAR ZvAKU. i^Bf^d 

giovanni? La rugiada cbe« 
cadere la notte della 53'mtJ 
Giovanni BattisU il 2i G .^ 
quale si attribuiTsoo uoir;- 
Tirlù medicinali, e speculai* 
di fare dei filtri amorosi. 

Aroab a ciAPla u w^^ 
su per la rugiada, (Bo»-- 
cesi del vagare a bel ^^' ^ 
campagna, o pei pobt*i£^ 
che fa il nostro popolo ì ' 
San Giovanni Ballisia r^r'' 
frescura della rugiada d*"^^ 
st*uso ancor comonissis^ ' J 
tutu Italia è un riaiasof f 
ste che Roma celebriTai^ ' 
come delle Quirinali e iif>^'^ 
Rosadér'ra. 8. f. Rugiada li^ 

ROSADÉTTA. S. f. COWO*»" ' 

toscani la pioggia thtoi^^^ 
festivi. 

ROSAPÌLLA. S. f. I?l«)w/ff. '«^ 

fiammativo. Anlirisiptlaf^' 
contro 1* erisipela. ., 

Rosia. s. m. Ro$ajo. Pianuo^ 
ce la rosa. Roseto luogo f^ 
sai. 

RosAai. s. m. Retario. H f^ ] 
di ave marie e palern^in if.^ 
particolare ad onore di iW ., 
ed anche ristruroento tìfi'^ 
per contarli dello cornane'? 
rona. V. Coròn'na. 
RosAai. Fig. Catena-^ 



RosAai D* coaii, d 
Fi7sa. 
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o Ros^*HA. Rosina. Nome prò- 
j Tezzeggiat. di Rosa. = Rosella, 
leilina, diminut. di rosa, fiore. 
'na ola cHÉif*i«A. T. Boi. Rosa a 
rche della Granduckessa. La Rosa 
Ili flora Limi. 

ìsén'na d' olanda. T. Hot. Rosellina. 
re notissimo de* giardini detto da 
n» Ranuneulus asinlicus. 
T4. s. f. Rosella. Diminut. di rosa. 
Roèusa. 

)sAtta. 8. f. Borchia j Rosella. Or- 
nenio di metallo a foggia di rosa. 
>sÈTTA. 8. f. T. de* Calzo!. Masche» 
a. (Puoti) Cappeileiio. Piccolo to* 
\o che si sovrappone al veccbio 
fido è logoro. V. Pontéla. 
)SÈTTA. 8. f. T. de' Cavailer. ite- 
Hìio. Quel ristretto di peli che veg- 
isi circolarmente ravvolti nel filo 
la schiena di vari cavalli e buoi. 
cs1 Spada romana que' peli arro- 
ciati sopra l'incollatura vicino alla 
liera del cavallo. 

)SÈTTA. 6. f. T. degli Orcf. e de* Gioj. 
\ella. Sorta d* anello, detta Rose an- 
dai Frane. , per essere i diamanti 
)osti in giro a foggia di rosa. 
)SÉTTA. s. f. T. de' Parr. CoeuZ' 
u. Quel giro di trecce che forma 
:ocuzzo!o delle parrucche. 
osÉTTA. s. f. T. de' Ram. Ramaetio. 
rame impuro in pani, ossia di 
ma fusione. 

OSÉTTA. 8. f. T. de' Sell. Rosella. 
el vìluppino di seta floscia che si 

10 ne* irapuntini per coprirne il 
nlo, e adornarlo a foggia di un ro« 
o sbocciato. Si dice poi Fasslnetta 
indo somiglia ad una roatasaioa le- 
a nel niezzo e allargata a capi. 
oséTTA d' PlN. Rosella f PagootU 
Hata per modo che cotta somiglia 

11 rosa e dividesl in quattro ùfr* 
li ( testi ) con una Vescicheiia ( mo« 
a ) nel mezko. 

TI DEL HosTAZz. Rosortlti delie jfuan- 

, Pomelli. 

. 8. f. T. Forb. Sega. 

„ add. m. itoso^ ù>rroso. 

DURA. RodUura, Rosieatura, Ro* 

a. Il rodere e i rimasugli della 

a ròsa. 
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RosoADCBA. s. f. T. d^Agr. Sealpic 
ciamenlo. Qoel guasto che cagiona do 
le bestie alto piante in rodendole, o 
brucandone la frasca. 
RosGAHBNT. 6. ffi. Rodimeulo , e fig. In* 
vidiella, Rabbiuua, martello, gelosia, 
rancore. 
RosGAR. att. Rodere, Rosicare, Rosee* 
chiare. Rosicchiare. Tagliare, strito- 
lar co' denti, ed è proprio de* tarli, 
topi, tignuole e sìm. - Denlecehiare, 
Denlicehiare, rodere alcun poco co* 
denti. Scalzare scavare le rive, ed è 
propr. delle acque. Brucare il rodere 
che fanno i bruchi, itodere per simi- 
' litudine consumarsi a poco a poco. 
Diccsi Rodere anche per Mangiare. 

RosGAR. att. Fig. Nojare, Molestare, 
Impor lunare, ed anche Tormenlare, 
Martoriare forte. Limare tormentare 
adagio adagio. 

RosGAR. 8. m. T. Idr. Strisciare. Di- 
cesi della corrente di un fiume che 
rasentando i ripari, fa fona contr' es- 
si e li corrode col suo moto radente. 
Sorrodere, roder sotto. 

RosGAR A POCB A PocB. CoiTodere. 
Rodere o consumare a poco a poco, 
ciò ehe fanno gli umori maligni, te 
acauc forti ecc. 

L È aSi ROSGAR Vn OSS CHE CN BASTÒlf. 

J^ meglio perder la lana, che la pe- 
cora, É meglio />f nna in mano che 
uccello in aria. È meglio goder qual- 
che cosa che perder tutto. 

RosGASS l'arma . Rodersi. Arrabbiare, 
consumarsi di rabbia. Rodersi i basii 
f un l' altro. Perseguitarsi a |vicendR 
colle mormorazioni. 
RosGARs UN LEGif. Intarlare. Essere 
roso dal tarlo, come succede a* le- 
gnami. 
RosGARS UH PANH. Intignare. Essere 
roso dalle tignuole, ed è proprio, 
più che d'altra cosa, de' panni. 

RosGHÉN.s. m. T. degli Occh. Grisatojo. 
Sorta di tanagliuzia colla quale^gli 
occhialai danno forma a cristalli pri- 
ma di soffregarli sul grajo. 

RosGòif. 8. m.Rosume, Rosura. Rima- 
suglio o reliquia della cosa Irosa ,';eome 
fieno ed altro mangime. 
RosGòif d' p«r, d* PO» eee. Torio ^ 
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Tor9olo* Ciò che rimane delle frutu, 
come di pere, mele o simili , dopo 
«verno levau intorno la polpa. 
RosGoifzÉTT, RosGORZÉN. 8* m. Rosicchiòto, 
diminuì, di Roéieehio, rosume di pa- 
ne. V« Grostén. 
Rosipou. 8. f. T. Med. Erùipela, Ro$i- 
poia. Tumore superficiale infiamma* 
torio il quale si spande lo poco tem- 
po sopra la pelle» con un rosso chiaro, 
che passa poi al giallo. Aniirùipetacto , 
rimedio coniro T erisipela. 
RosoUh'iia. a. f. T. Bot. lioso/aeetd. Sorta 
di pianta annua comune in tutti I 
campi, i cui petali di color sanguigno 
si raccolgon per uso medicinale. È il 
Papaver rhoeoi Linn. 
Rosòli, s. m. Rosolio. Liquore compo- 
sto di acquavite» succherò e droghe. 
K=3 Rosolino diminut. Ve n' ha di più 
sorte come: 

Rosòli n'ALCHeaaES. Rosolio d'ai- 
chermes. 

Rosòli d*amàiidli. Rosolio d^amau" 
darle. 

Rosòli d'arànz. Rosolio d'arancio. 

Rosòli d' cacao. Rosolio di cacao. 

Rosòli d* caffé. Rosolio di caffé. 

Rosòli d' chén'ra. Rosolio di china. 

Rosòli d cigolata. Rosolio di cioc" 
colatu.^ 

Rosòli d* frahboI. Rosolio di lam* 
poni. 

Rosòli d' gabopar. Rosolio di gara- 
foni. 

Rosòli d* varén^iiA' Rosolio di amo- 
rifif. 

Rosòli d* ménta. Rosolio di menta. 

Rosòli d' vaniglia. Rosolio di tuint- 
glia. 

Rosòli d' vissoli. Rosolio di visciole. 

Rosòli d' zeder Rosolio di cedro. 

Rosòli d* znbver. Rosolio di ginepro. 
Se ne fanno di più altre sorta che 
per brc\ilà omnielto, notando che 
dei surricordati forse cinque o sei sono 
abitualmente fabbricati iu paese. 
BosòN. s. f. Rosona* Nome proprio ac* 
crescit. di Rosa. 

Rosòli, s. m. Fiorone. Ornamento a 
foggia di fiori, che più propriamente 
si dice Rosone, ed è per lo più o 
acuito dipinto. 
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RosòH. T. de* Tapesi. Darom 
chia. Quello scudetto dì mciAii 
stato e assicurato a' lati detie i 
e simili per sostenere le lendu 

Rosòli DA FINmÈUT. BoTChjL 

detto colmo di metallo, de^ 
desu di circa uno scudo à 
varj usi, ma II più spesso per on 
to Chi li fabbrica dìcest ^on i 
Rosòii*ifA. a. f. Rosone. Gran rJ 
Lo diciamo anche coooie accreii 
nome proprio di Rosa. V. Rad 
Rosp. s. m. T. d'Erpet. ^oiia, i 
Animale falsamente creduto \tA 
di forma simile ai ranoccàb 
Rana, bufo di Lina. 

Rosp da haccia. Rotpo umctl^i 
RosPACÉn. Bitorzoleiio. UloereJ^ i 
e superficiale che nasce nelii >4 
RosPAZZ. s. m itoapaeclo. ?e^*'i 
rospo e nome di vilipendio :cJ 
persona. 
RospÉTT 8. m. BoUieeUa, Bosf^ 
licina. Piccol rospo. 

RospÉTT. s. m. T. de* Fonyc Sti 
Sorta di mattoncello da aeced 
V. Oslèlt. 

RospÉTT. FiguraL Cosmèa ^^ 

di piccola statura. 

Ross. 8. ro. jRosso. Il coloit ob h 

ed anche le sostanze che ba^ 

colore e sono adoperale aàs. »^ 

Ross. s. ni. T. Furb. Sw^tf. 

Ross. 8. m. T. degr Incb. Sfl^j«« 
Varietà di ferro oasidato roàss. i 
anche ^mali/f, adoperato pera&e>i 

Ross. s. m. T. Mil. SoUopio^^ 
di panno scarlatto che si pei^^ 
sotto le parti meulliche Mi 
militare per farle più spicart 

Ross. Sagginalo. Agg. di e 
lame di bestie di un color à£^- 
saggina. 

Ross BiANCH. T. dei F. Fen. '^ 
6iaiico. Quel maggior bollore ^ 
può dare al ferro» o all*scc4 
cui nella fabbrica sembri i^ 
non più infocato ma bianco. . 

Ross cÀaBGB. Bruschino. 0^ ' 
vin rosso coperto, ossia mok-^^ 
come quello del baiaselo, ck^^ 
specie di rubino. 

Ross cffÉ vn piT. Ro$so ae^ I 
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pti« un peperone. Acceso, infuoeato 

A'iSO. 

loss dl*ingubu. Polpa, La parte 
Ila cocoiuera che si mangia. 
Loss D*oÉuv. Roseo d'uovo. Tuorlo, 
•lo. 

ioss FÉN. T. de* Tini. Rosso turco 
indiano. Tintura durevolissima che 
ottiene colla robbia sul cotone. 
Loss FOGHÉNT. T. dc* Fabbri. Arro- 
%iaio. Roggio, Rovente. Dicesi de' 
e talli posti al fuoco della fucina. 
tridente. 

Loss SGABLATT. Vermiglio. 
loss scuR. Rosso cupo. 
loss SHORT. Rosso mattone. 
L T*É GNU ROSS. La bugia ti corre 
pel naso. Dicesi a chi dà colore di 
«re delta cosa non vera. 
Ine TRA IN T* BL ROSS. Rossigno. Ros* 
»tro. 

risiR ROSS. Arrossire. Arrossare, di- 
ri lar rosso. 

t Siiti ROSS GRE ON BRAS. FurSt di ftUh 

nel viso. Infiammarsi, arrubinarsi* 
A. Rossa. Aggiunto di cosa dì color 
>S0 9 e dicesi a donna di pelo rosso 
LossA Tri. Palla rossa. Quella da 
jocare al bigliardo. 

.* È HORT LA ROSSA. NoH è più tcmpO 

e Berta filava. Non è più tempo 
ile felicità. 

ARA. s. f. Barbarossa. Sorta d*uva. 
▲STBR. add. m. Lionato. Rosso chiaro. 
ÉLA- s. f. T. d'Agr. Rossola. Specie 
castagno il cui frullo rassomiglia il 
arrone, ma è più piccolo e di color 
ssiccio. 

Én. s. m. T. di Micol. Pratajolo mag- 
are. Specie di fungo buono comune 
ipperlutto in autunno. È Vàgarieus 
lulis del Bull. 

lossÉN. add. m. Rossina. Rossiccio, 
quanto rosso. Rossigno, Rossastro. 
ÈTT. s. m. Belletto^ Liscio. Quella 
ateria colla quale le femmine si li- 
iano. Pezzetta, buratto tinto in ros- 
, che serve per liscio. 
tossÈTT. add. m. Rossetto. Alquanto 
sso. — Pelo rossetto. 
iossÉTT d' MiLijf* Rosuito di miluno. 
irta di rosso che si fabbrica aon 
«n credito a Milano. 
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Rosslm. atl. Arrossire, Arrossare, Ros* 
seggiare. Divenir rosso. Parlando d'u- 
va ecc. V. Inrossir. 
RossLi RossoLi. T. Med. Rosolia. In- 
fiammazione cutanea che prende per 
lo più tutto il corpo, che si manife- 
sta con macchiette rosse alla pelle e 
che dopo due o tre di vanno perden- 
dosi gradatamente spesso senza aver 
conseguita la febbre. Morbillo, dicesi 
quella malattia che somiglia alla Ro- 
solia, ma che presenta le chiazze più 
piccole, accompagnate da infiammazior 
ne contagiosa, con febbre, e cbe attac- 
ca ad un tempo la membrana muco- 
sa gaslro polmonare. 

Dar foéi:ra il rossoli. Manifestarsi 
i morbilli, o la rosolia. 
RossuÀ. s f. T. di Cuc Insalata campo- 
sta. Insalata con rossi d* uovo acciu- 
ghe, capperi, citriuoli, peperoni o al- 
tro conditi con olio, aceto o limone. 
RossùM. s. m. T. Furb. JRaiiie. 
RosT 8. m. Arrosto. 

RosT. s. m. Fig. Piastriccio, Operai- 
eia, Tiritera e simili. 

RosT AL FòREN. Arrosto cotto al fórno. 

RosT AL SPÈJ. Arrosto allo spiedOs 
Arrosto girato, ed anche Girato aa- 
solutamente. 

RosT D* NOVBOL. Aristu, Lombata. V. 
Nouibol. 

RosT D* R06NÒN. T. dc* MaccU. Ao- 
gnonala. Tutta quella parte del vitd- 
lo che contiene i rognoni. 

Bagnar bl rost. Pillottare l'arrosto. 

L* È pu l' fdm che l' ROST. Assoi 
pampuni e poca uva. Molte penne e 
poca carne, il tamburo di monte Rie* 
doli, che suona sempre e non fa mai 
soldati. Assai fumo e poco arrosto. Più 
apparenza che sostanza. 

Metter a rost. Cuocere arrosto, pre« 
sa la parola arrosto avverbial. 

OV DA METTER A LBSS B A R06T. UO' 

ma di tutta botta: Uomo da bosco • 

da riviera. Uomo che si adatta ad o- 

gni cosa. 
Voltar el rost. Girare f arrosto. 
RosTAZZ. a. m. Fig. Zannata. Ptppionata, 

Rappresentazione teatrale sciocca ecc. 
RosTRlrr. a. m. T. di Cuc. ( Dall' IngL 

Roast beef) che varrebbt«irroilo 6** 
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vino. Sorta di arrosto verdemeno del 
quale è colla solo la superficie pel co- 
stume che liassi di far arrostire gran- 
di pexsi di uianio. Il cuoco ital. mod. 
lo chiama Sbiffe e Spadaf. Arrosiic 
ciato* 

BosTÉH RosTméN. Piccolo piccolissi- 
mo arrosto. 

RosTÉN. s. m. LombatelloT Quella 
parte del vitello, capretto o aimiie che 
suolsi mettere arrosto. 

RosTiDA. V. Rostidura e Sgranfgnada. 

RosTiDURA. s. f. Arrostitura» Arrostimeli- 
to. Lo arrostire. 

Rostidura a. f. Fig. Mangeria, Ma* 
latolia. Guadagno illecito, ruberia. 

RosTia. att* Arrostire» Cuocere sena' aju* 
to d'acqua in ischidiooe, tegame, sulle 
brace ecc. 

RosTiR. Fig. Friggere. Truffare, tor> 
re quel che non è dovuto. Appropri- 
arsi l'altrui. Rubare. 
RosTia ALLA PAPiLioTT. Affagianarc. 
Far arrostire un fagiano, un cappone 
e simile involto in rete o carta unta. 
RosTiB III PADELLA. Friggere. Cuocere 
checchessia in padella con olio, lardo 
e slmili. 

RosTiR in T* LA SPÉSA. Approvccctar' 
si. Fare agresto. Dicesi di quell* a van- 
to illecito che fa taluno nel vendere 
alcuna cosa, o nel fare i fatti altrui, 
quando mandasi a comprare roba e 
dice di avere speso più di quello che 
ha speso realmente. 

RosTias AL SÒL, AL FoéoGH. Abbronzar^ 
si, Abbrostirsi, Anbruslolarsi, Con- 
trarre una certa secchezza o rossezza 
nella pelle per Tazìon violenta del 
fuoco, del sole. 

RosTizzÉR. s. m. Rosticciere. Che ha cura 
degli arrosti. 

RosTóif. s. m. Grosso arrosto. 

RoTAZiòN. s. f. T. d' Agr. Avvicendamene 
to. Lo alternare o mutare a vicenda 
la cultura de' diversi prodotti del suo- 
lo sopra uno stesso fondo. 

RùTOL. s. m. Ruotalo, Rotolo. Volume 
che s'avvolge insieme. 

RoTOiiD. add. m. Tbndo. Rotondo. V. 
Tond. 

Rotonda, s. f. Ritonda. Edifizio circolare 
simile al 'Panteon di Rotila. 
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RoTORDA. a. f. Asotato* Luof» 
prende un pò d' asolo: cosi d 
Parma il baloardo S. Miche'ro 
le soglionsì fermare i pi&e^c i 
le fresche ere estive fd aV . 
ritornare dal passeggio pubbli 
Stradone. 
ROTT. a. m. T. Aritrn. Rotto, h 

RoTT. add. m. Fesso, ùe^ 
cesi di vaso e simile. Fratx 
Chir., Osso che ha fritlun. 

RoTT. Scberz. Vuoto, dm i 
o bottiglia vuota. 

ROTT IN t'bL BOFF. M. Vdlj 

Uzz. Fig. 
Rotta, s. f. Strada j Via. Pesti s 
cammino, sentiero ecc. V. St'« 

Rotta, a. f. T. Idr. Rotta, i: 
di un argine latta per wm' 
sa di una rotta, quelli pv»: 
si comincia il riparo ad un k 
simile. Rotta in cmwnusta-^^^ 
la in cui r acque di un lioa 
veandosi si riuniscano io u >< 
naie formando un nu«Tolio« 

Rotta, a. f. T. mi Rotiti 
Sconfitta, ma rottaèfhn^ 
men grande di un esettii^i^'l 
rotu grande sconfitta è n^ ^ 
a riparare. 

Rotta iir tu réva. Spolpi ' 
Rotta. V. sotto Far liroii^ 

A ROTTA D* CdLL. A fW^'^ 

fiaccacollo, PrecipitosarocniM^ 
diciamo anche per A biiVf' 
fisso, A fuBone. AbboDdioit»' 
copia. 

ESSBR W ROTTA COR TOS. ^ 

rotte. Adirarsi: restar eoo i«J 
Essere in discordia con odo a 
Essere in cisma eoa uno- 

Far la rotta. Spoter te «* 
la neve con pale lungo le** 
le città per comodo <lc' dw**» 
la pesta. Passar co* piceli ^^ 
ve quando e poca per ^^ * 
la via. Far la rotta, ronipe«'^ 
come che sia quando è a ti <^ 
ciata ed ha fatta sparire i^/ 
prendola come fa sai mooii' 

Far la rotta. Fig, fa'" '^| 
vìarsi innanzi. Fare la «l^ 
dare. 
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oivi D* ROTTA. Foglio di via. Foglio 
CUI sono notate le giornate di inar- 
I , le fennate, e le vie da tenersi dai 
dati che camminano isolati. 
ÀM. s. m. Rottame» Frantume: ri- 
isuglio di COSA rotta. Rottame di bi* 
Itti ecc. s= Rilevi, Rilievi* I rima- 
gli della tavola. V. Ramasùli. 
OTTÀH s. m. T. de' Mur. Rovinacci. 
ttoni non interi ricavati da disfacì- 
•e di fabbrica ma tuttora servibili 
r muramenti. Diconsi CMlcinaeci le 
facilure di pura calce delle fabbri- 
3) e quando son misti con schegge 
altri minuti pietrami diconsi più 
)pr. Macerie, «s Conci di casa. Sassi 
tre ed altri materiali con che si 
no le case. V. Material. 
OTTÀM. 8. m. T. de* Vetr. Cotlicei 
vetro. Cosi chiamasi le colature, ed 
ottami del vetro. 

URA. 6. f. Rottura. Apertura , la par- 
ov'è il rotto. 

OTTURA, s. f. Rompimento. Il rom- 
*e. Fig. Nimistà, Discordia. 
OTTURA, s. f. T. Log. Scasso. Aper- 
a fatta con islrumento, e propria* 
ntc frattura di una porta o cassa 
' cagione di furto che allora si dice 
ilihcato. 

OTTURA. 8. f. T. de' Selc. Sterro. 
terra che si leva dal fondo delle 
ade nel rinnovarne la selciatura. 
OTTURA d'un oss- Frattura, onde 
ISSO rotto dicesi Fratturato, Dottr. 
ssazione. 

f. add. ro. T. di Vet. Rovano, Sag^ 
iato. Cosi dicesi quel mantello di 
allo che è un misto di peli bianchi, 
•t e rossi, colla coda, criniera e le 
reroità per lo più nere o de' tre 
ori ricordati. Rovano chiaro, dicesi 
mantello rovano in cui ban predo- 
nio i peli bianchi. Rovano vinoso, 
*\lo ove predominano i rossi e Ro- 
to scuro, il mantello io cui pre- 
goiio i peli neri. 

ijik. s. f. Rovina. Rupe o monte 
sceso rovinato. V. Arvén'na.. 
X. add Rovinato, Diserto, Mal' 
icioj Impoverito. 

Ezz Roviifi. RovinaUecio. Alquanto 
rioato. 
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RovniAR* V. Arvinar. 

Rozz. 8. m. Rozza, Carrogna. Cavallo 

cattivo, inguidalescato. Rozzetta dim. 

Rozzone, Razzaccia accres. e pegg. 
Rozz Ulz d*dva, d* salai ecc. 

Penzolo. V. Ulz. 
Rozza, s. f. Rozza. Lo. stesso che Rozz. 

V. 

Rozza, s. f. Fig. Conca fissa, Malsa^ 
.niccto. Persona di poca sanità. 
RuBÀN. neologismo francese, Fettuccia^ 

Nastro, 
RCbbia. 8. r. T. Bot. Robbia. Pianta le 

cui radici sono adoperate dai tintori 

per tingere in rosso la lana, il che 

vien detto da essi Arrabbiare o Dar 

di rabbia. La pianta è la Rubbia Itn- 

etorum Linn. 
RuBéN. 8. m. T. de' Gtoj. Rubino, Car* 

bonchio. Gemma nota di color rosso. 
RoBÉN. add. m. Itu6iiioso. Del color 

del rubino. 
RuBÉif BALASS. T. de' Gioj. Balascio, 

Pietra preziosa che è una specie di ru« 

bino spinello di un rosso chiaro. 
Rubi. ro. avv. Gremito, Spesso, Follo, 

E dicesi di gente accalcata in un 

luogo. 
A rubi, a stormo. In frotta* Vale 

anche Fittamente. 
RuBioèuL. 8. m. Raviggiuolo. Specie di 

cacio schiacciato, per lo più di latte 

di pecora o di capra. 

RUBIOBCL HARZ, RUBIOÉOL CON I B^GH. 

Raviggiuolo bacato, o co' bachi, 

RcBioÉuLA. s. f. Caciuola. Cacio piccolo, 
ordinariamente schiacciato e di forma 
tonda più grande del Raviggiuolo. 

RuBioLÉN, Rubiolén'na. 8. f. CacioUno, 
Piccolo cacio fresco. V. Ricotéo'na. 

Rubrica, s. f. Strutto, Alfabeto. Reper- 
torio. 

RuD. 6. m. Acconcime, Concio, Concime. 
Qualunque materia che serva a ren« 
der fertile un terreno tratta dai tre 
regni della natura. V. Letém. 
RuD. 8. ra. T. de' Cer. Cerume, Co- 
lature ed avanzi impuri di cera» 

RuD. 8. ra. T. de' Sapon. Fecce ea» 
pitali. I sedimenti più grossi che de- 
pongono le ceneri con cui si fa il 
sapone. 
Reo. 8. in. T. de' Sugo. Fungo. Quel- 
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l'escremeato che si trae dal piomlio 
per mexzo dell'aceto. 
RuD CB* PAIDÌ88A. Letame attivo. Che 
smaltisce. 

RoD d' ca. Spazzatura, Seovigtia. 
Immondizia che si toglie vìa colla 
scopa spazzando le stanze. 
RoD DI vestì, dil man ecc. Sudiciu" 
me. SucidarnCy Immondizia» Roccia, 
Porcheria. 

Rito ola tbsta. Forfora, Forfore, 
Escrementi bianchi, secchi e sottili 
che si adunano fra i capelli. Porrigi- 
ne, crosta lattea che sviluppasi nella 
testa per sudiciume. 
Dab el RUD Al CAMP. Omcìmare, htà" 
biave j Coneiore. Letamare, alletamare, 
dare il concio. 
RroARoéuLA. s. f. Letamajuola, Raccogli- 
trice di letame o di concime. 
RuDARoÉULA. s. f. Pattumiera. T. Ru- 
scaroèula. 
Ri7DÉN RcDARoècL. Poltumojo , Pala- 
dino, Letamajuoto. Chi raccoglie il 
letame, le spazzature ecc. per le strade. 
Spazzino è chi scopa il pattume o il 
concio per le strade. 
RcDSAB. V. Rulsar. 
RuFALD. s. m. T. Furb. Ladro, 
RuFALDO* T. Furb. Brutto. 
Rlff. T. Furb. Fuoco. 
Ruffa, (dal Brelt. Roufen, Crespa, Piega.) 

Cipiglio. 

RcFFAR. att. Friggere, Truffare Rubare. 

Rlffar. att. t. de* Ram. Grommare. 

SpaJmar di gromma i vasi di rame 

per istagnarli. 

Ruffars. n. p. Far cipiglio, Abbarugarei. 

Arruffarsi, accigliarsi, far ceffo. 
RuFFiÀN. s. m. Ruffiano. Mezzano prez- 
zolato di cose veneree. Tabacchino, 
ruffiano segreto. Lenone, vale lo stesso 
che ruffiano che scherzevolmente si 
chiama pure PoUastriere. 

RuFFiÀN. s. m. Cozzone. Mezzano di 
checchessia, che non si riferisca a 
cose d'amore. 
RuFFiÀN Femminaeciolo. Effemmina- 
to, che sta volentieri con femmine. 
RuFFiÀif . s. m. T. di Vet. Stallone d'as- 
soggio. Animale intero di poco pregio 
che si adopera per riconoscere se le caval- 
le sono in calore prima di farle monure* 
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RUTPUlf DA SERTI. Fimfa|fi. (ì 
innamora di fantesche. 
Far bl ruffiXr, Armffiwm 
tar polii. Tener l'oche ii se 

. Tener donne da conio. 

Ruffuna. s. f. Fazzervizii, I- 
Potlaztriera , Ruffiana. Chi ' 
a favorire gli amorì tra gì' ini 
Lena, donna che serve di : 
alle meretrici nel loro Infama - 

Ruffianada. 8. f. Luzinga, Jf<& 
cebra. 

Ruffianar, alt. Arru/fianan. i^ 
il lenoeinio. <== Il Dostro h 
vale andie semplicemente i ì 
fiore, andar amorcggiaoik, 1 1 
il majo ad ogni uscio j 

RuFPiAHAZZ. s. m Ruffianatck. 1 

RuFFiANàTT Fig. Moiniere, ìm 

RuFFiANiSEM. s. m« Ruffiamùs^ \ 
cinio, mezzanità. 
Dar uif PO d' ruffiahìsei. H 
flore. Rassettare, rafiiazzoDare e. 
ricoprendo i suoi difetti p^r w 
parir più bella, o migliore. I" 
chtQ. 

Ri'FFiANòN. s. m. Ruffianaceh. li ^ 
anche per Donnajolo. 

RuFFÌR. att. Leppare. ToglìcR ^ 
scosto e destrissimamente. TiH 
Rastrellare, Brucare, f^mr 
Rubare. 

Ruga. s. f. Ruga. Grinza df& H 

Ruga. add. m. Rugoso. = Det^ 
bollimento di stomaco, Ri^^ 
trim. Frugato. 

RuGADA. s. f. Cerea, ScavamesD 
gata. 

Rugadén'na. s. f. Frugaiina. 

RvGAVÉNT d' PAifZA. RugghioiK^i 
gogliamento. V. Bojnièot e ^ 

Rugar, alt. Frugare. Andar xfi 
Talora si fa con bastone o at^ 
od ordigno che si chiama Fn 
Frugatoio. 
Rugar adoss. Cercare, Ricr^ 
cuno. Ricercare uno nelb ^ 
come fanno le guardie ad r 
slato sospetto. 
Rugar con bl grugn. Grv ' 
razzolare che fanno i porci :^ 
Rugar bl stòhbgb. HHa^mt 
maeo. E dicesi di quel senso 
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e si prova dopo aver bevuto yido 
fadurato o aver mangiati cibi iodi- 
sti. 

luGAB l'anma. Frugare» Rimppove- 
re, inquietare, e talora ancbe in 
ìso di nisiutcaren Aau«fare,»\cnir 
noja. 

REGB DÉNTER. Esaminare, Rivedere. 
pensare, od anche Riporre in campo 
a cosa alla quale non si pensava. 
,BR. 8. m. Co$o, Caramogio, Cari' 
tura, V. anche Arfùgg. 
^R. alt. Rotolare. V. Rodlar. 
ÉTT d' génta Capannello, Cerchio, 
occhio. V Regolélt e Rigolèll. 
>ÒN, RCgol. Curro, Rullo, Trebbia. 
[ Rodlètt, Rodlòn e Ròdol. 
piR. ali. Grugnire, Gr ugnare. Lo 
[idere del porco. Muggire, quello 
,' buoi. Nitrire, quel de* cavalli. 
nghiare, quello de' cani e simili, 
andò digrignano i denti e mostrano 
"^ voler mordere. Brontolare, Bar- 
tiare. Fiottare, Bronfiare, Stron- 
re, il lagnarsi delle persone. 
>s. add. m. Grinzoso. Che ha molte 
inze. 

,. s. m. T. de' Stamp. Rullo. Cilin- 
^0 composto di melassa e colla che si 
'(ipcra per inchiostrare le forme. Ha: 
hma .... Anima. 
mochetta • • . Pernio. 
inegh . • • • Manichi. 
r'ar 4 • • . . Telajo. 
luLL. 8. m. T. de' Lilogr. Rulletlo. 
Mindro di flanella e pelle per distri* 
lire la tinta sulle piclre Itiografiche. 
•^ULL pr' il proèdvi. T. dc' Tip Ci- 
miro per le prove. Petto di legno 
iindrico, ricoperto anche a più dop- 
i d'un pannolano, con cui il com- 
)siiore tira la prova della sua com- 
)sizione senza far uso del torchio. 
^adòr. 8 m. T. di Stamp /ncAto* 
rotore. Quello fra ì due lavora lori 
lorchto da slampa che inchiostra 
t forma coli' inchiostratojo o rullo. 
LAR. alt. t. di Slamp. Inchiostrare. 
ruttar d'inchiostro la forma da 8tam 
a coir inchiostratojo o rullo. 
LUAR. 8. m. Subbiellfl. V. Roluar. 
<^< 8. m. Rotolo, Ruoloh. Volume 
be s'avvolge insieme. 
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Rvtò. 8. m. T». de' Basi* Sonaglio, 
Squilla. Sorta di sfera d'ottone o 
bronzo con entrovì una palla di ferro 
che girando fa suonar la stessa quando 
sia fermata alla collana de' cavalli da 
carrettone. 
RuLò d' solo. Rotolo. 

Rum. 8. m. Rum. Spezie d'acquavite o 
spirito di vino, tratto per distillazione 
dalle canne di zucchero. 

RuiGNAR RnviAR. Ruminare, V. Ar- 
mgnar. 

RcHNAR. att. Numerare, Voce del con- 
lado. y. Contar. 

RooRES FCGE. Latinismo che vale Far 
da lepre vecchia. Lasciar gli altri nelle 
peste. Dar indietro nel pericolo. 

RùPPA. 8. f. Ferrajuolo. V. Tabarr. 

RuscA. s. f. Segatura, V. Resgadura. 
RuscA, TABACCH GBOss. Crusco. Tabacco 
cavato dalla parte più grossolana del- 
le foglie. Fogliacela. 
RuscA DA CALGAR. Polvcrc di concia. 
Quella della quale fansi poscia panelle. 

RuscAR. alt. Buscare. Acquistare cer- 
cando, procacciarsi con industria choc* 
chessia. 

RuscARoÉuLA. 8. f. Cossellù da spazza* 
ture. Pattumiera, (Luccb. ) Quell'ar- 
nese di legno con manico dove si 
mellone le immondizie e le spazzature. 

RuscH. Voce usau nella frase: 

Tra rdsch e busch. Tra ugioli e 6a- 

. rugioli. In tutto e per tutto. Tra u- 
na cosa e l'altra. 

RuscHERA 8. f. T. Idr. Lavorone, Tutto 
ciò che il fiume porta a galla e de- 
pone sulla riva. 

RuscBèTT. (El) T. Furb. // Giubbetto. 
Il vestilo. 

RùsDGA. 8. f. T. d'Agr. Ruzpa. Stru- 
meiilo rusticano poco dissimile dalla 
nostra ruscaroéula, ma ferrato e con 
manico ritorto per agguagliare il piano 
de' campi. 

RusDGAR. alt. Appianare, Lavorare col'* 
la ruspa. I nostri scrivono Rusticare, 
ma se tal verbo è improprio non mi 
par tale in tutto il verbo Ruspare 
che ora usasi da taluno. 

RuspòN. 8. m. Ruspane. Moneta d'oro 
Fiorentina del valore di tre ruspi o 
lecchini» 
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Rcss. 9. m. Buiio. Di Rosaia. 

RiffiSA. (A LA ) V. Adcil a la russa 

RossÈi'ifA. 8. f. T. delle Crest. Venatura 
del eappello. Quel nastrino che le ere* 
•taje mettono intorno al cappello dello 
donne principalmente intorno h tesn. 

RcssiA. 8. f. Rustia. Vasto impero del* 
l'Europa settentr. Flg. Moltitudine, 
Infinità, quanUti grande. 

RosTGòN. 8. m. Zoticone, Zoticaccio. 
Domo scortese , intrattabile. 

Rustica proge?[ia. Zoticaccio. 

A u RUSTICA. T. de* Libr. Alla rii- 
</ica. Sorta di legatura in cartoncino. 

RusTicH. s. m. Villano, Rustico. 

RusTicR* add. m. Ruìitico. Ruvido, 
rosso* Burbero, dello di persona. 
RtSTicD. T. d* Ardi. Rustico, La parte 
della casa civile ove sono la stalla, 
la corte ecc. 

Ruta. s. f. T. Bot. Ruta. Pianta legnosa 
d'acutissimo odore, di sapore amaro 
e spiacevole, usata in infusione. È la 
Ruta graveoìens Linn. 
Ruta salvatga. T. Boi. Ruta salva- 
iiea. La Ruta montana de* Bot. 
Dov* A s* ruta l* asen agii hesta el 
PÉL» La vipera morta non morde se- 
no, ma pur fa male coli' odor del 
veleno. Prov. 

RuTARS. n. p. Ravvoltolarsi. E per lo 
più nel pattume, nel fango ecc. co- 
me fanno i mnjali. 

RuTÉN^NA. s. f. Uso, Melodi), Ordine, 
Andamento. Modo pratico di procedere 
negli affari. La nostra voce viene dalla 
Routine o dal Trantran des affaires 
dei Francesi. 

RuTÉzz o Ritti, s. m. Rutto Vento che 
dallo stomaco si manda fuori per In 
bocca. Si dice Sbuffo o Sbruffo a quel 
rutto sordo cbe si emette a bocca cbiu- 
Ka e senza strepito. 
RuTZAHÈNT. s. m. Rutlcggiamento, Sfogo 

frequenza di rutti. 
RuTZAR. alt. Ruttare. Mandar fuori per 
la bocca il vento che è nello slomaco, 
con strepilo ingrato. 
RuvÌR l'ora. T. di Ferr. Aprire il bot- 
taccio. Sturare la bocca della tromba 
acciò r acqua colla sua caduta in es- 
sa ecciti la corrente d'aria che ali- 
menta il fuoco del forno fusorio. 
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RuviD. add. ra. Ruvido, Scabro, Aspro. 
Che ha ruvidità, ruvidezza, che non 
ha la superficie liscia o pulita. 

RuvioÈu. s. m. Raviuoli. y. Ravioéul. 

RovioÉuLA. s. f. T. Bot. Veccia gracile. 
SoTlBi di veccia minuta che credo sia 
V Ervum tetraspermum del Wilfd o 
meglio 1* Ervum gracilis Seringe. Così 
diciamo anche il Lathyrus aphaca Linn. 

RuviòTT. 8. m. T. Boi. Pisello, Pi$o. 
Legume o civaja nota detta da Linn. 
Pisum sativum. Se ne coltivano nel 
nostro paese molte varietà. 
RuviòTT BUS. Pisello ingrillato. 

RuVIÒTT CANONICU INGLÉS. PiscUo 

culo nero. Varietà di pisello cbe ha 
il seme di figura quadra coli' ombeli- 
co nero ed è mollo dolce. 

RuviòTT CAPòLEGH T. Bot. Pisello 
reale. Sorta di pisello assai dolce e 
grosso che è il Pisum sativum majus 
quadratum de' Bot. 

RuviòTT DEL DIAVOL. T. Bot. PiScUo 

odoroso. Pianta da giardino, ove col- 
tivasi per la bellez^ e per la fra- 
granza de' suoi fiori. Fa legumi bi- 
slunghi e quasi cilindrici. È il Luthy- 
rus odoratus Linn. 

RuviòTT GURMAiv. Pìscllo baccllone. 
Sorta di piscilo poco dissiniilc dal 
reale, dal quale differisce pel baccllo 
che è più largo. 

RuviòTT GURHANÉN. Pisello svizzero. 
Pisello che somiglia il suddesrrido dal 
quale varia solo pel seme più rotondo. 

RtvJòTT NÀN. Pisello nano. Sorla di 
pisello cosi detto perchè la pianta al- 
zasi assai poco da terra e non ha 
bisogno d'essere infrascata. 

RuviòTT rizz. Pisello chiomoso o zaz- 
zera. Varietà di pisello cosi detto 
volgarmente perchè ha il bacello al- 
quanto spiriforme. 

RuviòTT véro. Pisello verde nostrale. 
Sorta di pisello non buono verde, 
ma buonissimo secco quando è cotto 
e passalo per setaccio. 
. RuviòTT zinquantén. Pisello quaran* 
tino. Piscilo che ha seme bianco e 
rotondo, e seminasi dopo rin\erno. 
RuvioTTARA. 8. f. Pisellafo. Luogo in cui 

collivansi e germogliano i piscili. 
RuviOTTÉN. 8. m. Piselletio. 



